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E I. L'

ITALIA LETTERATA
E S P O S T A

Coll'ordine Cronologico dal ſuo principio fino all'ultimo Secolo, colla notizia delle

Storie particolari di ciaſcheduna Scienza, e delle Arti nobili: di molte Invenzioni:

degli Scrittori più celebri, e del loro Libri: e di alcune memorie della Storia civi

le, e dell'Eccleſiaſtica: delle Religioni, delle Accademie, e delle Controverſie in va

ri tempi accadute : e colla Difeſa dalle Cenſure, con cui oſcurarla hanno alcuni

Stranieri creduto:

D I V I S A 1 N D U E T O M I,

colle Tavole del capitoli, e delle Controverſie nel primo : Degli Autori o lodati, e

impugnati ; e delle coſe notabili nel ſecondo.

D I S C 0 R S I D I

D. GIACINTO GIMMA
Dottore delle Leggi, Avvocato Straordin. della Città di Napoli, Promotor-Generale della

Scientifica Società Roſſaneſe degl'Incurioſi , ecc.

T O M O I.

Dal principio ſino al Secolo Decimoquarto , Anno 14oo,

D E D I C A T A .

ALL ECCELLENTISS IM A SIGNORA

LA SIGNORA CON TESSA

D. C L' E L I A

GRILLO-BORROMEA.

D

IN NApoli. Nella stamperia di Felice Moſca, MDCCXXIII,
con licenza del Superiori.



Hæc eft veftra Sapientia , & intelleétus coram po

pulis, ut audientes univerfà præcepta hæc di

cant: En populus fapiens, & intelligens, gens

magna. Nec eft alia Natio tam grandis , quæ

habeat Deos appropinquantes fibi , ficut Deus

nofter adeft cunótis obfecrationibus noftris.

Quae eft enim alia gens fic inclyta, ut habeat

ceremonias , juftaque judicia , & univerfam

Legem. Deuteronom. Cap. 4. 6.
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ECCELLENTISSIMA

S I G N O R A,

II coſtume degli Antichi dell'Arte Gerogli

fica, e Simbolica valerſi, e col mezzo delle

º figure o degli animali, o di altri corpi, che

Lettere ſagre, e geroglifiche furon dette

dagli Egizi, e da Greci (1) , ſpiegare

i loro più ſublimi concetti della mente; ac

ciocchè quelle coſe, che ſante e veneran

de ſtimavano, dalla roza plebe violate

non foſſero. (2) Davano però la notizia

delle coſe umane, e divine coll'Arte ſteſſa, che paſsò anche a Ro

mani; onde così l'ITALIA una delle parti più nobili dell'Eu

a 2, ropa

(1) Philo

Alexandrin.

in Vit. Moyſis

lib. 1.

(2) Pier.Va.

ler, Geroglifa



(3) Franc.

Angelon.

Iſtor. Auguſta

Sebaſt. Erizz.

Diſcorſi delle

Medaglie de

gli Antichi.

(4) Ceſare

Ripa iconolo

gia,

(s) Dionyſ.

Halicarnaiſ.

fiiſt. Rom.
472.it,

Virgil. Geor

gic.lib.2.

S. Iſidor. De

summo bono.

lib.3. cap, 63

ropa deſcriſſero; ſiccome figurata nelle Medaglie di Comodo, di

Tito, di Antonino,e di Veſpaſiano ſi vede. (3) Per l'Italia dun

que una Donna belliſſima dipinſero (4) di abito ricco e ſon

tuoſo veſtita, e col manto, che ſopra un Globoſedendo,cola Co

rona di Torri, e di mura avea nella deſtra mano uno Scettro, o

pur l'aſta, e nella ſiniſtra un Cornucopia pieno di vari frutti;

ed alcuni vi collocarono una Stella ſul capo. Altri alla ſteſſa nel

grembo, non ſolo il Triregno, e le Corone; ma le lancie, le faci,

le bombarde, e varie belliche armi, e l'Aquila altresì a piedi, e

i Libri vi aggiunſero. Colla bellezza dell'Immagine e la dignità,

e l'eccellenza delle coſe ſue, dell'aria temperata, e del comodo del

l'uman vivere ſignificar vollero (r) ; perlocchè tutto meſto

dalla Francia il Petrarca ritornando, quando appena la vide,

con grandiſſima allegrezza così diſſe:

Salve cara Deo tellus ſanétiſſima, ſalve

Tellus tuta bonis, tellus metuenda ſuperbis,

Tellus nobilibus multum generoſior oris.

Così pure per la ſua gran bellezza la ſaluto prima Virgilio.

Salve magna Parens frugum, Saturnia tellus

Magna virum: tibi resantiqua laudis, & artis

Ingredior, ſanctosauſus recludere fontes, -

Aſcreumque cano Romana per oppida carmen.

Spiegarono coll'abito ricco e ſontuoſo i ſuoi fiumi, i laghi,S"

tane dilettevoli, le acque diverſe, e piene di virtù dalla Natu

ra prodotte, le miniere de metalli, de marmi, e delle varie coſe,

che pur Virgilio deſcriſſe. Colla Corona delle Torri, e delle Mu

ra, l'ornamento delle Città, e delle Terre moſtrarono, e collo Scet

tro, o coll'aſta, e col Globo exiandio l'imperio, e'l dominio dinota

rono degli antichi Romani, con cui ſopra tutte le Nazioni per le

ſue virtù e dell'armi, e delle Lettere è ſempremai ſtata la Rei

na e Signora del Mondo tutto. Coll'Aquila le vittorie: colle Co

rone, col Triregno, e coll'armi ſignificare ancor vollero l'Italia

Criſtiana, in cui non ſolo più Regni fioriſcono, me quali è divi

ſa; ma vi riſplende exiandio il Sommo Pontefice vero Vicario di

Giesù Criſto Signor noſtro, ornato di Corone, e Triregni , la

Santa Chieſa Cattolica governando, e la Fede mantenendo ;

ſcriſſe però ſidoro: Plus venerantur homines in hoc ſeculo pro

temporali potentia, quàm pro reverentia Sanctitatis; e i C6?3

er



fermò il Gerſone. La quantità de Libri, che a piedi ſi pongono,

la Letteratura dell'Italia ancor moſtrano, e per l'acquiſto delle

ſcienze un buon numero è di eſſi veramente neceſſario, di cui

l'Italia ſteſſa fa pompa, -

Dell'ECCELLENZA VOSTRA ana Immagine Sim

bolica formare volendo, non altra invero le conviene, che l'im

magine ſteſſa dell'Italia con tutte le ſue parti; perchè dell'Italia

è il più vago e nobile ornamento nell'età noſtra. Siccome di una

ſteſſa Figura ſi ſerviron gli Egizi, ed altri popoli a ſpiegare co

ſe diverſe, e più eſempi ba raccolti il Pierio; così ben poſſo va

lermi dell'Immagine ſteſſa inventata a dimoſtrare l'Italia, e

darle anche ſignificati diverſi ſecondo le ſue parti. Fabbrico pe.

rò un ſignificante metaforico ſopra un ſignificato vero; ma,

non cbimerico (il che Metafora di Metafora appellano i Rettori

ci ) e diſcoprendo la ſimiglianza di due ſoggetti di genere diver

ſo, ſpiego l'oggetto vero coll'immaginario, quale è la Figura, e

così una fola alluſione continuata per ciaſcheduna parte vengo a

formare, le ſteſſe Leggi dell'Iconologia ritenendo, che delle Fi

gure immaginarie ſi vale, o vere, o finte come vere,

L'Abito dunque ricco e ſontuoſo di belliſſima Donna, della

dignità, e della nobiltà dell'Eccellentiſſima famiglia GRILLA

ſono pur Simbolo, di cui appena qui poſſo ſcriverne una liea;

eſſendo ben noti al Mondo i ſuoi pregi riferiti da Genealogiſti

più Claſſici, e da più gravi ſtorici dell'Italia, e Stranieri;ſpe

zialmente da coloro, che della ſua Genoveſe Repubblica hanno

ſcritto. (6) Aſſegnano alcuni dalla Germania l'origine ſua

nell'Italia (altre più antiche memorie tralaſciando) e venuta la

dicono coll'Imperador Carlo Magno, che domati i Saſſoni, quan

do ſi coronò in Roma, tra molti ſuoi Cavalieri creò Conte Ri

nolfo Grillo, e per affari dell'Imperio lo ſpedì in Genova, ove

ſposò lo ſteſſo una Dama di alto merito, e propagò la fami

g" , che fu ſempre tra le prime dell'Ordine de Nobili. Altri

crittori l'antichità della ſteſſa, il poſſeſſo di molti Feudi Impe

riali, e le ricchezze ancora conſiderando, la deſcrivono, come una

delle più antiche ed illuſtri, non ſolo di Genova; ma dell'Italia,

leggendoſi le memorie de ſuoi Soggetti ſin da primi tempi della

Repubblica. Iomini certamente chiariſſimi in ogni Secolo ha la

medeſima prodotti e nell'armi, come dal Cavallo Trojano uſciti, e
nelle

Gerſo De

Statib. Eccleſ,

Jaccb Siman

ca De Catbo

lic. inſtitut.

tit. 45.nuna,

28.

(6) Giuſti

nian, di Ge

710v. Anto»

gliett.Bizarr.

lnterian.

Böfadio, Mu

gnos , Adi

mari, ed al

tri,



(7) Gafaro

Annal. di Ge

72927.

(s) Paolo

l'anza Vita

d'Immocem2,

IV. -

Giuſtinian.

(9) Fogliett

Panza l.c.

(1o) Panza

l. c.

Giuſtiniana

l. c.

(11) Fo- ſa

gliett.lg.

(12) Fo

gliett. l c.
Giuſtinian.

l.c.

Interian. l. cs

nelle Lettere, e me Miniſteri; e'l humerargli tutti, e riferire i

loro egregi fatti, ſarebbero larga materia di una grande Iſto

ria particolare. Nella Proſapia dell'E. V. gli Ambaſciadori a

primi Principi d'Europa, gli Ammiragli di potentiſſimeArma

te, i Conſoli nella Repubblica ſin dagli antichi tempi, i Signori

de gran Feudi, e i gravi Prelati della Chieſa, ſiccome ſi ſono

" veduti; così l'antico ſplendor loro ci dimo

ſtrano. Paſſaron molti con Gottfredo Buglione Duca di Lorena

all'acquiſto di Gieruſalemme, e poi di tutta la Terra Santa, e

portavano ſpeſſo i titoli di Conſili, e di Capitani Generaliſſimi

della Repubblica. Della potenza loro, a cui giunſero in Genova,

e nella Liguria tutta, manifeſto argomento ci porge la conteſa

colla gran famiglia Venti; tanto che per togliere le funeſte con

ſeguenze, ed a ridurgli in pace, vi biſognò l'opera, e la media

zione di Emanuele Imperador d’Oriente, che procurò la Re

pubblica ſteſſa. (7) Altro eſempio della forza e ſplendor loro ci

reca la memoria di eſſere eglino ſtati i Capi de Gibellini col mo

me di Maſcherati contro i Guelfi, allor detti Rampini, della ſorte

della Liguria tutta così diſponendo, che per dar fine alla lunga

Guerra civile, (8) l'interpoſizione d'Innocenzo IV. Papa loro

congionto di ſangue, come nato da Beatrice Grillo vi fu affatto

neceſſaria. Tra ſuoi celebri Uomini fu chiaro il nome (9) del

grande Amico Grillo Conſole ſette volte, e due Generale-Ammi

raglio contro i Piſani, annoverato con elogio dal Foglietta tra più

illuſtri Eroi della Repubblica. Federigo Grillo Capo de'Maſche

rati, Signor di molti Feudi, favorendo coll'autorità ſua in Geno

va gl'intereſſi Imperiali, ed (Io) a ſua divozione ritenendo il Co

mune di Pavia,di Dertona,d'Aſti,e d'Aleſſandria fu così caro al

l'Imperador Federigo II, che meritò il Supremo tificio di Vicario

Imperiale nell'Italia, colla facultà di eliggere i Capi della Ceſa

rea Milizia. Emulo della grandezza, e del valor di Federigo fu

eziandio Simone ſuo figliuolo, Ammiraglio di una ben numero

a Armata, che nella Sicilia, (I 1) data la celebre battaglia al

l'Armata di Venezia, portò vittorioſo a Genova il Veneto Al

mirante prigione, ed un numero grande di Navi. Giunſe egli

per le ſue grandi opere a tanta autorità, (12) che temè troppo

la Repubblica di vederlo aſpirare all'aſſoluta Signoria; ma li

bera poi la ſteſſa colla ſua facondia da tutte le ombre della gelo

- Jia,



ſia, l'inviò Ambaſciadire al Re di Napoli, ove con molta bde

trattò gli affari più gravi dell'Italia. Ancellino coll'eſempio di sì

gran Zio, Signore di Caſſano, di Lelma, di Villa, di Brunetto, e

di altri Feudi Imperiali, Generale ancor di quaranta Galere,

unito colleforze del Papa, acquiſtò Rodi, Lango, ed altre quat

tro Iſole, che furon poi donate a Cavalieri Geroſolimitani. Da

miano Grillo fattoſi Capo di più nobili ſcelti, portò il ſoccorſo al

l'Iſola di Scio da Barbari aſſediata, e nel mezo dell'Armata me

mica paſſando con otto Galere, gli coſtrinſe con raro valore a

vergognoſamente fuggire. Militò da Capitano nella Francia

GiovanniGrillo nel Regno prima di Filippo III detto l'Audace,

poi di Filippo IV il Bello, i eletto da quel Re Mareſciallo per li

ſuoi meriti, e con molta ſua gloria continuò ſino alla morte. (13)

Altri Capitani di gran fama tralaſciando, che nell'armi aſſai

celebri ſi udirono, di cui non è qui luogo da far Catalogo, ed an

che impiegati negli affari di pace tra ſuoi Ilomini illuſtri ſian

noverano (14) Tommaſo Grillo Ambaſciadore a Clemente VI.

Papa, ed al Re Roberto di Napoli: Alberto Grillo all'Imperador

di Trabiſonda,efe riedificare Caffa nella Paleſtina, e fu poi Ga

vernadore nel Piemonte. Giorgio Grillo fu in Lombardia Vica

rio dello ſteſſo Re Roberto: Tommaſo Grillo fu Plenipotenziario

per conchiudere col Veneziani la pace dopo la famoſa battaglia di

Cbioza; così Operto Grillofu Ambaſtiadore al Re di Caſtiglia,

e Giano Grillo due volte a Lodovico II di Francia. Nelle Digni

tà Eccleſiaſtiche tre Cardinali Grilli annoverano gli Scrittori,

(15) cioè Gerardo Grillo creato nel 113o, col titolo di Cardinal

Diacono in S. Maria in Portico da Innocenzo II. Alberto Grillo

nel I 145.da Adriano IV ed Ottone Grillo da Innocenzo IV ſito

Zio. Fu queſto Innocenzo della famiglia de'Fiefebi de' Conti di

Lavagna, e nacque da Beatrice Grilla, nipote di quel grande

Amico; ed ebbe la ſorte la gran Dama di eſſer Madre, ed Ava

di due Sommi Pontefici, Innocenzo IVe Adriano V e fu pur ſua

nipote Beatrice Fieſca, Spoſa del Conte Tommaſo di Savoja. Fu

due volte Legato a latere nell'Allemagna Ottone ſteſſa, e molti

iurono exiandio i Nunzi, i Legati, e i Prelati della Corte, che

dalla famiglia Grillo in vari tempi uſcirono. Nè ſia priva la

medeſima de' ſuoi Ilomini dotti; anzi abbracciò ciaſcheduno l'av

avertimento del Nagianzeno, che diſſe: Duplici nomine clarus

- CTIt,

-

(13) Biond.

Iſtor. d'Ital.

(t4) Federi

go Federici

Riſtrett. della

Famiglia

Grillo.

(15) Panza

in Vit. Innoc.

Federic. Fam.

Fieſch,

Gregor.Na

zianz. Orat.

1 S,



erit, nempè, & majorum imaginibus, & propria virtute priva

tim inſpectus, nelle Scienze perito dimoſtrandoſi. Aſſai celebre

per le ſue Poeſie, ed annoverato tra Sagri Rimatori fu il P.

D. Angelo Grillo Monaco Caſſineſe, e per le altre Opere da lui

(16) Giuſti- ſcritte, (16) per cui meritò nobil luogo tra Letterati d'Italia,
nian. Bibliot.

Ligur.

pran.

J.orenz.Craſſ.

Elog.

, -

non ſolo celebrato dal ſuo grande amico Torquato Taſſo; ma com

mendato co' i Componimenti da due Sommi Pontefici Urbano

l’III ed Aleſſandro VII, i quali per la ſua gran moderazione, per

la ſantità, e per l'amore della ſolitudine alla Dignità più emi

mente non l'innalzarono. Cosi l'Eccellentiſſima Voſtra Cya nel

l'acquiſto delle Lettere, e nel favorire i Letterati ſi baſempre

maifatta vedere e dotta, ed Auguſta. Nella Riforma delle Leg

gifatta dalla Repubblica nel 1528, fu annoverata tra le ven

riotto Famiglie nobili, che della ſteſſa Repubblica Genoveſe tut

to il governo aver ſole doveano; ed è exiandio colle più coſpicue

Famiglie dell'Italia. Oſſerva uno Scrittore, che non è mai ſta

i ta, mèſarà ſeconda alle Primarie, e che ſi è in ogni ſecolo inne

ſtata ne parentadi così alti, che dalla loſtra Caſa per via di

TDonne diſcende la Real Caſa de Conti di Savoia, e diſcende que

fia dell'E.V. da quella del Gran Lorenzo de' Medici di Firenze.

Queſto pregio ſi è pure ammirato ſino a noſtri tempi, ed è glo

rioſa la memoria di D.Marcc-Antonio Grillo degniſſimo genito

re dell'E.V. grande di Spagna, Marcheſe di Clarafuente in Ca

ſtiglia, Duca di Mondragone, Conte di Carinola e Caſale, Ma

gnate del LIngaria, e Marcheſe di Carpeneto. Per le doti dell'a.

nimo ſuo, per la perizia delle Scienze Filoſofiche, Matematiche,

ſtoriche, e di altra dottrina, per lo talento nel maggiori maneg

i delle vaſte Monarchie, in cui fu adoperato, e per lo poſſeſso

delle immenſe ricchezze, ſi rende così degno di farſi ammirare e

riſpettare, che meritò gli onori da primi Re dell'Europa. Egli

per le virtù ſue fu poi col Decreto del Re Carlo II il Cattolico

dichiarato Grande di Spagna" Rango, e ſiè l'onore da

lui tramandato a ſuoi poteri. Le ſole azioni di cosi gran Sog

getto, i viaggi, gli onori ricevuti nelle Corti del Principi, e i con

inui atti di magnificenza per le grandi ricchezze ſono pur ba

voli a formare una compiuta ſtoria, e già alcune memorie

appo gli Scrittori ſi leggono. D. Franceſco Grillo ſuo fratello,

Marcheſe di Francavilla fu Conſigliere di Stato del medeſimo

Car- -



Carlo II e Maggiordomo della Reina, onorato ancora colla famo

ſa Carica di Alfiere di Caſtiglia, e dalla di lui bocca venivano i

Sovrani di Spagna proclamati Re. Degno figliuolo e ſucceſſore

dello ſteſſo è l'Eccellentiſſimo D. Domenico Grillo Duca di Giu

gliano, Marcheſe di Francavilla, Principe di Palo, Duca di

Monte Rotondo nello Stato Romano, e Signor d'altri Feudi.

Maſono cariſſimi fratelli dell'EV D.Agapito Grillo, ſucceſſo

re ancora ne beni, e negli onori, che è Duca di Mondragone,

Conte di Carinola nella Provincia di Terra di Lavoro, Mar

cheſe di Carpeneto, Baſaluzzo,e Capriata nel Monferrato; oltre

il numero grande di altri Feudi nella Lombardia, ed in altri

luogbi, e molti Imperiali col Jus gladii: Cosi D.Carlo Grillo, che

il valor de' ſuoi Avi emulando, ed avendo nella ſua gioventù co

mandato alle Galere di Napoli paſsò poi Generale dell'Armata

Navale ſpedita nell'Africa, e nella celebre battaglia, in cui pie

miſsima vittoria ottennero le Armi Spagnuole, facendo egli l'ufi.

cio di Capitano, e di ſoldato, reſtò ferito; e poi nominato ultima

mente Generaliſſimo de Galeoni dell'Indie, ed ha pur ricevuto il

Toſon d'oro. Sorelle degniſsime di VE ſono ancor l'Eccellentiſsi

me D. Livia moglie del Duca di Turſi, che per la ſantità del co

ſtumi ſifa dall'Italia tutta ammirare: D.Tereſa Spoſa del

Principe D. Camillo Pamfilj: D. Nicoletta Grillo Sovrana di

Maſſa e Carrara, e Dama di gran ſapere e prudenza: e D.Ge

nevra Grillo moglie del Marcheſe di Trevico, e Conte di Poten

za. Non punto degenerando dall'antica grandezza e ſplendore

tramandato da Maggiori; ma più toſto conſervandola ed accre

ſcendola ad uſo delle gran Famiglie, ſoſtengono ancora quel deco

ro, che alla ſteſſa è naturale, e ciò ſi conferma dagli alti parenta

di, che a noſtri tempi ſi veggono; ſiccome ſi è ſempremai appa

rentata con famiglie coſpicue d'Italia; così D. Nicoletta Grillº

figliuola di Agapitofu moglie del Principe della Riccia, e Gran

" d'Altavilla; ed altre ſi raccordano anche Spoſe di Princi

pi illuſtri, i quali diſtintamente riferire non poſſo. Ma chi nu

merare potrà le memorie, e i gran pregi della Voſtra Eccellentiſ:

fima Caſa all'E.V. ben noti ? Non debboº" io non ripetere al

cuni con oſſequio; perchè ſi veda quanto ben le conviene l'abito

ricco e ſontuoſo, di cui hanno l'Italia ſimbolicamente adornata.

Il Manto ſopra la ricca veſte della Figura è pur ſimbolo

b del



della celebre Famiglia Borromea di Milano, che per mezo del

Gio: Piet,Cre
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teatr. Roman.
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matrimonio coll'Eccellentiſsimo Conte Giovanni figliuolo primo

genito del Conte Carlo ba con felice augurio l'E. V, unita colla

ſua Grilla. L'Origine della ſteſſa non ſolo dalla Città di Roma

aſſegnano, ove agli Amici ſi aggregarono i Vitaliani, ora detti

Borromei già Re di Padova, e tutti dello ſteſſo ſangue; ma an

che da Coſtantinopoli, e da ſtirpe Reale ed antica. Scriſſero Fran

ceſco Filelfo nell'Orazione a Paveſi nel 1446. quando fu creato

Veſcovo Giacomo Borromeo, ed altri Autori eziandio, ebe Vita

liano patrizio di Roma fu padre di Giuſtino Re di Padova, e di

S. Giuſtina Martire diſcendenti da Antenore Troiano. Dopo

altri deſcritti dal Creſcenzi, Giovanni Vitaliano ne tempi di

Giuſtiniano Imperador d'Oriente occupò i primi poſti nella Cor

te Imperiale, e venuto a favor di Belliſario contro i Goti già

dell'Italia padroni, racquiſtata la Romagna, e la Marca Anco

mitana; anzi liberati i Senatori, e le Dame Romane già prigioni

del Re Totila,dopo la vittoria preſſo ad Otranto meritò il titolo di

Buon Romeo che Bon Romeoſi diſſe tra Greci, e poi Borromei

ſecondo la corruzione Lombarda. Ritirato nell'età matura in Mi

lano propagò la ſtea ſtirpe, che paſsò in Padova, nella Toſcana, e

nella Svevia altresì, e fa sì chiara, che nell'armi,e nelle lettere;

nella ſantità,e nelle Signorie ba pur dato Ilomini illuſtri nella ſe

rie de ſecoli,de quali ba alcuni raccordato lo ſteſſo Creſcenzi. Lar

ga materia da ſcrivere ſino a porgere valevoli i gradi di parente

la colle famiglie più nobili della Germania e dell'Italia, e ſpezial

mente della principale nobiltà Romana, Milaneſe, e Piacentina;

anzi delle Altezze di Toſcana, di Piacenza,di Parma, e di Moda

na:così il numero de ſupremi Governi,e delle Dignità,e quello del

Feudi, deſei Contadi, cioè di Arona, di Angiera, ed altri: delle

duecento e due groſſe Terre, delle due Iſole, de ſette groſsi Bor

i e de varj Domini, e delle Ville nel Milaneſe, nel Piacenti

mo, nel Mantovano, nel Cremoneſe, nel Paveſe, nel Novareſe, e

nel Lodigiano, per cui armar poſſono un poderoſº Eſercito de lo

roSudditi. Nella pietà, e nelle Opere ſono tra gli altri aſſai ce

lebri S. Carlo riformatore del ſuo Clero, e Federigo, che"
più libri, e fondò il Collegio, e la Biblioteca Ambrogiana, ambi

due Cardinali Borromei, ed Arciveſcovi di Milano; ed illuſtra

pur oggi cosi nobile famiglia il CardinalCiberto Borromeo Pa
-
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triarca d'Antiochia, e Veſcovo di Novara. Il B.Baſilio Canonico

Regolare, e'l B. Gabriele; oltre molti e tra Borromei, e tra Vi

taliani, colla grandezza della nobiltà la clemenza, e la ſantità

eziandio accoppiarono. Il Conte D. Carlo Grande di Spagna di

prima Claſſe e Cavalier dell'inſigne Ordine del Toſon d'oro ba

molto operato in ſervigio dell'Auguſtiſsima Caſa d'Auſtria: An

dò Ambaſciadore di Carlo II ad Innocenzo XI, ſuo Zio fermò le

ſedizioni di Caſtiglione nelle Stivere col carattere di Commiſ

ſario Generale dell'Imperador Leopoldo, fece altre coſe aſſai de

gne, efu Vicerè di Napoli a noſtri tempi; come ne ha ſcritto il

Criſafulli; anzi è ora Vicario Generale dell'Imperadore nell'Ita

lia.

Il Cornucopia della mano ſiniſtra dell'Immagine pieno di

vari frutti, che ad iſpiegare la fecondità degl'ingegni anche ſi

- adopera, l'abbondanza delle virtù, e delle ſcienze dell'EV ci di

moſtra; onde diſſe il Manuzio : Eruditio, & virtus aditum ha

bent difficilem: ſed fruStum dulciſſimum. Gli Antichi diſtin

ſero i pregi delle Muſe, a Polinnia la Rettorica attribuendo, ad

Euterpele Matematiche, o ſecondo altri la Muſica, a Melpo

mene la Tragica, a Talia la Comica, o la Botanica, ad Erato la

Geometria, e l'Innica, a Terſicore l'Armonia, la Saltatoria, o

l'Erudizione, ad urania l'Aſtronomia, a Calliope la Poeſia, ed a

Clio l'Iſtoria; ma nell'E. V, i pregi tutti delle Muſe non ſen

za maraviglia inſieme raccolti ſi veggono. Della rara dottrina,

e delle cognizioni delle varie, e più oſcure Scienze, di cui ba la

gran mente arricchita, bofatto breviſſima menzione nella Sto

ria; ed in tutte le Facultà ſi fa vedere così perita, che delle ſteſſe

ciaſcheduna daſe ſola potrebbe agevolmente qualunque Llomo far

chiare e famoſo. Ha col ſuo ſapere oſcurata la gloria di Lelia Sa

bina moglie di Lucio Silla, che profeſsò lettere Greche, e Latine:

e di Amalaſunta Reina degli Oſtrogoti, che diſcorreva in molti

linguaggi de'Barbari, e facondamente diſputava co'i Lettera

ti; perchè parla, e ſcrive francamente V.E.inſette lingue, tra le

quali ſono l'Italiana, la Latina, la Franceſe, la Tedeſca, e la

Spagnuola; e poſſiede ancora alcune Orientali. Più non ſi ammi

ramo Laura Cerete Breſciana, Laura Bronzoni Veroneſe, e Co

ſtanza moglie di Aleſſandro Sforza Signor di Peſaro dotte in

amolte Scienze, e che le Opere di vari Autori eſagri, e profa
b 2 mi
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mi aveano ſpeſſo per le mani; poicchè VIE. nelle ſteſſe dottrine è

Maeſtra. Nella Filoſofia naturale e ſperimentale ſpezialmente

è così inſtruita, che nella propria Caſa ba fondata una nuova

Accademia, divenendo più celebre, che non furono tra Greci Ip

parchia, e Leonzia; o Ildegarda tra gli Allemani, o la celebre

Lucrezia Cornara Piſcopia nell'Italia. Queſta Filoſofia,che tut

ta è fondata ſu le Sperienze, e le oſſervazioni, di cui ſono oggidì

ſommamente invaghiti gli Ilomini più ſtudioſi, con genio parti

colare coltiva; perchè la ſteſſa il velo a tante menzogne, ed a tan

te favole, che nelle coſe naturali aveano per molti ſecoli introdot

te, avendo già tolto, delle quali bo largamente nelle mie Diſſer

tazioni trattato, a molte Scienze ba recato così gran lume, che

con utile evidente delle dottrine, a nuove ſcoperte, ed a nuove

invenzioni in ciaſcheduna Scienza i più diligenti Letterati del

ecolo applicati ſi veggono. Nelle Matematiche, e molto più nel

Algebra non ſi legge pur Donna, da cui ſia ſtata ſuperata, o

uguagliata; così nella Morale, o nell'Iſtoria antica, e moderna; e

non ba invidia al nome di Veronica Gambara, e di altre ſimili,

che diſputarono ſpeſſo con Ilomini dotti; poicchè molti gravi Let

terati amici, come teſtimoni di occhio, e di udito, la gran perizia

voſtra, e la più nobile letteratura, e la profonda memoria exian

dio con iſtupore mi atteſtano; onde avviene, che vi ſono in pregio

le Scritture de Virtuoſi, e vengono dalla Generoſità voſtra omo

rati i Valentuomini. Iſotta Nogarola Veroneſe verſatiſſima

nelle dottrine ſi pregiò molto di Genevra, e di Laura ſue dotte

ſorelle; ma non manca a V. E queſto pregio; perchè tra le Dame

letterate del Secolo ſono pur celebri le ſue Eccellentiſſime Sorel

le, la Principeſſa D. Tereſa Grillo-Pamfili, e D. Genevra Con

teſſa, Dama pur perita nella Filoſofia, e nello ſcrivere colla lin

gua latina e purgata; ma D.Tereſa, e l'E.Vi ſono pur due Da

me di uno ſpirito e ſapere, al loro ſeſſo veramente ſuperiore, va

levoli a recare ſtupore a chi ha la fortuna di trattarvi. La ſteſº

ſa D. Tereſa Pamfili, Principeſſa di Valmontone, detta Irene

Pamiſia nell'Accademia degli Arcadi, con tanta felicità e dottri

ma ſcrive in Poeſia, che le ſue Rime non ſolo ſtampateſi veggono

tra le altre degli Arcadi, e delle Donne illuſtri, ma più Lettera

ti ſi affaticano a commentarle; così l'Erudito Giuſtiniano Pa

glierini ha già formato un dottiſſimo Commento ad un ſuo So
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metto. Rinnova però queſta gran Dama in Roma la memoria di

Vittoria Colonna Marcheſana di Peſcara, di cui furono com

mentate le Rime da Rinaldo Corſo Veſcovo di Strongoli, il quale

vi ſcoprì largamente i prezioſi ſemi delle Scienze. Alla perizia

della Poeſia, e delle umane lettere aggiugne la piena intelligenza

degli affari più delicati delle Corti, gl'intereſſi di tutti i Princi

pi di Europa intendendo perlocchè ha continuo carteggio con tut

ti i loro principali Miniſtri, ed è con iſtupore ammirata, e con

oſſequio altresì viſitata; ma ſpero con più comodo riferirle rare

virtù ſue nel Terzo Tomo degli Elogi. -

Sono Frutti ancora del Cornucopia le molte Virtù,che l'E.V.

in alto grado paleſa,e ſegnalatamente la Moderazione,la Saviez

za, e la Prudenza: la Clemenza, l'Ilmanità, e la Splendidezza,

che rare volte unite tutte ſi veggono. Pienamente però com

prendere non ſi poſſono i pregi dell'animo voſtro, nè deſcrivere in

una Lettera; perchè l'Eloquenza, e l'Iſtoria un largo campo ri

chieggono per così ampio, e così illuſtre argomento. Per queſta -

unione di varie Scienze, e virtù ben vi conviene l'Immagine

dell'Italia; e'l ſedere ſopra il Mondo dimoſtra, come l'Orbe non

ba contrarietà di moto, così colla Scienza ſi acquiſta una vera, e

ſtabile felicità, con cui s'innalza l'intelletto alla contemplazione

delle coſe divine ed umane; nam nihil egregis, quam res di- -

ſcernere apertas: diſſe Lucrezio. Domina il Mondo tutto la Vir

tie, ed alla ſteſſa fu ancor datai" di Donna veſtita con

maeſtà, coll'aſta in mano, e col Cornucopia pieno di frutti, come

diſſe il medeſimo Ripa, e la fama delle Virtù voſtre tira le menti sef. Ripa

di tutti, e le lingue, e le penne all'oſſequio. Alla gloria però del leonoleg part

voſtro Nome conſagrate le Opere di molti Eruditi ſi veggono, º

come la Critologia Medica, opuſcolo del Dottor Fisico Pier Giu- o a- - - - - - - iornal. Let -

ſeppe Alberizzi giovine di maturo ingegno: il Quarto Tomo ,fir,

delle Opere riſtampate del P.Carlo-Ambrogio Cattaneo Gieſuita, 33 part. 2.

cioè i Panegirici, le Orazioni funebri, i vari diſcorſi, e le No- º 4º

vene:e'l nobil Trattato De Corpi Marini,che ſu i Monti ſi tro- Giornal. let

vano del Chiariſ. Antonio Valliſnieri Profeſſore e Presidente "." º

dello Studio di Padova; ed altre. - "" -

Sono le Mura, e le Torri ornamento delle Città, dicendo il"i

Patino: Caput Turritum ſolemne Ulrbium ornamentum eſt: e per Romanor.
riferiſce, che Turritum caput in una Donna si crede di Palla- Numiſmatib.

pag. 229, e
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de celebrata in Laodicea ſecondo Pauſania, e si vede in una
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Moneta di Antonio Caracalla Imperadore. Conviene all'E.V. co.

me a Pallade riverita dagli Antichi col nome ancora di Miner

va Dea della Sapienza, la Corona di Mura, e di Torri, perchè è

l'ornamento dell'Italia tutta, non che della ſola Milano. Ben le

convengono ancor le Corone, e'l'Iriregno nel grembo; l'Aquila,

e le Armi Militari, con cui l'Italia dipingono: e i Libri; poicchè

l'Aquila è ſimbolo di quelle vittorie, che i voſtri Capitani hanno

a pro di tanti Re ottenute; e'l'Iriregno è figura di quei Cardi

mali, e Legati, che la voſtra gran Famiglia ha prodotto: e i Li

bri, della grande Letteratura, che le dà pompa. Così la Stella

ſul capo dimoſtra lo ſplendore, che per le Virtù voſtre l'Italia

ſteſſa riceve; anzi Virtus extollit hominem, & ſuprà Aſtra

mortales collocati inſegnò Seneca. E' la Stella di Venere la più

grande, e la più ſplendida dopo i due grandi Luminari, e dicesi

Eſpero, quando si vede verſo l'Occidente dopo l'occaſo del Sole, e

Lucifero, quando prima di lui naſce. Dagli Aſtrologi è appella

ta Fortuna minore benefica, e della ſteſſa natura di Giove, e le

'attribuiſcono la virtù di beneficare. La dipinſero ſopra il capo

dell'Immagine dell'Italia, perchè l'Italia è ſottopoſta all'occaſo di

ueſta Stella;pi conviene ancora ſu la Figura ſimbolica di

E. di cui la Virtù, come una Stella la più ſplendida nell'Ita

lia tutta riſplende, e tra le altre Letterate ſparge maggior lus

Ald,

Lo Scettro nella deſtra è pur ſimbolo della Regia liberalità

e beneficenza, la quale così la decora, che molti illuſtri Lettera

ti e colla lingua, e colla penna la celebrano; perchè dalla ſteſſa

mano prezioſi doni banno certamente riconoſciuti, e ben rare, e

Reali corteſie; allor che vicino, e nella voſtra ſplendida Caſaſon

venuti ad ammirarvi; anzi non eſt minus regiun, atque adeò

humanum parvula accipere, quàm largiri magna: diſſe Plu

tarco. Vi rende queſta virtù veramente Eroina, eſſendo il bene

Ariſt.7.Ethi- ficare virtù propria degli Eroi; onde ſcriſſe Ariſtotile Heroica
cor.cap. 1.

Nannius De

Heroe.

virtus eſt, qua ſuprà nos exiſtens, communem humanarum

virtutum modum excedit. Così il Nannio: Heros mediare vi

detur inter Deum, 8 homines, quia oritur, & formatur par

tim per facultatem divinam, qua eſt mens: partim per huma

nam, qua eſtappetitus ſenſuum ratione directus: e ſcriſſe an
- C07'4 -
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cora: Heros eſt homo per ſublimem, & conſpicuam virtutis

eminentiam ſuprà popularem , & communem hominum con

» ditionem conſpicuè elevatus. L'appellano però Gran Donna di Valliſnier.

» genio ammirabile, e che non ſi conoſca una Dama ſimile di vir- " "

» tie, e di ſpirito, a poche ſeconda, per non dire a niuna, avendo 3,7,

, un'anima da Ceſare, o più toſto da Eroina. Deſcriſſe i voſtri

pregi ſteſſi in un Sonetto l'erudito D.Paolo Valli Canonico Peni

tenziere di Milano dirizzato al Chiariſſimo Valliſnieri Preſi

dente dello Studio di Padova, ed ora anche Principe dell'Acca

demia del Ricovrati, e così terminò collaſiea Maſa:

Per Lei trionfa ogni bell'Arte, e intera

- Splende più degna in Lei d'onor ſovrano

L'antica d'Eroine avite ſchiera.

Ah voi, che nulla unqua miraſte invano

Dite, ſè Italia ha mai gloria si altera; -

Se portento maggior l'eterna mano.

Conſagro dunque all'E.V.cbe è una viva e ſimbolica imma

ine dell'Italia la mia Idea della Storia dell'Italia letterata, e

ſotto il manto della virtù voſtra la preſento; giacchè non ſolo -

dalla Natura, e dall'arte; ma dalla benignità del Cielo ha otte

muta il colmo di tante doti, di cui và faſtoſa l'Italia ſteſſa, e la

Repubblica tutta dell'Italiana Letteratura. Ho pur conſagrato

alla Generoſità voſtra tutto me ſteſſo; perchè l'oſſequio al voſtro

Nome, che porto, è ben grande; e perchè da Critici, o più toſto

dall'invidia è vilipeſa e ferita l'Italia, che di tutte le Nazioni;

anzi del Mondo tutto è ſtata la Madre e Maeſtra. Sotto la for

za della voſtra Protezione la raccolta ripongo, che ho brevemen

te, e forſe debolmente fatta delle memorie, che i progreſſi delle

Scienze sin da tempi più rimoti, e la gloria de' Letterati Ita

liani dimoſtrano. A chi alle Scienze ba tutto l'amore, e tutto il

genio, conſagrare le Opere ſteſſe giuſtamente ſi debbono, che delle

Scienze diſcorrono; molto più la mia Opera, e i Diſcorſi è a

VE.dovuta; poicchè delle Italiane Scienze e le brevi ſtorie, e le

Difeſe contengono. Stimarò un gran premio; ſe con un corteſe

gradimento queſto mio umil dono ſi vedrà favorito, e ſe i miei

argomenti e Diſcorſi a pro dell'Italia propoſti, nel grand'animo

voſtro, e nella gran mente quell'amore ſveglieranno, a cui la

Natura ſteſſa, verſo la noſtra Nazione, di cui è pur nobil par

te,
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te, v'inclina; e però ad una dotta ed Italiana Eroina conſagrar

gli ho voluto, ad una virtuoſiſſima Letterata, nelle cui lodiſfa

veramente vedere la ſteſſa Eloquenza confuſa, e l'Adulazione

lontana. Sarà maggiore il premio, ſe ſarò riconoſciuto, con quel

la riverenza, che porto, come pur ſono ammiratore della virtù,

della dottrina, e della gloria voſtra, e ſarà ſempremai

Bari li 17. Luglio 1723.

Di VEcc.

-- umili Divotſ ed oſſequioſº serv.
Giacinto Gimma.



D.GASPARE CAMPANILE

Regio Auditore nella Provincia di Trani

A CHI LE GG E,

i ſto Secolo il comune applauſo de' Letterati, ſicco

sli me quelli, a quali tra per la ſublimità del loro in

gegno, e pe'l felice poſſedimento delle Scienzie

non può meritamente, ſe non l'ottimo, piacere, ed

aggradire; nulla però di meno, che che ad altri ſi

i convenga, io eſtimo non dipartirmi dal vero, qual

El ora affermi ſtato eſſer il noſtro chiariſſimo Auto

- re appo tutti li dotti, e ſcienziati uomini della

- preſente età ſommamente laudato, e celebrato. Ba

ſterà ſolo, Umaniſſimo Lettore, volger lo ſguardo a ſuoi libri, li quali

da ſe troppo chiara appaleſando a chiunque ha occhi in fronte la rara

dottrina, di cui ſono arricchiti, tii" ſicuro argomento, onde ognun

reſtar poſſa della verità perſuaſo. E certamente, ſiccome quando inſolita

nuova luce appariſce nell'aria, il più delle genti piene di giubilo, e di

ſtupore mirano colà, dove quel maraviglioſo lume riſplende: così parmi

avvenuto eſſer per l'addietro alle ſue opere. Non prima queſte mandate

alla luce pervennero agli occhi de'Savi, che avidamente lette, e più giu

ſtamente approvate ricolmaron'egualmente d'ammirazione lor menti,

e gli animi di ſingolar piacere ; Le videro parecchi Prencipi chiari per

ſangue, e per le lettere, e incontamente ne reſero ampiſſima teſtimonian

za di laude, e di onore; Le vide il Pontefice Clemente XI.di felice me

moria, e con la ſcorta dell'ammirabil ſua ſapienza, che al pari della di

ignità ſopra tutti l'inalzava, troppo aperti ne ravvisò i pregi in riputan

dole degne del ſuo ſpezial gradimento, che conoſcer ſi può di leggieri dal

la preſente Idea nel fine del diſcorſo degli ſtudi Eccleſiaſtici.

Qgiº quanta gloria, e ſplendor ne ſiegua all'Autore chi non l'i

corge? rammemorandoci Orazio Orazio lib

Principibus placuiſe Viris non ultima laus eſt; i i -

Che ſe al vero vogliam rivolgere l'animo da ogni paſſion libero, e ſgom- º ºººº 7:

bro, qual delle parti, o neceſſarie, o utili a perfetto componimento la-,

ſciò egli d'adempiere nei ſuoi? anzi che tutte ad una ſia nelle Storie, ſia

nelle Filoſofiche quiſtioni, ſia nell'erudite Iſcritture oſſervò con mira

bil arte, e leggiadria. - -

Ma non vorrei, che ſu le prime, perche io il merito delle ſue opere

difenda, quanto per me ſi puote il più, s'accagionaſſe l'Autore di ſmo

derato diſiderio d'onore, o inverſo d'altri folle ſoſpizion ſi prendeſſe;

concioſiache, benchè Tullio Cicerone inſegnato abbia la gloria eſſerſi

molo alle fatiche letterarie, là dove nella prima delle Tuſculane ſcriſſe: -

Aono alle artes, omneſque incenduntur ad ſtudia gloria, non impertanto De Sermone

il vero ſavio, come avverte S. Agoſtino, dee cercar gli umani applauſi, Domini in

Laus humana non appeti è ſapiente, ſed ſubſequi debet ſapientes , ut monte.

- C illi



In panegg. de

conſul. M.

Theod.

illi proficiant, qui etiam imitari poſſunt, quod laudant ; percioche la Sa

pienza di niente biſognoſa troppo nobil fregio gli appreſta, di cui elegan
temente ſcriſſe Claudiano: -

Ipſa quidem virtus pretium ſibi; ſolaque late

Fortunae ſecura mitet, nec faſcibus ullis

#" , plauſuvè petit clareſcere vulgi

Nil opis externa cupiens, nil indiga laudis.

Solo a queſta impreſa m'induſſero non meno la certa contezza, che ho

del ſuo gran ſapere, che la ſtretta famigliarità contratta con eſſo lui coſtì

in Bari, dove più meſi reſidendo quali" Auditore di coteſta Provin

cia, delegato per la conſervazione della ſalute della medeſima, è avve

nuto, che oltre vari luoghi d'Autori, ne quali era orrevolmente nomina

to, leggeſſi ancora non poche lettere degli Scienziati, da cui raccoltine

alcuni periodi quì m'è piaciuto rapportare. Così da ogni taccia di men

laudevolazione lontano eſſendo, caddemi nell'animo ſeguir l'ammaeſtra

mento, che a Demonico diede il Grand'Iſocrate. Ade roug wateois roj Ag

ºuy, i reti sov di ºa oaos, i regi ºr draynaio si riv. Duas tibi fac dicendi

occaſiones, aut de quibus optimè noſti , aut de quibus neceſſum eſt dicere.

Ritornando dunque là, donde partimmo, primamente non v'ha

dubbio, che a comporre un'ottimo elogio da coloro che ſanno , ſi ri

chiegga, e l'acutezza nelle ſentenze, e la varietà de'colori rettorici, e

talora il piacer delle arguzie ne'detti, ritragganſi queſte, o dalle coſe, o

dalle parole; ma infra gli Scrittori più celebri, che nelle traſcorſe età

finora fiorirono, chi unqua mai v'ebbe più del noſtro, o ſollevato ne'con

cetti , o illuſtre negli ornamenti, o adatto nelle arguzie, o maeſtoſo nel

lo ſtile ? Anzichè, ſiccome ei di pellegrina erudizione oltremodo gli altri

ha trapaſſato, così è divenuto meritevole più di commendata invidia,

che di ſoſpirata imitazione. -

Non avea egli ancor pubblicati alle ſtampe, ma ſol cominciato a

comporre gli Elogi a ſuoi Accademici della Società Roſſaneſe detta de

gli Spenſierati, e degli Incurioſi, di cui è perpetuo Promotore, che in veg

ndone un'abbozzo, tra gli altri ſuoi amici, l'Avvocato Baldaſſarre Pi

ani, Uom, che alla laurea della Giuriſprudenza, per cui cotanto è chia

ro, ha ſaputo accoppiar lo ſplendor di non volgar erudizione, così gli

ſcriſſe da Napoli a a 3.d'Aprile 17o 1. Dopo aver veduto l'abbozzo di due

ſuoi Elogi compoſti di nuovo ſtile, Io le confeſſo con quella candidezza,che

i propria del mio genio, V.S.oſcurerà tutti gli altri Scrittori, che in queſta

ſpezie di elogi hanno ſcritto in compendio le Vite degli Uomini illuſtri, co

me ſono l'Imperiali, il Tomaſini, il Giraldi, Jano Nicio Eritreo, ultima

mente il Craſſo, ed altri; poicchè tutti coſtoro han fatto ſolamente pom

pa di una ſoda dicitura o in linguaggio latino, o in Toſcano; ma non vi

Manno frammiſchiato erudizioni così proprie, ed ottimamente applicate,

come V. 5 fa; onde io la prego, come intereſſato nella ſua gloria, a ſeguire

queſta medeſima traccia in tutti gli altri elogi, che formerà per compirne

il volume; avvegna che ſarà un nuovo metodo in ſimile ritrovato.

Nè tantoſto li medeſimi uſciti alla luce, gli avea in ſeno accolti il

Letterario Mondo, che ſubito a primieri ſuccedettero altri ben diſtinti

ſegni di na; ed o quanto vaſto campo mi ſi para davanti, dove più

difficilmente rinvenir poſſo il principio, che la fine; E nel vero crederei a

formar di loro ſingolariſſima loda baſtevole recar nel mezzo il Giudizio

del Magliabecchi, che negli ſtudi delle lettere a niuno fù ſecondo. E pu

re dalla di lui bocca co propri orecchi aſcoltando queſte voci,º"
gli
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li Elogi ſi leggevano, il P. Camillo Landi Baccelliere Agoſtiniano di

irenze della Congregazione di Lecceto, le rammentò al noſtro Autore

a 6. Novembre 17o3. A me non baſtarebbe l'animo di comporre colla tri

geſima parte di erudizione in eſſi uſata: Già l'autorità di coſtui richiama

va le lingue degli Eruditi a nuovi glorioſi applauſi, quando ſenza indu

io queſti eſſer ſeguiti l'iſteſſo Padre a 2o Novembre i 2o3 così gli ſigni

cò. I ſuoi dottiſſimi, ed eruditiſſimi libriſ: le ſcriſſi) ſono applauditi

da queſti Letterati, e ſolo da alcuni ſcioli ſono criticati in alcuni Ritrat

ti, per non eſſer ſomiglianti, non ſapendo diſtinguere di chi ſia l'errore, e

di chi ha mandato il Ritratto, o di chi l'ha intagliato. L'abbondanza del

l'erudizione ridonda in ſua maggior gloria, eſſendo queſta critica da invi
dioſi, che non hanno talento di#. con erudizione.

Ma che? In qual perſona mai, o in qual luogo albergaron le lettere,

da cui quelli oſſervati, ricevuti non n'abbiano commendevoliſſime ap

provagioni ? Appena alcuni traſmeſſi ne furono a Roma, che il Sign.

Creſcimbeni ſin da sabato ſcorſo ( Ecco il riſcontro da Roma datogli per

lettere di 11. Agoſto 17o3. dal Canonico D.Iſidoro Nardi) mi fece un'

Elogio intorno agli Elogj di V.S.Illuſtriſs.e mi diſſe, che tutti queſti Lette

rati ammirano l'impareggiabile ſuo ingegno, che ha ſaputo dare alla luce

sun parto così nobile, e degno di eſſere dalle penne più ſublimi celebrate.

Un ſol neo, che è pure ſplendore, vi hanno oſſervato, ed è la moltiplicità

dell'erudizioni; quaſi che non aveſſe più volontà di far libri, al parere

di Monſg. Severoli in ſpezie, Prelato d'onniſcia dottrina. Stia pur con

tentiſſima, che ha incontrato il comun gradimento, ed io augurando a

V.S. Illuſtriſſima quegli onori, che ſono dovuti alla ſua maſchia virtù, e

che le prepara la gratitudine di chi può conferirglieli, la prego a coman

darmi; Nè altramente il medeſimo avviſato gli avea dianzi ſotto li 28.

Luglio 17o3. Oggi mi vien reſo dal Sig. Abate Creſcimbeni il nobiliſſimo

i" del vaſto ed erudito ingegno di V.S. Illuſtriſs. ogni periodo di cui

aſtarebbe a rendere glorioſa la penna di qualſivoglia ſcrittore, ma non

voglio entrar nelle lodi, perche è ſua ſomma lode il comun gradimento

de Letterati, che han letta, e leggeranno queſta gran fatica, che avrebbe

fatta ſoſpirare nel peſo la forza degli Atlanti.

he ſe giuſte ragioni non mel vietaſſono, potrei qui addurre il mol

to laudevol ſentimento del Cardinal'Orſini Eminentiſſimo per la Pietà,

e per la dottrina, di cui ragguaglia il Nardi in una de' 6. Ottobre. Il Sig.

Abate Piazza mi ha moſtrata una lettera" di tutto pugno i.

l'Eminentiſs. Sign.Cardinale Orſini, il quale ringraziandolo della Gerar

chia Cardinalizia in foglio inviatagli, gli dice, che ſempre ha fatto con

cetto della virtù ſua; ma queſto gli viene accreſciuto dalla lettura de

gli Elogi dell'Eruditiſſimo Signor Abate Gimma. Or veda quali ſono le

trombe delle ſue glorie. Laſci pur gracchiare chi vuole. Potrei exiandio

riferir le lodi dategli da graviſſimi Prelati, come atteſta il medeſimo a

15. Decembre ſoggiugnendogli. Or chi è, che dice il contrario ? le lamen

tazioni accennatemi io le giudico sfogo de malevoli, ed invidioſi. Gli la

ſci pur gracchiare. Intanto io le auguro forze per faticare a pro della

riti Letteraria, e fortuna per conſolazione delle ſue virtuoſe fa

tiche. E' un cattivo ſegno, quando le opere non ſono criticate. Un gran

corpo fa unai". . Io non entro nel giudizio: E meritamente il

diſſe riſguardando per avventura a quella ſentenza di Publio Syro Mi

mo. Non quam multis placeas, ſed qualibus,ſtude.

Che giova però correr l'arringo delle ſue glorie, ſe da una fattº"
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ſte agguagliar non ſi poſſono colle parole,e dall'altra diſtintamente rap

portarle opra ſarebbe, di cui non ne verrei a capo giammai, e tante do

vrei addietro laſciarne ragionando, quante dalla poppa laſcia alcuna na

ve gocciole d'acqua marina, quando ella da buon vento ſoſpinta corre a

tutte vele il ſuo cammino. Per la qual coſa a più ſaggio partito ſi tenne

ro li dotti Giornaliſti de Letterati d'Italia, quando nel tomo Xv. che è

dell'anno 1713.a cart. 452. del Giornale in brieve commendaron per li

medeſimi l'erudizione, il Giudizio, e la fama dell'Autore già notiſſimo,

amando meglio con poche parole additar la ſtrada de i molti ſuoi enco

mi, che ognun veder può , che con molte niuna a deſiderato fine con

durre.

Che direm poi delle Filoſofiche quiſtioni, il di cui vanto a me par,

che contenda con quello dagli Elogi riportato; imperciochè non meno

egli ebbe felice la mente nel penſare, che la penna nello ſcrivere. Vera

coſa è, che gran ſaggio del ſuo Ingegno (oltre al Judicium Martinianum

pro Muſitano, 3 Recentiorum ſchola medica) riſuce nelle Diſſertazioni

de Hominibus Fabuloſis, de Fabuloſs Animalibus, e de Generatione Vi

ºventium ſtampate in 4: nel 1714 in Napoli: Ognun vede ivi, quanto è

ſublime nel ritrovar alte cagioni, chiaro nell'iſpiegar gli occulti effetti

della natura, quanto è profondo nelle ragioni, che conchiudono per la

molto penetrevol veduta ne' ſuoi giudizj, quanto è ſpedito nel proſciorre

i dubbi, che s'incontrano ; Ben l'ammiraron i Giornaliſti non ſenza gran

commendazione riferendo diſteſamente una gran parte delle ſue openio

ni nel Tomo xv a cart.452.: nel xx.a cart. 1 54 ſino alla 175. , e nel Xxi.

cart.176.ſino alla 212. de'Giornali; Ed in qual conto non tiene la natu

rallſtoria degli Animali, che mette in" tutte le Favole ravviſate

per verità dagli Antichi, e da Moderni Scrittori anche gravi, quel Val

liſnieri, che nella perizia di varie ſcienze, e di erudizioni non ſolamente

a taluni rinomati d'Italia, che ſenza conteſa e ſi mette innanzi, ma an

cora di tutti gli altri, che a noſtro conoſcimento pervengono, è di gran

lunga primiero; Singolar ſtima ne moſtra nelle ſue opere ſperimentali, e

fra le molte lettere maſſimamente in quella de' 12. Maggio 171 5. al no

ſtro Autor così ſcritta. Mille favole certamente ſono ſtate dette, ed era

neceſſario al Mondo queſto ſuo libro per levarle, e mettere in chiaro la

verità, che è un lodar Dio.

E quali grazie non gli reſe per la medeſima opera Niccolò Amenta

Avvocato,e per la dottrina, e per l'erudite ſue opere oltre miſura, chiaro

cotal ragguaglio dandogliene a 14 Luglio 1714. In queſti benedetti giorni

avanti le Ferie eſtive, nei quali non ſolamente abbiam quattr'ore di Tri

bunali la mattina; ma nel dopo deſinare ſempre ci è che fare, affrettan

doſi ognuno di sbrigarſi, non m'è permeſſo leggere come vorrei, e dovrei

le due eruditiſſime Diſſertazioni di V.S. Illuſtriſs. già fatte legare: e per

ciò nell'ore più noioſe del giorno le divoro (come#ſuol dire) più che leg

4o, e mi toglion tutta la noia del corrente caldo: eſsendo un libro a mio

parere (tutto che dottiſſimo) tra per l'amenità, e naturalezza dello ſtile,

e per le curioſiſſime coſe, che in ogni pagina vi ſi leggono, di quei, che io

chiamo di Villeggiatura, poicche a dir vero, ricrea l'animo colla novità,

paſce ſenza gran fattoi l'intelletto colla dottrina, e colla varie

tà delle coſe, che vi s'incontrano in tanti capi, maraviglioſamente dilet

ta; non che punto faſtidiaſſe, come molti libri fanno. Dinuovo ne la rin

grazio, e mi ſon rallegrato col Sign.conte Arrighetti, che ſia il di lui no

me in fronte della più nobile delle ſue Diſſertazioni; quantunque queſta

parli
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parli delle Beſtie, e quella degli Uomini.

Nè ſtarà guari, che pubblicata ſia per le ſtampe l'Iſtoria Naturale

delle Gemme, e delle Pietre, opera igualmente voluminoſa, che queſta

Idea, e ricca di quiſtioni, e di notizie intorno la natural Filoſofia; in eſ

fa avrai materia di paſcere l'intelletto nella ſpiegazione delle opere più

oſcure della natura, e nell'erudizioni, che alla gran moltitudine delle

pietre appartengono: A ragion dunque deveſi al noſtro Autor quell'en

comio, che prima di Manlio Teodoro Filoſofo cantò Claudiano:

Ornantur Veteres & nobiliore Magiſtro

In Latium ſpretis Academia tranſit Athenis.

Reſta egli ſolo, che ti ſi offra la preſente opera, cioè l'Idea della Storia

dell'Italia Letterata, argomento aſſai neceſſario per lo decoro della no

ſtra Nazione, in cui fin'ora non vi è ſtato Autor, che abbia ſcritto : Do

vea queſta ſtamparſi o in Venezia, o in Padova, ove la mandò in un

tomo al Primario Profeſſore di Medicina Teorica in quella Grande

Univerſità, e Medico Ceſareo Antonio Valliſnieri, il quale preſſo a ſe

ritenutala per più meſi, non potè rattenerſi di non ſpiegarne all'Autore

l'eccellenza,tutto che la preſente ſia di quella più del doppio accreſciuta;

E certamente ſoventi lettere di lode per la medeſimai ha ſcritto quel

l'Inſigne Letterato, ma infra l'altre con maggior chiarezza in quella de'

6.Gennajo 1723. sì fattamente ha ſpiegato il ſuo parere : Con ſommo

contento intendo, che la ſua ſtimatiſſima opera ſia per andar preſto ſotto

il Torchio, e forſe a queſt'ora vi ſarà andata, dove acquiſterà ſemprep

più non ſolamente riputazione; ma merito, appreſso nonſi i Letterati,

ma tutta Italia. La vaſta erudizione, che vi è dentro, il forte della ve

rità, lo ſtile, il giudizio, la condotta, l'ordine, e i penſieri meritano tutto

l'applauſo, e ſe non aveſse fatta altra al Mondo, queſta la renderebbe

immortale. Non è meraviglia, che tutti la ſappiano, e che tutti l'aſpetti

mo, perche il Tema è plauſibiliſſimo, e decoroſo alla noſtra Nazione.

Queſto ſentimento riſapendo il Canonico della Cattedrale di Pa

lermo D.Antonino Mongitore, di virtù e di ſcienzia famoſo, quanto al

tri mai ſi foſſe, ſi recò a gloria il comprovarlo; Il Sig. Valſinieri (è ſua

lettera a 27. Marzo 1723.) come perſona dotata dii" giudizio fa

iuſtizia al ſuo merito nel lodare la ſua Opera; maggiore però ſtimo, che

# la lode, che riceverà nell'uſcire a luce dall'Italia tutta, che deve

moſtrar le ſue obbligazioni alla ſua erudizione. Io mi rallegro ſeco, che con

anticipato tributo ſani": le ſue immortali fatiche, e facendole

divotiſſima riverenza mi confermo. Di V.S. Illuſtriſs. Divotiſs. e vero

Serv. Obbligatiſs. Ma di ſomiglianti lettere gran numero ho oſſervato

già ſcrittegli da vari Letterati, che quì molto a grado mi ſarebbe reca

re, ſe non foſſi dalla brevità a tralaſciarle coſtretto.

Di queſta opera ſe ſi riſguarda lo ſtile, lo troverai ſemplice, che non

cagiona oſcurità, ma non rotto, che noioſamente intoppa, ama la chia- .

rezza, non rifiuta l'eleganza, ſe l'arte, sà con decoro deſcrivere, ed ove

fa meſtiere, moltoornatamente, Iſocrateo, Theopompeoque more, come

dice Cicerone. Se ſi ponga mente alla fedeltà, la lealtà degli Autori, a

" s'appoggia, il ſuo gran diſcernimento, la varia lezzione, che l'a

orna, a tutti chiaramente dimoſtra aver recato ad effetto ciò, che il te

ſtè riferito Tullio Cicerone inſegnò nel libro ſecondo De Oratore. Ne

guid falſi audeat, ne quid veri non audeat.

n queſta opera dunque quaſi in una picciola Biblioteca, qualche

parte ſi contiene della Storia Civile, ed Eccleſiaſtica. Si eſpone primie
ra



ramente l'Iſtoria di ciaſcheduna ſcienzia, e dell'Art nobili dell'Italia, e

delle ſue Invenzioni; oltre alle brievi deſcrizzioni dell'Accademie let

terarie, Scientifiche, ed Eſperimentali. Quivi ſi ſomminiſtra diſtinta con

tezza degli Autori Italiani più celebri, e di molti ſtranieri colle lor vite,

e col giudizio de libriſ" rinomati, così anche s'agitano molte quiſtio

ni ſpezialmente a difeſa dell'Italia, dimoſtrandoſi la Dottrina Italiana

ſtata eſſer in ogni tempo Madre, e Maeſtra. Inoltre vi oſſervarai la ſto

ria delle Religioni, che ſono quaſi tutte Italiane, e ſtate ſono i Seminari

delle Scienzie anche appo le Nazioni tutte, nè vi mancano materie Ec

cleſiaſtiche alla ſteſſa ſtoria convenevoli. Chi ne riguarda l'ordine, la

ritrova tutta compiuta, e perfetta, regolandoſi ſecondo la Cronologia,

perciocchè ſi additan gli affari Letterari di ciaſchedun tempo, e maſſi

mamente l'origine delle ſcienzie prima dalla creazione del Mondo, po

ſcia dal Diluvio di Noè per quelle memorie, che rapportano eſſer fiori

te nell'Italia; con maggior certezza però ſi moſtra lor dato eſſer princi

È" nell'Imperio de' Greci, da quali a Romani paſſando, continuateſi

no alla naſcita di Gesù Criſto da Secolo in Secolo ſino a noſtri tempi

ſon tramandate.

Convenevole altresì giudicò l'Autore diſteſe quì eſporre le tavole

delle quiſtioni agitate in queſta Idea, alcune brievi, altre più lunghe,

onde ſi fa chiaro, come egli il primo portato abbia nuove lngegnoſe ope

nioni, qual'è tra l'altre, non aver l'Italiana Poeſia avuto dalla Proven

za principio, e naſcimento; Coſa nel vero, quantunque gagliardamente

combattuta da tutti gli Autori Moderni, ed Antichi, che a contrario pa

rere con concorde conſentimento s'appigliarono, pur'io credo eſſer non

lungi dal veriſimile con ſode ragioni ſtabilita, e rinforzata. Oltre a ciò ſi

e aggiunta la Tavola degli Autori, o lodati, o cenſurati, o impugnati

(intralaſciando quella del citati, perciochè gran diſagio apportatoareb

be ſenza altrui giovamento) acciochè ſenza confonderli con le notabili

coſe, che riuſcito ſarebbe lungo aſſai, e noioſo, ſi poſſa ritrovar agevol

mente ogni Autore, di cui ſi fa menzione.

Avvegnachè nel componimento della preſente Idea ogni diligenza

ed induſtria uſa ſi foſſe, niente meno della diviſione delle parti dell'Ita

lia poſta nell'Art. 1, del Capit.2. Egli non è rimaſto interamente conten

to, e pago; come che non molto eſatta appariſca per la negligenza degli

Autori, onde fù d'uopo cavarla; di che tanto più forte duolſene, quanto

che ricordevole di ciò che ſcriſſe Orazio nell'Arte Poetica

- - - Si quid tamen olim v

Scripſeris, in Metii deſcendat Judicis aures,

Et Patris, é moſtras, monumque prematur in annum.

pur'egli non ebbe preſta l'opportunità, come aver dovea, di diligente

mente diſaminarla, aggiugnendoſi iell’articolo allorchè l'opera ſi man

dò per la ſtampa.

Notanſi di più gli errori oſſervati dal medeſimo nel formar le Ta

vole, ed altri ſi dubita, che non vi ſiano, perchè fuggiti dal ſavio occhio

di chi con ogni ſollecitudine a tal meſtiere è ſtato impiegato. Nella Me

dicina però è avvenuto un grave abbaglio, perciochè una giunta ſi è

ſtampata nelp" » e nel fine, cioè a cart. 675. ed a cart. 711.; ma

nella prima ſi" imperfetta l'autorità dello Stenone, mancandovi

ana riga, come ſi è avvertito nella Tavola degli errori di ſtampa nel

Olm. I , -

Tutto ciò ho voluto additarti, Umaniſſimo Lettore, primai"
- altiti

-



altri il faceſſono, non già perchè giuſta ſcuſa ti ſi premetta da colui nel

l'Arte Poetica

Verum opere in longo fas eſt obrepere ſomnum .

ma perchè del tuo buon giudizio tengo grande openione, confidandomi,

che nella lettura di queſto articolo non uſerai meno gli occhi della Be

nignità, e della ragione, che quelli della cenſura e del rigore.

Finalmente di quanto maggior vantaggio ſia alla preſente Opera la

ſtampa di Napoli, che quella di Venezia, ognuno di leggieri il può

comprendere, concioſiache eſſa uſcita ſia a ſpeſa d'una molto orrevole

Società, compoſta dal numero di venti Virtuoſi Aſſociati, de quali col

l'ordine dell'alfabeto quì alcuni riferiſco, cioè tra quei, che in Bari di

morano, ſono i Signori, Giovan-Domenico Nocchi di Chieti, Regio Caſe

fiere dell'Arrendamento del ſale e ferro in Bari : Giovan-Vincenzo Cic

copieri di Napoli, Tenente delle Poſte della Provincia di Bari : il

Dottore Giuſeppe Quercia della Città di Ruvo : il "; Ippolito Scal

zi di Bari, Lettore di Teologia , e già Provinciale de Minimi di

S. Franceſco di Paola nella ſua Provincia : il Dottore di Medicina

D. Vito Volpe di Triggiano . Tra gli altri, che ſono fuori di Bari :

D. Antonino Mongitore Canonico della Chieſa Cattedrale di Paler

mo, e Letterato ben noto per le ſue Opere: il Dottor D.Domenico Ama

ti da Ciſternino, detto Clorio tra gli Arcadi, già Regio Giudice in più

Città del Regno : il Dottor D. Domenico Violante di Napoli : il Dot

tore e Canonico D. Giuſeppe Domenico Forzati d'Acquaviva : Felice

Moſca anche dell'iſteſſa ", infra gli altri poi gravi Eccleſiaſtici, e

Secolari, che compiſcono il numero di venti, e quì nominati non ſono

per loro compiacimento, parimente il mio nome sannovera.

Oltre a che molto ſingolar giovamento quindi oſserviamo eſser ſe

ito alla preſente Idea, perciocche di aſsai notabili coſe, mercè il tempo

i" permeſso all'Autore d'accreſcerla ed illuſtrarla. Cotanto s'avvera

ſempremai la famoſa ſentenza, che a Ippolito ſcriſse Euripide.

Kciv Beorois al divrsgai rag peorride; o opereras

Solet mortalibur ſapientior eſse aliquando poſterior cogitatio.

Godi intanto a tuo piacer del frutto, che abbondevolmente, come

ſpero, da queſta opera raccorrai, come altresì della gloria della Lettera

tura dell'Italia, che da Secolo in Secolo ti vien dimoſtrata.

- -

-

-

TAVOLA



T A V O L A

Sono gli errori della Stampa ſenza dubbio inevitabili ; però

i ſeguenti corregger ſi poſſono ; altri al ſano

giudizio di chi legge rimettendoſi.

N E IL T O M O L.

cart. Llm. Errori. Correzioni. -

3- 2. . Come e come

p. 1. ſperanza ſperienza

- - - r 3. nullum nullams

8. 2o. quella quello

9. 44. eb ed

ar. 3 4. come per come

12. 36. alri pe altri

23. 3 3. altre altre Terre

24, 14- unito; unito, ed altri; -

... 3 6. eſente- eſente ; ma è della Provincia di Bari,

26. 17. Medina Melita

42. 27. dieceſette ſette

58. 46. Frontino iBrontino

82. 32. i tempi, e gli ſecondo i tempi gli

89. 2. nel 14o3. nel 1498.

M 31 • 5 - incipio. rincipio. Caſtagnizza l. t. cart.19e

• • 22e ertando ertarido

. . . 24. Bertando Bertarido

151. 21. Suocero Genero

zoz. 47. Francia Franciſco

2 o9. 4o- dice dice, che

228. 2. 1. Bologneſe Genoveſe

. . . 25. pure Bologneſe Bologneſe

239. 11- diece diece anni -

2.45 - 5. furono, che fuggirono, ed

268. 6. Marcello IV, Marcello II.

271. 3o. Anizj Anic;

273 - 4. Celeſtino IV. Celeſtino V.

287. 47. afferma atterma

29z. 28. Paolo IV- Paolo V.

3o6- 2. Ottone Ortone

-

326. 35. S. Ambrogio Arciveſcovo di S. Girolamo, S." Arciveſcovo di

Milanº, S. Girolamo, S.Ago- Milano, S. Agoſtino ſuo diſcepolo

ſtino ſuo diſcepolo

N E IL T O M O II.

413. rr. Scrittori Scrittore

463. 9. Maſſinio Maſſime

472. 34- autº auribus

492. 16. poſnodum poſtmodum

588. 22. duxit daxi

61 I, 37. ſpecimus aſpicimus

e; 1. 32. però delle delle

63 4- 35 - reſtava preſtavan

6y 1. a 5. iviſa diviſa allora

675. n. tendimus, tendimus , 6 qua ſumma noſtra infelicita:

eſt, ſapè eum prodeſte credimus,

681. 32. Tengene Teagine

727. 15. acrreſcimenti accreſcimenti

762. a 3. Controverſie Converſioni

EMI



EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE.

F Elice Moſca Stampatore Napoletano umilmente rappreſenta a V. Em. come deſidera

ſtampare un' opera diviſa in due Tomi, intitolata Idea della Storia dell'Italia Lette

rata, Diſcorſi di D. Giacinto Gimma . Perciò ſupplica V. Em. commetterne la reviſione a

chi meglio le parerà, per aver dopo la licenza di poterla ſtampare: e lo riceverà, ut Deus.

Reverendus D. Nicolaus Pollio U. J. & S. Th, Magiſter revideat, 6 referat.

Neap. 9. Martii 1722.

HONUPHRIUS EPISC. CASTELL, VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can, Dep.

E M IN ENTI S SIM E D O M IN E.

A Uthoritate Eminentiae Veſtrae perlegi librum, cui titulus (Idea della storia dell'Ita

lia Letterata ) Authore praeclariſſimo D. Hyacintho Gimma, nihilque in eo aut rectae

Fidei, aut morum diſciplina diſſonum deprehendi. Quin & Authoris elegantem ſtiluna,

eruditionem, 8 zelum in literatura totius Italia propugnanda, ſum maximoque admira

tus : quapropter dignum exiſtimo, quod quantocius publica luce fruatur, dummodo Emi

nentia Veſtra non deſit authoritas. Datum Neapoli die 25. Junii I 72,2s

Hamillimus, 3 Obſequentiſſimus Servus

D. Nicolaus Pollio U. J. & S. Th Doctor, 8 Magiſter,

ac Curia Archiepiſcopalis Examinator Synodalis,

- -

Attenta ſupradita relatione, Imprimatur. Neap. 29. Junii 172 r.

HONUPHIRIUS EPISC, CASTELL. VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep.

SI GN O R E M IN EN TIS SIM O.

F Elice Moſca pubblico Stampatore di queſta Città ſupplicando rappreſenta a V.Em. co

me deſidera ſtampare un' opera, il cui Titolo è il ſeguente: Idea della storia dell'

Italia Letterata, Diſcorſi di D.Giacinto Gimma, diviſa in due tomi. Supplica perciò l'Em.V.

a degnarſi commetterne la reviſione a chi le parerà , acciocchè dopo poſſa concedere al

Supplicante la licenza di ſtamparla: e lo riceverà, ut Deus.

Magnificus U.J. D. Blaſius Mayoli de Avitabile videat, & in ſeriptis referat.

MAZZACCARA REG. ULLOA REG. GIOVENE REG. PISACANE REG.

Proviſum per S. Em. Neap. 19. Auguſti 1722.

- Maſtellonus,

P R IN C E PS E M IN EN TI S SI ME,

Uſu Eminentia Veſtra perlegi librum, cujus titulus eſt : Idea della Storia dell'Italia

Letterata, Diſeorſi di D. Giacinto Gimma, Tomi due , in quo elegantiae & eruditionis

plurimum ; Regis juribus, ac bonis moribus nil adverſum, noſtraque Italia, ce Hi
ſtorica veritati ſplendoris multum reperi. Quapropter typis cudendum cenſeo, ſi ita Emi

mentiae Veſtra videbitur. Neap. pridie Kal. Octobris 1722.

Celſitudinis Veſtrae, Eminentiſſime Princeps,

Humillimus & officios? addittiſſimus

U.J. D. Blaſius Mayoli ab Avitabile.
-

Viſa ſupradita relatione, Imprimatur , verùm in publicatione ſervetur Regia Pragmatica.

MAzzACCARA R. ULLoA R. ALVAREz R. GIovENE R. PISACANE R.

Proviſum per S. Em. Neap, 2 3. Ottobris 1722,ſum p Maſtellonus.

d TA



T A V O L A I.

De Capitoli della Idea della Storia dell'Italia Letterata.

T O MI O I.

Ntroduzione. a Cart. I.

Cap. 1. Dell'origine delle Scienze dalla Creazione del Mondo. - 11.

Cap.z. Della Grandezza dell'Italia per la Fede, e per l'Imperio profe

tizata dopo il Diluvio. I 5.

Art. 1. Della Diviſione delle parti dell'Italia.
2 O.

Cap.3. Dell'Incertezza delle Storie antiche, e de'libri di Beroſo, e di An

mio. - 26.

Cap.4. Che Giano fa Noè, che nell'Italia fondò le Colonie, e portò le
Scienze. 3o.

cap. 5. Degli Antichi Etruſci,e delle ſcienze loro,e dominio nell'Italia. 4o.

Cap.6. Dell'Imperio, e della Sapienza de' Greci, 47.

Cap.7. Dell'Accademia Italiana de' Greci , e de Filoſofi della Magna
Grecia, 5o.

Cap.8. Dell'Imperio, e delle Scienze de Romani - 64.

Cap.9. Del Primo Secolo dopo la naſcita di Criſto. 82.

Cap. 1o. Del Secondo Secolo dall'Anno Ior. I OO,

Cap. 1 1.Del Terzo Secolo dall'Anno 2 o 1. Io3.

Cap. 12. Del 9uarto ſecolo dall'Anno 3o 1.
1 o 7.

Cap. 13. Del Regno de' Goti, e Longobardi, e della Lingua Italiana. 1 16.

Cap. 14. Del Quinto Secolo dall'Anno 4o 1. 1 19.

Cap. I 5. Del Seſto Secolo dall'Anno 5o1. 1 2 3.

Cap. 16. Delle Religioni di S. Benedetto. 128.

Cap. 17. Del Settimo Secolo dall'Anno 6o 1. I 33

Cap. 18. Del Secolo ottavo, e dell'Imperio di Carlo Magno. I 35.

Cap.19. Del Secolo Nono dall'Anno 8o1. I 42.

Cap.2o. Delle antiche Scuole delle ſcienze nell'Italia. I 5 2.

Cap.2 1.Dell'origine del Romanzo. 169.

Cap.22.Dell'Origine della Volgar Poeſia. 1 73.

Art. 1. Del Tempo dell'origine della Volgar Poeſia. I 75.

Art.2. Dell'Uſo de Verſi Italiani. 184.

Art. 3. Dell'Origine della Rima degl'Italiani. r 88.

Art. 4. De Poemi Italiani, e della loro diverſità. 19 r .

Art. 5. Delle Scuole della Volgar Poeſia. 198.

Cap. 23 Del Secolo Decimo nominato di Piombo; dall'anno 9c1. 2o7.

Cap.24 Del Secolo Undecimo dall'Anno 1oo 1. 2 I4

Art. 1. Delle ſcienze date colla Fede a varie Nazioni. 224

Cap.25. Della Muſica dagl'Italiani coltivata. 2 32

Cap.26. Del Secolo Duodecimo dall'Anno 1 1 o 1. 242'

Cap.27. Della Giuriſprudenza Romana. 253

Cap.28, Della Giuriſprudenza Canonica. 264.

Cap.29. Del Secolo Decimoterzo dall'Anno 12 or. - 268.

Cap.3o. De Dottori della Chieſa Latina, e delle Religioni Italiane. 28o.

Art. 1. De Carmelitani, e delle ſue Congregazioni. 29o.

Art.2, De Domenicani, e del loro Ordini. 29 2 -

Art. 3. De'i", e delle ſue Riforme, 298.

Art 4 Degli Agºſtiniani, e delle ſue Congregazioni. 3c4'

Art. 5. De fai della Compagnia di Giesù. 3 1 o.

Ard.

-



Art.6. Degli altri Ordini diverſi 31 3.

cap.31. Della Teologia dagl'Italiani conſervata, e reſtaurata. 319.

cap.32.Della Pittura, della Scoltura, e dell'Architettura. 361.

Art. 1. Dell'Arte di Abbolinare. 376.

Cap. 33. Del Secolo Decimo quarto dall'Anno 13or. 378.

cap.34.Della Lingua, e dell'Eloquenza Greca, e Latina reſtituite da

gl'Italiani. 39 7

T O MI O II.

Ntroduzione. - a cart.41 1.

Cap.35. Del Secolo Decimoquinto dall'Anno 14or. 4 I 2.

Art. 1. Della Figura del Nome di Giesù. 436.

Art.2. Delle conteſe del Sangue di Giesù Criſto, e del Futuri

Contingenti. 439.

Art.3. Della Feſta dell'Immacolata Concezione di Maria. 444.

Cap. 36. Delle Accademie dell'Italia. 459.

Cap.37.Catalogo di alcune Accademie Italiane. 472.

Cap.38. DelleAccademie Sperimetali di Filoſofia naturale di Europa. 476.

Cap. 39. Delle Filoſofie derivate dalle Scuole Italiane. 487. “

Art. 1. Della Filoſofia Atomiſtica, e della Gaſſendiſtica, 488.

Art.2. Della Filoſofia Carteſiana: 492

Art. 3. Della Filoſofia Maignaniſtica. 49 5.

Art.4. Della Filoſofia Platonica. 496.

Art. 5. Della Filoſofia Ariſtotelica. 5oo.

Art.6. Della nuova Filoſofia Sperimentale. 5o9.

Cap.4o. Della Geografia degl'Italiani. 5 I 7.

Cap.41. Del Boſſolo Nautico. 536.

Cap.42. Del Secolo Decimoſeſto dall'Anno 15or: a 549

Cap.43.De Microſcopi, de Cannocchiali, e degli Occhiali. 6o8.

Cap.44 Dell'Arte degli Emblemi, delle Impreſe, e dell'Arte Araldica.612.

Cap.45. Delle Matematiche degl'Italiani. 62 r.

Cap.46.Dell'Aſtronomia. 631.

Cap.47. Del Secolo Decimoſettimo dall'Anno 16o 1. 647.

Cap.48. Della Medicina, e della Notomia. 672.

Art. 1. Della Medicina Meccanica, e sperimentale. 71 r.

Art. 2. Della Storia Naturale. 71 5.

Art. 3. Della Farmaceutica, e della Cirurgia. 719 -

Cap.49.Del Secolo Decimottavo dall'Anno 17o 1. 722

Art. 1. Degli Studi degli Eccleſiaſtici. 752.

Art. 2. De Giornali letterari. 769.

Cap.5o.Concluſione dell'Idea dell'Iſtoria dell'Italia Letterata. 773

Art. 1. Delle Biblioteche degl'Italiani. 774.

Art.2. Delle Invenzioni degl'Italiani. 776. -

Art. 3. Delle Traduzioni degl'Italiani. - 782.

Art.4. Dell'Oratoria degl'Italiani. 787.

Art. 5. Dell'Iſtoria generale degl'Italiani. 79 I.

º Delle Iſtorie particolari delle Città, e della Iſtoria Bare

d. 798.

Art. 7. Della Politica, e della Militare degl'Italiani. 814.

Art.8. Di alcune Arti Filologiche degl'Italiani. 8 19.

Art.9. Delle Stamparie Italiane. 828.

Art. 1 o. Delle Librarie dell'Italia. 833.

Art. 11 Di vari pregi dell'Italia. 836.

Art.12. Fine della Concluſione scrittº TÀ: 7.

-2, -



T A V O L A II.

;
IO,

I 2 .

I 3.

I 4.

15.

16.

17.

18.

19.

2O,

2. I .

22

23.

24.

25.

26.

27.

28.

29 -

3o.

31.

32.

3. Che dalla Provenza, o dalla Sicilia non abbia la Poeſia Italiana

D E L L E C O N T R O V E R S I E

O riferite , o diffuſamente trattate nell'Idea dell'Iſtoria

-
dell'Italia letterata.

T O MI O I.

E attendano a traſcriver libri gl'Italiani. a caff.2.

Che da Magiſtrati a ſcrivere libri gravi non ſiano gl'Italiani

impediti.
3.

Se la Lingua Italiana del Moderni e regolata ſia da ſprezzarſi. 9.

Che non furono i Greci i primi inventori delle Scienze. I 2.47.

Se i Caratteri dello ſcrivere ſiano prima di Mosè. I 2.

De' Libri pubblicati da Annio da Viterbo. 27.

Che nel tempo de' Greci fiorivano nell'Italia gli ſtudj; e che molti

Filoſofi Greci furono veramente Italiani. 5o e ſegg.

uanto la Magna Grecia ſi ſtendeſſe. 52 -

Che Pitagora fu di Samo della Calabria. 5 5.

Che la ſua Traſmigrazione delle anime fu allegoria. 5 7.

. Se fu di Virgilio la Priapeja. 72.

Che ſia più antica la Scienza dell'Italia di quelle di molte Nazio

ni-, , - - - - - 73 ſegg.

Che da Romani molte Nazioni, che eran barbare furon fatte dot

te, e civili. 73 ſeg.

Che la Scomunica non fu invenzione del Pontefici, nè inventata da'

Druidi della Francia. -

Che abbia la Chieſa Romana il Primato, 83.

Che in Roma fu S.Pietro, e morì. 84.85.

Che portò in Roma S.Pietro la Fede,e fondò la Sede Veſcovale.84.

Che per odio delle Scienze non furono da Roma ſcacciati gli Uomi

ni dotti. 86.

Che non fu Criſtiano Plinio il giovine. 9 o.

Che Plinio non fu S.Secondo. 9 I.

Se fu Seneca il Morale autor delle Tragedie. 93.

Delle Lettere di S. Paolo a Seneca. 93.94.

Che Seneca il Morale non fu Criſtiano. 9 3 -

Che il Canto Romano nella Chieſa era migliore del Franceſe. 138.

I RQ .

ci" rtò Carlo Magno da Roma i Maeſtri per aprir le Scuole nel

la Francia. 1 38.

Se Carlo Magno fu Franceſe, o Germano. 138.

Se l'Imperio dalla Francia ſia paſſato in Germania. 142.143.267.

ci "cademia di Parigi non è ſtata la madre delle Scuole del

talia. I l a... -

Che la ſteſſa non fu fondata da Carlo Magno. ::::
Che Uliſſe non i ſtudiò in Napoli. I 6 I.

Che Virgilio non fu Mago. I 63

Dell'Origine del Romanzo. 163.

avuta l'origine, ma dall'Italia tutta. I 74.

- 34. Che



34. Che il Verſo di undici ſillabe nº fu invenzione degli Spagnuoli 185.

3;. Che da Latini, non da Provenzali preſero i verſi gl'Italiani. 185.
I 86.

36. Che gl'Italiani non hanno da Provenzali preſo voci, e forme di
parlare. I 86.

37. Che la Rima non fu invenzione de Provenzali. I 9 o,

38. Se il Cavalier Marini abbia corrotta la Poeſia Italiana. 2 OO.

39. Se la Poeſia Franceſe ſia migliore dell'Italiana: 2 o4 ſeg.

4o. Che il Secolo X. detto di Piombo fu comune all'Italia, ed alla Fran
cia.

- 21 o ſeg.

. Se i Cognomi delle Famiglie furono uſati da Germani. 2 I 3.

. Che gli Organi furono da Vitaliano Papa nella Chieſa introdot

ti. 24o.

43. Se Aleſſandro Il I. Papa premè il collo col piede a Federigo Impe

radore, quando i piedi gli baciava. 2 43.

44. Che Gioacchino Abate non fu Eretico. - 246.

45. Che Gioacchino prediſſe coſe vere. 25o.

46. ci Graziano, Pietro Lombardo, e'l Comeſtore non furono fratel

i. 247.

47. Che non cominciò da Ridolfo Imperadore la grandezza della Caſa
d'Auſtria. 27O,

48. Se il Budeo fu più illuſtre dell'Alciato. 26of,

49. Se S. Ambrogio, e S. Paolino dir ſi debbano Romani, o"
1, 281.326.

5o. Se Italiano dir ſi poſſa S.Agoſtino per lo batteſimo, e per laº"
ma - - 2 82 ,

5 1. Che S.Girolamo fu Italiano, e dell'Iſtria, 283.

52. Che S.Girolamo fu battezzato in Aquileja. 28 5.

. Dell Origine delle Religioni. 289.

54. Se i Domenicani furon prima de Franceſcani. 292.

55. Che l'Ordine loro cominciò in Toloſa; ma ſi ſtabilì in Roma. 294.

56. Che la Compagnia di Giesù fu inſtituita nell'Italia. 31 I .

57. Che ſia ſtata la Teologia conſervata, e reſtituita dagl'Italiani. 319.

58. Che S.Dionigi Areopagita fu in Francia martirizato. 32 I.

59. Che i libri dell'Areopagita ſieno dello ſteſſo.

65.

- 3

. Che alla Teologia fu neceſſaria la Filoſofia d'Ariſtotile per confu

l. -

. Che la Teologia nelle Scuole di Parigi fu riſtorata da Pietr

322 -

. Che la Cattedra Romana de Pontefici ſia ſtata di tutti i Teologi, e

de' Concilj la maeſtra. 28.

tare gli Eretici, che ve l'introduſſero. 33 o 333.

. Che ſia ſtato continuo l'uſo de Pontefici di riformar col mezo de'

Legati le Scuole di Parigi. -
334.35 7.

- ci la Filoſofia d'Ariſtotile fu corrotta da Greci, e dagli Ara

331.336.

o Lom

bardo, e da S.Tommaſo d'Aquino. 337.

Che la Filoſofia d'Ariſtotile non fu introdottta da Pietro Lombardo

nella Teologia. A 34o.

66. Che S.Tommaſo d'Aquino non iſtudiò in Parigi. 344.

67. Dell'autorità del Martirologi, e delle Lezioni de Santi. 348.

68. Che la Somma di S.Tommaſo ſia dello ſteſſo. 35 5.

69. Se Rafaello di Urbino abbia dipinto Vaſi. 364.

7o. Se la Pittura ad olio ſia invenzione Italiana. 365.

7I. Che la Sede Apoſtolica non fu in Francia trasferita per li turº" di

O



Roma, e dell'Italia. 373.

Che ſtando la Sede in Francia non fu ignorante l'Italia:nè pochi ita2.

7 liani andarono in Francia ad imparare, come crede Monſ.Hue

Zio. 389.

73. Che Dante non andò in Francia allo ſtudio. assi.
74. Che Boccaccio non iſtudiò nella Francia. 389.391.39 .

7;. Che non fu educato il Petrarca in Avignone. 39 8.

76. Che i Franceſi, e l'altre Nazioni dall'Italia abbiano ricevuta la

Lingua latina reſtituita. 399.

77. Che lo ſtudio d'illuſtrare gli Autori antichi Greci, e Latini fiori

- prima nell'Italia, e poi nelle altre Provincie. 4o2.

78. Che nell'Italia cominciarono le Scienze a rifiorire. 4o2.

79. Che lo ſtudio di raccogliere, e ſpiegare le Inſcrizioni cominciò nel

l'Italia. 4o3.

3o. Che la Lingua Greca ſia ſtata antica nell'Italia. 4o4.

81. Che nell'Italia non è alquanto mancata la Latinità, e paſſata agli

Stranieri. 4o7.

82. Che lo Studio delle Lingue Orientali fu prima promoſſo nell'Ita

lia. 4o8.

- T O M O II.

83. S E la Stampa fu inventata nella Germania, o portata dalla Chi

Ila. 41 8.

84. Se la Stanmpa ſi trovò in Argentina, in Magonza, o in Arlem, e da

chi inventata. 4 19 •

85. De primi libri ſtampati nell'Europa. 42O.

86. Della Figura del Nome di Giesù. 436.

87. Del Sangue di Giesù detto prezioſo, ſe nel Mondo vi ſia parte. 439.

88. Conteſa del Futuri Contingenti. 444.

89. Controverſie per l'Immacolata Concezione di Maria. 444.

9o. Che S. Tommaſo d'Aquino non impugnò la pia ſentenza della Con

cezione. 449 •

91. Che ſia vera la Diſputa di Scoto fatta nella Sorbona. 45o.

92. Che Scoto non fu ſepolto ancor vivo. 452.

93. Dell'origine delle Accademie dell'Italia. 459 -

34. Che delle Accademie Sperimentali d'Europa l'invenzione ſia Ita

liana. 476 ſeg.

95. Che la Filoſofia Atomiſtica, e Gaſſendiſtica ſia derivata dalle an
tiche Scuole d'Italia. 488.

96. Che non fu Epicuro l'Autore dell'Edamus, 8 bibamus, ecc. 489.

. Che la Filoſofia Carteſiana ſia cavata dalle proibite opinioni de

gl'Italiani, 492

98. Che la Filoſofia Maignaniſtica ſia" Siciliano. 495.

. Che la Filoſofia Platonica ſi cavò da Filoſofi Italiani, e ſi rinnovò

- poi nell'Italia. 496.

1oo. Se Platone fu ſalvo, e ſe i Gentili ſalvar ſi potevano. 497.

1 o 1. Che l'Ariſtotelica Filoſofia ſi conſervò, ſi rinnovò, e fu corretta da

gl'Italiani. 5oo.

1o2. Se ſieno d'Ariſtotile i libri,che di lui abbiamo. 5o1 ſeg.

1 o3. Che abbia dall'Italia la Sperimental Filoſofia ricevuti i"
p). - 51 o ſeg.

ro4. Che la Filoſofia Magnetica dall'Italia riconoſca i fondamenti. 51 r.

548 ſeg.g - 1o5. Che



-

1o 5. Che fondò il Galileo la Meccanica Filoſofia. 5 I 2.

1 o6. Che ſia dell'Italia l'invenzione del Barometro. 5 I 4.

io7. Che la Filoſofia dell'Acido,e dell'Alcali ſia dell'Italia. 5 I 5 ,

1o8. Che agli Autori contraddire ſi debba per difendere la verità. 51 5.

1o9. Che il Mondo nuovo ſi ſcoprì dal Colombo. 519 ſeg.

11o. Della patria del Colombo. 5 I 9 -

1 1 1. Che il Mondo nuovo non ſi ſcoprì da Franceſi. 52 O.

112. Che nºi trovarono i Portogheſi,o gli Spagnuoli il Mödo nuovo. 522.

113. Che da Marco Polo,e da Veneziani ſi potè trovare il Mondo nuo

VO, 5 2 4 -

1 14. Che non ſieno finti i paeſi da Veneziani ſcoperti. 527.

1 15. Che hanno ſcoperto gl'Italiani molti errori degli Antichi. 529.

1 16. Che gli Antipodi fieno veri, e moſtrati dagl'Italiani. 529.

1 17. Che il Boſſolo Nautico ſia invenzione Italiana. 536.

1 18. Che il Boſſolo non s'inventò da Franceſi. 539.

1 19. Che non fu il Boſſolo inventato da Germani. 5 41.

12o. Che non portò il Boſſolo dalla Cina Marco Polo. 542

121. Che non fu noto il Boſſolo agli Antichi , nè la virtù direttiva

della Calamita. 544 ſeg.

122. Che ſieno finti i libri De Lapidibus d'Ariſtotile, e De Reb. Metal

lic.di Alberto M. 544.

123. Quali Religioſi entrarono prima, o ſi fermarono nella Cina per ſe

minarvi la Fede. 5 56.a

124. Dell'invenzione della Metopoſcopia, e della vanità delle Divi
torie. 5 & 2.

125. Conteſa per la Commedia di Dante. 59 3

12 6. Conteſa per le Rime del Petrarca. 594

127. Conteſa per lo Poema dell'Arioſto.. 59 4.

128. Conteſa per lo Poema del Taſſo. 594 -

129. Che dagl'Italiani i Microſcopj s'inventarono. - 6o8.

I 3o. Che s'inventò dagl'Italiani il Teleſcopio. 6o9.

131. Che varj Ottici inſtrumenti dagl'Italiani s'inventarono. 6 Io.

132. Che uno Italiano inventò gli Occhiali, e che furono ignoti agli
Antichi. 61 I.

2 33. Che Andrea Alciato fu l'inventor degli Emblemi. 6 I 2.

a 34. Che le Impreſe da Monſ.Giovio s'inventarono. 61 3.

135. Che non convengono alle Impreſe i nomi Latini. 61 5 -

136. Che ſia Italiana l'Arte Araldica, e dell'Armi. -6 16.

137. Che l'Armi delle famiglie uſarono i Romani,e con regola. 618.

138. Che ne'tépi de' Greci gl'Italiani le Matematiche illuſtrarono. 62 1.

a 39. Che gli ſpecchi d'Archimede atti a bruciare in gran diſtanza furo

no favoloſi. 62 5.

14o. Che nell'Aſtronomia furono eccellenti gl'Italiani tra Greci. 631.

14 - Che l'Aſtronomia non fu da Roma ſcacciata. 632.

a 42. Che ſia degl'Italiani il Siſtema del Mondo del Copernico. 639.

a43. Se il Siſtema ſteſſo ſia ſtato di Pitagora. 64o.

a 44 Se difender ſi poſſa il Siſtema Copernicano ut Theſs. 64 1.

145- Che gl'Italiani le Linee Meridiane inventarono. 645.

146- Controverſie dell'Adorazione di confuſio Filoſofo nella Cina. 649.

147. Conteſe per lo Gianſeniſmo nella Francia. "
148. Conteſa per la Queſtione De Auxiliis, e Scienza Media. 66 I.

149. Conteſa per un Sonetto del Marino, 664.

15o. Conteſa per l'Adone del Marino. 664.

151. Con



1; r. Conteſa per lo Paſtor fido del Guarino. 665.

152. Che degl'Italiani fu arte propria la Medicina. 675.

1; 3. Che della Medicina non fu Roma e l'Italia priva lungo tempo.678.

154. Che fu la Medicina colle ſcienze dagl'Italiani reſtituita 683.685.

1; 5. Che falſamente diſſe Etmullero eſſer lacerato dagl'Italiani Ippo
crate. 684.69 r.

156. Che non fu perfezionata la Medicina da' Chimici, come crede

Etmullero. - 685.

157. Che nella Medicina la libertà di filoſofare i Medici Italiani in

troduſſero. 693.

158. Che la Notomia fu dagl'Italiani inventata, ed illuſtrata. 694.

159. Che la Circolazione del Sangue fu dagl'Italiani ſcoperta. 696.

16o. Che farſi la Generazione degli animali dall'uovo ſi ſcoprì dagl'I

taliani. 7or.

161. Che nella Medicina la Meccanica gl'Italiani introduſſero. 71 1.

162. Che fu ſempre nell'Italia la Naturale Storia coltivata. 7 I 5.

163. Che la Farmaceutica ſia antica nell'Italia, non ridotta ad arte da'

Franceſi. - 7I 9.

164. Che gl'Italiani la Cirurgia coltivarono. 72 o,

165. Che nell'ultimo Secolo nell'Italia le ſcieze tutte fioriſcano. 725.ſeg.

166. Che ſono agli Eccleſiaſtici le Scienze tutte neceſſarie. 75 3.

167. Se gli Studi delle umane lettere a Criſtiani convengano. 755.

- - 168. Se a Criſtiani i libri de Gentili proibire ſi debbano 75 5.

169. Che ſono a Predicatori le Scienze tutte neceſsarie. 756.

17o. Che i libri da tutti ſcriver ſi debbano. 758.

171. Se convengano a Regolari le Scienze curioſe. 76o.

172. Se prima di Adamo vi foſsero ſtati Uomini al Mondo. 764.

I 73

175

176. Che la perdita de libri di Tito

. Che l'idea de'Giornali letterari ſia ſtata preſa dall'Italia. 77o

174. Che le Traduzioni degl'Italiani nò ſieno debolezza dell'italia 8.
. Che ha ſempre l'Italia fatto " de' ſuoi Oratori. 787.

ivio a S.Gregorio attribuir non

ſi debba. 792.

177. Che non ſi unì in Bari il Conciliabolo di Anacleto Antipapa. 8o4.

178. Che la Coronazione di Ruggiero Re di Sicilia non fu fatta in Ba

v ri, ma in Palermo, 8o6.

179. Se Aleſsandro Magno avrebbe vinto i Romani, 817.

18o. Che i Latini, non gl'Italiani diſsero l'H non eſser lettera. 823.

181. Che della lingua Latina più poſsa giudicar l'Italiano. 823.

182. Che nella Stampa molto gl'Italiani inventarono. 828.

183. Quale ſia ſtata in Roma la prima Libraria. 835.

184. Che l'Arte di cavalcare è ſtata propria degl'Italiani. 838.

185. Che la Francia non fu letterata prima de' Greci,e Latini. 841.85o.

186. Se S.Giovanni Apoſtolo ſia ancor vivo. 844.

187. Che i pregi della Francia numerati dal Caſsaneo non ſieno del

l'Italia migliori. 843 ſegg.

188. Che le Calamità dell'Italia, cioè Peſti,e ſimili ſi ſieno in Francia

189

19 o

19 I

vedute. 844 ſeg.

. Che ſia falſo Roma in Roma più non ritrovarſi. 85 5.

. Che debbono gl'Italiani dell'onor dell'Italia aver cura. 86o.

Che Quintiliano fu Romano. 862.

IDEA



D E L LA STORIA

D E L L'

ITALIA LETTE RATA.

D 1 S 6 O R S I -

D I

D. GIACINTO GIMMA,

Dottore delle Leggi, Avvocato Straordinario della Città

di N" , Promotor Generale della Scientif

ocietà Roſſaneſe degl'Incurioſi, ecc.

T O M O I.

I N T R O D Il Z I O N E.

il Audabilcoſa fu ſempremaiappo tutte le genti fa

i ticar per la gloria di ſe ſteſſi, e della loro nazione;

- si anzi ſono tutti con ogni cura tenuti a mantener

is la ed accreſcerla.Sette Città le più nobili della Gre

i si cia contraſtarono tra loro, ciaſcheduna eſſere ſta

º ta la patria di Omero difendendo, e molte ancora Gellius No

- in varie età furono in conteſa per la lode di qual- tium Aétic.

che invenzione;come per quella della Stampa alcu-lib. 3 cap.11.

ne Città di Germania conteſero. Se è debito di co- Baldinpre

lºrº: che ſono agli ſtudi applicati, di ſcrivere, e come ſtimò Baldo: Eos, iº,

qui in aliquai" dintius elaborarunt, aſtringi ex profeſſionis debito, dor.

A - quee

- e

--- -



2 làea dell'Iſtor.d'Ital Letter di Giacinto Gimma Tom.I.

qua mente conceperunt, inſtar ſeminis in lucem proferre: molto più ſiamo

obbligati a far paleſe quella verità, che tacciuta, può recare nocumento

Eſtenne Pa- e vergogna. Molti della loro Nazione hanno ſcritto, e Stefano Paſquier

Re- Scrittore Franceſe fu ricercatore delle glorie della Francia; anzi togliere

cher de la talvolta ha voluto la ſtima alle coſe della noſtra Italia; e'l chiariſſimo no

ſquier

Franc.
- ſtro Giovan-Mario Creſcimbeni fu coſtretto a vendicare l'Italiana Poe

Creſcimben.

Comment. I

ſtor.

Volg.

ſia dalle ſue cenſure e diſprezzi. Niuno però de noſtri ha avuto la cura

ii, di ſcrivere una Iſtoria dell'Italia letterata, la quale più di ogni altra na

p, zione può moſtrar coſe di maggior gloria nelle lettere, e negli ſtudi; an

poi 1, il corchè molte Iſtorie ſi leggano, che ſolo ne racconti delle guerre nella

Cap. I 7.
ſteſſa Italia, e nel Mondo, in vari ſecoli avvenute, ſi fermino: Se non è

ſtata in altri tempi neceſſaria ſimil fatica creduta, ſarà certamente in

queſti; e non faremo ingiuria a veruno; ſe con modeſtia metteremo ſotto

l'occhio le glorie della noſtra Nazione, la quale oggidì con poca giuſtizia

è cenſurata, come ignorante da alcuni Stranieri, che troppo con altrui

regiudizio della propria nazione preſumono 5 sforzandoſi altresì privar

f" di quelle lodi, che per le ſue felici invenzioni, e per le grandi ap

plicazioni nelle ſcienze e nelle arti,ſono a lei degnamente dovute. Ad de

cus, & libertatem nati ſamus; aut hoc teneamus, aut cum libertate mo

Cicerphill riamur:dicea Cicerone, perchè eſt bonoru nexternorum maximum gloria;

ſecondo Ariſtotile. Scrivono ſpeſſo ne' loro libri con diſprezzo ſconvene-,

Ariſtot. lib. vole de noſtri Autori, e come pur ſe ne duole giuſtamente in una Lette

4. ethic c. 3. ra l'eruditiſſimo Abate Conte Antonio Conti, che nel Tomo XII. del

Giornal.lett. Giornale de Letterati d'Italia ſi legge, pretendono eſſi, che le vere Scien

Ital Tom II. ſe non ſieno punto in pregio ed in coltura tra noi: che ſi moltiplicano

ºrº- 24o gli Autori, i libri, e le Biblioteche, e nulla creſcono le oſſervazioni, le ar

Diſſert. De

Romim. Fa

bul. Tom, 1.

ti, e le dottrine.Affermano, che gl'Ingegni Italiani non hanno la vera

Filoſofia, la vera Arte Oratoria, la vera Poeſia; ma che più toſto vivano

allo ſcuro; che ſeguitan gli Arabi, e gli antichi Sofiſti, e Cabaliſti, e che

in tutto di guſto corrotto ſi trovino - Che nelle Cattedre, e nelle Scuole

non ſi fa, che pompa, e romore; e che i Teologi, e i Magiſtrati col loro

zelo non permettono delle novità nelle ſtampe, nè libertà del penſieri;

ma ſolo Commentari ſu le coſe degli Antichi, ed inutili fatiche ſu le

dottrine, valevoli ad accreſcere i litigi- - - -

2. Non poſſiamo certamente contradire, che del noſtri, molti han

cura di traſcriver libri, e ripeter materie già note; i titoli, e l'ordine ſolo

mutando, e di rinnovar dottrine, ſenza porre ben mente, che de iis ſcri

tere idem eſt, ac dicia repetere, coeta recoquere, c iam digeſta,ingeniis pro

ponere in cibuma:come abbiam detto nell'Epiſtola ad Societatem Incurio

ſor. poſta avanti le noſtre Diſlertazioni. Ma queſta è una rognaccia, oun

male, di cui ſono ancor piene le altre Nazioni letterate; e ſe ciò ſi affer

ma de noſtri, biſogna, che degli altri ancor ſi conceda. Non vi è campo

abbondante di biade, in cui non ſi veggano altresì dell'erbe, le quali tut

- tocchè ſembrino inutili ; ſono pur valevoli a dar nutrimento ad alcuni,

: che ne han biſogno - Se leggeremo i Cataloghi de libri di varie Provin.

- . . . - cie del Mondo, non gli trovaremo invero tutti dello ſteſſo peſo e valore:

Perchè nºn tutti amano il buon genio del ſecolo, in cui dedecus eſt vete

ra,



I n t º o du 2 i o nº. 3

ra repetere, di aliena tranſcribere; unde aut nihil ſcribendum eſt, aut mova

ſunt proponenda, aut vetera refellenda, velſaltem illuſtranda. Come pur

dicevamo nella ſteſſa noſtra Epiſtola. Appo tutte le genti è ſimile lo ſtu

dio delle ſcienze al Giuoco del Corſo; poicchè nella ſtrada, ove il palio ſi

corre, alcuni pare, che volino per giugnere alla meta propoſta: altri ſono

zoppi, e privi di forze; ed altri vogliono eſſere ſolamente ragguardatori.

O pure come un campo, in cui certe piante ſollevano troppo alti i loro

rami: altre poco dalla terra ſi diſcoſtano, ed altre dentro la terra ſteſſa

fanno marcire il lor ſeme, ſenza produrre alcun frutto. Vi ſono degli

Autori, che d'ingegno arricchiti, e di cognizione delle ſcienze, e di peri

zia ancora negli affari letterari, avvezzi a nuotare nel vaſto mare del ſa

pere, ben potranno alle dottrine dar qualche lodevole accreſcimento.

Privi altri di cognizione, e di pratica, gonfi però troppo di ſe ſteſſi, che

ben dotti ſi credono, contentanſi in unf" lago impantanarſi; per

chè non ſanno, anzi ſprezzano tutto quel, che di nuovo ſi ſcuopre;e que

ſti ſono appunto coloro, i quali allo ſcuro vivendo, veggonſi tutto anſio

ſi di ricopiar libri, e trionfare, quando ſi moſtran dotti con poche,eran

cioſe dottrine degli Antichi, e vorrebbero eziandio tutto il Mondo for

mato a lor modo ; anzi ſciocche ed inutili appellano quelle Opere, che

non ſono al lor genio confacenti. lln'Artefice, che ha l'Architettura ſa

lutata appena di lontano, che non ha ſuperbi edifici veduto, nè ha peri

zia, nè inſtrumenti da poter pulitamente lavorare, è affatto impoſſibile,

che moſtri qualche buona idea, e che poſſa col ſuo lavoro ſoddisfare a

periti. Perchè nell'accreſcimento delle ſcienze divenga alcuno profitte

vole; non ſolo d'ingegno, di ſtudio, e di perizia ha biſogno, ma di cogni

zione altresì, di giudizio, e di comoda raccolta di libri, e di pratica di

Letterati, e ſopratutto di una gran voglia di ſapere quelche a lui è igno

to, e ſcuoprire qual ſia il buon guſto della letteratura ; e chi di tutto ciò

ſarà privo, potrà malagevolmente operare con lode. Queſta diverſità di

Autori e nella Italia, ed in ogni Regno,e Provincia del Mondo ſi fa chia

ramente vedere; e ſe tra noi ſimili Antiquari ſi veggono,e di coloro, che

l'ingegno e fatica a ricopiar libri conſumano ; ve ne ſono eziandio ne'

paeſi degli Stranieri; e perchè ciò è manifeſto, non ci prendiamo la cura

di moſtrarlo con gli eſempi.

. Ma poi non ſappiamo quale impedimento ad accreſcere le ſcien

ze ſia da Magiſtrati pur dato; poicchè tralaſciando tanti diſpendi, con

cui danno il comodo da poterſi coltivare le medeſime, e tanti privilegi,

e premi ; acciocchè gl'ingegni all'amore, ed alla gloria del ſapere ſi ac

cendano, ben poſſiamo con tutta la noſtra libertà pubblicare nuove

opinioni, e nuove invenzioni; ſenza che alcun ce l'impediſca. Tante no

vità, che ne libri de noſtri Italiani ſi leggono, tante critiche, e difeſe,

che pur ſi veggono permeſſe,ben dimoſtrano eſſer tutto diverſo quelche
altri di", . Trattengon ſolo i Magiſtrati quelle falſe opinio

ni e dottrine, che alla Santa Religione contradir poſſono, o a buoni co

ſtumi, o pure alla riverenza del Principi; ed in ciò fanno uficio di padri i

Magiſtrati ſteſſi; perchè non ſolo coll'autorità pongon freno alle diſcor

die ſcandaloſe; ma han cura, che le falſe dottrine non infettino, e non
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corrompano le menti de'buoni ; anzi il male ci moſtrano, da cui guar

dar ci dobbiamo. Queſto freno, che abbiam noi nello ſcriver male, co

me o per malizia,o per ſola negligenza o per ignoranza ſcriver poſſiamo,

è il maggior pregio che aver poſſa l'Italia; perchè eſſendo in eſſa la Sede

della Criſtiana e Cattolica Religione, le ſcritture noſtre alla medeſima con

ogni umiltà, ed al ſuo giudizio ſottoponendo, ci moſtriamo veri figliuoli

della Chieſa Cattolica e Romana. E' queſto ſempre mai ſtato il coſtume

de buoni Cattolici,e queſta l'ubbidienza de' SS. Padri,de Maeſtri, e Dot

tori della ſteſſa Chieſa. Aſſai nota è la dottrina del Santo Abate Bernar

do, chiariſſimo Religioſo Franceſe nato nella Borgogna;e pur'egli in una

Epiſtola ſcritta a Canonici di Lione ſi proteſtò con quelle parole (che

ſogliamo ripetere in tutte le Introduzioni de noſtri libri; come pur'ora

collo ſteſſo ſentimento ripetiamo) Que dixi, abſque prejudicio diciaſint:

ſanius Sapientis, Romanepreſertim Eccleſia autoritati, aut examini, to

tum hoc, ſicut & cetera, que hujuſmodi ſunt, univerſa reſervo: ipſius ſi

qui laliter ſapio, paratus judicio emendare. La Santa Sede Romana, e la

Cattedra Pontificia è la vera Scuola d'ogni buona dottrina; e ſe la Chieſa

non in parietibus conſiſtit; ſed in dogmatum veritate: come diſſe S.Girola

mo, non altri, che il Sommo Pontefice, e'l ſuo Magiſtrato poſſono giu

dicare i penſieri, e le dottrine, che col mezo de' libri pubblicare voglia

mo. Egli è il primo Dottore e Maeſtro; egli è il Giudice Supremo della

Chieſa per la materia di Fede, di Religione, e di coſtumi; a lui è ſtata

l'autorità conceduta, e dello Spirito Santo l'aſſiſtenza promeſſa; e quel

che egli determina, per verità infallibile mantenere dobbiamo, e come

decretò Agatone Pontefice nella ſeſta Sinodo: Omnes Apoſtolica Sedis

Sanctimes accipienda ſunt, tanquam ipſius Petri divina voce firmate. Ma

ſe attendano gli Autori dell'Italia a ſcriver ſoli Commentari ſui libri

degli Antichi, poſſono i libri ſteſſi de'Moderni dare un'aperta mentita;

non eſſendovi pur materia, nè arte, che da noſtri Italiani trattata aſſai

nobilmente non ſi vegga; e tanti dottiſſimi Giornali de Letterati d'Ita

lia per lo ſpazio di pochi anni, con grande ornamento della noſtra Na

zione, dalle ſtampe di Venezia pubblicati, fanno apertamente vedere,

quanti dotti volumi di diverſa dottrina, in breve tempo han dato alla

luce i noſtri Autori viventi; oltre quelli, che non ſono negli ſteſſi Gior

mali riferiti. Sono ancora i Magiſtrati ne' Regni ſtranieri, che i libricola

ſteſſa regola de'noſtri molto ben riconoſcono; e nelle Provincie, ove re

gna l'Ereſia, ſono eviandio i Magiſtrati all'uſo loro, che ſi fanno Giudici

delle ſcritture degli Autori, e ſenza le licenze non permettono le ſtampe.

4. Dopo aver compiuta la Storia naturale delle Gemme, e delle Pie

tre in cinque libri diviſa, abbiamo pur riſoluto di ſcrivere e diſporre la

Storia dell'Italia letterata, diſtinta altresì in più libri, e della ſteſſa quì

formiamo una Idea, f" compiacere ad llomini di chiariſſima fama,

che avendo cura dell'onore della noſtra Nazione, a ſcrivere a pro della

ſteſſa ci hanno con tutto zelo ſtimolati. Non eſſendo biaſimevole la lode

delle coſe noſtre quando ella è neceſſaria, per accendere ancora i noſtri

a continuare il decoro, da noſtri Maggiori con tanta gloria coltivato, e

non pºtendº eſſere di altrui pregiudizio l'eſporre ſottorosi"i
- - - CAIG
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delle noſtre genti, pretendiamo di moſtrare, ch'eran letteratiſ"

uando altri popoli eran barbari ed incolti, che i nobili accreſcimenti ſi

on dati dall'Italia alle Scienze, ed alle Arti, le quali non ſolo in ogni

tempo ſi ſono vedute fiorire ma nell'età noſtra ſimilmente non ſono pri

ve dell'onor loro. Signora e Reina del Mondo è già ſtata l'Italia; e ſicco

me ha Roma con politico e temporale dominio gli altri popoli dominato

per molti ſecoli; onde ſono di eterna memoria e nell'armi, e nelle lette

re i fatti illuſtri de' ſuoi antichi Romani: così collo ſpirituale dominio

oggi ancora ſignoreggia coll'autorità de Sommi Pontefici, da Dio loro

conceduta nella Chieſa univerſale. Non può l'Italia eſſer'ora ignorante,

quando da primi tempi dopo il diluvio, de quali ſi può avere memoria,

d almeno da ſecoli dell'Imperio de' Greci, è ſtata creduta col poſſeſſo

continuo del ſapere, che tra le rovine, e le barbarie ha mantenuto, e

mantiene. Madre è pur'ella appellata Studiorum, 6 Sapientiae da i dotti

Accademici Curioſi della Natura di Germania nel principio delle loro Ef

femeridi; ed ella ha dato ad altre Nazioni ancor le dottrine, e i Maeſtri, e

concorre colle altre, che pur'ora fioriſcono, in quell'accreſcimento delle

ſcienze, che tra pochi ſecoli ſi è veduto, onde ſenza giuſtizia è da alcuni

Stranieri calunniata, come ignorante, de quali con lor pace ſi può dire,

quelche ſecondo Laerzio, di Ariſtotiledicea Platone ſuo Maeſtro: lm nos

recalcitravit non ſecus atque in matrem muli geniti. Riveriſce ogni Nazio

ne l'Italia, tutti accoglie, ed alimenta con amore: tutti gli Stranieri o da

Scolari, o da Maeſtri nelle ſue Accademie riceve, ed onora ugualmente;

ed a tutti gli llomini dotti dà la ſua gloria, ed applauſo. Così di tutti el

la merita l'amore e l'oſſequio ; come pur tutti i più ſavi di lei ſcrivono

con riſpetto, e ne parlano ; poicchè dobbiam eſſere uniti ad accreſcere

quel ſapere, che fa gli uomini eſſer'llomini.

5. Penſiamo dunque diſporre l'Iſtoria per meſtrare le glorie della no

ſtra Nazione; e perchè vi biſogna tempo e fatica a raccogliere tante no

vità quaſi ſenza numero avvenute negli affari delle ſcienze per lo ſpazio

di tanti ſecoli, quanti dall'età del Diluvio ſono ſcorſi;abbiam voluto pre

venire colla laea, in cui ſarà lecito colle digreſſioni trattenerci per met

tere in chiaro e contraſtare alcune coſe, che di ſoda eſſamina han biſo

i" e ci converrà talvolta opporre non ſolo al parere degli Stranieri,ma

egli ſteſſi della noſtra Nazione, che ſono ſtati aſſai facili a concedere al

cuni pregi, de quali non ſenza noſtro pregiudizio ſi ſon poi veduti inſu

perbir gli Stranieri, valendoſi contro noi anche de'noſtri. Ci prendere

ino in queſta ldea la libertà di proporre i pareri, quando a qualche fatto,

che ſembra dubbioſo, giugneremo,o in cui calunniati ſiamo; e ſe talvolta

ſaremo ſpiacevoli a qualche dotta Nazione; ſaremo anche degni di un

corteſe e giuſto compatimento; perchè la natura c'inſegna a difenderci

con coloro, che la noſtra fama oſcurar vogliono; colle cenſure quella gra

titudine diſtruggendo, a cui ſono certamente tenuti; oltre che dice S. Gi

rolamo: Non ſi detrahere verum dicere. Sarà però noſtra cura di non aſſe

rir coſa, che altri detta non l'abbia ; e ſcriveremo ſpeſſo colle parole de'

medeſimi; anzi di quei di Nazione foraſtiera; acciocchè di noi dolere al

cuno non ſi poſſa, qualche memoria poco grata riferendo, che di noi Prie
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ma hanno pur altri ſcritta. Speſſo ancora ci valeremo della cronologia

dell'erudito Vallemont, e di alcuni altri Stranieri, quando contraria non

ſarà la noſtra; tanto più, ch'egli ſteſſo ſi dichiara aver ſeguito nel raccon

to delle Religioni, in particolare, la Cronologia fatta dal P. Riccioli Gie

ſuita , e dall'Abate Bernardo Giuſtiniani, che ſono ambidue dell'Italia.

Se contrari a qualche Autore ſaremo, alla ſua opinione più toſto, che al

nome opponendoci,e la verità favoreggiar volendo, a quel ch'è falſo è ſo

lo il biaſimo dovuto, ricordandoci, che Homines ſumus, e che altresì

guandoqite bonus doranitat Homerus: onde non penſiamo far ingiuria a

Veruno -

6. Scrivendo non la Storia; ma della ſteſſa una Idea, e biſognandcci

eſſer brevi, eſporre non potremo all'occhio degli Eruditi le glorie intere

dell'Italia, i cui Autori, perchè in vari tempi ſono ſtati in gran numero,

e di varia dottrina" , hanno accreſciuto notabilmente il ſuo pre

gio. Riferiremo però i più illuſtri, e con quella brevità, che ci è preſcrit

ta da una breve Idea, la quale non è altro, che un Bozzo, o un'informe

compendio; e tanto" , che da noi, prima di formar la Storia ſi ſcrive;

anzi è una fiaccola, che ci è guida in così vaſto laberinto,che tale appun

to è tutto quello, che ſi può dir dell'Italia, nel ſapere ſempre illuſtre e

glorioſa. Di un giuſto compatimento ſperiamo eſſer degni, ſe in una ma

teria così grande, qual'è quella del poſſeſſo, e dell'accreſcimento delle

Scienze nell'Italia, in così gran numero e di anni, e di ſecoli, ci trovare

mo in qualche parte manchevoli, come potrà agevolmente avvenire per

la brevità del tempo, che a queſta fatica impiegare abbiam voluto, e per

la ſcarſa copia di quei libri, che neceſſaria ſarebbe. Ogni Scrittore ha di

libri biſogno, o per riferire le coſe altrui, o per quelle impugnare, o per

comprovare i propri ſentimenti; anzi chi ſcrive, è al fabbro riputato ſi

mile, che non può una macchina innalzare ſenza le altrui pietre, e calci

na. Cicerone ancora della ſcarſezza de'libri ſi lagnava, quando ſcriſſe la

ſua Topica, a Trebazio dicendo: Cum mecum libros non haberem; e però

ſi dichiarò nel fine ſcrivendo: Feci quod ſapè liberale, venditores ſoleni, ut

cum ades, fundumve vendiderint, rutis caſis receptis, concedant tamen

aliquid emptori, quod ornaudi cauſa aptè, º loco poſitum eſſe videatur.

Dentro la Storia avremo il comodo di dar più compiuta notizia, e ſe ci

mancarà il tempo, o la ſalute, non mancaranno all'Italia llomini illu

ſtri e valoroſi, che queſta lodevole fatica a pro della noſtra Nazione, con

forze e giudizio più valevoli delle noſtre alla ſua perfezione ridurre po

tran Ilo -

7. E' vaſto ſenza dubbio l'argomento, che a trattare abbiam preſo,

ed è lavoro di lungo ſtudio e di molti anni; e difficile ancora per la co

nizione varia" ſcienze quaſi tutte ; anzi delle parti più gravi di eſ

e . Ma perchè in breve tempo terminarlo vogliamo, facilmente o

nella lingua , o nella materia in qualche abbaglio inciampare poſſiamo;

tanto più, che di copiare noi ſteſſi la materia noſtra già compoſta ſiamo

coſtretti, e nelle copie ſpeſſo avvengono degli errori, più alla materia,

che alle parole avvertendoſi. Conviene però a chi legge, uſar quella pru

denza, che ogni llomo dotto uſar dee, il quale avvezzo alle fatiche, ſa

-
colla
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colla ſperanza le difficultà, che danno moleſtia a chi ſcrive. Diſſe però il

Poſſevino quando ſcusò Diodoro Siciliano dalle cenſure, che gli furon Poſſevin in
date: Fieri enim vix poſit, ut ii, qui tantam moliuntur molema, cum in Bibliothec.

varios Autores incidunt, e quibus colligunt permulta, ne variationem ali

quama concipiant: certè duma in texendis rebus incunabunt, non ade) tan

tam verborum curam habere poſſunt.

8. Coſì iene metter ſotto l'occhio in queſt'Opera quel che de'noſtri

Italiani alcuni Stranieri hanno ſcritto, e riferire o il biaſimo, o la lode,

che han dato, e colle parole loro altresì, per non incorrere nella cenſura

data a quegli Autori, i quali niuna cura han moſtrato di citare altri; onde

di Aleſſandro d'Aleſſandro diſſe il Cardinal Bona, che improbant in eo Card. Bona

-

Critici, quod Auciore diſſimulat, per quos profecit. ed il Barclaio riferito de . Divina

da Tobia Magri: Alexandroab Alexandro malus perpetuò mos eſi, nullum Pſalºº,

ſuis Doctoribus gratiam referre, nullum inquam laudare Auciorem, nec ie"
fontes, unde ſua hauſerie collettanea indicare: E però Andrea Tiraquello"

- - - - - - - - agſuo amico vi aggiunse le Annotazioni, i luoghi riferendo, donde le coſe ºatchom

furon tolte. Ma ſe il vizio di Aleſſandro fu di non citare Autori; il noſtro “rob. Ma-

è di citargli allo ſpeſſo; perchè gli Autori ſi citano e per provare, e per gir. Eponi

erudizione; e queſta regola in tutte le noſtre Opere abbiam cura di oſſer- mol. Crit.

vare. Moſtraremo altresì, che delle coſe degl'Italiani gli ſteſſi Stranieri a pag. 12.

favor noſtro hanno ſcritto; onde ſe da alcuno qualche coſa ci ſarà oppo

ſta, o contradetta, ci prenderemo la fatica di trovare altri della ſua Na

zione, i quali con noi alle opinioni loro contradicono; e ciò ſpeſſo ci con

verrà così nelle controverſie, come nelle lodi degli Autori Italiani. Vi

fu , pereſempio un Franceſe, che affermò eſſere ſtate le Indie ritrovate

da un'altro Franceſe cento anni prima del Colombo Italiano; ſaremo

dunque in obbligo di riferire le autorità di altri Franceſi, che l'invenzio

ne ſteſſa delle Indie al Colombo attribuiſcono; e queſto ordine terremo in

tutte le controverſie colle altre Nazioni. Così anche per eſempio, per lodar

la dottrina di Sante Pagnino Domenicano, portaremo la lode, che gli ha

dato Lutero, non ſolo di nazione, e di religione diverſa della noſtra ; ma

oſtinato cenſore,ed oppugnatore de' Cattolici. Con queſta regola tutta la

noſtra Opera ſcriveremo per moſtrare la certezza della gloria dell'Italia,

da medeſimi Stranieri confeſſata, ed atteſtata. Ci converrà però di vari

Autori anche Eretici, o nell'Indice Romano proibiti, riferir le parole. Ma

ſiccome ſiamo in luogo, ove i libri legger non poſſiamo; così non gli ab

biamo riconoſciuti ne' loro fonti, e gli citaremo nella maniera, con cui

" altri Autori approvati gli troviamo citati, e come appunto ſono

nel Simbolo della Fede, o nell'Evangelio nominati Giuda, e Pilato. Ria

feriremo pure qualche luogo o di Lutero, o di altro Eretico quando n'a

vremo l'occaſione, ancorchè i loro libri non ſieno alcuna volta nelle no

ſtre mani venuti; e ci rimettiamo alla buona fede di quelli, che leggergli

han potuto. Vivamente però ci proteſtiamo, che non è penſier noſtro

dare alle coſe loro veruna autorità, o approvare le loro dottrine; perchè

ſolo preſtiamo intera fede a quelshe è dalla noſtra Chieſa, e da noſtri

Cattolici ſanamente approvato, al loro parere tutte le coſe noſtre rimet

tendo, e rivocando quelche da loro ſi rivoca; ſecondo che poco fa colle

pa

-
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parole di S. Bernardo abbiamo ſodamente affermato. La ſola Ghieſa Ro

mana è quella, che conſerva, e che ha i principi di conſervare quella

unità della Fede tra quelli, che la profeſſano, la quale manca a tante

Sette differenti, che ſon nate tra Criſtiani; ed ella è la ſteſſa, che c'inſe

gna quella Dottrina,che per tutto il Mondo è ſtata predicata,ed è quella,

che Giesù Criſto ha fondata ſopra S.Pietro,e ſopra i ſuoi Succeſſori. Aven

do la ſteſſa in tanti ſecoli tante tempeſte ſoſtenuto fra tante Ereſie, ſi è

ſempremai inviolabile mantenuta, e ci promette quella perpetuità, che

dallo ſteſſo Giesù Criſto fu promeſſa, come tutto ciò ha ſcritto il P. Gal

truchio Gieſuita Franceſe. A ſentimenti però della ſteſſa conformiamo

i noſtri con una perfetta ſuggezzione d'intelletto; rivocando tutto"
che o per negligenza, o per ignoranza contro l'inſtituto della noſtra in

tenzione uſciſse con errore dalla noſtra penna, perchè Homines ſumus,

ci falli poſſiamus.

9. Gollo ſteſſo ſentimento ci proteſtiamo, che ſe talvolta ci conver

rà lodare qualche Italiano per la ſua ſantità, e pietà, non gli diamo altra

fede noi ſteſſi, nè altra autorità, che la ſola umana, eccettuando quelli,

che già ſono ſtati deſcritti dalla Ghieſa tra Santi, o Beati, o tra Martiri.

Così ci ſottomettiamo al Decreto di llrbano VIII. a 15. di Marzo nel

1625.nella Sagra Congregazione de'Riti; ed in quella dell'Ulniverſale In

quiſizione pubblicato, e confermato a 15.di Luglio del 1634 in cui proi

biſce il pubblicarſi libri, che i fatti contengono di perſone celebri o nella

fama di ſantità, o di martirio, o di miracolo, di rivelazioni, o di altri be

nefici da Dio ottenuti; ſenza eſſere prima approvati dalla Chieſa ; ed a'

5. di Giugno del 1631.dichiarò ancora lo ſteſſo Pontefice, che non ſieno

ammeſſi elogi di Santo, o Beato, quali cadono ſopra la perſona; ancor

chè quelli che cadono ſopra i coſtumi, e ſopra l'opinione di ſantità am

metter ſi poſſano.

1o. Non vogliamo poi nella lingua eſſer troppo ſcrupoloſi; ma uſar

più toſto la naturale; però gramaticale, e regolata, che l'affettata, sfug

endo la ricerca di voci antiche, e delle forme degli antichi Toſcani, che

i", del rancido. Scriſſe Alfonſo Bonacciuoli Gentiluomo Ferrareſe

dedicando la prima parte della Geografia di Strabone da lui tradotta dal

Greco, al Cardinal Gonzaga: Mi ſon riſoluto d'impiegare il tempo, ed ogni

miafatica e ſtudio in queſta traduzione; ſenza però volere reſtringermi a

quella ſottile oſſervazione dello ſcrivere Toſcano, che forſe da qualchuno ſi

deſiderarebbe perciocchè io ſono di parere (e così veggo uſato da llomini giu

dizioſi) che in ſimili ſoggetti dove più ſi hanno a mirar le coſe, che le parole,

ſia più lodevole il parlar comune,ed ordinario, purchè ſia (per dir così eſpreſ

fivo, che il troppo artificioſo ed eſauiſito; ſicchè avviluppi molte volte l'intel

letto de'Lettori. Si legge nel Tomo XXIV. del Giornale de Letterati del

l'Italia a cart.48 un lodevole avvertimento de'dottiſſimi Giornaliſti,pre

i" uno Scrittore ( cioè l'erudito Nicolò Amenta) a valerſi di ſtile più

acile e naturale; perchè quello uſato nell'Opera de Rapporti di Parnaſo,

della quale danno la notizia, pare, che talvolta ſi accoſti alquanto all'an

tico, e di già andato in diſuſo. Affermano per verità, che hanno ſentito

iuomini giudizioſi e dotti, condannarlo, ſi come troppo intralciato di vo

Cl
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ci antiche e oſſolete, e che ſanno, per valerſi dell'eſpreſſione di lui, di

vieto, e di rancido. Lodano però lo ſtile ſemplice, e niente o nelle voci,

o nelle fraſi, o nelle collocazioni de'verbi affettato. Si dichiara veramen

te l'Accademia della Cruſca nella Lettera a Lettori del ſuo Vocabolario, -

che hanno raccolte alcune voci antiche per intelligenza degli Autori, da

cui le hanno tolte, e che le è paruto di dichiararle, ad alcune avverten

do, che ſieno antiche, ed altre laſciandole alla diſcrezione, e conſidera

zione del Lettore, per uſarle a ſuo luogo, e tempo. Queſto ſtile, e que

ſta naturale favella abbiam noi voluto uſare nelle noſtre opere; ma così

mon iſpreziamo la gramatica, la buona ſcelta delle voci, e delle fraſi, e

tutto quello che alla regolata lingua ſi richiede. Muove a riſo veramene

te l'abbaglio di alcuni, che più volte ci biaſimarono per la lingua da noi

uſata nel noſtri Elogi Accademici,affermando eſſerci apertamente dichia

rati di non aver voluto valerci della buona lingua; quaſiche ſia ſtato no

ſtro propoſito uſare una lingua ſciocca, e commetter falli nella gramati

ca, e nella ſcelta delle voci, e della proprietà delle ſteſſe . Nell'introdu- , Elog. Acca

zione del ſecondo Tomo degli Elogi abbiamo veramente aſſerito di non aver º Tom. s.
voluto con ſomma diligenza oſſervare il Boccacio, o altro Scrittore, che cari. 9.

dicono del buon ſecolo; ma queſto non è ſprezzare la buona lingua, le ſue

regole, e la ſcelta de'vocaboli; poicchè fu noſtra cura di ſcrivere ſecondo l

l'uſo degli Ulomini dotti, e della lingua oſſervare le leggi . Due ſono le

opinioni degli Eruditi intorno la lingua noſtra: l'una approva ſolo quel

la , che appellano del buon ſecolo, e del trecento , ed imitano gli Scrit

tori, che viſſero in quel tempo. Più nobile dall'altra è creduta la lingua

dell'età noſtra, ed a ſua difeſa han trattato la queſtione il Taſſoni, il Lan-, Aleſſandr.
cellotti, il Conte Teſauro, il Ciampoli, il Cardinale Sforza Pallavicino, il " Pens

Politi, e vari altri. Piacque a noi ſoſtenerla ſeconda , ed accennare ſo- ""

lamente alcune ragioni ( perchè più largamente n'abbiamo ſcritto nel Lanesi -

TomoV dell'Enciclopedia) cioè che la lingua Italiana ſia ancor viva; che sia i ºi:
molte novità ammetta neceſſarie, e molte coſe antiche rigetti : che gli diſing.it.

Antichi ſteſſi in vari tempi han mutata la forma di ſcrivere ; ſi come la Em.Theſaur.

lingua ſi è da tempo in tempo ancor variata , continue perfezioni rice-Cannochial.

vendo: Che varie correzioni, e varie mutazioni ſi ſon li per ordine Ariſtot.

del Granduca, e della Cruſca nel Decamerone del Boccaccio in varie ſue ºººiampoli

edizioni, ed in quella del Salviati molte coſe ſi ammendarono, l'antica º ºtſºſ

ſcrittura del Boccaccio ſteſſo alterando, i punti,e gli apoſtrofi aggiugnen- ” Pallavici

do, le voci latine, e quelle ſcritte a modo de'Latini troncando, e molti dello".

vocaboli nuovi eziandio aggiugnendo.Così la Cruſca ſteſſa colle ſue giun- Adrian Po

te al Vocabolario nuovi Autori più moderni, e nuove voci ha pure ap- lit. Dizionare

f" . Ciò noi ſcrivendo , ſprezzata non abbiamo la lingua del buon Toſcan,letter.

ecolo, nè ſprezzate le buone regole de'moderni; anzi più toſto ci ab

biam fatto vedere ſcrupoloſi nella lingua ſteſſa, ricercando qual ſia la

migliore, ed in cui più riſplenda la purità ſua, e l'eleganza : così ſtimia- -

mo voler eſſere oſſervatori della buona lingua, eb abbracciare la manie

1a più naturale, piùi" , e meno affettata, che da giudizioſi Scrit

tori è ſommamente lodata ed uſata; Ma di ciò faremo in altra occaſio

ne uno più lungo diſcorſo ; perchè ſtimiamo coſa lodevole uſare" fa:

- B yella
-
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vella mezana,in maniera che facendo la ſcelta di alcuni modi dell'anticas

e di altri regolati della moderna, venga formata una favella meno dura

e rancida o affettata; e più ſemplice, naturale, e piacevole; e ben ſi ve

de, che ha ogni ſcrittore il ſuo ſtile proprio e non comune ſenza affatto

attaccarſi alle ſole forme degli Antichi . Nè facciam conto di coloro, che

nulla curano le regole della lingua, il buon uſo del puntare , dell'apo

ſtrofare, del coniugare i verbi , e dello ſciegliere le voci più proprie ad

-

iſpiegare il concetto, e più uſate da buoni Scrittori; perchè queſti anno

verar non ſi poſſono tra diligenti oſſervatori della lingua, le leggi della

ſteſſa ignorando; ancorche ſi ſtimino parer Savi, e nella buona lingua

periti, gli altrui ſcritti con giudizio formati criticando. - -

11. Sembrarà forſe grave ad alcuni l'aver noi voluto impegnarci a

ſcrivere ſu queſto argomento, che per la gran macchina delle coſe, che

in ſe contiene, e per lo fine, per cui ſi è ſcritto, è certamente aſſai diffici

le, e molto più per la debbolezza noſtra, e perchè non è coſa troppo

agevole in un ſecolo così critico e dotto incontrare la ſoddisfazione de

gl'ingegni nella letteratura delicati. Ma, come altra volta abbiam detto,

eſſendo ſtati perſuaſi dallomini di gran fama con più, e più lettere a di

fendere quell'onore, che all'Italia vien tolto, abbiam voluto accreſcer

l'argomento, e non ſolo l'Italia ſteſſa difendere; ma della ſua antica let

teratura formarne una Iſtoria; onde non ſarà a noi diſconvenevole,trat

tando delle coſe noſtre, riſpondere quando biſogna, alle cenſure, che ci

vengon fatte da alcuni ſtranieri, i quali nulla curano le lodi, che da me

deſimi Scrittori delle dotte Nazioni loro ci danno. Dopo la riſoluzione di

ſcrivere in queſto argomento non ſenza noſtra maraviglia ci abbiam ve

duto con molta gentilezza lodare, e ringraziare anche dallomini gravi

non prima conoſciuti, e viſitare altresì da molti, che per queſta Città

han fatto paſſaggio, ciò parendoun'ornamento decoroſo all'Italia, di cui

avea gran biſogno. Ci fu ancora promeſſa con faciltà l'edizione dell'O
pera ſenza noſtro diſpendio; onde" ſcritta, e terminata, fu inviata

al Chiariſſimo Letterato, e gran Filoſofo ſperimentale Antonio Valſi

nieri Profeſſore, e Preſidente dello Studio di Padova, nelle cui mani,co

me di un ſincero amico, dieci meſi fu trattenuta, per darſi poi a chi ſtam

parla dovea. Eſſendoſi però introdotto l'uſo degli Stampatori, di non

dare alla luce le Opere ſenza qualche incomodo degli Autori ſteſſi, o

comprandoſi alcun buon numero delle copie; o in altra maniera, che ci

fu propoſta, facendola ritornare nelle noſtre mani, abbiamo avuto l'oc:

caſione di accrreſcerla in vari luoghi. Alcuni Letterati di valore, e di

Città diverſe cominciavano a trattarne l'edizione,e molti ancora ci han

no più volte propoſta l'unione di una Compagnia per concorrere nella

ſpeſa, e ſpezialmente lo ſteſſo Chiariſſimo Valſinieri, l'eruditiſſimo

D.Antonino Mongitore di Palermo, ben conoſciuto per le ſue degne O

pere date alla luce,e'l Reverendiſſimo Abate D. Giovambatiſta Mongiò

Celeſtino in Taranto, ed altri illuſtri amici; altri ancora non prima da

noi conoſciuti e da Roma, e da altri luoghi; ma ſiamo ſtati ſempre fred

di e niente riſoluti. Quando poi ſperavamo partir dalla patria, e metter

ci in un viaggio per l'Italia, deſideroſi di riverirgli llomini dotti , ed
-- - a IIAQ
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amorevoli, oſſervar vari Muſei, Gallerie, e Biblioteche, e ſcrivere altresì

delle ſteſſe, e delle antiche monete, a tale ſtudio tirandoci il genio, ſiamo

ſtati divertiti da alcuni amici, colla cui opera ſi è formata una generoſa

ſocietà, che ha voluto concorrere all'edizione di queſta noſtra Iſtoria.

12. Scriſſe S.Girolamo: Si iuxtà inclytum Oratorem ſilent inter arma Cicero,

leges, quanto magis ſtudio literarum, qua c librorum multitudine, ac li- D. Hieron:

trariorum ſedulitate, quodque proprium eſt, ſecuritate, 6 otio diciantium epiſº: famil.
indigent ? ienedetto Averani chiariſſimo Autor Fiorentino, e celebre º lib. 1.

Profeſſore di umane lettere nello Studio di Piſa, nelle ſue dotte Diſſerta- e, -

zioni moſſe una queſtione, perchè in certe età ſia ſtata gran copia di ulo-ººrmai ete
- - - - - - - er. d'Ital. To

nnini dotti, in i" grande ſcarſezza ; ed una delle ſomme cagioni aſſe- 24-art. 1

gnò all'amore, o all'odio de Principi verſo le lettere: un'altra al luſſo,ed 4-4rra 14 e

agli ſmoderati piaceri: un'altra alla ſervitù; oſſervandoſi per queſto, che

nelle Repubbliche libere fioriſcono maggiormente le lettere, che ne'

Principati. Stimiamo però neceſſario raccordare gl'Imperi dell'Italia, e

di altri popoli, ſecondo la ſerie de tempi, e ſcorrer brevemente la Storia

Civile, ed ancor quella della Chieſa; perchè ſi poſſa con chiarezza, e con

ordine vedere il continuo poſſeſſo delle ſcienze, che ha l'Italia goduto, e

la propagazione di quelle, a cui più volte ha dato non lieve giovamento

il favore del Principi, o la quiete de popoli. E veramente leggiamo, che

alcuni Principi ſi ſono molto affaticati a dilatare gli ſtudi, ed a coltivare

le ſcienze, gran cura dimoſtrando a raccoglier libri, già perduti, e grandi

ſtipendi ſomminiſtrando a dotti profeſſori per inſegnarle ; ed altri han

no invano tentato di farne perder la memoria; come alle volte poco è -

mancato di perderſi, o per le guerre continue, che diſturbano gli ſtudi, o

per l'ignoranza de popoli, che ſi ſono nell'Italia introdotti. Diamo in

tanto principio alla noſtra fatica, e da tempi più rimoti prendiamo il

principio -

Dell'Origine delle Scienze dalla Creazione

del Mondo.

C A P. I.

I e SE delle Scienze l'origine prima del Diluvio conſiderare vos

liamo,non vi è pur dubbio,che furon queſte dopo la Creazio

ne del Mondo date da Dio al primo padre Adamo, il quale come per

opera perfettiſſima del Divino Artefice, e formato ad immagine di lui ,

",i creato in età perfetta e matura, e colla cognizione di tutte i
quelle coſe, che collo ſtudio naturale conoſcer ſi poſſono. Dovendo egli a

eſſere il Dottore, e'l Direttore di tutti gli uomini, fu arricchito di quelle

ſcienze, in cui può eſſer l'ulomo inſtruito, e della notizia di tutto ciò,

che al governo dell'umana vita è neceſſario; e però conoſcendo la natu- ,

ra delle coſe, diede i nomi a ciaſcheduno animale. Non perdè queſta

ſcienza per lo peccato; ſiccome ilpi io per lo peccato, che fu mag- -

- 2, gio
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iore, e ſenza pentimento, non perdè i ſuoi doni naturali; il che prova

"“S. Dionigi; anzi la ſcienza gli giovò a moſtrargli la colpa; acciocchè ſi

ro, “ ravvedeſſe, e foſſe di nuovo della perduta innocenza partecipe, come

nella Sagra Scrittura ſi legge: Hec illum, qui primus formatus eſt à Deo

Sapientiae pater Orbis terrarum,cum ſolus eſſet creatus, cuſtodivit, di eduxit illum è

ºP º delićto ſuo, cº deditilli virtutema continendi omnia. Queſta ſcienza ſteſſa

- - - - comunicò a ſuoi figliuoli, e conſervata ne' poſteri ſino al Diluvio, e

dalla famiglia di Noè agli altri partecipata, aggiugnendoſi la ſperien

- za, vera interprete della Natura, fu poi da molti diſpoſta in concluſioni,

- in principi o canoni, e precetti. Alcuni però quelle cognizioni racco

gliendo, che colla tradizione, colla ragione, coll'opinione, e coll'uſo

avean per vere, furono ſtimati inventori di qualche Scienza; particolar

mente appoi Greci. Così a Talete è attribuita l'invenzione della natu

ral Filoſofia, a Socrate della Morale, a Zenone della Dialettica, e ad altri

delle altre, le quali col tempo ſono ſtate accreſciute, e coll'induſtria de

gl'ingegni, e colla ſperienza ſi accreſcono; eſſendo pur certo, che mol

te, e molte furono affatto ignote agli Antichi. E' ben vero però, che

più arti, e ſcienze, che da alcuni inventate ſi credono , erano da altri

più antichi già conoſciute; e di Adamo diſſe Suida: Huius ſunt artes, cº

litera : buius ſcientiae rationales, di non rationales: hujus prophetie, ſa

crorumque operationes: huius leges ſcripta , o non ſcripte : bujus inven

Geneſ 4. tiones . Si ha dalla Geneſi, che Giubal inventò la Muſica, Tubalcain fu

erito nell'arte del rame, e del ferro: e Noema ſua ſorella inſegnò il teſ

- er la lana, ed il lino. Vogliono alcuni, che trovarono i figliuoli di Set

la ſcienza delle coſe celeſti, e perchè non ſe ne perdeſſe la memoria, fab

bricarono le colonne di pietra, e di mattoni, a reſiſtere alle pioggie, ed

al fuoco valevoli, e che nelle ſteſſe le loro invenzioni ſcolpirono ; e che

Joſeph º quella di pietra ſin ne'tempi di Giuſeppe Ebreo duraſſe nella Soria, co

ºrº 4º me da lui medeſimo è riferito. Il Genebrardo narra pure, che nella Val

si lii le di Gioſafat preſſo Gieruſalemme ſi ſia nel 1374. ritrovato in un ſe

in ci" polcro pieno di terra un cadavere con lunga barba, e con la inſcrizione

i ,º Èbraica in una pietra: Ego Seth tertius genitus filius Ada credo in Jeſum

chriſtum filium Dei, e in matrem ejus de lumbis meis venturos. Dico

no di Enoc, il quale fu il ſettimo di Adamo, che abbia ſcritto alcuni li

Judas Apoſt. bri, ed uno di eſſi fu citato da S.Giuda Apoſtolo, che afferma non poterſi

in epiſt. ciò negare; il che pur diſſero S. Agoſtino , ed alri Padri . De' Caratteri

- Ebraici danno inolti l'invenzione ad Adamo; e però nella Biblioteca

Vaticana vi è la ſua immagine coll'inſcrizione Ebrea, che ſignifica:Adama

literarum inventor. -

Domen. Ber- 2. Negano però altri, che i caratteri ſieno ſtati in uſo prima di Moi

pini ſe del sè; perchè niuna menzione ſi fa di eſſi ne fagri libri, come ſi legge fatta
” ºrgº Tº delle altre invenzioni. Scrivono, che non ſono ammeſſe dalla Chieſa le

" Profezie di Enoc, e benchè quel libro da S. Giuda ſia allegato; nondi
ºº meno ſi ha per apocrifo, e profano; ſimili libri nella Scrittura ſi
in Catal.verb. “. per ap e profano; come limiti libri nella Scrittura ſi

Judas. citano. Tali ſono quelli Bellorum Domini ne Numeri : le tremila Para

numera1.14. bole di Salomone ne'libri de Re, e tanti altri. Vogliono però, che ab:

3.Reg.4.31, bia Mosè ricevuto da Dio i Caratteri, e che poi gli abbia dati agli"i
r Onde

-
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onde diſſe Eupolemo Scrittore antichiſſimo. Sapientiſſimus Mºſes literas Eupol lib de

Judais primus tradidit, e a Judais Phanices acceperunt ; Graci verº èJº" º
Phanicibus: e ſcriſſe Ruperto: Ipſe Deus literas ipſas elementorum figuratº º"t.l.3 -

primus perſe ipſum conſerpſit, di ei , qui primus ex omnibus hominibus ,"
ſcribere meruit, ſcil. Moyſes, ſcriptas tradidit. p.21.

3. Gli Ebrei, come narra tra gli altri l'eruditiſſimo Monſig.Sarnel- . Sarnº:Pi
li, attribuiſcono a Sem l'Accademia Siriaca, la tradizione della Teolo-ſºſº Giob.

i" , del Rito Sacerdotale, della Cronologia, della Profezia, della Filo:

ofia, della Politica, delle Leggi, della Medicina, e del Cantici. Fu egli

il maeſtro della poſterità nella Fede, nella Religione, nella Pietà, e nella

vera Sapienza; e mentre inſegnava, Giacob era il Miniſtro della caſa del- -.

la dottrina ; ancorchè dicano alcuni Ebrei , che frequentò Giacob le

Scuole della Teologia, inſegnando Sem, ed Eber, o ſecondo altri Mel

chiſedec; ſiccome ſcrive il P.Lorenzo da S.Franceſca. Toccò a lui l'Aſia P.Laurent. è

Occidentale, che Noè gli aſſegnò , ed egli propagò la Scienza de Siri , e S.Franciſc. in

de'Fenici, e da lui ſteſſo la ricevè Eber, che la tradizione del Maggiori Geneſ. cap. 9

con integrità ritenendo, fu il primo inſtitutore degli Ebrei, che dal ſuo num. 39.

nome furono appellati. Di Sem , e di Eber ſi crede diſcepolo Abramo,

che forſe fu da Dio ammaeſtrato, come altri vogliono; così ancora Iſac- i

co, erede exiandio del padre nella dottrina, eº" figliuolo d'Iſacco, -

il terzo padre degli Ebrei dopo Adamo, ed Iſacco. Seguiron poi Giuſep

pe figliuolo di Giacob, e dicono, che Omnia, qua Sem, dº Hebertra- -

diderunt Jacobo,Jacobus Joſepho tradidit: indi Giob, Mosè , Davide, ei

Profeti tutti ſino alla cattività di Babilonia ſapienti . Mosè fu Scrittore

della Storia, Davide, Salomone, Geremia, ed altri Padri, e Profeti nell'

Cratoria, ed in altre dottrine furon periti; benchè i Greci avendo mol

te Scienze dagli Egizi ricevuto , vollero di quelle farſi credere inventori;

ma di ciò faremo più" diſcorſo in altro luogo.

4. Due Scienze però aſſegnano in tempo de'primi Padri,come afferma

S.Giuſtino Martire, le quali erano nell'età dii" che ben potevaa

tutti inſegnarſi, come la Filoſofia, la Geometria, e tutte le altre ſimili:

l'altra Geroglifica, ſagra, e ſegreta, che per via di Simboli ſi ſpiegava,

f" a tutti non diveniſſe comune. Vuole Pico della Mirandola, che

a ſcienza ſegreta ſia pure ſtata ſcritta dopo la cattività di Babilonia» -

quando Eſdra Prefetto della Chieſa, reſtituito da Ciro alla ſua patria il Po

polo d'Iſraele, e riedificato il Tempio, perchè quella ſcienza, che a vo

ce ſi comunicava a poſteri non periſſe, volle ſcriverla; e per la Scien

za ſegreta intende Pico ſteſſo la Cabala degli Ebrei, recando le parole

dello ſteſſo Eſdra, che dice: Exactis diebus locutus mihi Altiſſimus di- Eſdra 4 e 14

ceni: Priora, que ſcripſiſti in palam pane, ut legant digni, 6 indigni: no- - :

viſſimos autem ſeptuaginta ſervabis , ut tradas eos ſapientibus de populo - -

tuo; in his enim eſt vena intellectus, e ſapientiae fons , e ſcientia flumen,

atdue ità feci. Ma il terzo, e quarto" di Eſdra non ſono ſtati dalla

Chieſa ricevuti, ed approvati per li vari errori, che in eſſi ſi leggono, e -

ſpezialmente quello , che poi ſoſtenne Tertulliano , che le Anime de Eſdra lib. 4

Santi non vedranno Dio prima del giorno del Giudizio,e prima di com- cap 4.º capi,

Pirſi il numerº de'Giuſti; e che ſi trattengano in un luogoderi" verſita:

- - qual,

-
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qual'errore fu condannato nel Concilio di Firenze ; del che più coſe

De la Haye narra il P. Giovanni de la Haye. E' ben vero però, come ſcriſſe Corne

Bibi Maºiº lio a Lapide , riferito dal Bernini , che maggiore autorità debban fare

Tom. 1. ſet, appo i Criſtiani, queſti libri non approvati , che le Iſtorie di Livio, di

i"º tacito, e di altri; poicchè il quarto libro di Eſdra fu citato da Santi Pa
º" a La- dri; e la Chieſa prende da eſſo l'Introito della Meſſa nella terza Feria del

pid. in Èſdr. la Pentecoſte: Accipite jucunditatem gloria veſtre, gratias agentes ei, qui

S.Anbroſ... vos ad Celeſtia regna vocavit -

in Luc. 5. Attribuiſcono a Cam l'Accademia de'Caldei, la Chimica , quaſi

Eſdr. 4. 3. Chamica, la quale da lui ricevè il nome, e tutte le male arti, come ſono

Gregor. Tu- le Magiche; onde diſſe Gregorio di Turone : Cham autem totius artis
ronenſ. lib. 1. Magica imbuente Diabolo, 6 primus Idolatria repertor , primuſque ſta

ºliº; tuam adorandam ſtatuit, ſtellas, & ignem de calo labi magicis artibus ei

" adſcribunt , vocatuſque eſt, cum ad Peſas tranſlet, Zoroaſter, quod Stel

rii" º lam viventem interpretatur. Confermano lo ſteſſo, Clemente Aleſſan

Auguſtin. drino, l'Abate Sereno appo Caſſiano, S. Giuſtino, S.Agoſtino, ed altri.

de C, il Suppone però l'erudito Bernini, che la buona Magia , ſotto l'Imperio

di Nabuccodonoſorre in Babilonia s'ingrandi, e chi la profeſſava diceaſi2-1. cap.13.

ri Tom. Mago, o Filoſofo ſecondo S. Girolamo: Magi ſunt , qui de ſingulis phi

2 - loſphantur; nee malefici ſunt;ſed Philoſophi Chaldaorum: come eran quel
Dan. I. li riferiti da Daniele. Prevaricò poi nella perſona di Belo , detto ancora

S Hierºnym Nembrot, padre di Nino Re degli Aſſiri, perchè da lui appreſero i Cal

si"in dei una nuova Magia ripiena di errori ; e S. Girolamo gli attribuiſce la
i"i; º perverſa opinione della Materia ingenita ed eterna ſeguita da Zenone, e

º ſº i ſuoi Stoici, Degenerò poi in Diabolica nella perſona di Zoroaſte Re

de'Battriani, che fu il primo Maeſtro di quella Scuola ; e i ſuoi libri ſu

perſtizioſi furono commentati da Ermippo. Si propagò molto la Magia
appo i Gentili, avendo ſino alla venuta di Giesù Criſto l'Idolatria oc

cupato il Mondo tutto ; e tanto ſi diffuſe la ſetta" per la Giu

dea, e per la Grecia che nella ſola Città di Efeſo fu grande la moltitudi

ne di quelli, che alla Fede convertì S.Paolo, i loro libri bruciando, i quali

Alf. Apoſt giunſero a gran numero onde ſi ha negli Atti degli Apoſtoli: Multi enim

cap. 19. 1! ex eis, quifuerant curioſa ſeciati contulerunt libros, e combuſerunt co

- ram omnibus, di computatis pretiis illorum invenerunt pecuniam dena

riorum quinquaginta millium . E' ſtata ancora dagli Eretici profeſſata,

come da Simon Mago, da Carpocrate da Menandro, e da tutti gli Ere

Delrius Di- ſiarchi e di ciò varie teſtimonianze de Santi Padri riferiſce Martino Del

fiſi magic. rio: e Maometto ancora è tra Maghi annoverato da Paolo Diacono, e

in proloq. da Zonara (detto Giovanni Monaco al riferir di Giovanni Cuſpiniano,

Paul.Diac.lib. e Pietro Meſſia ) Molti eziandio ſi affaticarono a propagarla co i loro

ns. Hiſtor. ſeritti, come Cornelio Agrippa , detto Arcimago dallo ſteſſo Delrio,

Pietr Meſsia Anſelmo da Parma, ed altri; e nella Spagna vi furono le Scuole.

º.”º, º 6. Aſſegnarono a Giafet l'Accademia Jonica, e queſto, a cui toccò

Anaſtaſio Im- l'Aſiadi , e l'Europa tutta , fu nominato Japeto da'Greci, che

rºr. accommodarono il nome Ebraico ſecondo la ſoavità della lingua loro,

e lo diſſero figliuolo del Cielo e della Terra il più antico degli llomini.

- Affermano eſſer da lui derivate le Scienze Barbariche, eori , e da

IOIme
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Prometeo ſuo figliuolo; ma i Poeti confuſero i due Prometei, cioè l'an

tichiſſimo, che fu Abele figliuolo di Adamo, coll'altro figliuolo di Jape
to, come dice l'Autor delle Giunte a Natal Conti. Voglion molti, che Natal.Comit.

i Greci nelle Scienze cominciaſſero a fiorire quando eran già dottigliºsº

Ebrei, e gli Egizi; e veramente ſi può qualche diverſità di tempo affe

gnare, in cuiuna Nazione ſia ſtata dell'altra più dotta; perchè da Noè,

da'figliuoli, da'nipoti furon propagate le Nazioni, e le dottrine , come

dicono gli Spoſitori della Geneſi, cioè Eber figliuolo di Set agli Ebrei, Geneſi cap.1o,

Cam,e Giafet a loro popoli la diedero, e così gli altri. -

7. La ſcienza dunque data da Dio ad Adamo ſi propagò ne' ſuoi po

ſteri, ſino al Diluvio, e poi Noè co i figliuoli furono i Maeſtri di tutto

l'umano ſapere, e da medeſimi derivarono le Accademie, che ſi ſono in

vari luoghi dilatate, ed accreſciute. Delle coſe dell'Italia, anzi del Mon

do tutto prima del Diluvio non abbiano certa memoria; perchè la rovi

nò il Diluvio ſteſſo , avendo ſepelito e gli elomini, e i libri, e quanto

avvenne in quei tempi. Le notizie di quanto ſia dopo il Diluvio avve

nuto intorno le Scienze, ſono ancora troppo incerte per la grande anti

chità loro,che i libri,e gli Scrittori di quel tempo ha diſtrutti; nulladime

no perchè molte coſe da vari Autori ſono diſtintamente riferite, non tra

laſciaremo ne ſeguenti Diſcorſi farne breve memoria.

Della Grandezza dell'Italia per la Fede, e per l'Impe

rio, profetizzata dopo il Diluvio.

C A P. II
a

- Io T Erminato il Diluvio uſcì dall'Arca Noè colla moglie, e co'r

- º tre ſuoi figliuoli, Sem, Cam, e Giafet colle donne loro, che

ricevuto il comando di Dio del Creſcite, 6 multiplicamini , c replete

terrama ," l'uman genere, le Arti, e feScienze propagarono.

Era l'anno del Mondo 1788. ſecondo il computo di molti Cronologi,

quando Noè la ſua famiglia molto accreſciuta ſcorgendo, a ſuoi figliuo

li tutto il Mondo diviſe , ed a Sem aſſegnò l'Aſia Orientale oltra l'Eu

frate ſino al Mare dell'India: a Cam la Siria, l'Arabia, e l'Africa; ed a

Siafet l'altra parte dell'Aſia Occidentale, e l'Europa, e da queſti ſono Gene: io I 3

ſtate propagate le genti juxtà populos , & nationes ſuas . Ab his diviſe p. in sui

ſunt gentes in terra poſt Diluvium, come ſi ha nella Geneſi. Diſſe il Buſ-ſier S.J. Fio

ſieres, Qais Regum Noemopatrifamilias opulentior? Trophea ſua Pompeiiſeul hiſtor.

conferamt, triumphos Caſares, Alexandri visiorias, Galli colonias ad Noe- Salian Annal.

mum quid : Contenderunt illi de partibus, hic totum dedit. Scriſſero di pet & nov.Te

queſta diviſione fatta da Noè Giacomo Saliano, il P.Torſellino, il Val-Jiaº, º,

lemont, ed altri; e gli Spoſitori altresì della Scrittura nelle parole dellaº""

Geneſi, quando Noè accortoſi, che Canaam figlioolo di Cam avea ſco-ei" -

perto la ſua nudità dal vino cagionata, lo malediſſe, benedicendo Sem, eipiris.

Giafet , che lo coprirono col mantello, oſſervano, che diſſe. º". cap. i:

Vºs -
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Genſc,9. 27, ctus Dominus Deus Sema. Dilatet DeusJaphet, 6 habitet in tabernaculie

Sem; ſitgue Chanaam ſervus eius.

Pºorn a La 2. Il P. Cornelio è Lapide queſto luogo ſpiegando, affermò eſſere il

Pº e º º ſuo ſentimento, che la poſterità di Giafet in gran numero dilatarſi do
Geneſ. vea, ampliſſime, e vaſtiſſime regioni occupando, tanto che ſia ſparſa

nelle abitazioni de'poſteri di Sem ; e che ciò ſia avvenuto, lo dimoſtra

nel cap.ſeguente da S. Girolamo, e da Gioſeffo Iſtorico . Ma ſecondo il

ſenſo allegorico, dice, che voglia intenderſi della Chieſa , che dilatar ſi

dovea, poicchè da Giafet ſono derivati i Gentili, da Sem i Giudei, che

furono i primi ad avere il Tempio di Dio, il Culto, e la Chieſa, in cui

Criſto trasferì i Gentili, e di ambidue formò una Chieſa, eiuſque ampli

tudinem, º caput ex Sema, ideſt ex Jeruſalem, dº Judais, in Japhet, ideſt

omam ad Gentiles tranſtulit: Scrive, che queſto ſia il parere di S. Gi

ºhryſºº º rolamo del Griſoſtomo, e di Ruperto, e ſoggiugne : Ex Hebrao ſic vertas:

i? lib Perſuadeat Deus Japheto,cioè Gentibus ex eo oriundis,ut habitet in Taber
up 39. º naculis sem,puta in Eccleſia Chriſti, qui ex Judais, º Sem eſt oriundus.

rap. 39. Eſt hic ergo prophetia clara de vocatione Gentium ad Chriſtum . Spiegando

poi, 9 habiter in Tabernaculis Sem : ſcrive. Per Tabernacula Sem, Del

rio, Pererius, di alii ad literam intelligunt Eccleſiam . Verùm quia hac

omnia ad literam ſpeciant dilatationem , o propagationem poſterorum Ja

phet, hinc potiàs ad literam proprie dita Tabernacula hic accipias, & per

ea ſenſu allegorico intelligas Eccleſiam .

r. Laurent à 3: Il P. Lorenzo da S. Franceſca dell'Ordine degli Scalzi Agoſtiniani

S. Franciſca quelle parole ſpiegando altresì della Geneſi, dice, che Japhet voce Ebrea,

Geneſ. cap. 9. che ſuona latitudo letteralmente dinoti: Dilatet Deus latitudinema, e che

num. 64, furono parole di profezia, dando un ſenſo più ſublime, e miſtico, cioè

che Giafet, da cui derivarono i Romani, abitò in Tabernaculis Sem, da

cui gli Ebrei dovean derivarſi ; non ſolo perchè i Romani debellarono

i" gli Ebrei; ma perchè a Tabernacoli di Sem, o alla Chieſa di Criſto

incominciata ne'Giudei venne la ſomma e Papale Poteſtà della Chieſa

Criſtiana, che ha in Roma la Sede, e ſi diffonde e dilata per tutto, oc

cupando i luoghi di Sem ; poicchè il Romano Pontefice da Tabernacoli

di Giafet, da Roma occupa quelli di Sem; e cosi la poſterità di Giafet è

Hieronym.in tanto dilatata, che abita ne'Tabernacoli, di Sem; onde diſſe S.Girolamo:

Tradit. He- De Sem Hebrai, de Japhet populus gentium naſcitur , quia igitur lata eſt

bra or. multitudo credentium, a latitudine, qua Japhet dicitur , nomen invenit.

- - Da Sem diconſi derivati gli Ebrei, che furono il popolo di Dio, e pro

- riamente da Eber figliuolo di Salè,che fu figliuolo di Arfaſad, di cui Sem

Geneſ c.1o.21- fu padre, e Sem nella Geneſi è chiamato il Padre omnium filiorum Heber,

e da lui ſono diſceſi Abramo, Davide, e Giesù Criſto ſecondo l'umanità.

4. Come da Meſraim figliuolo di Gam derivarono gli Egizi,e da Ar

faſſat gli Arabi, e Caldei: da Aſur gli Aſſiri, tutti figliuoli di Sem, ed al

tri da altri; così da figliuoli di Giafet altre Nazioni ſono da quei tempi

derivate. Sette furono i figliuoli di Giafet, cioè Gomer, Magog, Javan,

Tubal, Moſoc, e Tiras. Di Gomor furon figliuoli Aſchenez, Rifat, e To

gorma: Javan ancora fu padre di Eliſa, Tarſis, Gettim, e Dodanim.

Tralaſciando le altre Nazioni, da Giavan figliuolo di Giafet ſono detti i

- popo

S. Hieronym.

qu. Hebr. Jo

ſepb. l. 1.Anti

quit. 6.
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popoli della Jonia, e tutti gli altri della Grecia, come pur dice Gioſeffo Joſeph He

Èbreo, ed Eliſa figliuolo di Giavan diede il nome agli Eliſi, Iſole del ma- breus Antiq.

re Jonio, dette Iſole Fortunate, o Campi Elisi, onde nacque la favola de Jº-iº. I cap.

Poeti, che finſero eſſerivi la Sede de'Beati al dir del Menocchio, del Pe-º: - *

rerio,e di Cornelio è Lapide.Da Gomer dicono alcuni eſſer derivati gl'I- ,"
taliani, da Eliſa gli" il Vallemont, altri da Tubal, ed altri da Get-""

tim, da quali anche gli ſtimò il Beroſo, de cui libri al ſuo luogo ſcrivere- pid cap. 1o. in

mo. Daniele Profeta mutò il nome di Cettim in Romano ; poicchè Geneſi 3

-

quando Balaam diſſe la Profezia ne' Numeri: Venient in trieribus de Ita

lia, ſuperabunt Aſſirios , vaſtabuntgue Hebreos: Daniele replicando da Numer.cap.

Profeta la ſteſſa profezia, così la ſpiegò: Et venient ſuper eum trieres, c *º",
Romani, di percutietur, e indignabitur contra teſtamentum ſanciuarii: e,ianiel cap.

narra ancora il Vallemont, che il nome di Cettim abbia dato il nome a' verſ 3o.

Ciprioti, la cui Gittà principale è detta Cition, come afferma S. Girola

II10,

5. Molto invero ſi dilatò la famiglia di Giafet, da cui varie Nazioni

ſon nate, e ſe i Romani derivati da Giafet, ne' Tabernacoli di Sem abi

tare doveano, non è maraviglia, che Roma, e l'Italia ad una ſomma

grandezza ſia giunta, e ſia Roma ſteſſa laSede della vera Religione; poic

chè ſin dalla ſeconda età del Mondo, dopo, che fu rinnovato, ricevè

l'Italia quelle ſteſſe benedizioni, che da Dio furon date al ſuo poſſeſſore

per mezo di Noè uomo giuſtiſſimo, figliuolo di Lamech , il quale nato di

Eva, e poſto in luogo di Abel ucciſo, fu ſantiſſimo, e ſapientiſſimo , e

delle buone ſcienze propagatore,ed egli,che capitinvocare nomen Domini, Geneſ 5.

fu guida degli ulomini, della pietà, e della vera religione coltivatori. Fu

dunque l'Italia ſin da quella età del Mondo dichiarata la più nobil parte

dell'Imperio di Giafet; anzi ſtabilita Sede del poſteri di Set, come ſi può

credere da quelle eſpoſizioni, che abbiamo riferite.

6. La grandezza del Romano Imperio fu anche moſtrata dallo ſteſſo

Profeta Daniele ſpiegando il ſogno di Nabucco della Statua compoſta Daniel cap.

col capo d'oro, col uſo d'argento, col ventre di bronzo, e collegambe, 2 verſ4o.

e piedi di ferro, dicendo: Tu es ergo caput aureum. Et poſt te conſurget re

gnum aliud minus te: cº regnum tertium aliud ereum, quod imperabie .

univerſa terre, º regnum quartum erie velut ferrum. Q:omodo ferrum

comminuit, di domat omnia:ſic comminuet, é conteret omnia bac. Il

i" Regno, che dovea, come di ferro, diſtruggere gli altri è ſignificato

il Romano Imperio ſecondo il conſenſo comune de ſagri Spoſitori più

glorioſo e vaſto de trei" Babilonico, Perſico, e Macedonico.

7. Nell'acquiſto della Italia conſumarono i Romani da cinquecento

anni, ed in meno di duecento ſi rendè loro ſoggetto il reſto delle Provin

cie, e del Regni, come oſſerva il Torſellini; e giunſe a tanta altezza il loro D - - -

Imperio a tanta ricchezza, ed ornamento, che le tre Monarchie prece- p, Torſellin.

denti dei Caldei, de Perſi, e de Macedoni, e gli altri Imperi, che ſegui- ſtor. lib. 3.

rono, allo ſteſſo Romano Imperio paragonar non ſi poſſono. Scorrendo

colle ſue legioni l'Europa, l'Aſia, e l'Africa, le Monarchie medeſime, e

tutti i loro Regni divennero Provincie de Romani, e fu maggiore la ſua,

grandezza da Auguſto ſino a Teano mºsse , che fu il piùi" l

- qua
- s -

-
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-

quaſi tutto il Mondo ſotto una legge, ed un Signore vivendo, in manie.

ra, che di tutti gl'Imperi un ſolo Imperio componendo, fu lo ſtupore

s. chryſoſt. degli ſtranieri; onde diſſe di lui il Greco Griſoſtomo: Quatenus Sol ter

in Iſai. ram ſpeciar, Principatus Romanorum patet; non vi eſſendo Clima, o Na

zione, ove penetrato egli non ſia colle ſue armi. -

8. E' ſtata ſempremai l'Italia la maraviglia de popoli ſtranieri; per

plin. lib.,.locchè ripetendo le parole di Plinio tra gli altri in gran numero il P. Ric

gap.9 . cardo Arſdechin dell'Irlanda nella ſua Teologia, diſſe, ch'ella ſia ſtata ve

arſdeckin. lutſ" omnium gentium commercio pandens, ut verè dicia ſit à qui

Tom. 1. buſdam Terrarum omnium alumna, atque eadem parens celeſtium pro

videntia electa , qua ſparſa congregaret Imperia, molliretgue efferata

rum Gentium ritus, diſcorde, ad colloquia lingua munere literarum, lati

noque ſermone congregaret; anzi fu baſtevole al dir dello ſteſſo Plinio a da

re all'ilomo l'umanità. Deſcriſſe largamente le ſue lodi Strabone, e l'ap

pellò Provincia trionfante e per la grandezza del ſuo ingegno, e per l'ecº

cellenza delle virtù, accomodata a dominare le Nazioni tutte del Mondo,

le quali ha già ſignoreggiato, e che la ſua nobiltà non ſi può a baſtanza

ſpiegar con parole. Dionigi Alicarnaſſeo nel principio delle Storie Roma

me più ſi dilata nel deſcrivere le ſue eccellenze, e l'ottima di tutto il Mon

do l'appella; così Pauſania, e gli altri Greci il primato ſopra tutte le altre

Provincie alla ſteſſa concedono. Sono prºr grandi le lodi, che i Latini, e

gl'Italiani ſteſſi di Roma hanno ſcritto, come Cajo Sempronio, Marco

Catone, Plinio, Mela, Solino, ed altri antichi: Biondo, Volaterrano, Sa

bellico, Domenico Negri, Pioli. Leandro Alberti, ed altri più moderni;

oltre Virgilio, ed altri Poeti di vari tempi. Gli Stranieri ſteſſi l'hanno

molto celebrata nelle loro Geografie, e tra gli altri, molte lodi ſi leggono

nell'Atlante di Gerardo Mercatore, che gli encomi ſteſſi di molti racco

gliendo (come ha pur fatto il Magino,foggiunſe: Itali porrò comitate con

vicius, facilitate," colloquiis alios antecellunt populos. Felici,faecun

doque nati ingenio, ſupra modum prompti ſunt in excogitando, ci docilita

tepercipiendis cum literarum ſtudiis, tum variis artibus praſtant incre

dibili. Honoris ab onni avo, 3 gloria ſitientiſſimi, laudiſque praeter alios

Cluver. in adpetentes. Filippo Claverio exiandio tutte l'eccellenze della Italia fe

Introduit. ad condo le ſue parti diſtintamente deſcrive, e conchiude: Virorune denique

Geograpb. ingenia, more, ac ritus, linguaque ne manus res geſta ſi reputes, nihil toto

orbe terrarum commemores, quod huic conferri , ne dum praferri queat.

Gli emoli ſteſſi ornata del benefici della Natura l'atteſtano, e per l'inge

gno, e per le forze degli tiomini in eſſa nati, che han potuto ſoggiogar

tutto il Mondo, e colla dottrina illuminar tutte le Nazioni; benchè l'in

vidia, e l'appetito di dominare abbian talora intiepidito il valore de' ſuoi

popoli, come dice l'Alberti. Perchè grandi in ogni tempo ſono ſtate le

ſue eccellenze, quaſi tutte le Nazioni o di vederla o di poſſederla, o di

ſaccheggiarla più che di ogni altra ſi ſono sforzate in vari ſecoli, come

han fatto gli Enotri, gli Aborigini, i Lidi, gli Aurungi, i Pelaſgi, gli Au

ſoni, gli Arcadi, i Greci, i Trojani, i Veneti, i Liguri, gli Ardeati, i Rutu

li, iSiciliani, i Giapigi, i Lacedemoni, i Salentini ; i Peli, gli Eneani, i

Pili, i Galli, i Cartagineſi, gli Eruli, i Goti, gli Oſtrogoti, gliu" gli

i -- -
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Ungari, i Gepidi, i Turingi, gli Avari, i Longobardi, i Saraceni, i Britto

ni, i Cimbri, i Germani, i Guaſconi,º", gli Allenani, e gli Spa

gnuoli raccordati dall'Alberti, e dal ino , . . . -

9. Ma ſe illuſtre per la vaſtità del dominio è già ſtata l'Italia, non

meno glorioſa Roma capo dell'Imperio ſi raccorda; poicchè coll'ampiez

za del ſuo circuito ha ella oſcurato le glorie delle Città più celebri. Van

tano alcuni Locri dell'Italia di dodeci miglia: Cartagine d'Africa di 24.

tra le antiche; Coſtantinopoli della Tracia di 22, Nanchin Metropoli della l

China 48 miglia ſecondo il P.Luigi Lecomte, o di 36 miglia ltaliane ſe-º",

condo il Gemelli. Ma Roma da Aureliano Imperadore ſi dilatò ſino a esi.gº 3

cinquanta miglia di giro tutto chiuſo con 32 porte al dir di Lipſio, o 37. P. Foreſt.

ſecondo Plinio. - - - - - Mappann. I

1o. Ha pure colla moltitudine degli abitanti" la fama delle ſtoria om.z.

Città più popolate; poicchè Aleſſandria di Egitto fu celebre per li ſuoi -

3oo.mila abitanti: Ceſarea di Cappadocia di 4oo mila: Girgento di Sicilia

di 8oo.mila tra le antiche: e nel Gran Cairo nell'Africa furono un tem

i" , e ſono pur ora numerati da ſette milioni. Numeroſe di abitanti de

crivono alcune Città dell'Aſia, come Siras di duecento mila:Tauris del

lo ſteſſo numero: Calicut di 4oo. mila: di altretanti Diù: Sarrate di 55.

mila: Bagdat di cinquanta mila: Goa di 7o mila. Dell'America dicono,

che ſia il Meſſico abitato da cinquecento mila Indiani, e quattromila Ca

ſtigliani; ſecondo Antonio Errera: il Caſco da 5o mila, e nel ſuo territorio

da 2oo.mila. Dal P.Coronelli è ora Londra creduta la più grande ed abi- P. Coronel.

tata Città, che ſia in Europa, e forſe di tutta la Terra, e così dimoſtrata º agg.

dal Cav. Petit; volendo, che il numero degli abitanti aſcenda a 9oo. mi- Conte degli

la , che dicono eccedere quello di Parigi, e di Roma inſieme a noſtri Anzi silli,

tempi. Di Parigi dice il Botero, che faccia d'ordinario preſſo a quattro-de' Viaggi To.

cento quarantamila anime. Vuole nondimeno il Caval.Ercole Zani,che 1.

Moſca Metropoli della Moſcovia ſia giudicata avere un millione di abi- Boter. Relaz.

tanti; o ſecondo altri più pratici, poco più di ſettecento mila; e però cre- univ.de Capi

de il numero tre volte maggiore di Parigi, e di Londra. Alcuni luoghi º º
della Chinatralaſciando, di cui riferiſcono molte ſtravaganze; come di Vit. di Ann.

Nanchin Città Imperiale creduta dal P. Luigi Lecomte girar quarantotto Memoranſi.

miglia, ed aver trentadue millioni di abitanti: e di Pechin con li ſuoi ſedi

ci" , e colle abitazioni nelle barche, ſedici millioni, come ſcrive il

Gemelli; e di altre ſecondo le relazioni del P.Couplet, ha pur Roma avu- Gio. Franc.

to tra le altre dell'Europa il ſuo numero ſtravagante di abitanti. Cor- Gemelli Girº

rendo il ſuo anno 8co. che fu il ſettimo di Claudio Imp. ſi fece la deſcri-º º P

zione del popolo, nella quale furono ſcritti ſeſſantanove centinaia di mi "i ic.

i" , e quarantaquattromila Cittadini ſolamente, che vengono ad eſ-c" " "

er poco meno di ſette millioni, come diſſe Tacito: Condidieque luſtrum, pi, ina si

quo cenſa ſunt Civium 69 centena, é 44 milia, ſenza computarſi i ſervi, nopſ. pag. 1os.

che erano in gran numero, ei foraſtieri, che ſpeſſo concorrevano ; onde Corn. Tacit.

fu con ragione appellata Orbis compendium da Ateneo: Commune totius Annal. libari.

terra Oppidum da Ariſtide: lirbs urbium da altri. - -

11. Creſce la ſua gloria, ſe gli Edifici, i Tempi, i Bagni, i Teatri, le

Piazze, i Palagi, e le loro parti ſiconº ; così le vie pubbliche, le

Lipſius de

Magn. Ro
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- Fontane, i Giuochi, e le altre ſue magnificenze ; oltre il governo, il Sena-,

to, il popolo, gli llfici, le Guerre, le Virtù, il valore, le arti, le ſcienze de'

"i , e lo ſplendor loro per le ricchezze. Prima che Ceſare alla Dit

tatura giugneſſe donò 15o milioni a ſuoi ſoldati: Tiberio laſciò 66.mil

lioni nell'Erario, che conſumò Caligola in un'anno. Nerone cinquanta

ne donò nel ſuo regnare: e i Romani a Tiridate Re di Armenia per otto

meſi, che fu in Roma, donarono cinque millioni e mezo: e due altri e

mezo per lo viaggio. Spendevanocertamente a millioni negli Spettacoli,

nelle Cene, ne' Giuochi, e nelle pubbliche Feſte; perlocchè di tutte le ſue

Biondo Roma grandezze legger ſi poſſono Plinio, Flavio Biondo, il Sigoniº, il Lipſio,

7, Giacomo Sertorio, e tanti altri, che diſtintamente con interi libri n'han

sigonius de no ſcritto. Nè di tutte le ſue grandezze ella ſi vede già priva; poicchè è

Jur. éiv.Rom. ancora oggidì la Sede del Sommo Pontefice Vicario di Criſto; e legger ſi

Sertor. de poſſono gli Autori più moderni, che di Roma nel ſuo ſtato preſente

9ris Populi hanno ſcritto.
IRoma, -

Della diviſione delle parti dell' Italia. e,

- A R T 1 c. 1.

chiaſole, TD Er la fua fertilità, e per le delicatezze diverſe è l'Italia appellata il

Mondo antic. Paradiſo dell'Europa, e'l Paeſe più delizioſo del Mondo, come afferma

e modern.To. Antonio Chiuſole; e perchè delle Scienze, che nella medeſima hanno in

i caP-3. IV vari tempi profeſſato i ſuoi popoli, ed ora nobilmente profeſſano, ſcrive

re dobbiamo, ragionevole ſtimiamo eziandio numerar brevemente le

ſue parti, e le Città principali, nelle quali ha l'Italiana letteratura avuto

il ſuo ſplendore. Trattano della ſteſſa diviſione i Geografi in vari modi,

Jº Anton e ne riferiſce alcuni il Magini,ma noi e l'antica ed ogni altra tralaſcian

i" º; do,ſenza fare di alcun luogo deſcrizione particolare,la più moderna,come
evatar. d

Tab.- Pti l'ha rappreſentata lo ſteſſo Chiuſole, e molti Scrittori ancora la deſcri

nei - i"" ſolo dimoſtriamo per intelligenza della patria degli Autori

- la Idl,

Sono dunque nella parte ſuperiore dell'Italia, che è dalle frontiere

di Francia ſino al Mare Adriatico alcuni grandi Ducati, e Repubbliche,

cioè:

Leandr Al- I. Il Ducato di Savoia, che tra le Provincie dell'Italia è annoverato

bert. Deſcriz- dallo ſteſſo Magini, da Leandro Alberti, dall'Autore De Principibus Ita

d'Ital. lie tradotto in latino da Tommaſo Segeto, dal P.Ferrari col Baudrand, e

ºPP:º: da altri, anzi il Cluverio lo numera nell'antica diviſione d'Italia; oltre

i" che ha il Sovrano Principe Italiano. Sono ſue provincie 1, la Savoia pro

a ico Gir;atf pria colle Città di Ciamberì capitale del Ducato, Momigliano, Beaufort,

Philipp ei Aix Città con titolo di Marcheſato preſſo il lago di Bourget; e Rumilli.

ver intro- 2. Il Ginevreſe con Ginevra, ed altre ſue Città; benchè alcuni non lo nu

duti. ad Geo- merano nell'Italia; ed altri, come il P.Ferrari, e'l Baudrand nella Gallia

grafb. Narboneſe lo collocano. 3. Il Clebais. 4. ll Tartuteſe. 5. la Mauriana. 6.

Foſſigni, - Il Il
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11. Il Principato di Piemonte ha diece Provincie 1. Piemonte in iſpecie

colle ſue Gittà,cioè Torino ſua capitale,e reſidenza del Duca, Carignano,

Savigliano, Cuneo, Mondovì, Foſſano, Moncagliere, Chieri, Pinarolo,

Rivoli, Bene, ed altri Caſtelli, e Fortezze. 2. Aoſta Ducato colle Città

Aoſta, Chatillon , e Fenix. 3. ll Vercelleſe colle Città Vercelli, e Santia.

4. Il Canaveſe Contea colle Città di Ivrea, Chivaſco, Creſcentino. 5. Il

Marcheſato di Suſa. 6.Il Marcheſato di Saluzzo con Saluzzo Gittà, Carma

gnola , Stafarta. 7. La Contea di Nizza, con Villafranca: Boglio,Tende

Contea, e Dolceacqua Marcheſato. 8. Il Contado d'Aſti, con Verrua,

Ghieraſco, Ceva Marcheſato, e Villanova. 9.Il Principato d'Oneglia, 1o,

Le Valli de' Valdenſi, cioè di Lucerna, di Perouſa, di S.Martino, di Cluſon,

di Pragelas. - -

III. Il Ducato di Monferrato, che ha cinque Territori: 1 di Caſale. -

d'Albi, detto pure l'Albeſano. 3.d'Acqui con Nizza della Paglia, e Rival

ta. 4 di Trino con Livorno. 5 il Territorio, o Marcheſato di Spigno -

FV. Il Ducato di Milano ha tredici Territori, cioè di Milano colle al

tre Città, e luoghi celebri, Bicoca, Marignano, Caſſano, Albrigraſſo, Bi

naſco, Monza. 2. Il Territorio di Pavia con Voghera, e la Certoſa.

3. ll Territorio di Bobbio . 4. Quello di Aleſſandria della Paglia. f.

di Tortona con Serravalle. 6. La Lomellina con Valenza, Mortara

fortezza, Bremme, Lunello, e Pieve del Cairo data al Duca di Savoia nel

17o7. Il 7. è il Territorio di Novara con Borgomanero, ed Orta. 8. La

Signoria di Vigevano con la Sforzeſca luogo di Diporto. 9. La Contea d'

Anghiera colle Iſole Borromee, Arona Città, Selto, Domo d'Oſella, e la

Valle di Seſia. Io. Il Territorio di Como col Forte di Fuentes, Lecco, e

Puſiano. I 1. Il Territorio di Lodi con Mocaſtorna, e Codogno. 12. Il

Territorio di Cremona con Pizighettone, Soncino villaggio,Caſtel Leone,

e Caſal Maggiore Principato. 13. ll Finale,

V. Il Ducato di Parma è diviſo in quattro parti. La prima ha Par

ma Capitale Città, Roſſena Contea, Colorno, e S.Secondo. 2. Il Ducato

di Piacenza con Nibbiano, e S. Giovanni. 3. lo Stato di Buſſetto con Fio

renzola, Buſſetto, Borgo S.Donnino, e Lago Scuro. 4. Val di Tara, col

ſuo Borgo, Bardi, e Chieſa del Taro.

VI. Il Ducato di Modona ha ſette Territori, o Provincie picciole, cioè

il ſuo Ducato in iſpecie con Modona, Scandiano, e Saſſuolo. 2. ll Ducato

di Reggio con Breſello, e Canoſſa. 3. ll Principato di Carpi con Finale di

Modona. 4. ll Principato di Coreggio. 5. ll Territorio di Frignano. 6. La

Garfagnana, e'l ſuo Caſtelnovo Città. 7.La Contea di Rolo.

VII. Il Ducato di Mantova, con Guaſtalla, Luzzara, Goito, Oſtiano,

Rodigo, Borgoforte, Viadana, Doſſolo, Caneto, e Redoldeſco.

Vlll. La Repubblica di Venezia, oltre la Dalmazia, ed il Levante,

che ſono del ſuo Dominio ha la Terra Ferma, che fi divide in cinque

Provincie, cioè 1.Il Dogado, con Venezia Città capitale, Chioggia,Mu

sano, Gambarare villaggio, Caorle, Malamocco Iſola, Grado, Torcello

Iſola, Lido Iſola, Burano, Mazorbo Iſola, e Marano Fortezza. 2. La

Lombardia Veneta ha il Padovano con Padova,Montagnana, Eſte,Mon

ſelice» Pieve di Sacco, Cittadella, Campo S. Pietro, il Poleſine di Rovigº
- - C9P,
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con Rovigo, Adria, Badia, Cavargere, Lendinara. Il Vicentino con Vi

cenza, Lonigo, Maroſtica, Cologna, ed Orignano. Il Veroneſe con Vero

na, Peſchiera, Soave, Legnago, Caſtelbaldo, la Chiuſa. La Riviera di

Salo con Salò, Deſenzano, Bedizole, Maderno, Toſcolano, e Gargnano,

tutte o Fortezze, o villaggi. Il Breſciano con Breſcia, Rocca d'Anfo, Aſo

la, Orzinovi, Lonato, Ponte Vigo, Iſeo, Idro, Chiari. ll Bergamaſco ha

Bergamo, Romano, Martinengo, Cluſone. Il Cremaſco ha Crema. 3. La

Marca Trivigiana ha il Trivigiano con Trivigi, Meſtre, Novale, Motta,

Gaſtel Franco, Aſolo, Caneva, Quero, Baſſano, Conegliano, Serravalle.

Il Belluneſe con Belluno. Il Feltrino con Feltre. 4.Il Friuli ha lldine, Pal

ma, Concordia, Cividal di Friuli, Pordenone, Cadore, Tolmezzo, Aqui

leia, Coloredo, Porto Buffole, Sacile, tlderzo, Monfalcone, Porto Grua

o, Chiuſa, e Pontera, o ſia Pontaſtel Villaggio. 5. L'Iſtria ha Capo d'I

ria o Giuſtinopoli, Pola, Parenzo, Città nuova, Trieſte, che appartiene,

alla Caſa d'Auſtria con Proſeco, ed altri ſimili villaggi, Muggia, Iſola,

Pirano, llmago, Griſignana, Valle, Dignano, Rovigno, Raſpo, Monto

na, Buggie,Portole, e S.Lorenzo. -

IX. La Repubblica di Genova ha nella Riviera di Levante, Rapallo,

Porto Fino, Seſtri di Levante, Porto Venere, Specie Sarzana, Brugnetto,

Lavagna, Torriglia, Chiavari, e Lericea. Nella parte di Ponente è Ge

-nova Città capitale, S.Pietro d'Arena celebre Borgo, Savona, Noli, Al

benga, Ventimiglia, S.Remo. -

X. La Repubblica di Lucca ha Lucca, Viareggio, Minucciano, Ca

ſtiglione, Mozzano, Naſſino, S. Giuliano, Montignoſe, e Camaiore luo

ghi ordinari. - -

XI. Il Ducato della Mirandola ha ſeco Concordia col titolo di Con

tea: 2. Il Principato di Caſtiglione con Caſtiglione delle Stivere, e Caſtel

Goffredo. 3. Il Principato di Solferino. 4. l'altro di Sabionetta, 5.quello di

i : 6.quello di Novellara. 7. l'altro di Maſſerano, 8 di Monaco. 9. di

Maſſa.

XII. La Toſcana, o il Granducato di Firenze è il primo nella parte

di mezzo dell'Italia, ed è diviſo in tre parti. 1.Il Fiorentino, che ha Firen

ze Città capitale, Arezzo, Piſtoia, Prato, Cortona, Sepolcro, Empoli,

Fieſole, e Scarperia. 2. Il Piſano ha Piſa, Livorno, Volterra, Campiglia,

Colle. 3. Il Seneſe ha Siena, Ghiuſi, Monte Pulciano, Pienza, Montalci

no, Petigliano, e Groſſetto. -

XIII. Lo Stato Eccleſiaſtico ha dodeci Provincie. 1.Il Ducato di Fera

rara, che ha Comacchio ſin dall'anno 17o8. preſidiata dagl'Imperia

li, Lago Scuro ancora, Francolino, Bondeno. 2. Il Bologneſe ha Bologna,

Forte urbano, Bentivoglio, Vergate, e S.Pietro. 3. La Romagna, di cui

ſono Piazze Pontificie Ravenna, Rimini, Cervia, Faenza, Ceſena, Forlì,

Imola, e Sarſina. Quelle del Gran-Duca ſono, Città del Sole, e Fioren

zuola. 2. Il Ducato di lirbino ha ulrbino, Peſaro, Montefeltro, Gubbio,

Sinigaglia, Fano, Foſſombrone, e Città di Caſtello. 3. La Marca d'Anco

ma ha Ancona, Jeſi 3 Aſcoli, Fermo, Macerata, Loreto, Recanati, Oſimo,

Tolentino, Camerino, Montalto, e Ripa Traſone. 4. Nell'ulmbria, o
Ducato di Spoleto ſono Spoleto, Rieti, Foligno, Todi, Nocera, TernhliAſ

- - 11 3
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fiſi, e Narni. 5. Il Perugino ha Perugia con la Frata, e Piene luoghi ordi

nari. 6. La Sabina ha Magliano, e Veſcorio, 7. L'Orvietano ha Crvieto,

Acquapendente, Bagnarea. La Campagna di Roma ha Roma capitale del

lo Stato Eccleſiaſtico, dell'Italia tutta, già primaria del Mondo prima, e

dopo la naſcita di Criſto, Tivoli, Fraſcati, Caſtel Gandolfo Villaggio,

Velletri, Oſtia, Terracina, Anagni, Aſtura, Albano, Nettuno porto di

mare, Veroli, e Segni. 8. Il Patrimonio di S. Pietro ha Viterbo, Toſca

nella, Monte Fiaſcone, Cività vecchia, Orta, Sutri, e Nepi. 9. Il Ducato

di Caſtro ha Caſtro, e la Contea di Ronciglione, -

XIV. I piccioli Stati della parte di mezo dell'Italia ſono 1. Lo Stato

de'Preſidi, che ſono le Fortezze verſo le coſte della Toſcana, cioè Orbi

tello, Porto Ercole, Porto S.Stefano, Porto Telamone, Porto Longone

2. Il Principato di Piombino coll'Iſola d'Elba con Porto Ferrajo. 3. Il

Principato Farneſe. 4. Il Principato di Paleſtrina. 5.Il Ducato di Braccia

no. 6. Meldola Principato. 7. Il Ducato di Palliano, la Repubblica di

S.Marino piccioliſſima con altri ſuoi luoghi, cioè Pennaroſta, Gaſolo,Ser

ravalle, Faetano, Mongiardino, Fiorentino, e Piagge.

XV. La parte infima dell'Italia ha dodeci Provincie, che formano

il Regno di Napoli, e le ſue Città raccogliere volendo dallo ſteſſo Antonio

Chiuſole, come Scrittore moderno, ci ſiamo accorti, che non reca il

erfetto numero delle ſteſſe. Così dubitiamo, che nelle altre Provincie

dell'Italia abbia pure mancato; molte Terre per Città numerando, e

molti luoghi già deſtrutti; e'l medeſimo oſſerviamo negli Scrittori delle

Geografie. Ma quelche pur ci reca maraviglia, è, che nello ſteſſo errore

ſono caduti molti Autori, che le Deſcrizioni particolari han fatto dello

fteſſo Regno, come Ceſare d'Engenio, Tommaſo Coſto, Giovan Pietro

Roſſi, Ottavio Beltrano, ch'è più moderno, e ſimili, i quali nel Regno

ſcrivendo, ben potevano prenderſi la cura di farſene certi; per la quale

a noi manca il tempo, nè ſcriviamo libro particolare di queſto ſolo ar

gomento. Qui dunque una notizia certa formar non poſſiamo; cavarla

nondimeno abbiam voluto dal catalogo del Veſcovadi del Regno; an

corchè ben ſappiamo, che vi ſieno Città, le quali ſono prive di Veſco

vado, ed altre alle Città uguagliare ſi poſſono. Sono dodeci le Provincie

del Regno di Napoli, cioè 1- Terra di Lavoro, o Campagna Felice, di cui -

Napoli è la capitale del Regno, ed è" , che ha ſuoi suffraganei, Monſ. Pºi
come le deſcrive Monſ.Sarnelli, Acerra, Iſchia, Nola, Pozzuoli, ed Aver- i""

ſa ora eſente: eda Napoli ſteſſa ſono unite Cuma,ed a queſta già Miſe-f"ii 5.

no, ſuppreſſe. Capoa è anche Metropoli, ed ha ſuffraganei Caiazzo, in “ “
Calvi, Carinola, Caſerta, Seſſa, Teano, e ſono eſenti Aquino, Fondi,

Gaeta, ed Iſernia. Sorrento è Metropoli, ed ha Suffraganei Gaſtell'a Ma

re di Stabia, Maſſa Lubrenſe, e Vico Equenſe. Sono annoverate della

ſteſſa Provincia Alife, Monte Caſino, Sora, e Teleſe; e vi è il Monte

Veſuvio, che manda fiamme: 2. Il Principato Citra, ch'era parte della

Campagna Felice, ha Amalfi Metropoli co' ſuoi Suffraganei Capri, Let

tere, Minori, Ravello, e Scala uniti, ed eſente. Ha pure Salerno Metro

poli, da cui è pur detta la Provincia di Salerno, ed haSuffraganei Acerno,

Campagna e Satriano uniti, Capaccio, Marſiconuovo, Nocera de Paga
- Illy
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ni, Nuſco, Policaſtro, Sarno, e Cava eſente. Vi numerano alcuni Autori,

altre Terre, come Caſella, Conturſi, Evoli, Gragnano, Laurino, Sanſe

verino,Saponara, Tramonti, e ſimili. 3. Il Principato ultrà detto Provin

cia di Montefuſcoli ha Benevento Ducato del Pontefice, e Metropoli, a

cui ſono uniti i Veſcovati ſuppreſſi di Leſina, Limoſani, e Tocco. Sono

ſuoi Suffraganei Alife, Arriano, Aſcoli unito con Ordona ſuppreſſo:

Avellino, e Frigento con Quintodecimo, ed Acquaputrida ſuppreſſi, ed

uniti. Bojano con Sepino ſuppreſſo; Bovino, Guardia Alferia, Larino,

Lucera con Fiorentino, e Tortivoli uniti, e ſuppreſſi: Monte Marano,

S.Agata de' Goti con Seſſola ſuppreſſa. S. Severocon Dragonara, e Civil

tate uniti e ſuppreſſi. Teleſe, Termoli, Trivico, Vulturara con Monte

Corvino ſuppreſſo; e ſono eſenti Troja con Viccari ſuppreſſo, e Triven

to. Conſa Metropoli; ma molto picciola ha ſuffraganei Lacedonia, Mu

ro, S.Angelo de Lombardi con Biſaccia unito; ed alcuni fanno di queſta

Provincia Nuſco: e vi ſono molte Terre, come Monteverde, Montefu

ſcolo, Solofra, ed altre. 4- La Baſilicata che comprende la Lucania, e

i" della Puglia ha Metropoli Matera, con cui ſta unita Acerenza; ed

a Suffraganei Gravina, Anglona o Turſi, Potenza, Tricarico, Venoſa,

e Montepeloſo eſente. Manfredonia o Siponto è Metropoli, ed ha ſuf

fraganei Veſti, Melfi con Rapolla uniti, ed eſente: altri aggiungono a

queſta Provincia Muro, e Lavello. 5. La Calabria citrà ha Coſenza Me

tropoli con ſuffraganei Caſſano, Martorano;e S.Marco e Mileto eſenti.

Roſſano è Metropoli, Biſignano è eſente. S. Severina che è pure Metro

poli, e da alcuni è poſta nella Calabria ultrà, è unita con S. Leone ſup

preſſo, ed ha Belcaſtro, Cariati, e Gerenza uniti, lſola, Strongoli, ed Ulm

briatico. Vi numerano alcuni in queſta Provincia Montalto, Paola, e

l'Amantea. 6. La Calabria ultrà detta ancora Provincia di Catanzaro ha

Reggio Metropoli co' ſuffraganei Bova, Catanzaro, Cotrone, Gerace,

Nicaſtro, Oppido, Squillace , Tropea, e Nicotera eſente. In queſta Pro

vincia numerano alcuni Belcaſtro, Iſola, Montelione, Mileto, Santa Se

verina, eTaverna. Il Chiuſole vi numera i Principati di Mida, Sarciona,

Roccella, Sciglio, S.Agata, ed altre. 7. Terra d'Otranto, o Provincia di

Lecceha Otranto Metropoli, Aleſſano, Caſtro, Gallipoli, Lecce, ugen

to, e Nardò eſente. Taranto Metropoli ha ſuffraganei Caſtellaneta,Mot

tola, Oria. Brindiſi Metropoli ha ſuffraganei Oſtuni, e Monopoli è

eſente. Vi numerano pure S. Pietro in Galatina. 8. Terra di Bari detta

anche Puglia, e Peucezia da Latini, ha Bari Metropoli, a cui ſta unita

ci pur'era Arciveſcovado,ed ora ha il Prepoſito. Sono ſuoi ſuf

fraganei Bitetto, Bitonto, Converſano, Giovinazzo, Lavello, Minervi

- no, Polignano, Ruvo, Molfetta, ch'è ora eſente, e Cattaro di Dalmazia.

ººººº Trani è pure Metropoli, a cui ſta unita Salpe ſuppreſſa, ed ha ſuffraga

"º": nei Andria, e Biſeglia. L'Arciveſcovo di Nazaret è in Barletta, e ſono a
ſi" ” ” lui uniti Canne, e Monteverde Veſcovadi ; Barletta però ancorche non

p i grimald. ſia Città, è nondimeno più che Città, come diſſe Vincenzo Maſſilla,an

ri, di s. zi la prima Terra che ſia in Regno; onde ſi dice per provverbio: Barletta
Ruggiero, An- in Puglia, e Mompeliere in Francia: ed il P. Giovan-Paolo Grimaldi

nota2.18.car. Gieſuita riferiſce eſſere ſtata chiamata Città da Carlo I. Redi
I 32s - la»
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fia, e di Puglia nel 1275. nelli Capitoli del Regno di Napoli al titolo

guid ſolvatur pro litteri, Regis; ove diſſe lisceptis civitatibus Neapolis

capua, Aquila, c Barletta. Lo ſteſſo Maſſilla vi numera tra le Gittà di

i" Provincia, Monopoli, Gravina; e tra le Terre, e Caſali Mola,Mo

ugno, Acquaviva, Caſamaſſima, Rotigliano, Bitritto, Cannete,Caſſa

no, S.Eramo, S.Nicandro, Gioia, Palo, Grumo, Vinetto, Tritto, Loſeto,

Montrone, Cellamare, Valenzano, Capurſo, Carbonara, Ceglie, Faſcia

no, Ciſternino, Luogo rotondo, Caſtellano, Noja, Triggiano, Terlizzi, le

Noci, Corato, Putignano, Turi, ed Altamura, di cui l'Arciprete ha l'uſo

de Ponteficali colla giuriſdizione ordinaria, e di Regia collazione. Otta

vio Beltrano, il Chiuſole, ed altri vi numerano Matera, ma queſta già la

deſcrivono nella Baſilicata per lo Tribunale Regio, che ha quella Pro

vincia. 9.Abruzzo citra, o Provincia di Chieti ha Chieti Metropoli, coº

ſuoi ſuffraganei Ortona a Mare, e Campli uniti, Aquila, e Città Ducale

eſenti: Cività di Penna con Atri uniti, ed eſente: Marſi, Sora, e Teramo

eſenti: Valve e Sulmona uniti ed eſente. Lanciano ha pure il ſuo Arci

veſcovo. ro. Abruzzo ultra, o Provincia dell'Aquila ha l'Aquila capitale,

Atri, Campli, Cività Ducale, Cività di Penna, e Teramo, Città Veſco

vali, che alcuni numerano ancora nell'Apruzzo ultra - I 1. Il Contado di

Moliſe è detto ancora la Provincia di Lanciano da alcuni ; e vi numerano

Bojano, Guardia Alfiera, Iſernia, e Trivento. 12. In Capitanata detta

Daunia, e Puglia piana, o Provincia di Lucera numerano Manfredonia,

Aſcoli, Bovino, Lucera, Foggia, Larino, Vieſti, Termoli, Sanſevero, e

Troja; ma ſono certamente confuſe le deſcrizioni degli Autori, le Città

di una Provincia coll'altre confondendo. -

XVI. La Sicilia, e'l ſuo Regno è pur parte dell'Italia ; ancorchè

la dicano alcuni Iſola intorno l'Italia, e di ciò ſcriveremo nel cap.7.n.16--

nè dall'Italia è ſeparata, che per lo Stretto, o Faro di Meſſina. Si ſten

de nel mare in forma di Triangolo;i" in tre parti la dividono, come

idice il Chiuſole; cioè 1. nella Valle di Demona, che ha Meſſina, Tauro

mina, Melazzo, Catania, Cefalù, Patti, S.Marco, Randazzo, Nicoſia;

ed ha il Mongibello, che manda fiamme. 2. Nella Val di Noto è Noto,

Siracuſa, Agoſta, Terranuova, Sperlinga Caſtello, Lentino, Raguſa di

verſa da quella di Dalmazia, Jarratana, Caſtrogio Vanni, Modica, Ca

ramana, Alicata, e Pluzio nuovo, tutte picciole Città. 3. Nella Valle di

Mazara è Palermo ordinaria reſidenza del Vicerè, Mazara , Trapano,

"i , o Agrigento, Monreale, Marſella, Caſtello a mare, ed altri

U09 n.1 a

8 XVII. La Sardegna è anche Iſola, e Regno diviſo in due parti, cioè

Capo di Gagliari, che ha Gagliari, Orifragni, Villa di Clelia, MontReale,

Lode, e S.Pietro Toralba-2. Capo di Lugudori,che ha Saſſari, Boſa, Algari,

Caſtello Aragoneſe, Terranuova, e Sarda, ed ha pure molte lſolette po

co importanti.

XVIII. La Corſica Iſola del dominio di Genova ha quattro princi

pali Città, Baſtia capitale, Ajazzo, Corte, e S. Bonifacio. Erano prima

Veſcovali, ed ora ſono in rovina Nebbio, Mariana, Aleria, e Sagona,

come dice lo ſteſſo Chiuſole. -

D XIX.

Chiuſole i ci
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Pacichelli

viagg. part. 4.

To-2. lett. 36.

Chiuſole l. c.

Pacichelli

viagg. part. 4.

To-2. lett. 37.

Boſ Iſtor.

Tom. 3. lib.s.

Boudrand ad

Lea ic. Geo

grapb. Ferra

rii, verbalia

ha.

Joſeph Hebr.

li b. i. cap. 1o.

Aº -

XIX. Altre iſole picciole ſono intorno l'Italia, cioè le Iſole di Lº

pari, la Panaria, le Saline, Fenicuſa, Ericuſa, ed llſtica: e le Iſole

Stromboli, e queſta manda fuoco, e le altre, ove ſi peſcano i coralli, co

me dice il Pacichelli,e tutte alla Sicilia appartengono 2: L'Iſola d'Elua o

Elba tra la Toſcana, e la Corſica, diviſa in tre Dominj; poicchè la For

tezza di Porto Longone è della Spagna: Porto Ferrajo di Firenze, e'l reſto

di Piombino. Gorgona è in faccia a Livorno, ed è della Toſcana: Capra

ria di Genova, Pianoſa del Granduca : e così ancora l'Iſola del Giglio, e

di Gianuto. 3. Molte lſole ſono ſull'Adriatico, e alla Dalmazia apparten

gono. 4. L'Iſole di Tremiti in faccia a Napoli ſono del ſuo Regno. 5. Al

tre ſull'Adriatico fono di Venezia.

XX. L'Iſola di Malta ſotto la Sicilia è da alcuni conſiderata ne'

confini dell'Africa , da altri dentro l'Africa ſteſſa ; da altri tra le Iſole

d'Italia, uſandoſi l'idioma Arabo, o Schiavone, e quaſi comunemente

Italiano, come dice il Pacichelli. Ha due Città, Malta la nuova , detta

anche la Valetta dal Gran Maeſtro, che la fece fabbricare, ed è la Me

trop li : e l'altra è Medina o Città vecchia, il cui Veſcovado è ſuffraga

neo di Monreale in Sicilia . Ha da quaranta Terre o Villaggi, ed altre

picciole Iſole , che deſcrive Giacomo Boſio. Il Baudrand dice, che tra

Prencipi dell'Italia ha nella ſteſſa l'Imperadore Aquileja, e'l Contado di

Gorizia nel Forlivieſe, con Trieſti, Pedena, e Piſino nell'Iſtria - ll Re

di Francia ha Pinarolo col territorio nel Piemonte. Vi numera ancora il

Veſcovo di Trento, che ha il ſuo territorio Trentino alle radici delle Al

pi; benchè da alcuni ſia poſto nella Germania ; perchè è capo dell'Im

perio, e de' Conti del Tirolo. Gli Svizzeri hanno ancora quattro Prefet

ture nell'Italia, dette perciò Italiane, nempè Luganenſem, Locarnenſen,

Mandriſianam, c Madianam, qua antei partes erant Ducatus Medioe

lanenſis,dº ipſis ſubſunt ab anno 1512.come dice lo ſteſſo Baudrand.Ma ciò

baſta per intelligenza della noſtra Iſtoria ; ſecondo le notizie, che abbia

mo cavate dagli Autori riferiti.

Dell'Incertezza delle Storie antiche, e de'libri

di Beroſo, e di Annio.

C A P. III.

I • S Ono certamente oſcure le coſe degli antichi ſecoli, e molte ca

gioni delle oſcurità loro ſono dagli Autori aſſegnate; poicchè

potenti eſſendo i Greci divenuti, la gloria del loro più antichi uſurpan

do, per fare con propria induſtria glorioſa la Greca Repubblica, muta

rono i nomi, o gli ornarono, o altri al roveſcio voltarono, ſecondo Gio

ſeffo, e molti nomi ſono ancora perduti. Dalle Favole de'Poeti ſono pu

re oſcuratº le vere. Iſtorie, e così confuſe, che appena un'ombra della

verità nelle medeſime ſi riconoſce; poicchè le coſe vere hanno diverſa

mente trasformato. L'antichità grande, e le rovine altresì delle Provin
CIC
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cie o dalle guerre , o dagl'incendi , o da altri danni cagionate ci han tol

to le memorie, e ſi è fatta perdita di molte celebri Librarie colle no

tizie delle impreſe degli Antichi, de quali i nomi, i luoghi, i tempi, ei

fatti alterati, e ſcambiati ſi veggono.

2. La Storia dei Caldei tutta è piena di falſità e da Ariſtotile fu- Arito e,

ron poſti gli Aſſiri tra gli Scrittori di favole; gli Egizi nientemeno ſo- li,“ “

no favoloſi; perchè avendo co'i Caldei emolazione per l'antichità della

loro nazione, hanno piena di menzogne la loro Storia; e i Greci ſimil

mente così amici di favole ſi ſon veduti, che di loro corre provverbio

Grecia mendax ; come cantò Giovenale . Incerta, oſcura, e favoloſa Juvenal. sa

chiama Varrone la maggior parte di quelche ſi narra delle antichità; an- pr 1o.

zi dice ignoto quel tempo, ch'è ſcorſo ſino al Diluvio di Ogige, e favolo

ſo l'altro ſino alle Olimpiadi. Giulio Africano riferito dal Pererio affer- P. Perer. in

mò, che ſino alle ſteſſeSi niente di certo abbiamo nella Storia Daniel

de Greci; perchè tutte le coſe ſono ſcritte coi tempi confuſi,e ciò S.Giu- Juſtin Mar

ſtino conferma. Dionigi Alicarnaſſeo non dà fede alcuna alle Storie, che iº º Parº

prima della guerra Troiana ſi narrano; e vuole Macrobio, che non ſi ri- “iali r
cerchi certezza veruna nelle Storie Romane avvenute duecento ſeſſanta lib. I icarnaſſ.

anni prima, che foſſe Roma fondata ; avendole più toſto per favole, che “

peri" , e dello ſteſſo parere fu Tito Livio ſcrivendo: Qua ante candi- rit. Livius

tam, condendamque lIrbem poeticis magis decora fabulis , quàne incor- lib...

ruptis rerum geſtarum monimentis traduntur, ea mec affirmare , nec re- -

fi in animo eſt. Dalla ſola Sagra Scrittura abbiamo certezza di alcu

ne antiche memorie ; ma non della ſerie de tempi, e della varietà de'

ſucceſſi ; però ne racconti, e nella Cronologia è nata una diverſità gran

de di opinioni.

- elle coſe d'Italia ſi fondan molti ſu l'autorità di Beroſo Caldeo,

dotto Religioſo, ed Iſtorico, nato dopo la morte di Dario, e 326. anni

prima di Criſto. Egli, che ſcriſſe in tempo di Tolomeo, narrò il fiore

delle Storie Caldaiche; ſiccome afferma Gioſeffo, e fu molto da'Perſia-Joſeph Anti

ni ſtimato; anzi avendo inſegnato in Atene , per li ſuoi prognoſtici gli quſudaic, lib.

fu poſta una ſtatua nella Scuola colla lingua indorata , come narra Pſi-"
l

- 3
nio, e fu lodato dallo ſteſſo Gioſeffo, da S. Girolamo, da Tertulliano, e cap º

da altri Padri . - S. Hieron. in

4. Per lungo tempo furono occulte le Opere di queſto Autore ; ma ,º"

il P. Giovanni Annio da Viterbo Domenicano, cosi dagli Scrittori ap- “riuli. ine

pellato, dicendoſi veramente Giovanni Nanio dell'illuſtre famiglia Na- apolºgº,

ni, che fu poi Maeſtro del Sagro Palazzo ſotto Aleſſandro VI. le pubbli

cò in Roma col titolo De Antiquitatibus totius Orbis : e co ſuoi Com

mentari. Afferma lo ſteſſo Annio avere avuto i libri in Mantova, quan- -

do vi fu col Cardinal di S.Siſto Paolo Fregoſo, a cui ſerviva di Teologo,

e gli traſſe dagli antichi Collettanei di un certo Maeſtro GuglielmoMan

tovano, che gli uni circa l'anno 1315, cioè duecento anni prima, ch'egli - - -

i" ſtampaſſe; perchè gli diº alle ſtampe nel 1498. vivendo lo ſteſſo Car- -

inale,che poi morì nell'anno ſettimo del Ponteficato di Aleſſandro VI.

Furono anche da lui pubblicati altri libri , cioè Supplementum ad Bero

: De
ſum lib.1. di Manetone Sacerdote Egizio: Aequivoca di Senofonte

D d Auti e t
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Aureo ſeculo, c Origine llrbis Roma lib. 11. di Fabio Pittore : De Belle

Pelaſgico di Mirſillo: De Originibus di Marco Catone: Itinerarium di An

tonino Pio Imper. De Diviſione lealia di Caio Sempronio: De Tempori

bus di Archiloco: DeJudicio Temporum , ed Annal. Perſarum di Meta

ſtene: Breviarium de Temporibus di Filone Ebreo : De Situ Sicilia di

Claudio Mario Arezzo Siracuſano: ed anche il Dialogo dello ſteſſo, in cui

deſcrive la Spagna.

5. Sono veramente vari i pareri degli Autori intorno la verità di

queſti libri ; poicchè in tre Claſſi dividerſi poſſono, e delle medeſime

non ci ſarà grave quì recarne la memoria. Alcuni affatto favoloſi gli ſti

- - - mano, come da Annio interamente compoſti, e ſono di queſta Claſſe il

Sabellico, il Volaterrano, e'l Crinito tra primi ; indi Antonio Agoſtini,

Melchior Cano Veſcovo Domenicano, Iſaac Caſaubono, Giovambati

- ſta Agucchia, Gaſparo Varrerio, Vives, Voſſio, Genebrardo, Maldo

- nato, Poſſevino, Salmerone, Pererio, Beroaldo, Reinero, Barrerio, Go

Joe Rhodius ropio, Vergara, Ribera, ed altri, che ſono riferiti da Giovanni Rodio,

de Auterſap- dal Pineda, e dagli Eruditi Giornaliſti nel Giornale de Letterati d'Italia,

pºſitit , che diſtinguono più di tre claſſi; e n'abbiamo anche riferiti molti nelle

ºººººº noſtre Diſertazioni de Hominibus Fabuloſis. Trovano i Critici in quei li

riè"; bri molte falſità, e qualche coſa contraria alla Sagra Scrittura, e molti er

it, rori anche ne'tempi, e biaſimano il Sanſovino, che nell'idioma Italiano

2, traducendogli, volle fondar ſopra gli ſteſſi, alcuni fondamenti delle ſue

l 4 3 - coſe, come ben ſi vede nella Cronologia del medeſimo Attore.

Diſertat. de Sono della ſeconda claſſe Daniello Citreo, Sebaſtiano Munſtero,

Honin. Fabu- Tommaſo Reineſio, Andrea Borrichio, ed altri, che dicono avere An

lo ſpart. 2, c. 1. nio avuto i frammenti degli Autori antichi ; ma che poi gli abbia egli

accreſciuti. - - -

6. Altri della terza claſſe per veri gli ſtimano, ſenza che ad Amnio

dian colpa veruna; anzi allo ſteſſo han tutta la fede , e ſono queſti Ber

nardino Baldi, Guglielmo Poſtello, Alberto Krantzio, Carlo Sigonio,

Luca Contile, Giovan Piccardo, Andrea Nicolio , ed altri veramente

in gran numero: e Dionigi Godofredo ſoſtenne quei libri eſſer veri e le

gitimi, e da tenerſi in conto uguale a quei di Erodoto, di Alicarnaſſeo,

di Plinio, e di ſiniſi Scrittori delle coſe antiche. Veri ſono anche ſtima

ti da Siſto di Siena, da Giovanni Nauclero, da Michele Medina ; e Lean

dro Alberti Domenicano nella ſua Deſcrizione d'Italia ſcrivendo di Vi

terbo, afferma aver veduti, eſſendo molto giovine , gli ſteſſi antichi li

- bri , e difende Annio, come ingiuſtamente calunniato, e per uomo aſſai

dotto l'atteſta, non ſolo nella Teologia, e nelle lettere latine ; ma ezian

dio nelle Greche, Ebree, Aramee, e Caldee, e diligentiſſimo inveſtiga

P. Soronell. tore delle antichità. Scrive però il P. Goronelli (il che altri ancora han

Bibliot. uni- no affermato) che lo ſteſſo Alberti per avere preſtato fede alle favole di

verſº Tºm 3. Annio, ſia morto di diſpiacere, quando ſi avvide, che la ſua Deſcrizio

e ºrº º 3 ne d'Italia ſarebbe ſtata incomparabile; ſe le teſtimonianze degli Autori

ſuppoſti da Annio non ne aveſſero deturpata la bellezza.

7. Dicono gli Eruditi Giornaliſti, che Tommaſo Mazza preteſe di ſo:

ſtenerle con una Apologia ſtampata in Verona nel 1673. in A. alla quale

- avendo

-

- - - -
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avendo riſpoſto Franceſco Sparaviero gentiluomo dottiſſimo Veroneſe,

gli ſi levò contra il P.Macedo. - - - - - - -

Queſto Mazza è il P. Maeſtro F.Tommaſo Mazza Domenicano, In

quiſitor Generale della Provincia di Genova con Breve di Clemente X.

Papa, e'l celebre P. Franceſco Macedo nella Riſpoſta, che fece ad notas

nobilis Critici Anonymi in Apologiam Reverendiſ. P. Fr. Thoma Mazza,

di c.deſcrive il merito dello ſteſſo, le di cui cariche, gli ſtudi, la ſtima,

che del medeſimo han fatto Perſonaggi grandi, ed Autori, che l'han lo

dato, ed anche i libri, che ha dato"ſ", conchiudendo tra l'altre

coſe: Hunc virum tot doctrinis ornatum, tot virtutibus inſignem, tot mu

neribus decoratum, tot officiis functum , tot teſtimoniis commendatum,

dicieriis impetit, contumeliis onerat, convitiis proſciditiſte criticus Ano

nymus Veronenſis, crc. Loda l'Apologia del Mazza,ed afferma eſſer ma

raviglia, quantum ſtudii, dº opere poſiterit, quàm ſe ingenioſum, 6 eru

ditum oftendat, ut propè miraculo legentibus videatur , potuiſſe in re tam

iſpinoſa floridè, tam obſcura nitide, tam ſterili facundè , tam exili grandi

zer, tam jejuna eruditè ſe gerere; ſoggiugnendo, che ſtava componende

Ingens opus de Hiſtoria Veterum Goirina, qua cum difficilis, cº imple

pea ſit, ab eo tamen ſic explicatur, ut multis luminibus abundet , 9 non

mediocrem ſplendorem ab illius calano accipiat. Gregorio Leti (ſe pur ci Leti Ital. Re

è lecito nominar queſto Autor condannato ) tutto ciò riferiſce dicendo gn.p.4 lib.3

avere udito, che l'Apologia per Annio del Macedo ſi ſtampava in latino:

che l'edizione in lingua Italiana, che fu ſtampata in Verona in 4. non

ſi trovi: che di eſſa lungamente ſi diſcorre in uno de' Giornali letterari

di Roma, e non ſenza lode; e che lo Sparavieri Autor di quelle note,

contro cui ſcriſſe il P.Macedo, abbia riſpoſto acerbamente, ed inſieme

eruditiſſimamente. -

8. Di queſte Opere ancorchè alcuna non ci è venuta ſotto l'occhio,

abbiamo nondimeno un Tomo in foglio col titolo: I Goti illuſtrati, ove

ro Iſtoria de'Goti antichi, con varie digreſſioni in materie parimente anti

che, e ſingolari di Didimo Ropaligero Liviano : Inſerto vi l'Apologia per

Fr. Gio:Annio Witerbeſe, nella quale ſi libera dalle impoſture di molti, di

aver ſuppoſti gli Autori da lui pubblicati, e di avere a gloria maggiore della

ſua patria diſſotterrate finte lapidi, con falſe inſcrizioni. Verona i 677. nel

la ſtamperia nuova per Antonio Roſſi. -

9. L'Autore Domenicano ſi ſpiega, ma col finto nome, ed a favo

re di Annio, e di quei libri, con molta forza ſcrivendo ; ma con poca

pulitezza e di lingua e di ſtampa exiandio ſcorretta, riſponde agli argo

menti di Melchior Cano; del Voſſio, e di altri Contradittori, e ſegua

ci del Sabellico, e del Volaterrano, che furono i primi a lacerargli la fa

ma, ſuoi contemporanei, ed emoli altresì, e di patrie vicine; tutti pro

feſſando erudizione delle antiche ſtorie, e garreggiando per le preminen
ze delle Città loro. Crediamo, che ſia la feſta èpologia dal P.Mazza ri

ſtampata colla Giunta della Storia de'Goti col finto nome di Ropaligero,

anzi accoppiata colla medeſima, la quale non è così grande , come di

ceva il P.Macedo prima, che ſi ſtampaſſe; poicchè la ſteſſa storia inco

ºmincia col primo libro,e continuando fino al fine dell'Apologia per An

- - - - - - - - nio, .

-
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P. Coronell,

Bibliot, univ.

nio, che non è breve, ritorna nel ſecondo libro meno voluminoſo del

primo. -

1g. In una conteſa così grande di Autori per li libri di Annio, non

abbiamo neceſſità di farci difenſori di veruno di eſſi; anzi non abbiamo

ripugnanza di avere come ſoſpetti i libri di Annio, e maggiormente,per

chè ſono di fatti antichi, e di coſe molto oſcure;" , perchè

ſiamo neceſſitati a ſcrivere di alcune antichità, delle quali pur'Annio ha

ſcritto, riferiremo ſolo quelche prima di Annio da Autori più antichi ſi

cava, e dagli ſteſſi contradittori Anniani; e ciò ſpiegaremo più chiaro

nel capitolo, che ſegue.

Che Giano ſia Noè, che nell'Italia fondi

le Colonie, e portò le Scienze.

C A P. IV.

All'incertezza delle antiche Iſtorie, e defibri pubblicati dal

l'Annio ſi può eſpreſſamente conoſcere , che volendo ino

ſtrar l'Italia letterata ſin" dopo il Diluvio, incontriamo ſul prin

cipio uno ſcoglio. Sono di debol fede quelle antiche memorie, e le ſteſſe

verità ſono da molti credute per favole, o almeno di qualche falſità ſo

ſpette; perchè non abbiamo ſinceri Autori di quei ſecoli, o che vicini a

medeſimi ſian viſſuti ; però ſtimavamo incominciar con più certo fon

damento dall'Imperio de' Greci. Ma ſaremo ſenza dubbio manchevoli;

ſe non faremo veruna menzione di tante notizie, che alcuni fondati fu la

ſteſſa incertezza delle coſe dell'antichità, come favoloſe le ſprezzano; al

tri come vere le difendono, e le accettano, e ſenza veruna dubitazione

dentro i loro libri le narrano; ed altri ancora parte abbracciano, e parte

rifiutano, benchè profeſſino eſſere affatto ſprezzatori di Annio; quei, che

han dato fede alle coſe Anniane anche biaſimando . Molte coſe vera

mente non ſono affatto degne di diſprezzo : perchè da Autori non di

ſpregevoli ſono accettate, dagli Scrittori di qualche autorità antichi o

Greci, o latini, e prima di Annio ſono riferite e niente alla verità della

Sagra Scrittura contradicono ; anzi da ſuoi ſteſſi Contradittori, come co

ſe certe ſono ricevute. Ben poteva Annio ſteſſo per dar credito a quei li

bri, ed a ſuoi Commentari, più frammenti , e notizie raccogliendo da'

buoni Autori, comporre le ſue Opere di coſe vere , e di coſe falſe; non

rò tutte come falſe rifiutare ſi debbono. Il medeſimo P. Coronelli, che

conferma impoſtore ſecondo il parere degli uomini dotti,afferma, che

1.

O

Tom. 3, cari per verità. Annio ha ben poſto nelle ſue Opere alcuni frammenti cavati da

1o 13e

Gioſeffo, da Euſebio, e da altri antichi Autori veraci; ma che tutto il re

ſto ſia ſuppoſitizio. Tralaſciando però di giudicare de'libri del Beroſo, e di

altri, che volle Annio pubblicare, ſe quelli falſi , o veri pur ſieno, ab

biam voluto quì raccogliere alcune coſe, che benchè di eſſe non abbia

mo tutta la certezza; non ſono però tali, che affatto vilipender ſi poſſa

Il03
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no; ma non diamo altra fede alle medeſime, fuorchè quella , che alle

coſe antiche è ſolo conceduta, laſciando a Critici il" , ſe debban

- rifiutarle, o accettarle; perchè quì ſolo raccordarle vogliamo.

2. Voglion molti, che Noè dopo il Diluvio ſia venuto nell'Italia a

fondarvi le Colonie, e col nome di Giano tanto noto agli Antichi abbia

ſignoreggiato i popoli da ſuoi figliuoli propagati , in quel luogo, ove fu -

poi Roma fabbricata. Che Giano ſia Noè dal nome ſteſſo lo dimoſtrano,

poicchè Giano Enotrio, ch'è quello de'Romani, e fu ili" a differen

za degli altri Giani, i quali poi ſi videro, è lo ſteſſo, che Noè così detto

dall'invenzione del vino. Si legge nella Geneſi: Capitaue Noè vir agrico

la exercere terram, c plantavit vineam: e dice Cornelio è Lapide col "i,

Pererio, Delrio, e con altri, che Noè inventò gli aratri, iiſque per equos, pid. cºp. 9- in

cº boves attractis, vomere terram proſcidiſſe: cum antea ſui minibus, 6 Geneſ aes

ligonibus homines terram foderenti, di colerent, e che piantò anche la vi- a

te, che prima del Diluvio era ſilveſtre e ſenza coltura, e che inventò an

che il vino. -

3. Il vino è detto Jain dagli Ebrei, ed Enos da Greci; e da ciò cre

dono, che Noè ſia ſtato appellato Giano, e Giano Enotrio, e così ſpie

ga l'Autor delle Oſſervazioni alla Mitologia di Natal Conti , nel libro a

uella giunto, in cui moſtra il fonte di tutte le ſuperſtizioni de Gentili,

e quali non altri furono i primi Dei, che gli llomini della famiglia de'

primi Padri. Cornelio a Lapide rigettando l'opinione di Gianſenio, che corn. a La

ſia ſtato il vino prodotto ſin dal principio del Mondo, moſtra, che inco-pide cºment.

minciò l'uſo da Noè,e ſoggiugne: llnde viri eruditi cenſent Noè è Gentili- in Eccleſia

ºbus vocatum Janum bifrontem , quia duo ſecula vidit , o coniunxit: Ja-ſºiº. cap. 31

num, quia vinum invenit:iain enim, sien, unde Janus, Hebraici eſtºſº

idem, quod Gracè, oenos, latinè vinum : unde hoc nomen in ceteras lin

guas tranſit. Lo ſteſſo Cornelio non dà fede al Beroſo, come l'ha data P.Corn. a La

però il Pineda, che ſcriſſe: Eſt autem in fonte vini Jaiin, undèfortè dicius pid. in Geneſi

eſt Janus, quem dicuni fuiſſe Noe, uſus vini inventorem, de quo vide Beroſ P. Jo: Pineda

lib.3. L'eruditiſs. Monſ. Sarnelli atteſta pure,che gravi Autori affermino, iº Jºº eap-i

che Giano ſia lo ſteſſo, che Noè, dicendoſi Janus 2 vino, quod reperit; un-ºiº:dè & primum Italia nomen Oenotria è vino ; e benchè ſi rapporti l'età di" let

Gianº più tarda di Noè, niente rileva, non potendoſi ſapere in quale "i eſiaſt.

età Giano foſſe viſſuto in tanta antichità. Così i Greci attribuiſcono a

Geneſ cap.2e.

29, To.7. n.7.

Bacco la vigna, che fu inventata da Noè negli anni del Mondo 1671. e

Bacco fiorì nel 272 1. -

4. Giovanni Bodeni Dottore e Preſidente quando aſſegnò la regola Jo: Bodeni in

di conoſcerle origini delle genti, della Colonia Gianigena ſcrivendo, ieri, i

ancor diſſe: Sic & Janus, ideſt vinoſus, quema Dionyſius Halicarnaſſeus ſtor. cap. 9

9enotrium eadem ſignificatione appellat eum , qui primus Colonia, in Ita

liaº tranſfulit,eſi enine Jani Hebrais vinum. Lo ſteſſo Autor della Giun

ta al Conti moſtra eſſere antichiſſimo il nome di Giano derivato dai vi

nº, ed eſſere anche Arameo, perchè gli Aramei, e i Siriani, che uſarono

la lingua Ebrea, o altra ſimile, così l'appellarono prima de'Latini; per

locchè moſtra falla l'opinione di coloro , che latino lo ſtimarono, quaſi

Janusſi tantº perchè tat,e redeat, come volle Cicerone, quale l'A".
- - O Cla



32 Idea dell'Iſtor d'Ital Letter di Giacinto Gimma,Tom.I.

o da Janua derivato, come diſſe Qvvidio. Dimoſtra ancora, che quel
nome fu aſſai raro appoi Greci dell'antichità ſprezzatori, non trovan

doſi, che Janaſſa appo Igino, ei" in Pauſania tra Greci Scritto a

ri; l'uſaron però molto i Latini aſſai più religioſi de'Greci, come da Vire

Ovidº F gilio, da Varrone, da Macrobio, e da altri ſi cava, e cantò Ovvidio:
evid: Faſt.1. ſuem tamen eſſe Deum te dicam, Jane biformis ?

lama tibi par nullum Graecia nomen habet.

Da ciò ſi fa chiaro, che non ſia Greco il nome di Giano; oltre che i

. - Greci lo diſſero Oenotrio, cioè vinoſo.Nè è nome latino, come alcuni han

- creduto: poicchè ſi trova prima dei Latini, e biſogna dire, che più toſto
daJanus èJanua derivato, come ſi cava da Macrobio; perchè a Giano

Tertull, c. 1 conſecravano le porte; e'l nome di Giano è antichiſſimo, anche ne li

ººº bri de Riti de Sali ritrovandoſi, come atteſta Tertulliano, e fu adorato

rima di Ulrano, di Saturno, di Giove e di altri Dei de Gentili, ed in

tenderſi dee dei Dei di queſti nomi, che furori più moderni, e finti da'

Auguſtin Greci; e dello ſteſſo Giano finſero molte allegorie, che da S.Agoſtino fu

º 7 de Cºrono deriſe. Fu però Arameo il nome di Giano, perchè dall'Aramea,

º7ºº ch'è l'Armenia maggiore Noè era venuto, ed allora la lingua Ebrea, la

Galdea, e l'Aramea erano una medeſima lingua uſata da tutte le genti

F" della confuſione delle lingue. Ne' Monti d'Armenia ſi fermò

Geneſ cap. s. l'Arca di Noè dopo il Diluvio, come ſi legge nella Geneſi; e dice S.Epi

Epiphan fanio Ibi habitatio hominum poſt diluvium fieri capit eſe: e S. Girolamo

contro bereſ chiama Ararat il Monte d'Armenia, la quale" Ararat ſi dicea; e vo

gliono ancora,che Aramea ſia ſtata così detta da Aramo figliuolo di Sem;

o dal fiume Araſſe,detto anche Araxat dagli Armeni. Colla ſteſſa tradi

Diodor sicul. zione ſcriſſe Diodoro; Principio parva numero, é ignobilis dominata, qui

lib. 3. nonerat,conſedit gens hominiim iuxtàfuvium Araxim in Armeniamajore.

L'Aramea fu ancor detta Scitia Saga, o Saca appo Q Gurzio; però da:

Perſiani eran detti Saghi tutti gli Sciti da una parte di eſſi, e dicevanſi

Plin. lib.6. Aranei altresì dagli Antichi;onde diſſe Plinio: Perſie Scythas Saca: uni

cap. 17. verſo appellavere a proxima gente. Antiqui di aneº e dimoſtrò Giuſti
juſtin. lib.2. no con Trogo, che la gente degli Sciti (i quali oggidi tutti ſotto il nome

de' Tartarii", ſia ſempre mai ſtata creduta antichiſſima.

5. Due città col nome preſo da Giano, le quali furono nella Giu
Joſuè cap. 15 dea, e nella Paleſtina ſono nella Sagra Scrittura nominate, cioè Janum

", nel libro di Gioſuè, e Jamnia in que lo de'Macabei, e non altro Giano,

2.cap. 12. che Noè, conobbero quei popoli. - -- -- -

Riſtauratore del genere umano fu Noè dopo il Diluvio e ſi legge nel

Rccleſiaſtic. l'Eccleſiaſtico: Noè inventus eſi perfecius, juſtus, & in tempore iracundia

44, 17, fačius eſt reconciliatio. Ideò dimiſſim eſt reliquum terre, cum factum eſº

Diluvium: Teſtamenta ſeculi poſita ſunt apud illum, ne deleri poſit dilu

vio omnis caro. Fu anche Noè l'Inſtruttore, e come Adamo ne' principi

del Mondo fu di tutti gli llomini il Dottore e Maeſtro; così fu egli in

uella età dopo il Diluvio il Filoſofo, e'l Teologo; anzi di lui diſſe Dio

Grneſs e 9 nella Geneſi: Iſte conſolabiturnos ab operibus, º laboribus manuum no

ſtrarum in terra, cui maledixit Dominus: perchè col mezo di Noè dovea
ia Terra purgare colle acque; egli, ei ſuoi poſteri conſervare rº" ge

Te3
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nere; ed egli ancora trovar l'arte di arare la terra; perchè fatta ſterile per
lo peccato, biſognava, che con fatica, e cultura produceſſe i ſuoi frutti. -

6. Dicono anche gli Ebrei, che Noè vide, e ſperimentò tre Mondi,

cioè quello prima del Diluvio, l'altro nell'Arca e'l terzº dopo il Dilu- P. Laurert. 2

vio, come afferma il P. Lorenzo da S.Franceſca. Due ne ſpiega Arnobio, S.Franciſc. in

cioè il paſſato, e' preſente, in cui ſiamo dopo il Diluvio. Fu pure det- Geneſicap.º.

to Zus, quaſi porta del primo, e del poſterior Mondo: però da Greci era Arnob irº.

detto Xiſuthus, come diſſe S. Cirillo, Noco altresì l'appellarono; eſſendo º cºntra Gen

loro uſo, per meglio ornare gli ſcritti a diletto de lettori, mutare i nomi, ii Il. lib. I

come avverte Giuſeppe Ebreo. checontra iulia,

7. " ſi ſcrive di Noè, tutto è a Giano attribuito; poic Joſeph. He

gli Antichi adorarono Giano, come Dio della pace (come fu Noè media-b"ani,

tore tra Dio e l'uomo) coltivatore della giuſtizia, e della ſantità ; difen-judaic, lui,.

ſore dell'innocenza, Provviſore de'beni, eſtirpatore de vizi, ed ancor cap.it.

primo Sacerdote. Fu celebrato come autor dell'agricoltura, coltivator -

della terra, ed inventore del vino; onde a Giano le primizie offerivano;

benchè i Greci anche a Bacco l'invenzione attribuirono; eſſendo ſtato

loro coſtume di uſurparſi la gloria degli Antichi; onde diſſe Lucrezio: ses

4Omnia, qua veteres Graiunº cecinere poete

Sunt procul è veraci animi ratione repulſa. -

Saturno ancora, ed Oſiride furono inventori dell'agricoltura, e del vino

creduti; ma l'arte più toſte queſti migliorarono, o nuovi inſtrumenti, o

nuovi modi aggiugnendo a quelche Giano avea inſegnato; però di Sa

turno diſſe Macrobio: Redegit in melius feruo illud, cº rudem hominuma e

vicium. - -

3. Con due faccie figurarono Giano i Latini, una di dietro, con cui

mirava il tempo paſſato; e l'altra avanti per lo tempo preſente, e così -

anche lo pinſero i Greci, benchè poi nell'età, che ſegui, con tre, o quat- -

tro faccie ſcioccamente pur lo dipinſero. Ateneo Autor Greco, da Dra- º Pi
gone di Corcira, or detta Corfù ricavandolo, così ſcriſſe di Giano. Ja- iersh. lib.

num fama eſt bifrontem fuiſſe: altera facie poſteriore, altera anteriore, Ja- 'orsoCor

num fiumen,Janumque Montem al sofuiſſe nominatum, quod in eo monte cyr. lib.de la

habitaverit , coronas illum reperiſſè, navigia, rates, numum ereum ab eo pid.

primum ſignatum, qua ratione Civitate in Grecia multa, Italia, dº Sici

ſia monetam cudunt, impreſa bifrontificie, º bicipite ; & ex altera parte

vel rate, vel navigio, vel corona ; e veramente Noè fu l'inventore de Na

vigi, perchè fu il primo a fabbricar l'Arca per lo comando di Dio, la qua

le a guiſa di Nave galleggiava" l'acque del Diluvio.

9. Macrobio ancora altre coſe ſcriſſe di Giano, dicendo: Mythici re- Macrob Sa

ferunt regnante Jano omnium domos religione, ac ſanctitate fuiſſe munitas; turnal. lib. I.

idcircò ei divinos homores eſſe decretos, & ob merita, introitus, & exitus cºP.9.

edium eidem conſecratos . Xenon quoque primo Italicorum tradit Janum

in Italia primum Diis templa feciſe, e ritus inſtituiſſe Sacrorum: ideò

eum in ſacrificiis prafationem meruiſe perpetuam. Diſſe altresì Fabio Pit

tore ne' frammenti, che ſi trovano, i quali riferiſce l'Autor delle Giunte

alla Mitologia di Natal Conti, che non ſi moſtra Anniano; Jani etate

nulla erat Monarchia, quia mortalibus peioribus nondum haſerat ulla res

- E, - gnana.
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gnandi cupiditas: Principes, quia juſti erant, c religionibus dediti, jure

babiti Dii, & dicii. Vinum, di far primus docuit Janus al Sacrificia, 6

religionem magis, quam ad aſum, e potum. Primus etiam aras, & po

maria, 6 ſacra docuit, é ob idilli in omni ſacrificio perpetua prafatio

pramittitur,farque illi, é vinum primò prelibatur.

1o. Dopo avere Macrobio ſteſſo ſpiegato, che fu Giano creduto eſſere

Apolline, e Diana, ed altre coſe di lui narrando, affermò, che lochiama

vanoJanum Geminum, Janum patrem, Janum Junonium, Janum Conſi

vium, Janum Quirinun, janum patultium, di clauſium : cioè Geninum,

perchè fu ſtimato Diana, ed Apolline: Patrem quafi Padre de Dei: Juno

mium, per lo meſe Januario, che appelliamo Gennaio, il quale fu da Gia

no così detto, ed a lui conſecrato; e perchè fu a lui aſſegnato il principio

Varro lib, di ogni meſe; perchè furono in ditione Junonis omnes Kalenda e Varrone

Rerie º º º ſcriſſe, che a Giano dodici altari per li dodici meſi furono conſagrati. Lo

diſſero Conſivium à conſerendo, i deſt è propagine generis humani, qua Jano

autore conſeritur-Qairmum, quaſi bellorum potentem, ab baſta, quana Sa

hini curima vocant, con cui ſi dipingeva: Patultium, 6 Clauſium, quia

bello valve eiusſ"pace clauduntur- -

1 I. ll Voſlio contradittore dell'Annio anche afferma, che Giano

degli Antichi ſia veramente Noè,così ſcrivendo, quando del Diluvio di

Deucalione egli dice: Ex hoc Diluvio Deucalionis , quod planè idem, ac

Noachium profuxit & fibula de Jano bicipiti, qui hiſtorialiter non alius

- eſt, quàma Noemus . Diſtintamente deſcrive il Diluvio dello ſteſſo Deuca

Iucian libide lione Luciano, ed afferma averlo udito dal racconto de' Greci. Narra le

Dea Syria. cagioni del Diluvio, e tutto quello, ch'è nella Geneſi ſcritto, ſolo il no

me di Noè in quello di Deucalione mutando, e ſoggiugne: Arcam quan

dam magnum, quam ipſe babebat, impoſitis in eama liberis, e uxore ſia,

conſcendit. Caterum cum ipſe ingrederetur, venerunt eodem & apri , 6

equi, & leonumagenera, e ſerpenter, alia que quacuma que tellure paſcuntur,

bina ex utroque genere cuncia. llle auten recepit ad ſº omnia : atque ea

ipſum haudquaquam lalebant: ſed magna inter eor, Joveita diſpenſante

concordia erit, una que in arca omnes navigabant , quavadia aqua ſupera

bat. Atgue hacquidem de Deucalione Graci traduni. Fu tenuto univer

ſale da Greci quel Diluvio, però quando Ovvidio lo deſcriſſe, finſe, che

così alla ſua Conſorte Deucalione diceſſe:

O Soror, o Conjux, o femina ſola ſuperſtes

Terrarum quaſcumque vident occaſus, & ortus:

Nos duo turba ſumus, poſſedit cetera pontus. --

-- Che dalla Sagra Scrittura ſiano ſtate le favole ricavate, i nomi alteran

do, come fu coſtume de' Greci, non v'è alcun dubbio, e lo conferma

Paolo Oroſio, e le vere Iſtorie di Moisè furon profanate da Gentili. Così

il vero Diluvio di Noè in quello di Deucalione mutarono: il lungo gior

no di Gioſuè nella caduta di Fetonte: la Torre di Babilonia nella favola

de Giganti, la Manna degl'Iſraeliti nell'ambroſia degli Dei: la peſte del

Deſerto nella peſte Romana: il Serpente di Mosè in quello d'Eſculapio,

e così altre favole, che ne libri de' Poeti fi leggono; e le Metamorfoſi di

Ovvidio da libri di Mosè in gran parte furonº tolte.

. - 12. Non
-
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ri. Non furon ſoli Ateneo, e Dragone di Corfù (come abbiamo di

moſtrato) i quali affermarono, che Giano abbia nel Monte di Roma

abitato, da lui detto Gianicolo, come ancora il fiume; perchè gli antichi

latini ciò hanno più chiaramente deſcritto. Diſſeli che nel

" , ove è Roma, fu da Giano anche la ſua Città fabbricata, onde

4CaIltO :
-- -

Hac duo pretereº disiectis oppida Muris Virgit 6.
Reliquias, veterumque vides monumenta virorum. AEneid.

Hanc Janus" , hanc Saturnus condidit urbema,

Janiculum huic, illifuerunt Saturnia nomen.

Solino pur diſſe: Quis ignorat vel diciam,vel conditam a Jano Janica- Solin cap.1.

lum: ed Ovvidio ripetendo l'uſo delle monete colla figura della Nave, eºvid Foſter,
de'due capri riferite da Ateneo, fa dire dallo ſteſſo Giano. le

Ipſe ſolum colui, cuius placidiſſima levtima

Radit arenoſi Tybridis unda latus.

Hic, ubi nunc Roma eſt, incadua sylva virebat,

Tantaque res, paucis paſcua bubus erat -

Arx mea collis erat , quema vulgus nomine noſtro

Nuncupat hac etas, Janiculumque vocat:

Di queſto Gianicolo fa pur menzione il Voiſio, concedendo eſſer certo, voſſius in

che ſia ſtato da Giano abitato, mentre dice: l'ro eadem opinione eſt, quod Tbei, Sen.

Latium (ubi Janum cultum eſſe conſtat, unde & parti veteris Roma no- til. libi. capº

men erat Janiculi) Oenotria tellus vocabatur. Così concedendo il Voſ- 17.

ſio, che Gano ſia ſtato Noè , concede ancora, che Noè abitò nel

Monte di Roma; il quale conſerva ancor'oggi l'antico nome di Gianico

lo,ed è diviſo in Monte aureo dagli Scrittori, e dal volgo appellato Mon- Fioravant.

torio in Traſtevere dal color delle arene, di cui abbonda ; ed in Vaticano Marinelli,

in Borgo, così detto da Vaticini, che i Romani vi prendeano, comeaffer- ma ricercat.

ma il Martinelli, dove è la Baſilica di S.Pietro. mel ſuo ſito.

13. Narra pure Macrobio, che Giano regnò in Cameſe. Regionem -

- - - - - - Macrob.Sa

iſtam, que nunc vocatur Italia, regno Janus obtinuit, qui(ut Hyginus Pro- turnal. lib. i

rarcum Trallianum ſecutus tradit) cum Canºſe equè indigena terram , 7 - -- - - -bancita participata potentia polſidebat, ut Regio Cameſene, Oppidum Jani- p.7.

culum vocitaretur - Poſt ad Janum ſolum regnum redactum eſt, qui credi

tur geminamfaciem pretuliſſe. Segue poi a narrare, che regnò eziandio

con Saturno lo ſteſſo Giano, e che avendolo alloggiato, gli diede parte

del Regno, e adorò come Dio, perchè a lui inſegnò molte coſe, ed aſſai
aggiungono i Poeti, e" , affermando, che Saturno moſtrò la col

tura dei campi, e'l modo di formare il vino dalla vite, ed altre coſe, che Boccacc.Ge

legger ſi poſſono appo il Boccaccio, Natal Conti, il Cartari, ed altri, che nealog- degli

le favole con diligenza hanno eſpoſto.Lionardo Aretino nella ſua Aqui- ºi -

la volante, che ſtampò nel 15o8 ſcrive ancora di Giano primo regnante "ºmiº

d'Italia, che ordinò il popolo a vita umana, l'ammaeſtrò nella colturaºg" r

della terra, e che fece Gianicola, e dice della venuta di Saturno, come maº il'ha detta Macrobio. Così Polidoro Virgilio afferma,di Fauno ſcrivendo,i g

che in Latio eodem Lastantio autore Saturno avo ſacra conſtituit. Quidam roid.virg.
ſcribunt ante Faunum imperaſſe Janum, ac Deorum cultumſie; De Mn pent.

la 2 e ri- liº. I cap. 5.

-
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e ripetono lo ſteſſo tutti gli Scrittori, che delle antiche memorie de Ro

rnani hanno ſcritto. Sono però queſte favole tutte de Gentili, inventate

per l'ignoranza, e per l'antichità delle coſe; poicchè fu veramente Noè il

adre e maeſtro delle genti, ed abbiamo dalla Scrittura eſſere ſtata ſua

fi del vino; anzi eſſendo egli ſtato llomo ſantiſſimo, e della

vera religione maeſtro, dando a Saturno gli onori divini, non potea in

ventar l'Idolatria.

14. Diodoro di Sicilia, ed altri ancora ſtimano, che Giano prima di

Saturno" que luoghi ſedeci anni, e poi in due parti divi

dendo quel popolo, una parte di uomini ſcelti ſia ſtata detta de' Giani

P. Coronell geri ſecondo il nome del Re loro Giano: l'altra degli Aborigini, quaſi

gi, abborrenda gens, come narra il P.Coronelli, - -

7, 15. Vuole Leandro Alberti, che quel Saturno ſia ſtato Sabazio San

º 39, gne, così detto in lingua Sabina, ed Etruſca, che riſponde in latino, Sa

- turnus, Sanctus, filius , ſemipater, e che fu queſto Saturno, o Sabazio

Caſpio, e non Greco poſto da Giano per Signore del Lazio; onde fu no

Varro de lin- minata Saturnia Capitolina quella regione, ed il Lazio da lui, che ſigno

gua latin- reggiò, come Varrone dimoſtra. Diodoro Siciliano fa queſto Sabazio fi

i,sicul. gliuolo di Giove, e di Proſerpina, e Luciano nel Concilio degli Dei ne fa

lib.S. menzione fingendo, che Momo dica: Atgui o Juppiter, Aetis ille, é Cori

- . bas, 3 Sebazius,undè nobis tandem" veniunt? Lo nomina pur Ci

Gic º º- cerone dicendo: Novos Deos ſic Ariſtophanes vexat,ut apud euma Sabazius,
gib. dire quidam alii Dii peregrini judicati è Civitate eiiciantur. Stimano alcuni

eſſere ſtato quel nipote di Cam, e figliuolo di Cutzo nominato Sabatha

Geºſio nel Geneſi.

Poſtell. de E- Furon molti i nomi, con cui fu Noè appellato, e Guglielmo Poſtello

truriae Ori- fa menzione di un ſuo trattato, dicendo: Antequana Syria partes inviſe

gin. Inſtitut. rene menini me Commentatiunculana de Noachi nominibus, 65 de ea fide,

pag. 6o» quefragmentis Beroſi haberi debeat, noſtro Giambullari (magis excitandi,

quam tanta eruditione Virum docendi gratia; boe enim elet Sus Miner

vam ſcripfiſse) in qua traciatione puto me de iſtis egiſse nominibus.

16. Gallo fu ſopranome anche di Noè, che in lingua Aramea, in

nondato, o dalle onde ſcampato ſignifica; e così anche furon detti i fi

gliuoli di Noè, e quei che l'Italia popolarono, ove la lingua Aramea fu

portata, che fu la prima da primi popoli uſata, che furono gli Etruſchi.

Solin, cap.7. Queſti Galli furon dettiini da Greci, e ne fa menzione Solino, ſcri

vendo dell'origine delle popolazioni d'Italia, ove dice: Gallorum veterena

propaginem lmbros eſſe Marcus Antonius aſſeverat: eoſden, quod aquoſe

cladis imbribus ſuperfuerune, limabros Gracè nominatos. Oſſerva il finto
a - Didimo, che queſti antichi Galli non furono i Galli Celti, che nell'Italia

- -- non vennero , ſe non molto tempo dopo, condotti dal Re Brenno: e

Piodorº Si- Diodoro Siciliano ſcriſſe, che i Galli, e la regione appellata Gallazia, fu
sul.lib.6. rono così dette da Gallato figliuolo di Ercole Egizio, natogli dalla fi

gliuola del Re de'Celti,che ſi diſſero poi Galli,corporis magnitudine ultrà

nature moduna, decoregue excellenti, la quale ſi accoppiò con Ercole,

quando di Spagna paſsò nell'Italia a liberarla da Tiranni. Fu opinione

del Bodeno, che ſi diceſſero Galli dalla voce Qvallones, o Guallones, che

- ſigni
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ſignifica appo loro viaggianti, e girabondi, dall'andar vagando con por

tar guerre, ed acquiſtare imperi, e piantar Colonie, volendo, che per ,

i" ſeminati co i domini. Ma ciò nega lo ſteſſo finto -

Didimo, perchè non è opinione fondata con qualche autorità; e perchè

tal nome eſſi ſteſſi imporſi non doveano,come di poco onore in quei

tempi, per li danni aſſai gravi, che recavano; ſiccome eran quei Galli

poco religioſi tenuti, dei quali ſcriſſe Cicerone: Tantuma i caterarum gen- cic.Oration.

tium more, ac natura diſſentiunt, quod catera pro religionibus ſuis ii Tom. 1. Orat.

ſuſcipiumt, ſta contra omnium religiones. llla in bellis gerendis à Diis im- pro M.Fonte

mortalibus pacem, ac veniam petunt: ſta cum ipſis Diis immortalibus iº

bella geſſerunt. Ha ſunt nationes, qua quondam tam longè è ſuis ſedibas,

Delphos uſque ad Apollinena Pythium, atque ad Oraculum Orbis terrae ve

2candun, ac ſpoliandum profecta ſunt : e ſeguita a narrare, che lo ſteſſo

avrebber fatto al Tempio di Giove Capitolino, che aſſediarono, ſe ſalir

vi potuto aveſſero, e che a ſuoi tempi uſavano ancora l'uſo crudele di -.

ſagrificare gli uomini, e ciò ripete ancora Giovan Raviſio Teſtore Fran-i"
ceſe. Ma ſe privi di Religione furono gli antichi Galli da Cicerone biaſi- ", ti".

smati, aſſai religioſi divennero poi ne'tempi, che ſeguirono, ed a noi piùies,dic.

vicini, che ora Franceſi ſi appellano; anzi così della Religione, e della

Chieſa difenſori, che Difenſor della Chieſa Romana fu dichiarato Pipino il

Piccolo, Re di Francia dal Pontefice Stefano nell'anno di Criſto 754 e Piet. Mattei

Carlo Magno ſuo figliuolo (come ſcrive Pier Mattei) ricevè dal Papa ilci i

ſopranome di Criſtianiſſimo ereditario a ſuoi ſucceſſori con gloria della a i di

loro Nazione; oltrecchè al dire del Vallemont, i Franceſi ſono Germani sorbone.

nativi, e Franco nella lor lingua Libero, o come altri dicono feroce, indo- vallemont

mito ſignificava. - Element. del

17. Scriſſe Leandro Alberti (benchè ſia creduto Anniano) che abbia le Monarchie

queſta Provincia d'Italia il ſuo principio così di tempo, come di popoli novel Tº
aſſai nobile nell'aureo ſecolo ſotto i Principi Giano, Cameſe, e Saturno Pº 6 gap-3 e

Fenici, riputati Saggi, e Dei dagli Antichi; e che ſia ſtata la prima nazio

ne , che dopo il Diluvio mandaſſe per lo Mondo abitatori, come diſſe

Catone nelle Origini. Diſſe, che quella parte dell'Italia, che fu da Gome

ro abitata, fu detta Gomera, avendo quello nella ſteſſa regnato, e riferi

ſce una Cronica antica, la quale tratta di molte Città dell'Italia, in cui

ſi legge: l'oſt univerſale Diluvium ducenti vigintiquinque annis maxima

multitudo hominum in hunc tractum (nunc Italiam dicium) ſub Ducibus

Bono, Tubal, Cambiſe, Heſpero, Veſſione, Ligone, 6 Circeo cuma uxoribus, 9

filiis admavigavit ; e dubita, che quel Cambiſe ſia ſtato lo ſteſſo Cameſe,

e queſtº credon molti ſeguaci di Annio, che ſia ſtato Cam figliuolo di -

Noè, di cui varie coſe raccontano, delle quali come ſoſpette di falſità -

qui, abbiamo tralaſciato. Non dubita lo ſteſſo Alberti della venuta di

Noè nell'Italia, e delle ſue Colonie, e ciò molti anche provano, ed atte

tanº cioè Nauclero, Irenico, Funzio, Munſtero, Poſtello riferiti dal Mid-, b. Mid
dendorpio il quale anche prova, che non ſolo Noè co i ſuoi nipoti vi PJacob.Mide

Pºrtò le Colonie; ma che gli ſteſſi v'inſegnarono la Fiſica, l'Aſtrono- denderpius

- - - - S. l. De Acad.

mia º la Teologia, e tutte le dottrine. Lo ſteſſo afferma della Sicilia, che"s Orhas

rºvº pure le buone lettere da nipoti di Noè, che l'abitarono, e ciò ſta- i 3.

l:

-
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biliſcono eziandio Mariano Valguarnera, ed Agoſtino Inveges, che daſ.

p, 6rig. pa.l'eruditiſs.Mongitore ſono riferiti. Altri ancora lo ſteſſo confermano,

normi. cioè Criſoſtomo Miliani nel Sommario Iſtorico ſtampato nel 159o. Fran

Inveges To.ceſco Sanſovino nella Cronologia, Fedele Cnofri nel Fioretto delle Croni

1. Annal. Pa che, e di queſti, che ſono ſeguaci del Beroſo, e di Annio può formarſi un

normit lungo Catalogo.

Antonin. " Dell'antichità di Salerno ſcrivendo Antonio Mazza diſſe: Noi

Mongitor.º autem in Italiam proficiſcens anno 1765. poſt Diluvium 119. in Latio ver

Apparat. a ſatus eſt, ut Marcus de Frata in Dial de Nobilitac Bernius lib.3.Antiquit.

Valguarnera

l. - - - -

sins.Mazza Storie di Napoli laſciò ſcritto: Fu Salerno edificato da Sem, come ſi legge

IDe Reb. Sa- nell'Officio particolare di quella Chieſa approbato da Sommi Pontefici, e

lernit, nelle croniche di quella Città: e che nella Feſta de Santi Martiri Fortu

- - nato, Cajo, ed Anthes nella Chieſa della ſteſſa Città ſi canti nella Se

quentia della Meſſa: 0 Salernum Civitas nobilis, quam fundavit Sem.

Ciò prova maggiormente, che Erchemperto Iſtorico Longobardo Saler

nitano i latini libri, i Caldei, e i Greci avendo letto, non potendo tro

var l'origine della Città, conchiuſe, che quella ſia ſtata antichiſſima, e

che l'ArciveſcovoGuglielmo nell'Iſtoria della Guerra Sagra lib. 18. cap.

A.ſcritta 4ooanni prima di lui, confermò, che la Città era antica. Rife

riſce altresì le parole della Cronica dello Studio di Salerno, compoſta dal

Rabbino Elino, che fu il primo ad inſegnar nello ſteſſo la Medicina in

Ebreo idioma, cioè: Hic ſignificatur, qualiter guidam Sapiens invenit Hi

ſtoriam, quando Civitas Salerni conſtructa fuit per Sem filium Noè, quando

idem Sem venit ad partes huius Regni, 6 ipſe vocavit Apuliam, quaſi

Vapuliam à vaporibus terra; ideòque fuit vocata Apulia. Et ipſe Sem fº

cit quinque civitates nomine ſuo incipientes per literam S. Prima fuit Si

pontum, ſecunda Samnia, quanuncupatur Beneventum, tertia Civitas

Salernum fuit: quarta Surrentum, quinta fuit Sena vetus, que in partibur

Tuſcia eſi. Stima finalmente, che ſia ſtata edificata da Sem, e poi ac

creſciuta da Sale figliuolo di Arfaſſad, pronipote di Noè, e che da lui ab

bia preſo il nome, e ciò pur crede il Gattula. -

Geneſ cap.9. ... 9. Viſſe Noè dopo il Diluvio 395 anni, e ſi legge nella Geneſi: Wi

ait autem Noi poſt Diluvium trecentis quinquaginta annis: & impleti

ſunt omnes dies eius nongentorum quinquaginta annorum, c mortuus eſt.

Negli anni dopo il Diluvio fu grande la propagazione fatta degli ulomi

ni, ſuccedendo la generazione con fecondità abbondevole per la bene

Philo in lib. dizione data da Dio a Noè,ed a ſuoi figliuoli. Filone Ebreo diſſe,che pri

Antia Biblic ma di morire Noè, numerò tutta la gente da lui propagata per lo ſpazio

di 35o anni, e che trovò cento quaranta mila duecento e due figliuoli, e
nipoti diſcendenti di Giafet; oltre le donne, e i fanciulli: da Cam due

cento quarantaquattromila, e novecento: da Sem più pochi; parendo

rò, che in quel libro mancano alcune cifre del poſteri di Sem . Fatto

ixt. Senenſ. però di tutti il computo, vide novecento e più mila uomini da ſe pro

i", i" creati; ma per molte cagioni è quel libro d'incerta fede, come vuole Si
i b. 4. ſto Saneſe, e'l Poſſevino; ſtima credibile però Cornelio a Lapide quel nu

e kee, in Phi- - - - - - - - -ee mero, anzi minore del giuſto; perchè ſecondo Diodoro, Nino fondò la

lom.

Diodor. lib.3. Mo

Bibliotb. Si- aſſerunt. Porta le parole di Michele Zappullo, che nel compendio delle

-
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Monarchia degli Aſſiri, ed avea nel ſuo eſercito un millione, e ſeicento

mila pedoni, e duecento mila ſoldati a cavallo; diecemila e ſeicento carri

falcati; e per lo contrario Zoroaſte Re de' Battriani contro Nino avea

l'eſercito di quattrocento mila. Sicchè tutto queſto gran numero di Ulo

mini potea vedere Noè padre di tutti, nè è maraviglia, perchè tutti alla

generazione attendeano. - - . - -

2o. Filone ſteſſo affermò, che Noè ſeguita la procreazione, e fatta la ""
diviſione a figliuoli, gli conduſſe ad abitarle, e vuole,che uſcì dall'Arme-"

nia a condurre le prime Colonie l'anno 131. dal ceſſato Diluvio;ed alcu-i:exler

ni Ebrei appo Cornelio a Lapide voglion,che Noè dall'Armenia ritornò "

nell'antica patria, cioè a luoghi vicini a Damaſco, e che ivi fondò il

Regno, e'l Ponteficato di Salem, che diede a Sem. Alfonſo Vigliegas nel- vigliegas ri

la vita di Noè ſcriſſe coll'autorità di Beroſo, che lo ſteſſo Noè morì nel- te de'Patriar

l'Italia. Criſoſtomo Miliani nel Sommario Iſtorico raccolto dalla Bib- chi.

bia, da Flavio, da Egeſippo, e da altri, e ſtampato nel 159o, dice eſſer Milliani

parere di molti, che Noè ſia ſepelito dopo la ſua morte a piè del Monte sonº,Iſto

Gianicolo. Bartolommeo Dionigi da Fano nelle ſue ſor. Memorabili del -

Mondo, ſcriſſe, che fu da Razueni ſepolto alle radici d'uno de Settecolli,

ove fu poi Roma, che dal ſuo nome fu chiamato Gianicolo, e che dopo

i ſua morte quei popoli un Tempio gli fabbricarono colla ſtatua di

ue faccie, una dinanzi, l'altra di dietro per dinotare, ch'egli avea due

età vedute,una prima, e l'altra dopo il Diluvio. Fedele Cnofri nel Fio

retto delle Croniche affermò, che nella Città di Viterbo fabbricata da

Giafet, vi è un luogo, che ſi chiama la Sepoltura di Noè. Dubita il P.

Middendorpio, ſe Noè per conſervare la vera Religione, e governare

giuſtamente i coſtumi degli ulomini ſia venuto nell'Italia prima della

Confuſione delle lingue per la Torre di Babilonia, o dopo; e ſe dal

principio abbia ſeco portato nell'Italia Japeto ſuo" e poi man

datolo nell'Afia. Altre coſe ſcrivono intorno i fatti di Noè, le quali tut

te tralaſciamo, perchè ſono di dubbia fede; ma nel ſeguente Cap. rife

riremo alcune,che appartengono alla propagazione delle Scienze nel

l'Italia non per mantenerle e difenderle; ma per non tralaſciare le no

tizie di quelche gli Autori hanno ſcritto. -

2 1. Vide Noè il Regno degli Aſſiri incominciato da Chus, come di P. Laurent à

ce il P. Lorenzo da S. Franceſca, e la Monarchia de'medeſimi fondata S. Franc. in

da Nemrod, detto anche Belo, e Giove, che fu figliuolo di Chus; poic- Gºeſ 9ºr

chè quel Regno incominciò dall'anno 745.di Noè, e la Monarchia nel- 7°:

l'anno dello ſteſſo 815. del Mondo 1932. e del Diluvio 276. Vide ancora

la Torre di Babilonia fatta da Nembrotte nel principio del ſuo Regno

(come anche afferma Cornelio è Lapide) e vuole Cedreno, che furono

occupati a fabbricarla 43.anni per ridurla all'altezza d'una leuca. Eſſen

do da figliuoli di Noè creſci" moltitudine delle genti ſparſe per tut

to il Mondo, ed i vizi anche creſciuti, furon fatti arroganti da Nembrot

adiſprezzare Iddio; ed egli eſſendo animoſo e gagliardo, alla ſua tiran

mia riduſſe i parenti, come dice Giuſeppe Ebreo; e temendo ancor gli

domini, che di nuovo mandaſſe Dio nella terra il Diluvio, incomin

ciarono ad innalzar la Torre, per cui ſeguì la diviſione delle lingue in

- pe
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pena dell'ardir loro, e l'uno dall'altro ſeparandoſi per la varietà dei

parlare, di varie Nazioni furon l'origine, che in vari luoghi abitarono,

ſecondo le lingue diverſe delle ſettantadue generazioni, quindici di Gia
fet, trenta di Cam , e ventiſette di Sem . Oſſervò anche Noè, che quaſi

tutti i ſuoi poſteri alla Idolatria inchinavano; ancorchè ſecondo Epifa
nio abbia ricevuto da ſuoi figliuoli il giuramento di mantenere il vero

culto di Dio, e la ſcambievole concordia: vide pieno di uomini empi il

Mondo, e ne pianſe; e ſcrive Saliano, che gli ottimi del figliuoli ebber

cura con ſomma religione de ſuoi funerali, e poſero al ſepolcro l'Epi

taffio, ch'era il Gompendio della Vita. - -

Degli Antichi Etruſci, e delle Scienze loro, e

dominio nell'Italia.

N

C A P. V.
-

-

M • L'" Etruria fu anche detta Lazio, ed Enotria da

- Giano, come dice Leandro Alberti, che tre Enotrie diſtin

gue, cioè l'antichiſſima, che il Lazio, e l'Etruria abbracciava: la ſeconda

era la Puglia, detta Enotria altresì da Enotrio Greco d'Arcadia; la terza

era quella de' Sabini, così appellata da Enotro Re loro, di cui fa men
zione Varrone che vuole così anche eſſer detta da buoni vini. L'Etru

ria, ch'era pur parte dell'Enotria, avea dodici Città o Dinaſtie, dette an

cor Prefetture e Principati, che tenevano i propri Principi o Re, appel

lati Lucumoni in Etruſco idioma, de quali uno a tutti comandava al

dir di Servio; e ciò per giro ſi facea ; acciocchè il ſupremo comando ad

ogni Dinaſtia toccaſſe. Eran compreſe le dodici Città, come afferma il

"i Fontanini tra l Monte Appennino, il fiume Te

vere, e'l mare Tirreno, ed in ciò gli Autori convengono; ma poi nello

ſtabilire le Città apertamente diſcordano. Scriſſe di queſte Dinaſtie M.

Podiano chiamato dottiſſimo dal P.Middendorpio, le ſue parole riferen

do, e'l di lui atteſtato di aver tutto raccolto dagli antichiſſimi Annali

d'Italia, e dalle Croniche dicendo: Noa, quem antiquitasJanum voca

vit, poſt univerſale Diluvium in Italiam profectus eſt, lavam Tyberis in

greſſus, Coloniis duodecim ,ſive pagis hoc ſitu, qui lImbria vocatur, poſitis.
Vicum deindè in his collibus" & auguriis, e illorum tempo

rum ferebat ratio, nomine indito Turrene Auguſtalis, ſive principalia

ſtatuitgue, ut ad certum nova Luna diem huc ad ſe, tamquam ad Caput,

e Regem ſingularum Coloniarum Lucumones , ſive Preſides accede

remt ,

2. Stima il Chiariſs. Fontanini, che le dodici Città dell'Etruria ſiano

ſtate Perugia, Cortona, Arezzo, Chiuſi, Volterra, Vetulonia, Bolſena,

Roſelle, Tarquinio, Cere, Orta, Falerio; ma per togliere poi ogni confu

ſione dimoſtra eſſere ſtate le tre Etrurie antiche, e che ognuna compren

dea dodici Dinaſtie da propri Re governate. Era la prima tra l Monte

- Ap
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Appennino, el mare Tirreno: la ſeconda detta Circumpadana, ed anche

Nuova, ſecondo Servio avea per capo Bologna, il ſecondo luogo ſi dava

ad Adria, il terzo a Mantova, a cui volle Virgilio dare il primato. La

terza fu nella parte d'Italia fi detta Campania, di cui ſecondo Strabo

ne, Capoa era capo. Fa anche vedere, che gli antichi abitatori del paeſe

co i popoli da altra parte venuti ſi miſchiarono, cioè co Lidi dell'Aſia,

nella Italia paſſati, i quali furon poi detti Tirreni.

3. Narra Leandro Alberti, che Annio nell'Inſtituz.3. degli Equivoci

dice eſſer paſſato nell'Italia Turreno co'i Lidi, e che ſi fermò in quel

luogo, che nominò Etruria Regale facendola Capo di quattro Città già

fabbricate da Giano, o da ſuoi compagni, le quali erano Longolari

Vetulonia, Turrena Vulturena, ed Arbano, e che ſi affatica nella qu.

16.e2o. a provare, che la ſteſſa Vetulonia foſſe la Città Auguſtale, ove

ragunar ſi doveano i Capi delle dodici Città, e Colonie d'Etruria in cer

ti giorni della nuova Luna per fare a Giano riverenza (contro quel che

dice di Perugia il Podiano) e che i" tre di quelle Città furono circon

date d'una muraglia dal Re Deſiderio, e che ciò ſi vegga dal ſuo editto

ſcritto in una Tavola d'Alabaſtro in Viterbo, che dice: Revocamus Sta

tuta Regis Ariſtulphi contra Vetulones edita, ne lacus non Tyrenſium,

ſed Viſit, qui lacus magnus Italia dicius eſt. Quia agea eorum

prius eſt ltalia dicius ab ibi ſede tali decreta, di utſuam Longholam, non

Longobardulam, ſed cognomine ſui ampliatoris Turreni terebum vocant,

dº ut ſub uno muro cingant tria Oppida, Longholam, Vetuloniam, di Tur- Filibert.es

rhenam Vulturniam , diciam Etruriam totam Q. lIrbem noſtra adjectione i "ti,

Viterbum pronunciant, ut Rhoda, é Civitas Balneoregium dici juſſimus." a i

l'ernittimus pecuni imprimi f.A.V.L: ſed amoveri Herculem, e poni il pari.",
Sanciuma Laurentium, ficut fecit Roma, 9 Bononia. G -

4. Stima vera queſta opinione di Annio l'Alberti per quelche nel

l'Editto del Re Deſiderio ſi contiene, cioè, che foſſero quivi quelle quat

tro Città, e poi tutte di mura intorniate, e nominate Viterbo, il che in

i" concede il Volaterrano, che dice eſſere ivi ſtata Longhola, di cui volaterran.

ivio fa menzione; e che la ſteſſa Longhola ſi ſcrive coll'h, a differen- commentar.

za dell'altra Longola de Volſci vicina a Terracina. Difende ancora, Irban.

che queſta Vetulonia ſia diſtinta da quel luogo detto corrottamente Ve-Liv.lib.1.6 9.

tulonio, e poſto da Tolomeo al lido del mare di queſta Regione. Affer

ma altresì non eſſer maraviglia che quelle Città ſieno ſtate così vicine;

perchè in quei primi tempi, quando incominciarono gli Ulomini ad

abitare i paeſi, faceano picciole Città a ſimiglianza delle contrade , e Halicarnaſſ.

yille, che ora ſi veggono, come dice Dionigi Alicarnaſſeo; perchè le li", ,

fabbricavan per loro ſicurezza vicine;acciocchè da ſelvaggi animali non rom. --

foſſero aſſaltati, e per difenderſi anche da rei uomini. -

5. Conferma ancora Giovan-Franceſco Scoto nel ſuo Itinerario

d'Italia quelche delle tre Città unite ſi narra, cioè Longhiola Tuſſa,

Turrena Vulturna, e Vetulonia, che circondate di mura ſi diſſero Vi

terbo; ed atteſta , che l'Editto del Re Deſiderio ſcritto nell'Alabaſtro ſi

i" nel Pubblico Palazzo di Viterbo, ora Capo del Patrimonio di
a PletIO e

-
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cef criſpolti , Di Perugia una delle Città degli Etruſci ſtima Ceſare Criſpolti,

ncia Perugia ch'ella ſia ſtata edificata prima da Noè detta Giano col parere di molti

Auguſta lib. Autori, che deſcrive, che ſono l'Alberti, l'Alicarnaſſeo, ed altri, allora,

1-cap, le che venuto nell'Italia diedeſi a fondare Città,ed introdurre leggi, coſtu

mi, e popoli, come riferiſcono Ateneo, Macrobio, Plutarco, Pier Vale

riano, Virgilio, Cicerone, e Genebrardo; ed afferma ritrovarſi molti

luoghi d'intorno alla Città col nome derivato da Giano, e nella Valle

ſotto le proprie mura della Città detta Valliano, vederſi qualche veſti

gio di un Tempio fabbricato nella Cima allo ſteſſo Giano.

6. Era grande il dominio degli Etruſci in quei tempi, e come Si

gnori di tutta l'Italia gli dimoſtra Servio, il quale il detto di Virgilio:

Sic fortis Etruria crevit: commentando, ſcriſſe: Conſtat Thuſco, impe

raſſe toti Italia uſque adfretum Siculum: poicchè occupavano i luoghi

dall'Alpi Rezie fino allo ſtretto di Sicilia, e dal mare Tirreno al golfo

Livius De- Adriatico. Tutto ciò più diſtintamente conferma Livio dicendo: Thu

cad. i.lib.5. ſcorum ante Romanum Imperium latè terra, marique opes patuere: mari

ſupero, inferoque, quibus Italia Inſulae modo cingitur, quantum potuerint,

nomina ſunt argumento, quod alterum Thuſeum, communi vocabulogen

tis, alterum Adriaticum mareab Adria Thuſcorum Colonia vocavereIta

lice gentes: Graci eadem Tyrrhenum, atque Adriaticum vocant. Ii in

utrumque mare vergentes, incoluere urbibus duodenis terras, prius cis

Appenninum ad inferum mare, poſted trans Appenninum totidem, quot

capita originis erant, Coloniis miſſis: qua trans Padum omnia loca, excepto

Venetorum angulo, quo ſinum circumcolunt maris uſque ad Alpes tenuere:

Alpinis quoque ea gentibus haud dubie origo eſi.

7. Somiglia il finto Ropaligero il governo politico degli Etruſcia

quello degli Olandeſi, i quali governano la loro Repubblica di dieceſette

Provincie unite, che appellano confederate, delle quali ciaſcheduna go

verna ſe ſteſſa, e per li negozi pubblici, che a tutta la confederazione

appartengono, manda i Commiſſari all'Haja Città determinata per tale

affare eletta. Così gli Etruſci mandavano i Capi delle loro Provincie,

che riſedeano nelle loro proprie Metropoli, appellati Lucumoni, ch'era

no come Principi, o Commiſſari, che i pubblici negozi trattavano, e ſi

univano in un luogo, detto il Tempio di Volturna, uno de quattro

Caſtelli, che poi formarono Viterbo, e nello ſteſſo Tempio ſi facevano

Livius pe le loro aſſemblee e ne fa menzione anche Livio: Conſilia Etruria ad Fa

cad.r.lib,5. º Vulturna habitafuere. - - -

8. Prova lo ſteſſo finto Ropaligero, che aveano gli Etruſci la Sovra

mità, concedendo Regni, o la facultà di fondarvi Colonie, e lo cava da

solin. cap.z. Solino, che narra di Caco, il quale fu finto moſtro da Virgilio, ed abitae

va nel luogo delle Saline così detto, ove poi fu la Porta Trigemina di

Roma, e ſi avea un Regno uſurpato intorno a Vulturna, che però fu

fatto prigione da Tarcone Tirreno, ch'era uno de Lucumoni, e conſe

gnato a Megale Frigio collega di Tarcone fuggi; ma poi avendo ardito

di maneggiar le coſe, che gli avean conceduto in cambio delle leggi di

quei di Arcadia fu ammazzato da Ercole de' Greci, che ivi a caſo ſi

trovò Capitano. Così Virgilio nomina un Tarcone Fini degli

tTUl
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Etruſci, che conſegnò ad Enea l'Eſercito contro Turno, dicendo:

Cum ſceptro miſt, mandataue inſignia Tarchon:

Succedam Caſtris, Tyrrhenaque Regna capeſana. -

Stima, che nella ſteſſa maniera concedettero a Romolo di fabbricarla

nuova Roma, ne' luoghi della loro Repubblica, ove prima erano ſtati

Caco, ed Evandro, e v'erano anche tre, o quattro Caſtelletti antichi, e

quaſi diroccati, cioè Roma vecchia (di cui parla Solino, fabbricata da

Rome figliuola d'Aſcanio, e nipote d'Enea) Pallazio, Vellia, e Germa

glia, in cui aveano le abitazioni i nutritori di Romolo; onde dice Solino:

Diciaque eſt primum Roma quadrata, quod ad equilibrium foret poſita.

Ea incipit à Sylva, qua eſt in area Apollinis , 3 ad ſupercilium ſcalarum

Caci, habet terminum, ubi tugurium fuit Fauſtuli, ibi Romulus manſita

vit, qui auſpicato fundamenta murorum jecit. Narra Giuſtino, che il Juſtin. lib.as.

Senato degli Etoli rinfacciò a Legati Romani, ch'erano ladri, avendo

fabbricata la Città nel ſuolo altrui: Quos autem homines Romanos eſſe ?

nempè paſtores, qui latrocinio juſtis Dominis ademptum Solum tenent. Bi

ſogna dire però, che il ſuolo non era de'Latini, perchè guerra moſſo

gli avrebbero, per ricuperarlo, come per lo furto delle donne rapite, la

moſſero: ma era degli Etruſci, come i più vicini, de quali era il Gianico

lo in Vaticano, che poi parte di Roma divenne; e non ſolo la fabbrica

della Città non impedirono;ma gli favorirono, ed onorarono. Narra an

che Giuſtino, che Mitridate chiamò vili i Re de' Romani, perchè ſervi

degli Etruſci: Paſtores Aboriginum, aut aruſpices Sabinorum, aut exules

Corinthiorum, aut ſervos, urnaſque Thuſcorum, att (quod honoratiſſimum

momen fuit inter hos ſuperbos, atque ut ipſi ferunt, conditores ſuos) lupa

uberibus altos: ſic omnem illum populum luporum animos habere, inexple

biles ſanguinis, atque imperii,divitiarumque avidos,ac jeiunos. Furono di

feſi i Romani da Toſcani, e quando fu", moſſa guerra da Cenineſi,

dagli Atenateſi,e da Cruſtumini, gli Etruſci mandarono in ſoccorſo Ce

lio loro Capitano, che preſidiò la nuova Città ſul colle vicino al Palazio

al lato ſiniſtro, che perciò fu detto il Monte Celio, come dice Varrone:

Celius Mons dictus à Celio Veibeno, mobili Duce Thuſco, qui manu ſua ve

mit auxilio Romulo contra Latinorum Regem Acronema. Ciò conferma

Servio ſopra il quinto dell'Eneide, che ſcriſſe: Varro Romuluna dimican

tem contra Tatium, è Lucumoniis auxilia poſtulaſſe, 9 accepiſſe. Così

Dionigi Alicarnaſſeo: Venit ad Romulum Lucumo,ducens auxilia Etru

ſcor un ex urbe Solonio: e lo confermano ancora Properzio, Macrobio,ed

Ovvidio, che degli apologi poetici vi frammeſcolano.

9. Dagli Etruſci furono anche date a Romani le regali inſegne,

" erano i faſci per lo ſcettro, i dodici Littori, le guardie pretoriane,

il ſeggio eburneo, il manto purpureo, e gli altri ornamenti che eſſi me

deſimi uſavano.Di tutto ciò ſe ne fa menzione dagli Autori;e dice Livio:

Ethruſei ex duodecim populis comunite Rege creato, ſingulos ſinguli populi

Lictores dabant, S- Apparitores, & ſellam curulem, ci togam praetexiam.

Diodoro Siciliano nel 6, ch'è l'ultimo de'quaranta libri, che a compire

la ſua Biblioteca dice aver compoſti in trenta anni, afferma, che Duces

Tyrrhenorum pluribus inſignibus,certº Liciores illis, eburneam ſel

- 2 lam,
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Halicarnaſſ. lam, togam purpuream adiicientes. Dionigi Alicarnaſſeo ſcriſſe ancora:

lib. 7. Antiq. Hetruſcorum mos fuit quamque Civitatem ſuo Regi liioren unum adde
Rom. re, qui cum faſce ſecurim illi prºferat: e narrando, che queſte inſegne

mandarono gli Etruſci a Tarquinio Priſco, ſoggiugne: Nihil vetat He

truſcorum id eſse inventum, primumque ab illis accepiſse Romulum.

Quemadmo lum nunc Romani ſceptra, ci diademata dono mittunt Regi

sin Italie bus, quando ei confirmant pºteſtatem regiam. Silio Italico dà anche a

lil, i Toſcani l'invenzione di queſte inſegne dicendo :

Punico, Biſenas hac prima dedit precedere faſces,

Et junxit totidem tacito terrore ſecures.

Livius lib. I. e che ſia invenzione de Toſcani, lo conferma Livio, il quale dopo aver

detto, che Romolo ſe auguſtiorem lictoribus duodecim ſumptis fecit : ſog

i" : Me haud penitet eorum ſententiae eſe, quibus & Apparitores, 3

oc genus ab Ethrieſcis finitimis, undè ſella, undè toga, pretexta ſumpta

eſt, numeruma quoque ipſum ductum placet, c ita habuiſe Ethruſcos. Ma

crobio, benchè falſamente dica eſſere ſtato in Roma il primo Tullo

Oſtilio ad uſare tali inſegne,quando altri Autori affermano eſſerne"
to l'uſo ſino da tempi di Romolo; pure ne dà l'origine a Toſcani, dicen

do: Tullius Hoſtilius Rex Romanorum tertius, debellatis Hetruſcis, ſel

lam curulem, Licioreſque, é togam pictam, atque pratextam, qua inſi

gnia Magiſtratuum Hetruſcorum erant, primus, ut Roma haberentur, in

ſtituit. Eſſendo però oſcura l'origine di queſte inſegne tra gli Etruſci, ſi

crede eſſere ſtata dallo ſteſſo Giano introdotta, che da Ovvidio, il quale

di lui cantò, così è finto a dire

Ipſe tenens baculum dectra, clavemque ſiniſtra

Landin.Com- Edidit hos nobis ore priore ſonos.

ment.ode 13. onde ſcriſſe Criſtofaro Landino a quelle parole di Orazio: An ſuperbos

Horatii. Tarquini faſces, in tal forma: Eos duodecim primus.Janus dedit in Olym

- po Etruria ad continendas recentes Colonias in aureis moribus: Silio Itali

co diſſe ancora, che ſi davano queſte Inſegne dalla Città Vetulonia,

mentre cantò:

Meoniaque decus quondam Vetulonia gentis

Biſsenas bac prima dedit precedere faſces.

con quelche abbiam riferito: e la ſtimano fabbricata da Meoni, che

- ſecondo Virgilio, ed altri, furono tra gli Enotri, ed in quei tempi molte

Città fabbricarono, e ſpezialmente Vetulonia, qual verſo Annio ſpie

ga altrimente, ſtimandola prima edificata da Lidiani. Pietro Marſo,che

eſpoſe Sillio, diſſe ne' citati verſi: Non fine ratione dicit Vetuloniam de

diſse ornamenta ; quoniam erat Regia Regum Ethruſcorum, c illarum

llrbium Caput. Queſti Commentari del Marſo per opera del Torti furo

no ſtampati in Venezia nel 1483 per Eucario Silbero, quindici anni

prima, che in Roma quei di Annio uſciſſero. -

P Midden- 1o. Nell'antica Vetulonia, dice il P. Middendorpio, che fiorì la

ºrPius Pe Scuola Vetulonia, e fu la prima, che inſegnaſſe le buone Arti nell'Ita

fi,“ lia; poicchè portate dall'Etruria le Colonie a poco a poco, e moltiplica

º te le genti colla religione, le ſteſſe arti ancora furon portate, come Noè

prima del Diluvio da ſuoi maggiori, le ricevè, e le portò poi dopo i Di
ul
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luvio. Della Sapienza degli antichi Etruſci, popoli dell'Italia i più anti

chi, e nati nel ſecol d'oro, molti Autori fanno menzione; e da medeſi

mi riceverono i Romani gli altari, i riti, e le divinazioni colle dottrine.

Flavio Biondo ſcriſſe, che ne libri Etruſci, chiamati Rituali, come dice Blond, lib. 4.

Feſto, contenevanſi il rito, ed il modo, come ſi foſſero dovute edificar RomeTriph.

le Città, conſagrargli altari, e le chieſe, diſtribuire le Tribu, le Curie, e

le Centurie. Da quel luogo tutta l'Italia da poſteri di Noè prova Annio

con più argomenti eſſere ſtata ammaeſtrata nella Fiſica, nell'Aſtrono

mia, nella Teologia, nelle altre arti, e nella Religione. Afferma il Pon

tano, che tutta l'Italia dagli Etruſci, o da Tirreni Tirrenia ſia ſtata un Pontan. in

tempo appellata, e tanto gli Etruſci ſi affatigarono in quelle arti, che al lib. de Fer

Mondo tutto furono di maraviglia, ed anche a Greci, come ſcrive il din. I Reg.

Rodigino. Al loro conſiglio i popoli nelle coſe più difficili ricorreano, Neap.

come Plinio, ed altri Scrittori atteſtano, e'l Senato Romano gli chiama

va in Roma, ſe vedeano minacciati danni alla Repubblica per mezo

de prodigi: onde diſſe Cicerone: Maiores noſtri portentorama explanatio- Gic. de Ha

nes Ethruſcorum" contineri putaverunt ; e ſoggiugne poco dopo: ruſpic. -

Si examen Apum ludis in ſcenam veniſſet,Auruſpices acciendos ex Ethru- -

ria putaremus. Cornelio Tacito ſcrivendo di Claudio, narra, che propo-º: i".
ſe in Senato di provvedere al Collegio degli Auruſpici, che per negli- Annal.lib,62

genza non laſciaſſero perdere la più antica Scienza d'Italia, e nell'av

verſità della Repubblica eſſerſi ſpeſſo fatto venire a poſta, chi riſtauraſſe

le cerimonie, meglio oſſervate dapoi, e i principali Toſcani da ſe ſteſſi, o

per ordine del Senato Romano aver ritenuto queſt'arte, ed ampliatala

nelle famiglie.

11. Gli Etruſci , oltre la loro dottrina, aveano ancora il loro pro

prio carattere, e'l linguaggio, che niuna corriſpondenza aveano con

quelli de Latini; e ſi crede, che la loro lingua ſia ſtata l'Aramea la pri

ma nell'Italia, e la ſteſſa portata dall'Armenia, che a tutti era comune

prima della diviſione delle lingue. Livio, Plinio, ed altri Scrittori atte

ſtano, che aveano il proprio linguaggio, e le lettere; ſinchè fatti ſogget

ti a Romani, riceverono la lingua, ei caratteri latini ; onde Varrone

ne libri della Lingua latina ſpiega molte voci Etruſche accettate da'

Latini. Scrive Livio, che gli antichi Romani facevano a figliuoli in- Livius Dec.12

ſegnar le lettere Toſcane,come poi faceano imparar quelle de Greci; e lib-9.

che il Conſolo Q. Fabio quando portò agli Etruſci la guerra, conduſſe

per eſploratori quei Romani, che aveano imparata la loro lingua. Stimò

Tacito, che gli Etruſciimpararono a formar le lettere loro da Demara

to di Corinto; ma Dionigi Alicarnaſſeo moſtra, che le Città di Etruria

in tempo di Demarato,che fu padre di Tarquinio Priſco, eranoben go
vernate e diſciplinate. Eſſendo dunque gli Etruſci più antichi di Dema- N

rato » aveano il proprio linguaggio, e le lettere; ed è credibile, che lo -

ſteſſo Demarato abbia quelle riformate col mezo del Greco alfabeto. Si

ſono affatigati buoni Autori a moſtrare qual ſia ſtato l'antico alfabeto -

Toſcano, ed alcuni han dato trei" colla ſignificazione lo- in. De

ro, e ſono i medeſimi deſcritti dal Chiariſs. Fontanini. Si rende invero" -

difficile Potºli leggere la lingua Etruſca per la diverſità degliai Hortate

- pen: -
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benchè vogliono, che ſi legga dalla parte deſtra alla ſiniſtra; ma dubi

tano, ſe ſia derivata dall'Ebraica o Aramea, o dalla Siriaca, o dalla Fe

- nicia, o dalla Punica. -

- 12. Tre cagioni aſſegna lo ſteſſo Middendorpio, perchè l'Iſtoria cer

ta delle coſe dell'Etruria ſia ſtata oſcura ne' tempi del poſteri; cioè per

chè con vari nomi hanno chiamato Noè, e la ſua famiglia per memoria

de' paſſati benefici, per la dottrina, e per l'invenzione di molte ed otti

me coſe. La ſeconda, perchè i Greci troppo affezionati alla lode loro,

come diſſe Catone, ſi uſurparono molta licenza nell'oſcurar le coſe de

gli altri, ed attribuire a loro ſteſſi l'origine di tutte le coſe; onde per

mezo dell'Eloquenza colle favole oſcurarono ancora le verità. A ciò

poſſiamo aggiugnere, che i Romani, a cui maggiormente appartenea

tramandar le memorie degli Etruſci, come più intenti alla loro gloria,

e fatti, niuna cura dell'altrui moſtrarono. La terza cagione, perchè va

rie mutazioni, e graviſſime rovine cagionarono la dimenticanza degli

llomini, de libri, e della verità, -

13. Della ricchezza degli Etruſci antichi ne fa menzione Livio, ed

altri più coſe riferiſcono; ma a noi è ſtato baſtevole di raccogliere quel

che ſinora abbiam riferito da Autori più accettati, per moſtrare, che

l'Italia ſin da primi tempi dopo il Diluvio è ſtata creduta Letterata;

nondimeno alle ſteſſe memorie diamo quella fede, e quell'autorità, che

alle coſe antiche è dovuta, e paſſiamo al tempo de' Greci,

14. Molti ſono i popoli, che il Lazio hanno abitato,come gli Abo

rigini, gli Equi, gli Arungi, gli Ernici, i Rutuli, i Volſci, ed altri ; molti

ancora nelle altre parti dell'Italia; così diverſi ſono i Re, che l'hanno

governata; però non convengono gli Autori nella raccolta de Re di

quei tempi; sì perchè ſono oſcure le coſe di quella antichità, sì anche

perchè in molti luoghi molti Re di picciolo ſtato regnarono. Intra ſuama
cuique patriam de more Regnum finiebatur, dice Giuſtino : ogni famiglia

dividendoſi formava nuove abitazioni, e i Capi divenivano Re, che alle

volte ſi ſono col dominio dilatati; altre volte ſi ſono eſtinti colle fami

glie ſteſſe; e per le guerre de vicini: però ſono molte e le Città, e le Na

zioni di quei tempi antichi, e picciole altresì. Nella Giudea facendo

i- - Gioſuè la diviſione alle Tribu, a ciaſcheduna toccò venti, trenta, e più

i". Gittà; e l'Anania dice, che l'Egitto nel tempo di Faraone numerava nel" M5- ſuo piano ſino a mille Città. Il Doglioni nella Diſcendenza del Principi

º del Mondo numera 31. Re d'Italia, da Giano, cioè Noè (come egli dice)

nell'anno 1765. ſino ad Enea nel 2788. e poi forma il Catalogo de Re

sdel Lazio di 26. cioè da Roma figliuola di Atlante Italo nell'anno

2336. ed altri undici ſino ad Enea, e dopo gli altri ſino ad Amulio nel

F 166.a cui ſeguì Romolo; ed altri ſei ſino a Tarquinio ſuperbo. Più dif

i" fuſo e diſtinto è il Catalogo di Franceſco Sanſovino, e moſtra averlo

dei ". da più Scrittori raccolto, ed in buona parte da quelli, che delle coſe di

lib. 2. Roma trattarono, come da Meſſala Corvino, da Floro, da Bartolom

meo Marliano, e da altri. Il Vallemont ne numera ſino a diecinove,

che regnarono per 543, anni incominciando da Pico figliuolo di Satur
no negli anni del Mondo 27o6. fino a Roma fondata da Romeicirca

- - - - all
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l'anno 325e. che ripoſe nel Trono Numitore ſuo Zio, e rinnovò da ſe

ſteſſo il Catalogo de Re Latini col nome de Romani. Così altri Autori

diverſo numero di Re hanno deſcritto, ne quali non poſſiamo tratte

nerci.

Dell'Imperio, e della Sapienza de' Greci.

C A P. VI,

I e F ll la Grecia uno de più nobili Regni dell'Europa, celebre co

sì per l'armi, e per lo dominio, che per terra, e per mare

potè ſtenderſi nell'Europa ſteſſa, e nell'Aſia ; come per le ſcienze e dot

trina, di cui fu Madre e Maeſtra del Mondo tutto ne' ſuoi tempi. Nu

merò per ſuoi Regni quelli de'Sicioni, degli Argivi, degli Atenieſi, de'

Tebani, de'Micenei, degli Spartani, del Corinti, de' lidi , de Macedo

ni, e dell'Epiro, de quali Atene, e Sparta furono le due più celebri ſue

Repubbliche; e dalla Macedonia uſcì la Monarchia de' Greci fatta da

Aleſſandro Magno, nella cui morte fu diviſa ne Regni di Macedonia,

di Aſia Minore, di Siria, e d'Egitto. Se celebre è la memoria di tanti

ſuoi illuſtri Capitani, che nelle guerre il lor dominio dilatarono, ſono

ancor di gran fama i ſuoi Legislatori, i Savi o Filoſofi, e gli Artefici

Licurgo die le leggi agli Spartani; Dragone e Solone agli Atenieſi, Za

leuco a Locreſi, e Caronda a Turi, popoli della Magna Grecia, e di

ſapienza, e giuſtizia eran tutti arricchiti. -

2. Celebrò l'antichità ſette Savi della Grecia, che ſenza emolazio

ne ed invidia tra loro nello ſteſſo tempo fiorirono, cioè Talete Mileſio,

Pittaco di Mitilene, Solone Atenieſe, Biante di Priene, Cleobolo da Lin

do, Periandro da Corinto, e Ghilone Lacedemonico; ma Laerzio viag

giunſe Anacarſi Scita, Miſone, Chineo, Ferecide Siro, Epimenide Crete

e, e Piſiſtrato. Mutò poi Pitagora il titolo di Savio, come dovuto al ſo

lo Dio, e dir ſi volle Filoſofo, cioè Amatore della Sapienza; come poi gli

altri dotti Ilomini dir ſi vollero - - -

3. Sigloriavano i Greci ſecondo il coſtume d'ingrandir le coſe loro,

di eſſere ſtati inventori delle Scienze, e delle Arti; e Laerzio ſtimò di per

ſuadere, che Philoſophia non a Barbaris, ſed a Gracis initium habait , cu

jus & ipſum nomen Barbaram omnino refugit appellationem. Scriſſe Taci- corn.Tacit.

to eſſere ſtati primi gli Egizi ad eſprimere i concetti dell'animo colle Annal.lib.6.

figure degli animali; onde ſi fecero inventori delle lettere, che di là i

Fenici padroni del mare le portarono in Grecia , acquiſtando gloria

d'inventori di quel che aveano da altri ricevuto; ma che veramente ſia

comune opinione, che Cadmo portato dall'armata de' Fenici foſſe a

popoli della Grecia ancor rozi autore di eſse; benchè altri dicono, che

Cecrope Atenieſe, o Lino Tebano trovaſse ſedeci forme di lettere, e Pa

lamede Argivo ne'tempi de Troiani quattro n'aggiugneſse; di poi gli

altri, e ſpezialmente Simonide. Ma che l'origine delle lettere, ancorchè

diverſe di carattere ſia più antica di quelle degli Egizi, non èp"
Ul
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" i libri di Set, e di Enoc della famiglia di Adamo furo

no antichiiiimi.

Euſeb.lib.9 & 4. Molto impararono certamente i Greci dagli Stranieri, e l'affer

io. De pre-mano Euſebio, Cirillo, Clemente, Giuſtino Martire, ed altri; poicchè

par.Evang: furono già ſtranieri i loro Maeſtri, cioè Talete della Fenicia, Zoroaſte

Cyril libi della Perſia, Atlante della Libia, o della Friſia, Anacarſi Scita, Ferecide

º Jº- della Siria, e Mercurio Tremegiſto dell'Egitto. Vuole Alcandi Arabo,

limens I riferito dal Gelaldino, che Ermete Tremegiſto, il quale fiori in tempo

Strom. di Abramo, fu Profeta, Re e Filoſofo, ed inſegnò tutte le buone, e ma

guſtinus le arti e che da lui preſero le coſe loro Pitagora, Empedocle, Archiloco,

Martyr in Socrate, Platone, Ariſtotile, e tutti gli altri; ma v'è differenza grande di

Paraneſi ad opinioni, chi ſia veramente ſtato il Tremegiſto; altri Mosè dicendo, ed

Genter. altri il nome, e la dottrina ad altro attribuendo; e'l P. Chircher ſpiega

Alkand. de quanti furono i Tremegiſti, e quali i ſuoi libri. Non è però poſſibile che

Sap Veter: male arti abbia Mosè uomo ſantiſſimo inſegnato; benchè fu egli dot

º Chitchºr tiſſimo in tutte le ſcienze, di eruditus omni ſapientia Afgyptiorum, -

rin ºiºpotens in verbis, 6 operibus ſuis ; nè v'è pur coſa detta dagli Egizi, da'

ini, Caldei, da Perſiani, dagl'Indi 9 dagliArabi, da' Greci, e da Romani,

cap.7. 22. che non foſſe ſtata prima da Mosè inſegnata. Così affermano i Santi
Padri, che tutti i Gentili, ed antichi Filoſofi da libri di Mosè tolſero la

loro dottrina, e ſi legge in Laerzio, in Plutarco, in Euſebio, ed in altri,

- che molto appreſe Anaſſagora dagli ſcritti di Lino, che fu Mosè detto

i" p: anche Mocho o più toſto Moſco;onde Monſ.Daniele Huezio diſſe:Linum

29a ha º enim ipſum eſſe Moſen dicimus, Geneſis autem Moſes ea ſententia exorſus

- eſi, ex qua operis ſui Anaxagoram expreſſe liquet: e Teodoreto afferma,

che tolſe ancora da Mosè certi lumi, e principio della verità. Ma Ariſto

tile appellato Stagirita Moſaice Philoſºphiae inſignis hoſtis da Pier Severi

no Daneſe, diſprezzò i fagri libri della Geneſi, il ſuo Scrittore biaſiman

s, do; perchè diſſe molto ſenza che'l provaſſe, come ſi ha dagli Autori da

!" Giovanni Nevizano citati; ricercando egli le prove a moſtrare la Crea

i:ai zione del Mondo fatta da Dio, perchè ſoſteneva con errore nella ſua Fi

i",loſofia, e contro la ſentenza di tutti i Filoſofi, che foſſe ſtato il Mondo

ab eterno; non a modo di problema queſto error difendendo, ma perchè
propoſuiſti,col. - - - - - - -

3. de proi, la Greazione fortemente negava, come provano i Padri di Coimbra. Fu

Conimbriceſ coſtume eziandio di tutti gli ulomini, ch'eran dotti tra gli Antichi, di

in , Comm. pellegrinare a ſolo fine d'imparare, e l'atteſta S.Girolamo dicendo: Le

Phoſ lib. s.gimus in veteribus hiſtoriis quoſdam luſtraſſe provincias, novos adiiſe po

º º ai 3 pulos, maria tranſſe, ut eos, quos ex libris noverant, coram quoque vi
º º in fin derent. Sic Pythagoras Memphiticos Vates, ſic Plato AEgyptum, º Ar

lºA", chitana Tarentinum eamque oram Italia , que quondama Magna Graecia

Paufi º dicebatur, laborioſiſſime peragravit, ut qui Athenis Magiſter erat , 9 po

zens, cuiuſque doctrinam Academia Gymnaſia perſonabant, fieret peregri

mus, malens aliena verecundè diſcere, quàna ſua impudenter ingerere.

Platone ſteſſo fa menzione della buona Filoſofia degli Stranieri nel Cra

tilo, nel Convito, e nell Epimenide; e Laerzio narra i viaggi di Demo

crito, e di altri Filoſofi per gli Studi. -

5. Riceverono dunque i Greci le Scienze non ſolo da Giafet ne'pri
- MIli
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mi tempi, da loro appellato" , e fu il primo Maeſtro della Grecia;

ma poi da altri Stranieri o colla voce, o da libri, i quali o nella lingua

nativa erano ſcritti, o nella Greca tradotti, come ſtima Euſebio, che

prima della Traduzione de libri fagri fatta fare da Tolomeo Filadelfo,

afferma eſſere già i medeſimi nella Greca favella rivolti, anzi dice il

Pererio, che Ariſtobolo Giudeo, detto il Peripatetico, fece il Commento

a libri di Mosè per Tolomeo Filometore Re d'Egitto, e diſſe, che quei

libri prima di Aleſſandro, e del Regno de Perſi, malamente erano ſtati

in Greco tradotti, e che gli avean letti Pitagora, Platone, ed altri Filo

ſofi . Dagli Ebrei le Scienze paſſarono agli Egizi, a Greci, ed alle altre

Nazioni, onde fioriron tanti, che ſono chiamati Savi, o Sapienti da'

Latini, come i Profeti o Sacerdoti dell'Egitto, i Caldei dell'Aſſiria, i

Magi della Perſia, i Druidi della Germania, i Ginnoſofiſti dell'Etiopia,

i Bracmani dell'India, e i Filoſofi della Grecia, de quali fa menzione

Strabone, e'l Pererio: ma queſti ſporcarono tutte le ſcienze colle vanità - -

Aſtrologiche, colla Magia Demoniaca , e ſuperſtizioſa, e coll'Idolatria, -

come abbiam detto nella Storia Naturale delle Gemme. Favola è il li- Ifior. natur.

bro di Filoſtrato della Vita di Apollonio Tianeo, Stregone più toſto, che delle Geveme

Savio, e narrando di aver quello cercato i Ginnoſofiſtii per lib-i-cap.16.

imparare quelche non ſapea, introduce diſcorſi di" e di Maghi, -

con molta oſtentazione il ſapere di quei Filoſofi celebrando, e benchè

finti da Filoſtrato ſi debban credere i diſcorſi, e le maraviglioſe azioni

di quei Savi, ſi ſcuopre nondimeno il concetto, che avean di eſſi gli

Antichi intorno le vanità dell'Aſtrologia, e della Magia, nelle quali

ſcioccamente il più alto ſapere collocavano. Così il P. Delrio tra gli Delrius Diſ:

Stregoni ha pur Apollonio annoverato. quiſ magie.

6. Dopo che gli Atenieſi aveano ſparſe in tempo di Davide le loro libi cap.,.

Colonie in quella parte dell'Aſia minore, che Jonia è ſtata appellata, il

che eſegui Codro ultimo Re loro, e ſi fecero ancora le Colonie Eoliche;

anzi tutta l'Aſia minore fu piena di Città Greche, due ſole Accademie

fiorirono, divenute Maeſtre del ſapere, cioè la Jonica, e l'Italica, dalle

quali tutte le altre poi ſi diramarono, come diſſe Laerzio. Queſte, che

furon molte, il nome loro acquiſtarono o dalle Città, come l'Elienſe, la

Megareſe, l'Eretrica, la Cirenaica: o da luoghi, come gli Accademici,

gli Stoici: o da ſucceſſi, come i Peripatetici, perchè Ariſtotile inſegnò

una volta paſſeggiando: o dalle ingiurie ed infamie, come i Cinici, cioè

cani; perchè ſempre mordaci nel dire: o da Maeſtri, come i Pitagorici,

i Socratici, gli Epicurei, i Platonici, gli Ariſtotelici, o da altre cagioni,

che riferiſce Laerzio ſteſſo. Preſero anche i nomi da quella parte di Fi

loſofia, che abbracciarono, la quale in tre parti fu dagli Stoici diviſa,

cioè Naturale, Morale, e" poicchè diſſero, che la Sapienza era una

Scienza delle coſe divine, ed umane: la Filoſofia un'eſercizio di quel

l'arte, che ci guida ad acquiſtarla, e queſt'arte una ſola, e principaliſſi
Ima, la Virtù ; che in generale diviſero in naturale, morale, e logica, il

che ſpiega Plutarco. Si appellarono però Naturali tutti quelli prima di Plutarch. De

Socrate, che inveſtigarono ciò che ſia il Mondo, e le coſe, che iel Mon- Placit. Philoſ:

do ſi trovano: Etici, o Morali i Socratici, che d'intorno la ragione della lib. 1 in

- vita , protm.

Laertius Vit.

Pbiloſlib.1.
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vita dell'uomo ſi travagliarono: e Dialettici i Megareſi, che la Logica

Clem. Alex. (da loro anco detta Dialettica, cioè favellatrice) uſarono, che ſi adope

º , ra nella ragione di favellare. L'Eleatica fu annoverata per terza ſetta
Euſeb. no. de principale i" Clemente Aleſſandrino, da Euſebio, e da Teodoreto; altri

Pi." però alla Italica la ſottopoſero cioè a Teleauge figliuolo di Pitagora, co

lib., c, me il Pererio, e i Padri di Coimbra ſtimarono. -

rat. Grecanic. , 7° L'Academia Jonica incominciò in Mileto Città della Jonia, e

affeiton. benchè Laerzio faccia autore della medeſima Anaſſimandro diſcepolo

Pererius in di Talete, e figliuolo di Praſlidamo di Mileto, che fu il primo a ſcoprire

Phoſ. lib. 4. l'obliquità del Zodiaco; nondimeno Plutarco, e gli altri Greci ne fanno

sapº-. , . Principe Talete primo Savio della Grecia, che nacque nel primo anno

.ºººººriº della trenteſima quinta Olimpiade, e viſſe anni novanta al dir di Laer

º,ºº zio, e di S.Cirillo, Fiorì egli quando erano i Giudei nella cattività di Ba

ii ut,i bilonia, e quando Ezechiele e Daniele fiorivano appoi Giudei: Solone

sidi in Atene, Ferecide Maeſtro di Pitagora nella Siria, Epimenide in Creta,

e gli altri ſei Savi nella Grecia, Tarquinio Priſco, e Servio Tullio in Ro

ma regnando. Di Talete furono ſucceſſori Anaſſimandro,ed a lui Anaſ

ſimene; indi Anaſſagora, che dalla Jonia traſportò la Scuola in Atene;

poi Archelao, e Socrate inventor della Morale. Suoi diſcepoli furono

Platone, ed Antiſtene: e di queſto furono ſucceſſori Diogene Cinico,

Crate Tebano, Zenone Cittico, Cleante, e Criſippo, che fu l'ultimo

nella Cattedra. A Platone, che inſtituì la vecchia Accademia ſuccedè

nella Scuola Speuſippo ſuo nipote; indi Senocrate, e poi l'un dopo l'al

tro, Polemone, Crantore, Crate Tebano, Arceſila autor della mezana

Accademia, Lacide, che incominciò la nuova, Carneade, e Clitomaco,

che fu l'ultimo. Di Platone fu pure Diſcepolo Ariſtotile capo della Pe

ripatetica, ed inſegnò dottrina diverſa, laſciando ſucceſſore nella Scuola,

e nella Libraria Teofraſto ; così l'Accademia omica finì in Clitomaco,

Criſippo, e Teofraſto, di cui hanno ſcritto, che numerò due mila udito

ri nella Scuola, e viſſe anni ottantacinque. Numera poi il Pererio alcuni

celebri Ariſtotelici, come Stratone di Lampſaco, Demetrio Falareo, Gi

rolamo Peripatetico, Ariſtobolo Giudeo ancor detto il Peripatetico:

Cratippo, che fu Principe degli Ariſtotelici di quel tempo, eſſendo già

vecchio Cicerone. Boeto, ed Aleſſandro Afrodiſeo, e numera altresì

Porfirio (benchè lo creda più toſto Platonico, Apoſtata, e Stregone) Te

miſtio, Simplicio, ed altri Interpreti di Ariſtotile ; ma pure vi ſono ſtati

Platonici, o ſeguaci di altra Setta in vari tempi.

Dell'Accademia Italiana de' Greci, e de Filoſofi

della Magna Grecia.

C A P. VII.
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nella Grecia, che ſi appellò la Jonica; l'altra nella Italia in

1. F Iorivano le due Accademie de Greci nello ſteſſo tempo, una

- iti
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ſtituita da Pitagora, e fu detta Italiana, perchè illius autor Pythagoras

in Italia ut plurimum philoſphatus eſt, come diſſe Laerzio, e fu anche

dal ſuo nome chiamata Pitagorica. Aprì egli la ſua Scuola nella Magna

Grecia, nella Città di Cotrone, che al dir di Livio appo l'Alberti, avan- . -

ti il paſſaggio di Pirro nella Italia, era tanto grande, che circondavano

le ſue mura dodici miglia. In quella Città inſegnò egli la ſua dottrina, e

dalla ſteſſa ſi propagò la ſua Setta de Filoſofi; eſſendo ſtato grande il

concorſo degli uditori e ſcolari, come affermò il Voſſio, ed Abramo voſſius de

Grave in più luoghi della ſua Storia Filoſofica. Quis enim eſt, qui putet, Philoſ ſettis

cum floreret in Italia Grecia potentiſſimis, & maximis urbibus, ea, cap. 6.

qua Magna dicia eſt, in hiſgue primum ipſius Pythagora, deindeli -

Pythagoreorum tantum nomen eſset, noſtrorum hominum ad ecrum doSiiſ

f" voce aures clauſusfuiſse; laſciò ſcritto Cicerone. Narra Laerzio, cicer. it.a

che a lui correano per cagione degli ſtudi e Lucani, e Piceni, e Meſſapi, traeſt, ri

e Romani; nè meno di ſeicento eran quelli, che di notte andavano ad ſil,

udirlo; e chi meritava di goder della ſua preſenza, lo ſcrivea a ſuoi, co

me ſe fatto aveſſe acquiſto di coſa rara e ben grande; e i Metapontini

chiamavano la ſua Caſa, Tempio conſecrato alle Muſe; e dice nella Vita

di Anaſſimene, che givano allo ſteſſo Pitagora tutti gli Studioſi della -

Sicilia, tra quali furono ſuoi diſcepoli Empedocle d'Agrigento, al dir

di Jamblico, Lettine, Pitia, e Damone di Siracuſa, Colete, ed altri.

Abitò egli altresì alcun tempo nella Sicilia in Tauromina, come affer

ma Pico della Mirandola, e ſcrivono altri riferiti dall'Eruditiſs. Antoni- ric. Miran

no Mongitore, che moſtra eſſere ſtato da Falaride Tiranno chiamato, dul. De Sagire

ed eſſerſi ivi per alcuni meſi trattenuto. Durò per molti anni la ſua Ac- Mongitor.

cademia con gran nome, e furono ſuoi ſucceſſori l'un dopo l'altro, Te- Bibliot. Si

leauge ſuo figliuolo, Senofane, Parmenide, Zenone Eleate, Leucippo, cui in Appa

Democrito; indi molti altri, de'quali ſono celebri Nauſifane, e Nauci-rat S-3

de, e terminò in Epicuro, come dice Laerzio. Diſſe Cicerone, che Pita- cic lib. I
- - T- - - uº. 1. qa.

gora quna Superbo regnante in Italiam veniſset, tenuit Magnam illam Tuſcul.

Graciam cum honore, di diſciplina; tum criam autoritate; multaque ſe

cula poſte? ſic viguit Pythagoreorum nomen, ut nulli alii doti videremtur.

Più chiaramente ſpiegò il tempo delle Scuole Pitagoriche e della loro

dottrina Coſtantino Laſcari dicendo: Verum illud iterum abſque rubore Laſeari De

memorabo, ltaliam , Siciliam, di Magnam Graecia noſtra partem, pri- Philoſoph. Ca

mum Calabria tua altrici,ſuiſque Pythagoricis maximè deberi; nama per labris.

moningentos annos ab ipſo quinquageſimo tertio" uſque ad Con

ſtantinum lmperatorem cognomento Magnum, doctrina ipſa, c Secta"
thagorica per dicias regiones floruit, teque exemplo tot, tantorumque Phi

", quos tua Calabria genuit, erudivit , atque ad culmen virtutis
erditxit.

p 2. Era prima quaſi tutta l'Italia ſotto il dominio de' Greci, e dice

Giuſtino Iſtorico, che Dionigi Tiranno, ſcacciati dalla Sicilia i Cartagi- Juſtin. lib.zo

neſi, mandò gli eſerciti nella Italia, omneſque Graeci nominis Italiam

poſſidentes hoſtesſibi deſtinat, qua gentes non parten, ſed univerſam fere

Italiam in ea tempeſtate occupaverant. Denique mulia urbes adhuc poſt

tantam vetuſtatem, veſtigia Greci rgi oſtentant: mamque Tuſcorum

A r 2 po
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populi, qui oram inferi mari poſſident, a Lydia venerunt: & Venetor,

quos incolas ſuperi maris videmus, capta, 6 expugnata Troia, Antenore

duce, miſit. Adria quoque Illyrico mariproxima, qua & Adriatico mari

- momen dedit, Grecallrbs eſt, 6- Harpo, quan Diomedes exciſo llio,nau

fragio in ea loca delatus, condidit. Sed & Piſa in Lyguribus Gracos au

tores habent: & in Tuſcis, Tarquinia Theſsalis, e- Spinambris: Peruſini

quoque originem ab Achais ducunt. Quid Cere urbem dicam? Quid Latinos

populos, qui ab Agnea conditi videmtur Item Faliſci, Japigii, Nolani, Abel

- a lani, nonnè Calcidenſium coloni ſi nt ? Quid tračius omnis Campania? Quid

Brutii, Sabinique ? Qaid Sammites ?Qid Tarentini ? quos Lacedemonia

profecios, Spurioſgue vocato accepimus ? Thurinorum urbem condidiſse

m Philocteven frunt, ibique adhuc monumentum eius viſitur: ci Herculis

; - ſagitta in Apollinis templo, quae fatum Troja fuere. Metapontini quoque

in Templo Minerva ferramenta, quibus Epeus, a quo conditi ſunt, Equitm

Trojanumfabricavit, oſtentant: propter quod omnis illa pars Italia major

Gracia appellatur.

3. Ma quella parte, che appellarono Magna Grecia, perchè era co

sì detta, e quanto ſi ſtendeva, non è certo appo gli Autori, come dice il

s" Magino; poicchè in quanto al nome, ſtimano alcuni, che la diſſero per

G rapb. le gran Città , che vi edificarono, eſſendo certo, che fu abitata da chia

riſſimi llomini, e Principi della Grecia. Leandro Alberti diſſe, che per

Leandr Al- dimoſtrare la nobiltà, e l'eccellenza colla quale tutte l'altre Provincie

bert Peſeriº del Mondo avanzavano, quei luoghi dell'Italia, abitando nel medeſimi,

Ital . l'appellarono Magna Grecia; e Plinio ſcriſſe, che i Greci ſteſſi llomini

ºº molto liberi in ſodarſi da loro ſteſſi fecero già il giudizio dell'Italia;
cap. ss perciocchè una picciola parte di eſſa chiamarono Magna Grecia.

- 4. Sono anche vari i giudizi degli Autori intorno i termini della

º"º medeſima, perchè il Biondo diſſe che le lettere Greche furono primiera

i a2 " mente celebri in Italia; laonde ne fu una buona parte di lei. Affermò

” º Plinio, che da Locri incominciava la fronte dell'Italia chiamata la

Plin. lib.,. Gran Grecia, che ſi riducea in tre golfi del Mare Auſonio(ove furono

cap. Io. gli Auſoni i primi ad abitarvi) ch'è lungo ottantadue miglia ſecondo

Varrone, o ſettantadue ſecondo altri, e nomina i luoghi, ei fiumi, che

ne' ſuoi tempi eran ſino a Taranto; onde pare, che foſſe allora Magna

Grecia tutto quel lido, ch'era intorno il golfo di Locri, di Squillaci, e di

Taranto, e così pure la dimoſtra Tolomeo nelle Tavole. Monſig.Corne

lio Muſſo nella Predica della Sapienza Criſtiana chiamò Napoli Capo

della Magna Grecia, che ſecondo Pier Leſena abbracciava tutto il paeſe

Napoletano. Leandro Alberti, che i ſuoi luoghi diſtintamente deſcri

ve, in tre parti la diſtingue, che ſono la Calabria, la Baſilicata, e la Pu

glia. Michele Antonio Baudrand nelle Giunte al Leſſico Geografico del

P.Ferrari, ſcriſſe, che la Magna Grecia fu un tempo un'ampia regione

dell'Italia, altre volte aſſai dilatata; poicchè amendue le Puglie, la Terra

d'Otranto, la Baſilicata, e i Bruzi, o ſian le due Calabrie contenea. Ma

dice lo ſteſso Ferrari, che ora è paſsata in Calabria Citrà vicino al Mar

di Taranto parte, e parte in Calabria ultrà, e parte anche in Baſilicata.

La reſtringon molto Arrigo Bacco, e Tommaſo Colto sigenº, delle

IO»
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Provincie di Napoli, che quella ſia ſtata la Calabria ultrà, ma è pur ve

ro, che i Greci appellavan Magna Grecia tutte le Provincie dell'Italia

da loro dominate, ed abitate a differenza della Grecia, e che oltre la Ca

labria ultrà, altri luoghi della ſteſſa Italia per lungo tempo han domina- -

to; perlocchè quì conviene, che alquanto ci fermiamo.

Dimoſtra Giuſeppe Biſogni, che il nome di Calabria fu così det- Biſogn,Hi

to da Greci da Calos, che ſignifica bonum, pulcrum, honeſtum, e da Brio, ſior. Hipponii

che emano, ſcaturio dinota, e che ſia paeſe abbondante e fertile ; onde fu lib. 1. cap.7.

Calabria appellata tutto quel , che da' Greci fu abitato poi detto Magna

Grecia. Vuole, che gli ſteſſi luoghi eran prima ſtati detti Auſonia, Eſpe

ria, Saturnia, Oenotria, Peucezia, Morgezia, e che poi ricevè ciaſcheduna

arte il ſuo nome, come quella circa Reggio fu detta Sicilia: quella circa

f" Petelia, e Cotrone diſſero Conia (ora Belcaſtro) Japigia, e Salenti

ma : quella circa il fiume Sibari, diſſero Lucania', e poi Calabria tutti i

luoghi dall'abbondanza e bontà delle coſe, come gli Antichi l'avean

detta Auxonia, ed Auſonia, Ceſsò il nome di Calabria, quando ſi chia

mò Magna Grecia, e poi tornò il nome di Calabria reſtrignendoſi a

luoghi, che ſono parte della Puglia, e quelli, che eran Calabreſi, ora Pu

glieſi, e Salentini appelliamo;indi più ſi reſtrinſe il nome di Magna

Grecia ceſſando, e ſi appellò Calabria la Provincia.

6. Prova lo ſteſſo Biſogni, che i primi Greci, che vennero ad abi

tarvi, furono i Calcideſi, i quali coi Meſſenj dal Pelopponeſo calan

do, abitarono in Reggio, e queſta fu la prima ed antichiſſima Cit

tà dei Greci nella Calabria, come afferma il Marafioti contro il Barrio; Marafiot. n.

onde diſſe Strabone, che fu Reggio fatta da Calcideſi, cioè ridotta in 1. cap. 4. Hi

forma di Città, formandola Repubblica, ed inſtituendovi l'Ariſtocrazia, ſtor.Calabr.

ed eleggendovi mille Ottimati per governarla, ed allora fu quella parte

detta Auxonia da auxo voce greca, cioè augeo; creſcendo ivi l'abbondan

za delle coſe; ed incominciò ancora nella Calabria il linguaggio Greco, Marafioti libi

ſecondo che diſſe lo ſteſſo Marafioti. Afferma Plinio, che la parte Orien- 1.cap.3.

tale di Calabria fu detta Auſonia, perchè fu prima da eſſi abitata: e
ſcriſſe Licofrone altresì, che Filottete fu ammazzato dagli Auſoni, che , Lycophron

abitavan circa la Città di Cotrone. Vogliono il Barrio, e'l Marafioti, che " Alexan

ſia ſtata pur detta Heſperia da' Greci la Calabria ſecondo Macrobio dal- iu. lib.1.
la Stella Eſpero, eſſendo ſottopoſta al tramontare della ſteſſa, e che della te. I.

Calabria ſi debbano intendere i verſi di Virgilio: Virgil-AEnei

Eſt locus Heſperiam Grajis cognomine dicunt, - ºgil.dineia

- Terra antiqua,i" armair, atque ubere gleba . •

Stima pure il Marafioti, che nello ſteſſo tempo ſia ſtata Saturnia detta,i paeſe di quiete per l'abbondanza delle coſe quivi dalla natura pro- - a

Otte e -

7. Dop i Calcideſi vennero nella Calabria Enotro, e Peucezio fra- Dionyſ Hali

ºrelli, Arcadi Prima della guerra Troiana, il che narra Dionigi Alicarnaſ- carnaſſ. lib. -

ſeo dicendo: Arcades Gracorum primi Jonicum mare tranſente, italiana --

babitaverunt ſub Oenotro Lycaonis filio, qui quintus erat ai AEgeo,6 Pho

romeº 24º pºi in Pelopponeſo regnarunt & c. Decem & ſeptem atatibus

ante Trºiaººſlam reliquie Oenotrus Graciana, non ſtigaciente ſibi

pore
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portione ſita; nam cum eſent Lycaoni duo & viginti filii, totidem inpara

per dividi Arcadiam portebat . Hac igitur cauſa Pelopponeſum relinquens

Oenotrus, claſsemdue inſtruens, Jonicum ſecat mare, di cum eo Peuce

tius unus ex frairibus. Secuti ſunt verº eos etiam ex domeſtico populo

complures: Così dice, che Peucezio ſpra verticem Japygis populum ſuum

deportans, ibi collocat, Peucetiique abeo dicii ſunt, dºc.: denotrus autem

majorem exercitus partem ducens, in alterum venit ſinum, ſub Occidente

Antiochus ſecundum ltaliam diſfuſam; e ciò più largamente deſcrive. Antioco Si

Syracuſ. lib. racuſano conferma, che ſia Enotro venuto dieceſette età prima dell'aſ
I e ſedio di Troja, e che queſte coſe ſermonibus priſcis valdè credita, e cer

tiſſima erano, e ſpiega il Biſogni, che l'età ſecondo alcuni ſia lo ſpazio di

anni trentatre e quattro meſi, cioè la terza parte di cento anni: onde le

dieceſette età ſono 567. anni meno quattro meſi. Tanti anni prima

della guerra di Troia venne Enotro nella Calabria; e dalla rovina di

Troja ſino alla fondazione di Roma paſſarono anni 433. come ſtima

- Ovid.lib. 12 Solino; e da Roma fondata ſino alla naſcita di Criſto anni 751. ma che

“ Naſone ſtimò che l'età ſia lo ſpazio di cento anni. Queſta opinione però,

Cornel. a La- che il Biſogni rigetta , è da Cornelio a Lapide abbracciata, ſcrivendo:

pid.in Geneſ: Generatio,ſive ſpatium vitae humanae centum annis circumſcribitur: co

cap. 15 verſº me ſi ha dall'Eccleſiaſtico: Numerus dierum hominum, ut multum cen

I 6. leſiaſti tuma ammi,

i" ſtic 8. Dopo la rovina di Troia molti Greci, che furono in quella
S 5, V. guerra, vennero in Calabria , e vi fabbricaron le Città, come Filotte

te compagno ed erede di Ercole, che fondò Petelia, e Turma: Oreſte,

Aiace Oileo figliuolo di Sagari co Narizi popoli Locreſi, perchè nella

Grecia erano i Locreſi diſtinti in tre Nazioni, Ozoli, Narizi, ed Openti

ni: onde Ajace giugnendo in Calabria fondò la Città nel monte oppo

ſto al Peloro, la quale chiamaron Locri; onde diſſe Virgilio:

Hic & Naritii poſuerunt menia Locri.

llliſſe, da cui le picciole Iſole contra" antica Città furon dette

da Plinio Itaceuſe, fabbricò ancora nella Calabria un celebre Tempio

di Minerva, come narra Solino; così vennero ancora Epeo, Neſtore,

Idomeneo, Menelao; e ſimilmente i Foceſi, e gli Atenieſi altresì vi

mandarono le Colonie: onde per la moltitudine degli abitatori, e della

loro nobiltà, ed ingegno, per lo numero grande delle Città, e delle Co

lonie de' Greci, che dall'amenità del luogo, e dall'abbondanza allettati

vi concorrevano, fu prima detta Calabria, e poi Magna Grecia.
varro de Re 9. Varrone ſcriſſe, che la Grecia antica, ſecondo che diſſe Timeo,

ruſtic.lib.2, chiamò Itali i Tori , e dalla loro moltitudine, e bellezza ſia ſtata l'Italia

appellata. Vollero altri, che Ercole dalla Sicilia ſeguitò un nobil Toro

appellato Italo, che fu compagno di Cerere nella fatica; ma Antioco

Siracuſano la ſtimò detta da Italo llomo potente, e di lui fa menzione

, Ariſt. Polit. Ariſtotile, dicendo ancora, che agli Enotri inſegnò egli l'agricoltura, e

lib.7. diede le leggi. Dice Strabone, che appellavano Enotria quella parte

d'Italia, "; dal mare di Sicilia ſino al ſeno di Taranto; ed Antioco

Siracuſano diſſe, che da Italo ſono detti Itali: Huicque ſucceſſit Morges, a

quo Morgetes vocati ſunt, & ut Siculus Hoſpes Morgetifadiusrint,ſi

E
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bi conſtituens imperium, diſtintia gente buie infertur: atque ita Siculi,

c Morgeti, di Italifuerunt, qui erant Oenotri. Dopo Italo furon quat

tro Repubbliche in Calabria, che tutta la Regione dominavano, la Reg

gina, la Locreſe, la Cotroniata, e la Sibarita, che fu da Cotroniati diſtrut

ta, ed alla ſteſſa ſuccedè la Turina, ora detta Terranova di Tarſia.

io. La Magna Grecia fu pure detta Grecia antica, e di ciò fa men

zione Polibio dicendo : I Cartagineſi dopo queſta fazione in un tratto di

quaſi il reſtante dell'antica Grecia, detta ancora la grande, s'impadroniro- -

no; cioè dopo la vittoria in Canne di Puglia, come diſſe Pier Leſena, il i" ºº"
quale afferma eſſer certo, che Nerone in Napoli, come in Città Greca ſi "N,i.
provò più volte ne pubblici ſpettacoli, e" avere ivi fatto di ſe mo- ape 9. pole,

ſtra, fece paſſaggio nell'Acaja. Porta ancor l'opinione di Giacomo Cu

jacio, il quale ſtimò, che Roma e l'Italia tutta fu pur detta Antica Gre:

cia dall'Imperador Giuſtiniano in quella Legge: Atletis ita demum ſi

per omnem aetatem certaſſe coronis quoque non minus tribus certaminis.

ſacri, in quibus vel ſemel Roma,ſeu antiqua Graecia meritò coronati, non

amulis corruptis, ac redemptis probetur, civilium munera tribui ſolet

vocatio. Queſta legge interpretando lo ſteſſo Cujacio, diſſe: Antiquam
Gracciam vocare" ideſt Italiana, ut Varro, dun ait antiquam Gra

ciam Tauros vocaſſe Italos Graciama exoticam.

11. Pitagora fu dunque nella" Grecia, l'autore della Scuola

Italiana, che ſi appellò Accademia ,e fu padre e maeſtro di tanti nobili

Filoſofi, che nella ſteſſa fiorirono. Fu Samo la ſua patria, ma è pur dub

bio, ſe fu egli di Samo della Grecia, o di Samo di Galabria, e di queſta

ora detta" lo dicono il Barrio, il Laſcari, il Cardinal Sirleto, e'l

Toppio; onde più toſto Italiano, che Greco l'atteſtano; e Michel'Angelo

Andreolli dotto Medico Veroneſe nella ſua Lettera intorno gli Accade-, galleria di

mici Platonici Italiani, all'Erudito Giuſeppe Lanzoni di Ferrara indi-º:º

rizzata, dice anche Pitagora noſtro Calabreſe. Il P.Ferrari nel ſuo Leſſico ºººº

Geografico, di più Città ſcrivendo, che ebber nome di Samo, ſolo in

quella di Calabria nominò Pitagora dicendo: Samos quoque Oppidum

Magna Graecia, apud oram Calabria ulterioris, nunc Crepacuore, teſte Bar

rio, apud Locros, ſeu Hieracium urbem, indi mill paſs in Boream, ubi

Pythagoram babitaſſe ferunt. Fu queſta forſe la cagione, perchè volle nel

l'Italia, e nel ſuolo patrio aprir la ſua ſcuola, poicchè la natura ſteſſa al

l'amor della patria c'inchina. Con più certezza il P.Girolamo Marafioti P. Marafioti

de'Minori Oſſerv. difende, che ſia ſtato Calabreſe, e di Samo non Città cronich.edan.

di un'Iſola Orientale della Grecia, ma di Samo di Calabria fondata da-tichità di Ca

gli antichi Samii, che dalla Grecia Orientale vennero nell'Italia, e nel labria lib. 2, e

territorio Locreſe, detta oggi Crepacuore. Ciò afferma Teodoreto, che lib, 3 caps.

porta la teſtimonianza di Ariſtoſſeno, di Ariſtarco, e di Teopompo: e

Plutarco dice anche Pitagora Cittadino Locreſe, S.Tommaſo di Aquino Plutarch in

trattando delle Scuole, e de Filoſofi della Jonia, e poi dell'Italia, così con iº.

ſcriſse: Alii Philoſophi fuerunt Italici in illa parte Italia, que quondam , º"
Magna Grecia dicebatur, qua nunc Apulia, s calabria dicitur, quorum º2ſ.lib.

Philoſophorum Princeps fit Pythagoras natione Samius, ſic diu, 3 qua-”

dam Calabria Civitaie, Coſtantino Laſcari di lui diſſe: Video per calibro,
l'hi
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Conſtantin. Philoſophos Italiam, Siciliam, 6 partem Gracia noſtra illuſtrata, fuiſſe,

Laſcar . Defuit nempè Pythagoras Italus ex Calabria, magna olim Graecia di Sia; ed

Pºiºſº ºlº- affermò, che il Padre di Pitagora fu Timeſarco Orefice, benchè Giovan

“i e Eni- ni Tzetze dica appellarſi Mneſarco in quel verſo tradotto dal Greco:
gri pt- Pythagoras autemi filius Mneſarchi Samii -

1 a 12. Provar volendo il P. Cornelio è Lapide, che Pitagora non fa

-" Ezechiele, come alcuni ſtimarono lo dimoſtra nel terzo argomento dal

i" , º la diverſità dei tempi, in cui viſſero; poicchè ſecondo Euſebio nelle

,i pro Croniche, fiorì Ezechiele regnando appoi Caldei Nabuccodonoſor,ed ap

pbet. poi Romani Tarquinio Priſco nell'Olimpiade 49 e Pitagora viſſe molte

tempo dopo, cioè rovinata la Monarchia de' Caldei, quando nella Perſia

regnava Cambiſe, ed in Roma Tarquinio Superbo nell'Olimpiade 64.

Fu dunque Ezechiele quindeci Olimpiadi prima di Pitagora, e ciò prova

maggiormente, perchè dice Euſebio: Oympiade quinquageſima ſib Cyro

foruit Thales praeceptor Anaximandri: hic Anaximenis, hic Anaxagora,

bic Periclis fuit magiſter; Anaxagore verò temporibus Xenophanes, 6 Py

thagoras fuerunt. Sicchè fu dopo Ciro due generazioni, e tre, o quattro

dopo Ezechiele, come avverte lo ſteſſo P. Cornelio; e con ciò ſi prova

, altresì, che non fu Pitagora diſcepolo, nè conversò con Ezechiele, come

Clemliº alcuni han creduto, ma più toſto è da crederſi quelche diſſe Clemente:

Strom. Alexander in libe desi Pythagoricis refert Pythagoram friſſe diſci

pulum Nazarethi Aſyrii:Quidam eum exiſtimant Ezechielem;ſed non eſi,

t. at oſtendetur poſtei e Teodoreto ſtimò, che fu egli circonciſo dicendo:

Fertur Pythagoras circumciſionemſubiſſe acceptam ab Aegyptiis, quana

tamen AEgyptii ab Hebraispatribus accepiſſent. -

ovid.Meta- 13- Fu cºnghiettº di Plutarco eſſer viſſuto Pitagora nel tempo di

morphoſ lib. Numº Pompilio ſecondo Re de Romani, e che queſto gli ſia ſtato diſce

1, e Faſior. polo in Cotrone, e così l'afferma Ovvidio, il quale ancora ne Faſti ap

lib. 3. pella Samio Pitagora, e della ſteſſa opinione fu il Marafioti, e qualche

Gic. de Orat. altro; ma Cicerone, Livio, e Dionigi queſta opinione rigettano; perchè

- fu Numa due ſecoli prima di Pitagora al dir dello ſteſſo Cicerone; e ſcriſ

i ". ſe Dionigi, che nel tempo di Numa ſia ſtata edificata Cotrone, ove mol

anguaſti." anni dopo la ſua fondazione andò Pitagora ; onde crede Cice

4- rone, che tanta era la fama della Sapienza de Pitagorici in Italia, che ſi

- credea Pitagorico ognuno, che era dotto, e però quelli, che dotto Numa

ſtimavano l'età non ſapendo, lo diſſero diſcepolo di Pitagora. Diſcordano

ſenza dubbio gli scrittori nel tempo della naſcita di Pitagora, come di

Conimbriceſ cono i Padri del Collegio di Coimbra ; ma il Pererio le opinioni deſcri

º º vendo, conchiude, che ſia viſſuto tra l'Olimpiade ſeſſageſima, e ſettante

", ſima; ſecondo che Cicerone, Livio; Dionigi Alicarnaſſeo, Clemente

Phyſic º” Aleſſandrino, Laerzio, ed Euſebio nelle croniche convengono; cioè che

- ſia nell'Italia venuto, quando in Roma Tarquinio Superbo regnava.

Egli fu poſteriore di età a Talete; ma di chiarezza, di nome, e di dottri

na; anzi di fama, di ſapienza, di moltitudine di ſcolari, e di nobiltà loro,

non ſolo ſuperò tutti i Filoſofi prima di lui, ma degli altri, che ſucceſſero

o fu maggiore, o fu uguale, però a niuno inferiore, come afferma lo ſteſ

ſo Pererio. Imparò la dottrina de' Greci, e degli Egizi al dir di Laerzio;

- - pere

Theodore

lib.1.de Fide.

-
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peregrinò anche oltre all'Egitto nella Caldea ; e S. Girolamo ſcriſſe, che “ D. Hieron

conversò co i Sacerdoti della Fenicia;e nell'Epiſtola ad Ireneum diſſe: Ex Epiſi, adÈ,

Jadernm doctrina derivavit Magiſterii pracepta Pythagoras; meritoquei inEpiſt.

magnus apud Philoſophos habitus, qualem, ut aiunt vix reperiri ullum. ad Ireienn,
Inſegnò la traſmigrazione delle anime, ed affermò eſſere egli ſtato un

tempo Etalide, e riputato figliuolo di Mercurio , poi Euforbo ammazza-,

to da Menelao; indi eſſere paſſata la ſua anima in Ermotimo, e che poi

fu Pirro Delio peſcatore; e finalmente Pitagora, come narra Eraclide

Pontico riferito dal Laerzio. Diſſe, che la Metempſicoſi, o Traſmigrazione

delle anime foſſe un tranſito ne' corpi anche degli animali bruti colle

loro forme, e coſtumi, e fu queſta opinione ſeguita da Empedocle, che

diſſe: -

Olim mamgue fui ceſpeſque, puerque, puellaque, º

Et volucer Celi, atque alti maris incola piſcis. -

Molti ſcuſano Pitagora come gentile, e che traeſſe queſta pazza opinio

ne dagli Egizi: altri però affermano, che per traſmigrazione volle in

tendere il paſſaggio delle anime alle pene delle loro paſſioni. Altri vo

liono, che con queſta favola ſpaventaſſe gli llomini, e da vizi gli raf

frenaſſe; ſiccome tutta la ſua dottrina fu ſimbolica ; però diſſe Timeo

Pitagorico: Perverſis, & iis, qui in ipſis vitiis ſunt ob peccandi conſuetu

dinem obfirmati, legibus decernenda ſunt inaudita ſupplicia, perficiendum

que ut metu alterius vitae, 3 ſuppliciorum, qua in ea vitari nullo modo

poſitnt,ad virtutem reſipiſcant. llt enim agris aliquando valetudinem re

ſtituimus cibo inſalubri, aut medicamento, cum remedia ſalutariapri

mum admota parum profuerint;ſic fabulis aliquando animi reprimimus,

cº in officio continenaus, qui niſi reciis monitis pareant, exiſtimo movas, cº

inauditas penas eſſe proponendas, aut improborum anima, diverſa corpora

aſſumere pro variis vitiis anteacia vita: animam timidi ingredi in corpus

femina, iniuſti autem & crudelis, ferarum : libidinoſi, ſuis : levis & ſu- -

perbi, avis: otioſi, º negligentis, piſcis. Così Platone ancora ſcriſſe colla - -

ſteſſa allegoria; onde diſſe il Ficino ſopra il Timeo: Quod verò de tranſ

migratione in beſtias addit, fabuloſum, e allegoricum eſe cognoſeet, quiſ

qui, animadverterit, quàm leves tranſformationis huiuſmodi rationes

adducat alioquin vir graviſſimus ; pretere? Timaum ipſum hic loquen

tem meminerit in libro ſuo De Natura Mundi, tranſmigrationes eiuſnodi .

manifeſtº negare; fortè igitur Platonica ſententia eſt, rationales animas, &

ſi non in alia corpora tranſeant, quin humana, videri tamen in tot be

ſtiarum ſpecies emigrare, quot ſunt hominum affectus, c habitus quaſi

bruti; tam enim amplum eſt, tam varium genus humanum, ut ſub hu

mana perſona Angeli, Demones, viri, aves, piſces, fera, cicures, ſerpentes

quodammodo" oſint: ma di queſta materia Enea Gazeo Filoſofo

Platonico nel libro" Theophraſtus, e molti altri hanno largamente

trattato. Fu Pitagora il primo a ſoſtenere nella Grecia l'immortalità

dell'anima, come atteſta Porfirio, ed inſegnò eſſere Dio unità, e mente,

che in tutte le parti dell'univerſo ſi diffonde; il che apparò dagli Egizi,

come narra Laerzio ſteſſo. Morì di anni novanta, o dal popolo di Co

trone ammazzato con altri quaranta e più diſcepoli, tra quali eranvi
v - , H f Ar

Tim2eus lib.

De finiverſo.
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Heraclides

Epitom.Vitar.

Satori,

Archita, e Liſide Tarentini ; o di fame racchiuſo nel Tempio delle Mu

ſe al dir di Dicearco: o come volle Eraclide, col non cibarſi per non più

vivere: o ucciſo da Siraguſani nella guerra, che aveano con gli Agri

gentini, ſecondo Ermippo.Diè egli all'Italia le Leggi e come diſſe Laer

zio: Crotonem in Italiam petiit, ibique leges ltalis dedit, atque cum diſci

pulis clarus habitus eſt,qui fermº trecenti Remp preclarè adminiſtrabant,

ità prudenter, ut merità Reſp.optimorum vidererur. Ed eſſendo ſtato nel

l'Italia ſteſſa maeſtro, laſciò la ſua Scuola, che fiorì lungo tempo, ſino

alla nona, e decima generazione. Si legge nelle Vite de' Filoſofi cavate

da Laerzio, e adornate di figure da Giuſeppe Salviati, che Pitagora ve

nuto nell'Italia, col ſuo gran deſio di ſapere andò in Taranto ad udire

uel raro ingegno di Archita Tarentino, e che di là andò in Metaponto,

i" morì: ma da Laerzio ſteſſo ſi riferiſce eſſere ſtato da Crotoniati

perſeguitato Pitagora, é ugulum perſequutoribus nudaſſe, complureſque

ex diſcipulis, nano circiter quadraginta ſequutifuerant, fuiſſe interem

ptos , paucoſque effugiſſe , ex quibus Archytas Tarentinus fuerit , dº

Lysis -

14. Dotta e letterata era l'Italia, quando fioriva l'Imperio, e la Sa

ienza de' Greci ; e gl'Italiani co i Greci eran maeſtri del Mondo nel

apere ; benchè tra Greci erano i Filoſofi e gli Eruditi dell'Italia anno

verati, e per cagione del Greco dominio, per cui anche grecamente par

Cir. Tuſcul.

guaſt. lib.4.

Jamblic. De

Seki. Pytha

gor

lavano; e perchè fu coſtume de' Greci ſteſſi l'altrui gloria uſurparſi,

chiamando Greci gl'italiani tutti della Magna Grecia. La ſcuola d'I

talia fu in quei tempi aſſai celebre, e non ſolo fu all'Italia tutta maeſtra,

ed a Greci, che per lo ſtudio, per l'abbondanza delle coſe, e per l'ane

nità del luogo in gran numero vi paſſavano; ma alle altre Nazioni; per

chè la Sapienza, che nella medeſima s'inſegnava, o da Greci ſteſſi, o

dagl'Italiani, o da altri di varie regioni, per tutti i luoghi dilatandoſi,

era di gloria all'Italia; ſiccome era grande il nome de Pitagorici ; con

forme diſle Cicerone. Multaque ſecula poſteº ſic viguit Pythagoreorum

momen, ut nulli alii doci viderentur.

15. Molti furono i Filoſofi Italiani, che Greci appellavanſi ; anzi

molti del noſtro" Napoli, de quali ſi ha certa memoria; e ſe

degl'Italiani Filoſofi il gran numero togliere alcuno vorrebbe a quello

de' Greci, rimarrebbe aſſai ſcemata la gloria della Grecia nell'annove

rare i propri ſuoi llomini dotti. Di Cotrone, ove fiorì la Scuola di Pita

ora furon molti i ſuoi diſcepoli, e Filoſofi; e Jamblico nomina Rodi

po, Filolao, Eofante, Ficiada, Onato, Sila, Neocle, Aggea, Milene, Boiaio,

Agiro, Mennone, Bulgara, Antimedonte, Leofrone, Arginoto, Millia, Egone,

ltaneo, Biante, ppgſtrato, Cleoſtene, Etifilio, Calcifone, Dimante, Erato, Da

mode, Emandro, Eleofrone, Gratida, ppoſtene, e Callicrate. Così di Cotro

ne furono Califonte, Aſtilo, Aſtone, Cleofreme, Diocle, Demetrio, Emone,

Ippotene, Terfino, tutti Filoſofi; e Democide anche Medico molto caro a

Policrate Re de' Sami, e a Dario Re de' Perſi. Tra le Donne Cotro

neſi, che la Filoſofia profeſſarono, ſono annoverate Maia, Erigona, e

Damea figliuole di Pitagora; Teano ſua moglie, che fu figliuola di Fron

tino Filoſofo di Cotrone, Dinone moglie di Brontino; Filtis o Frintis

- - - - - sì0
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moglie di Teofrio, Mea moglie di Milone, e la ſteſſa Damea fu maeſtra

di tutte le Vergini Cotroneſi; onde diſſe S. Girolamo: Timaus ſeribit P. Hieron
Pythagora filiam virginem choro virginum prefuiſſe, di caſtitatis easin- adoerſ Jovie

- fi doirinis. Di Teano, le cui opere ſono da Svida riferite, affermaº -

Clemente Aleſsandrino: Hae ex mulieribus prima Philoſophiam, & Clem.Ale

apophthegmata ſcripſitte confeſsò ella l'immortalità dell'anima,da tutti i ran,i strom.

Filoſofi empiamente negata. Della medeſima diſse Empedocle: Clara

Theanus procles, Pythagoraque Teleauges autem ille nihil ſcripſiſe fertur;

alf ipſius mater nonnulla. Dice Laerzio, che morto Pitagora , Teano ſua

moglie con Mamerco, e Teleauge ſuoi figliuoli a reggere la ſcuola inco

minciarono di Teleauge ſcriſse Svida, che fu illuſtre Matematico, e ſcriſ

ſe quattro libri De Numero quaternario. Di Alcmeone narra Iſidoro, che

fu inventore delle favole degli animali, poi continuate da Eſopo Frigio:

Fabule ideò ſunt introducia, ut ficio mutorum animalium interſe collo

quio imago quedam vita bominum noſceretur : has primus inveniſſe tra

ditur Alcmeon Crotonienſis, appellanturque Eſopica, quia is apud Phry

iam hac re polluit. Egli fu anche il primo a ſcrivere della natural Fiſo

ſofia, e fu Medico illuſtre, che diſse l'anima immortale andar ſempre

in giro, come il Sole. Fu anche Filoſofo, e Legislator di Cotrone Saleto,

cosi Arginoto, ed Orfeo Poeta, diverſo da quello della Tracia, di cui diſse

svida: Orpheus crotoniata Poeta Epopeus, qui vera, non fitta ſeripſit : e fu

re filoſofo Pitagorico. Vuole Jamblico, che nella Scuola di Pitagora

i" Maeſtro Ariſteo, poi Mamerco figliuolo dello ſteſso Pitagora, in

di Bugara, poi Gratida tutti Cotroneſi, Filolao di Cotrone fu primo

autor del ſiſtema del Mondo; ed altri molti in quel tempo fiorirono.

16. Locri Città della Calabria, ora detta Geraci ſecondo il P.Ferra- P.Ferrar, in

ri, o da cui dopo, che fu diſtrutta fu Geraci fabbricata, come vuole il Lº Gº

Baudrand, numerò tra ſuoi filoſofi Timeo, Euticrate, ed Acrione diſce- i;ſi d. i

li di Pitagora. Timeo fu maeſtro di Platone, a cui gran parte inſegnò "º”
i. dottrina Pitagorica, e ciò atteſta Cicerone, che diſſe: Plate è Timeo , Fimit.

Pythagoreo omnia didicit. Di Locri furon pure Parmenide, e Meliſſo; e iº, quaeſt.

benchè Parmenide fu diſcepolo di Senofane Colofonio nell'età di Pita- Tuſul libi.

gora, ſeguitò nondimeno la Pitagorica dottrina ; e fu Meliſſo profondo

" dell'antica Teologia de' Greci, e degli Arabi, come narra

Agoſtino Steuco Eugubino. Difende il Marafioti, che furono ambidue steuch, tit.t.
Locreſi; ed ancorchè Simplicio dica Meliſſo eſſere ſtato di Samo, e Par-: ai ri:

menide di Elea Città nella Lucania ora detta Baſilicata, nulladimeno, en, philo,

fu di Samo di Locri il primo, e Parmenide inſegnò in Elea, onde diſſe ſºpp.

Leodonzio: Vere literarumefantes facile putaria Parmenidem illum Lo- Simplic. lib.

crum , qui ut Italicorum Philoſophorum dottrinam diſſeminaret, Eleam 1. Phyſ Ariſt.

Civitatem colens, doctiſſimi ſermonibus locupletavit ; necmon & Meliſſum Le dontius

Samium Concivem, mi argumentis oppreſſos juſtº cognoverim. Zaleuco fu in Rarº

ſi Lºcri e Filoſofo, e Legislatore così Steuida Pitagorico raccordato "tieni ada Jamblico, da Stobeo, e da Proclo; ed altresì Timare al dir dello ſteſſoi"i e

Jamblico: ed Onomacrito Locreſe, che diede le leggi a Creteſi, co i qua- edia Pytpaga

li dimorò lungº tempo come avviſa Ariſtotile. Adico, Ariſtide, Arginote Ariſt.lib.º.

Samia ſorella di Pitagora, Eurito, Eutemo, Evete, Filodamo, Glauco Gia- Politiº

2, 2109
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zio, Onato, Soſiſtrato, Stenonide, Senone, e molti altri furon Filoſofi di

Locri. - - -

17. Di Reggio una delle antiche Città della Calabria fu filoſofo, e

Athenaeus e Poeta Ditirambico Cleonimo, come diſſe Ateneo: così Teeteto molto

lib.,. caro a Platone: Ippia, che fu anche Iſtorico, Poeta , Oratore, e Legisla

-- - - - - tore: Lico Pitagorico celebre tra Muſici, e Poeti,de quali ſcriſſe in tem

- o di Democrito.Furon pure di Reggio Elicaone, Fizio, ed Ipparco Filoſo

Jamblic defi, de quali diſſe Jamblico: Horum Elicaon, Hipparcus, item Phitius Phi

Seif. P9thag loſophi clari fuerunt, di Legislatores, qui Rheginas Reſpublicas conſtitue

runt, cy eam, quam gymnaſiarcham vocant,6 eam, que ſub Theocle di

cebatur. Ipparco moſtrò il corſo del Sole, e della Luna per lo ſpazio di

Plin. lib.2. ſeicento anni, e molte coſe, delle quali fa Plinio menzione, riferiremo

nel diſcorſo dell'Aſtronomia. Fu di Reggio Pitone filoſofo Accademico

phileſtrin prima caro a Dionigi Tiranno, poi dallo ſteſſo ucciſo, come narra Filo

Vita Apollon. ſtrato, e' Marafioti; così eiandio Ariſtide, Calais, Demoſtene filoſofo,

- - - Euricle, Mmeſibolo, Obſimo, Selinunzio, e Cleomene, che ſcriſſe la lettera ad

Aleſſandro, e la Tragedia di Meleagro riferite da Ateneo.

- 18. I Sibariti, che nella pompa, nella felicità, e nella nobiltà fiori

on molto, furon detti inventori del conviti , e delle delicate vivande

da Timeo, e ſecondo Lampridio, anche di quel cibo, che i Greci diſſero -

Theoret.lib. garo, e da noi caviale ſi appella, come ne fa menzione Teoreto, ed Ate

Esercitamé- neo, il quale fa Turo Sibarita inventor delle Favole. Nella Città loro

tor. cinquemila Cavalieri dimoravano con gran faſto, al dir dello ſteſſo Ti

l." meo: e tra loro Filoſofi diſcepoli di Pitagora numera lamblico molti,
1b. 12 - come Diocle, Iſpaſ, Empedo, Metopo, Meneſtero, Evanore, Deace, Pro

, , , ſcheno, Tirſeno, Enea, Tinnaſio, Polemeo, Ippocrate Sibarita, e Tirſena don

l"º na. Furon di Sibari Calliſiene raccordato da Stobeo:Aleſſio Poeta Comico,

ſi -di i- Stefano ſuo figliuolo, e Menandro. - - -

“” 19. Di Turio Città di Galabria fondata dalle reliquie della diſtrutta

Sibari, detta oggi Terranova, cioè Turonovo, fu filoſofo Pitagorico

stobreus Ser. Ippodamo, e della di lui dottrina ſcriſse Stobeo in vari ſermoni : così Ci
de Republic. romaco, Eradozzio, Teana, ed altri ;ed Erodoto fu appellato Turino, per

piodor. lib.,. chè ivi molto tempo viſse al dir di Diodoro, e ſcriſse le ſue Iſtorie ſe

Tucid. lib.7. condoTucidide.

P. Marafiot. Di Caulonia ora detta Caſtelvetere furon filoſofi Callibrato, Dicone

dib.2.cap.13: ſuo figliuolo, e Drimone ſapientiſſimo, riferiti da Jamblico: e vari llo

- mini dotti in altre Gittà grandi della Magna Grecia fiorirono. ,

2o. Della Città di Elea nella Lucania, che Baſilicata ſi appella, fu

Zenone inventor della Dialettica," Principe degli Atomiſti, e

Parmenide ſecondo alcuni, benchè altri dicon queſti di Locri, e Leucippo

di Mileto: ed Ocello Lucano fu pure della Scuola di Pitagora.

Di Taranto fu Archita Tarentino, aſsai riputato appo molti in

- ogni genere di virtù, diſcepolo di Filolao, e poi maeſtro, e grande amico

- di Platone, come in altro diſcorſo riferiremo. Liſide maeſtro di Epami
- - nonda » Eromene, Eurito, Filolao, Ariſtippo, ed altri in gran numero fu

Plin. lib,2o, ron tutti Tarentini: Plinio fa menzione de due Apollodori Medici, uno

tap.4. di Taranto, e l'altro di Scilla. Di Ariſtoſſeno, e di Ariſtofero dubita il P.

- - v- - - Co
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Coronelli, ſe ſian due Filoſofi di Taranto, o ſia pure un ſolo. Del primo -

dicono gli Scrittori, che fu Filoſofo, e Matematico, ſiccome atteſtano Coronell. Bi

Plutarco, Plinio, Svida, e molti altri, e che fu ſeguace di Pitagora, ed il bliot univerſi

primo a ſcrivere delle Proporzioni Muſicali dallo ſteſso maeſtro inven

tate, e di altre coſe, che alla Muſica appartengono. Di Ariſtoſero affer

mano, che ſia ſtato filoſofo e diſcepolo di Ariſtotile, e l'appellano anche

Ariſtoſsene, e Scrittore di Muſica; ma di ambidue più largamente ſcri

veremo nel Diſcorſo della Muſica al Cap.25. Di Taranto fu ancora Ari

ſtonico Greco Iſtorico, a cui varie opere di favole attribuiſcono al dir di

Fozio, del Voſſio, del Simlero, e di altri appo il Moreri.

Ipaſso fu di Metaponto, ed altri Filoſofi, ed in varie arti eccellenti -

ſono raccordati dagli Scrittori, de quali in queſta Opera faremo ne' ,

ſuoi luoghi menzione; oltre che l'antichità grande ha la memoria di

molti già diſtrutta.

21. Sono anche Italiani di quei ſecoli i Filoſofi, e gli Eruditi di Si

cilia, che ſempremai è ſtata dell'Italia una delle Regioni più nobili, e

tra le altre annoverata da Leandro Alberti anzi dagli Scrittori tutti,

ancorchè ſembri vicina. Diſse Giuſtino nel ſuo Compendio di Trogo: Juſtin. lib.4.

Siciliam ferunt anguſtis quondam faucibus Italia adhaſſie, direptamque -

velut à corpore majore impetu ſuperiori, mari , quod totum undarum

onere illuc vehitur: e di queſto diſtaccamento fatto dal tremuoto ſcriſse-,. . .

ro Strabone, e Virgilio, e dice Plinio, che per lo Tremuoto eſsendoſi Virg.AEneid.

ſvelti i monti, ſi fece ancora l'Iſola di Procida; poicchè le Iſole a queſto “in lib.2

modo la natura ha fatto in vari luoghi del mondo. Ella ſtaccò la Sicilia cap igi,

dall'Italia, Cipri dalla Soria, Negroponte dalla Beozia, Atlante, e Ma

crino dall'Euboa, Besbico dalla Bitinia, e Leucoſia dal promontorio del

le Sirene. Dice, che anche altra volta, era già la Sicilia colla Calabria

attaccata, e di poi fu ſpiccata dal mare, che in mezzo appreſso a Reg

io ſi miſe, e da queſto rompimento i Greci dieder nome di Reggio al- -

a Città poſta nell'eſtremo dell'Italia. Scrive il Ferrari, che oggi è no- P.Ferrar, in

minata Inſula Italia omnium maris mediterranei maxima: e ſoggiugne: Iºi Gee
Sicilia etiam pars Italia. - grapb

22. Furono in tempo de' Greci i Letterati di Sicilia in gran nume

ro, cioè Empedocle,ed Acrone Filoſofi ed Iſtorici di Agrigento: Dicear

co, Niceta o lceta, Timagora, Ermodoro, e Dione Platonici ambidue, Mo

mimo Cinico, ed altri anche Filoſofi. Tra gl'Iſtorici furon celebri Diodo

ro di Agira, detto il Siciliano, Evenero di Meſſina, Timeo di Tauromi

na, Alcimo, e Demetrio. Tra Poeti Pamfilo, Talete, Teleſte, Elianatte, e

Steſicoro, Ofo di Camerina Città diſtrutta, Alcmanno Lirico, Liſino,

che ſcriſse contro Falaride, Ibico di Meſſina, Poeta ancor Lirico, il qua

le da molti è di Reggio in Calabria riputato; ed alcuni diverſo lo ſti

mano; Teognide di Megara, e Tirfi Poeti amendue Buccolici, Epicarmo

Scrittori di Commedie, Alcimene di Megara Tragico, Mogone Comico

Megareſe,e Diomo Paſtorale. Tra gli Oratori Tiſia, e Gorgia Leontino, di

cui fu fratello Erodico Medico; e Gorgia fu non ſolo creduto inventor

della Rettorica, ma il primo, che inſegnò l'arte in Atene, al dire del La- Maurolyes

ºri, e del Maurolico Di Siracuſa furºnº Empedotine,sdEva" Filoſo- ieieils like

fi,Nige is

pb.

-
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Patrit. infi,Ninfadoro,Filiſto,e Temiſtogene: Archimede Principe de Geometri: tra

Poet lib, 1. Poeti Teocrito Principe de Buccolici, Terſione, Timocle, Teodorida appel
- Caſaubon lato Poeta Ditirambico da Iſaacco Caſaubono. Moſco Buccolico, ed altri,

lib,7. Di Siciliafurono i due Eraclidi, ei due Oratori, Corace, e Tifia ſtimati

ciºer. lib. 1. inventori della Rettorica al dir di Cicerone, che ſcriſſe ancora: Itaque

Da orator e ait Ariſtoteles, cum ſublatis in Sicilia Tyrannis res privata longo inter

De claris o-vallo iudiciis repeterentur, tum primum quod eſſet acuta illa gens, e con

ratorib. lib.z. troverſa natura, artem, e precepta Siculos Coracem, 6 Tiſiam conſcri

pſiſe; nam antea neminem ſolitum via, nec arte; ſed accurate tamen, &- de

- ſcriptopleroſque dicere. Celebre è ancora Euclide Geometra Siciliano, che

Aººººº" ſcriſſe gli Elementi, di cui ha trattato l'Eruditiſs. Mongitore; ed altri

li gi "dotti Siciliani ancora furono in quei tempi; eſſendo ſtato pur grande il

“numero degli Studioſi nella Sicilia piena di Città grandi, tra le quali

Laertius in Agrigento fu cosi celebrata, che ſcriſſe Laerzio: Amplam verò Agrigen

Vita Empe-tum fuiſſe ferunt, quod in illa octingenta hominum millia inhabitarent.
docl, 23. Si può de Filoſofi Pitagorici, e degli (lomini dotti dell'Italia,an

noverati tra Greci cavare il Catalogo da Svida, dal Voſſio De Poetit

Grecis: De Hiſtor Grecor. De Philoſophis: dal Giraldi nell'iſtoria de' Poeti:

da Lorenzo Craſſo De Poetis Graecis: da Giovanni Alberto Fabbrizio

lib.2. Bibliothec.Graec. da Coſtantino Laſcari nel libro de ſoli Filoſofi della

Calabria riferito dal Maurolico nell'Iſtoria di Sicilia: da Gabriele Barrio,

da Girolamo Marafioti, e dal P. Fiore Capuccino, Scrittori della ſteſſa

Provincia. Così da Girolamo Raguſa negli Elogi de Siciliani, e dall'Eru

- ditiſs. D. Antonino Mongitore nella ſua Bibliotheca Sicula; e di alcuni

- fa anche menzione il Conte Lodovico Nogarola Veroneſe nell'Epiſtola

ad Adamum Fumanum Canon ſuper Viris illuſtribus genere Italis, qui

Grecè ſcripſerunt: in cui dichiara, che volle numerargli per onor della

Nazione, º ut antiquus in literis Italia ſplendor, é dignitas pauliſper

appareat.
- - - -

- 24. Altri ingegni ancora dell'Italia, e di varie Città fiorirono, co

me furono Eliano di Roma, Aſpaſio di Ravenna, ambidue Sofiſti nomi

Porphyr, in nati da Filoſtrato, Amerio Gentiliano di Toſcana, Filoſofo Platonico, e

Vit.li diſcepolo di Plotino, come afferma Porfirio: Eumachio di Napoli, che i
coroneſi pi- fatti di Annibale ſcriſſe in Greco; e i Latini ſiccome T1CeVerono In

Èione, unio. quel tempo la Filoſofia da Greci, e le loro Sette diverſamente abbrac

I'om.2. ciarono, al dir del Pererio; anzi dalla Scuola Italiana le Scienze impa

Pener in Pby- rarono, come atteſta Laerzio de Romani, che alla Scuola di Pitagora

fc. correano; così nel ſapere, e nelle arti eran periti in quei ſecoli. Pytha

cicer.Tuſeul.sº autem doirina (diſſe Cicerone) quum longº," ermana

quaſi. lib.4. viſſe mihi videtur in banc Civitatem, idque cum coniettura probabile eſt,

tum quibuſdam etiam veſtigiis indicature ciò và largamente provando.

I Matematici, gli Aſtronomi, i Muſici, i Geografi, i Pittori e Scultori, e

li altri llomini illuſtri dell'Italia, che viſſero in quei tempi de' Greci,

urono anche molti, de quali ne propri diſcorſi delle ſteſſe Scienze, e

delle arti particolare menzione faremo.

i colennucc., a 5. Ma non è qui da tralaſciarſi quelche raccordano Pandolfo Co
i" di Nap.lennuccio, e quegli Scrittori, che delle coſe di Napoli hanno fi » e

ibe Io
- - gli
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li ſteſſi ſtranieri confermano, e ripetono dentro i lor libri, come il

P.Middendorpio, il P.Lohner ed altri. Dice il Colennuccio, che il ſolo iP. Midden

Regno ſteſſo ſia ſtato quello che abbia prodotto gli ulomini tutti, i quali dorp.De Ata

della dottrina Greca, e dell'erudizione latina ſono ſtati ornamento, e deº. tºtius

delle più nobili Sette de'Filoſofi eccellenti, che di eſſo Regno nativi º

non furono, ma degno lo ſtimarono, ove la lor vita, i loro si, ei loroºº

ſtudi trapaſſarono. Tali furono Platone, Virgilio, Livio, Plotino, ed altri, i “

quali in diverſi luoghi del Regno ebbero le loro abitazioni, e le vil

le, vi compoſero opere, e vi tennero anche le Scuole. Diſſe, che il ſo- -

lo Regno ſia quello, a cui la nazione Latina, e l'Italiana ſia obbligata,

avendo dal ſuo grembo tutti gl'ingegni eccellenti in ogni dottrina ed -

erudizione prodotti. In Filoſofia fiorirono Archita,ed Eurito Tarentini,

Alcmeone, e Filolao di Cotrone, Zenone, Leucippo, e Parmenide della Sca

lea, Ippaſo di Metaponto, Timeo di Locri, Terre per l'antichità conſu- -

mate. Fa menzionealtresì della gloria de'Poeti, e degli Oratori ſotto il

Romano Imperio; poicchè fu Ennio vetuſtiſſimo Poeta di Rode in Pu

glia (che il Ruſcelli nel corregger quel libro del Colennuccio fe dire Ru

dia, come avverte Tommaſo Coſto nelle Annotazioni, ed altri alla Ru

dia di altre Provincie han tirato) Lucillo di Arunca già vicina a Bene

vento, Pacuvio Poeta Tragico di Brindiſi, Orazio di Venoſa, Ovvidio di

Sulmona, Salluſtio Iſtorico di Amiterno, e Marco Tullio di Arpino, che

fu Principe della Latina Eloquenza, -

26. Ma fiorirono eziandio (oltre i raccordati dal Colennuccio) altri

llomini dotti del noſtro Regno di Napoli in tempo dell'Imperio Gre

co, e del Romano, ſenza far memoria di tanti llomini veramente illu

ſtri nella letteratura, e che ſono ſtati di tanto accreſcimento alle Scien

ze ne ſecoli ſeguenti, de quali non poſſiamo far quì catalogo, ſenza

traſcrivere la Biblioteca Napoletana di Nicolò Toppio, la Giunta di Lio

nardo Nicodemo, e l'altra, che già vi è di biſogno. Non vogliamo però -

tralaſciare di quì rammentare alcuni antichi, e di molti ancora faremo

menzione in altri diſcorſi di queſta Opera, quando ci verrà l'occaſione.

Fiorirono in tempo del Greco Imperio oltre i già deſcritti Filoſofi, che Gefner.in Bia

tra Greci furono annoverati, Coſtantino Pitagorico e Napoletano, che ,

ſcriſſe contra dell'Epoche o aſtinenza di mangiar carne, a cui riſponde Porphyr de

Porfirio: e Claudio anche di Napoli Filoſofo Epicureo, di cui lo ſteſſo Abſtinent.lib.

Porfirio fa menzione: e Marino pur di Napoli f", ed Oratore, di- 1. & lib. 2. De

ſcepolo di Proclo al dir del Voiſio. Altri del noſtro Regno fiorirono continent.

ancor tra Greci, come Eforo Cumano Geografo uguale a Teopompo, e Vº:º
che ſcriſſe un libro dell'Europa citato da Strabone, e dal Voſſio: Bleſo Scriptor.Gre
di Capri, di cui Ateneo ne cita le Opere, cioè il Saturno, e'l Meſotriba º lib. 2, cape

al dir del Toppio e di Lorenzo Craſſo; Fideo Cotroniata è annoverato iraz. craſ:
tra gli ulomini illuſtri della Calabria da Coſtantino Laſcari; e di Alci- Iſtor.a pi.

damante d'Elea ne ſcriveremo nel Diſcorſo della Muſica al cap.18. Gresi n.5.

27- Sotto l'antico Imperio Romano fa menzione di molti Cratori Gic. de Clar.

di queſto Regno, e ſuoi amici Marco Tullio Cicerone, cioè di Marco Ce- orator. è in

ſo, di Marco Poſidio, che nel dire fu iracondo, ambidue di Arpino: Epiſi, famil,

di Q&into Vezio Vezziano de' Marſi: di Tito Annio Velina, di Lucio 25
Ot

l
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. Ottavio Chietino,che fu Oratore,cd Avvocato,ed arringava con audacia

Ciº,º più toſto, che preparato, come dice Aldo Manuzio. E' detto dallo ſteſſo

o,º º Ciceronei" Togatorum Quinto Valerio Sorano, citato ancora da

- Varrone: e Dottor Peripatetico, Straſea Napoletano; e Caio Aſinio Pol

lione Marruccino di Chieti fu grande Iſtorico, ed Oratore competitor di

Tullio, e fu il primo, che apriſſe in Roma Libraria colle Statue degli

quintilia- ºuomini illuſtri; anzi fu Conſole, e del primi ſoggetti, che Roma, e l

ſtitut. Orat. Mondo tutto ammirarono, come afferma Quintiliano in più luoghi, e

ti,ci il molto anche ſcriſse, come narrano più Autori dal Toppio riferiti.Mar

8. cap. 1. lib. co" genero di Auguſto fu di Arpino e deſcriſse tutto il Mondo in

I O. forma di una Tavola, con cui formò la Geografia, come Plinio diſse in

Cicer epiſt. più luoghi; e ſcriſse ancora una Orazione magnifica, al dir del Cav.

fam. lib. io. Sapocci. Fu di Chieti Marco Aſinio Marcello, pronipote di Aſinio Pollio

ºP , ne, e Conſole Romano ſotto Claudio, ed affermava, che la povertà ſia
rin, lib. 3. principio d'ogni male ſecondo Tacito citato dal Glandorpio; e di llpio

cipocci vel. Marcello, che fu pure di Chieti, e chiaro Giuriſconſulto, altrove n'abbia
l' Agrippina º ſcritto: Domizio Marſo in tempo di Ovvidio , i cui verſi furono da

lib.4. Marziale lodati, al dir del Crinito, e di Muzio Febonio, fu celebre Poeta

Giandorp. Silio Italico da Corfinio ne'Peligni ora detta Pentima; Giovenale d'Aqui

Onomaſi. fol. no, il Satirico, e Nevio Poeta furon tutti del Regno: così Lucio Valerio fi

I 29 . liuolo di Lucio Pudente d'Iſtonio, oggi detto il Guaſto ne' Ferentani in

Crinit. De Abruzzo citrà, il quale di anni tredici nel combattimento di Giove Ca
Poet. latin. pitolino nel ſeſto luſtro fu per ſentenza del Giudice in Roma coronato

" er la vivacità dell'ingegno tra i Poeti Latini, ch'erano ivi; e gli fu eret

i" i; ta nella patria la Statua coll'inſcrizione riferita dal Toppi. Furono an

"i, che illuſtri del noſtro Regno tra Romani Alberico Salentino gran Filoſo

C. I 1 - fo e Medico ſecondo Geſnero: Marcello di Chieti antico Dottore e Poeta;

Gefner, in Marco di Napoli antichiſſimo Oratore e Filoſofo al dir del Volaterrano:

Bibliotb. orbilio Pupillo Beneventano, lodato Scrittore in tempo di Cicerone:

Volaterran. Stazio Poeta di Napoli aſſai celebre: Lucio Nerazio, ed altri llomini dot

in Anthrop. ti; ancorchè di molti è perduta per l'antichità la memoria . Di tanti

il 17 ſol uomini illuſtri del Regno di Napoli quì abbiamo fatta menzione, per
s 14, non ripetere in più luoghi uno ſteſſo argomento; e giacchè de' Greci

dello ſteſſo Regno abbiamo ſcritto, de Latini altresì abbiam data la

notizia, i quali ne ſeguenti Capitoli aveano il lor luogo, e di alcuni con

più diſtinzione ſcriveremo. -

Dell'Imperio, e delle Scienze de Romani.

C A P. VIII.

I» D llrò lungo tempo il nome de' Greci nelle arti di pace, e di

- guerra glorioſi dagli anni di Socrate, e di Filippo ſino alle

vittorie di Mummio, e di Silla, che la Grecia predando, e riducendola

ſotto il Romano dominio, a Roma gli ulomini dotti, e le ſpoglie porta

rono. Divenuta ella non ſolo dell'Italia, ma quaſi del Mondo tutto Si

gno- - -
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gnora (come dell'Italiana grandezza abbiamo più largamente trattato) ºp.z:

crebbe così la ſua dottrina, che fu di maraviglia alle genti, le quali bar. Vallenone.

bare ed incolte al confronto de Romani erano appellate. Dice il Valle- Elem dei

mont, che allorchè ſi videro i Romani del Mondo padroni, videro an- 1 on.2. par.4.

cor dalle parti tutte correr fuggitive le Muſe a cercarſi un'aſilo entro di cap.4.

Roma trionfante; e Giovanni Boemo Tedeſco ſcriſſe ancora dopo aver Jo: B

celebrata l'Italia: Caterum, ut gentes ſileam (name longum eſſet numerare) Dam"

quas Itali Romani lingua & armis vicere, tantuma una Qairituma civitas e ritliº

virtutum omnium valuit exemplis, quantum omnis Graecorum eloquen- Gentili, itb.

tia preceptis, qui quaſi ita futurum divinaſſent, ut hac una terra omni- 3 scap. 13,

bus eſset gentibus imperatura, quotam ipſius partena magnama Greciama

dixere; & cum brevius dicam, non ſine providentia accidit, ut cum

Deus Optimus Maximus terras inviſitatum ibi cunciarum gentium arx

eſſet, 6 Imperium, ubi mox Chriſtiani uominis futurum erat Caput . Fio

rirono i ſuoi ingegni da'i due Africani ſino all'Imperio di Marco An

tonio; dopo cui la Romana eccellenza cominciò a dar crollo, come diſſe Taſſon -

il Taſſoni ; ma il principio del ſuo vaſto imperio da Romolo nella quin- ſier,", Pen.

ta età del Mondo aſſegnano. Eran le Gteche lettere pur celebri nel- cap.26s • io

l'Italia, e Marco Tullio apertamente ragiona,quanto nella Magna Gre

cia fioriſſero anticamente le diſcipline, e le buone arti de' Greci, che poi

col tempo a poco a poco nelle Terre del Lazio paſſarono, e vi furono

con grande avidità abbracciate. Dalla Greca nacque la Latina lingua

ne tempi dei primi Conſoli di Roma, e ben ſi vede bambina nelle";
gi delle dodici Tavole preſe da Greci, e crebbe poi, e fiorì nel tempo de'

Gracchi; ma come in Roma ſi ſieno le Scienze introdotte, lo deſcrive Blondus in

Flavio Biondo. Che ſieno ſtate antiche le lettere nell'Italia, ben ſi cava Rom, tripb

da libri Rituali degli Etruſci, de quali abbiam fatto menzione, e Pita- lib.4. -

gora venne nell'Italia regnando in Roma Tarquinio Superbo. Archilo

co Poeta fu a tempi di Tullo Oſtilio: viſſe Eſchilo Tragico allor, che la

Plebe Romana ſi appartò nel Monte Sagro, e ſi crearono i Tribuni, ed

Empedocle Agrigentino fu quando i ſeicento Fabi furon morti preſſo

il fiume Cremera. Afferma Gellio, che dopo la prima Guerra Punica, e

fatta la pace con Cartagine, L. Livio Poeta incominciò ad inſegnar le

favole in Roma, e dagli ſteſſi Comici, e Scrittori recitavanſi, e poi En
nio ſcriſſe il duodecimo Annale; indi fece le ſue favole recitare anche

Nevio. Cominciata la ſeconda Guerra di Cartagine, fioriron M. Catone

Oratore, Plauto Poeta, e vennero in Roma per Ambaſciadori di Atene

Diogene Stoico, Carneade Accademico,e Critolao Peripatetico;indi fio

rirono Q. Ennio Cecilio, e Terenzio ; poi Pacuvio, Accio, e Lucilio . Dagli

Autori ſteſſi recitavanſi le frvole, e ſi ſtimavan più gli Annali detti Maſ

ſimi, perchè prima la memoria de fatti pubblici notando, il ſolo Pon

tefice Maſſimo gli ſcriveva: onde fu Ennio da Scipione Africano ono

rato, e Polibio da Scipione Emiliano, perchè gli Annali formavano. In

maggior conto furon poi tenuti i Filoſofi, e gli altri nelle arti liberali

periti, come al dir di ulpiano erano i Gramatici, i Rettorici, i Geo

metri, e gli Aritmetici;ma giunta al ſuo fiore la Repubblica, gli ſtudi

tutti delle ſcienze grande onoresianº ed Aſinio Pollione f, il pri

- IIAO
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L. 1. è fin. C.

de muni. dr

orig. lib. io.

L. labeo- & i
a ſumptio- 9 -

i". f.

ad Muric

Franc. de

Pietri Iſtor.

di Nap. lib. 1.

tap, 6.

mo ad aprire una Libraria a beneficio degli Studioſi, gli ſcritti degli

Eruditi in eſſa raccogliendo. Creſciuta la potenza dell'Imperio Romano,

crebbe il piacere delle lettere, e Marco Tullio a Varrone ſcrivendo, mo

ſtrò quanto grande era il diletto, che ſi trovava ne' libri, avviſandogli,

che dopo eſſer giunto a Roma, con gli antichi amici era in grazia tor

nato, quali erano i libri, come fecero i ſuoi Antichi dottiſſimi. Catone

Cenſorino vecchio di anni ottantaſei trattò una ſua Cauſa in giudizio con

tro la gioventù temeraria, imparò le Greche lettere, e la ragione civile.

Catone llticenſe anche in Senato leggeva libri Greci, ed altri eſempi tra

laſciando, Caio Ceſare donò la Cittadinanza di Roma a tutti i Medici, e

Dottori delle arti liberali per allettargli a ſtare in Roma, ed altri onori

agli llomini dotti aſſegnaron tutti i buoni Imperadori.

2. Può però l'Italia gloriarſi non ſolo de' ſuoi propri Italiani, che

nella dottrina furono illuſtri, ma di quegli Stranieri eziandio, che o nel

l'Italia le lettere appararono, o nella ſteſſa la ſtanza loro elegger volle

ro, vari ufici e profeſſioni eſſercitando, e molto più di coloro, che Cit

tadini divennero. Voglion già le Civili Leggi, come pur l'avvertì Fran

ceſco de Pietri, che due patrie può avere ciaſcheduno, d'origine l'una,

e l'altra di reſidenza; ed ambidue proprie e principali ſi dicono. Così

molti ſono tra Romani annoverati, ancorchè in Roma non nacquero;

ma ivi o ſi allevarono, o abitarono, o la Cittadinanza ottenuta, vari

ufici eſſercitarono: e così Cicerone era di Arpino, Livio Padovano, Vir

gilio Mantovano, Seneca Spagnuolo, e di altri affermar lo ſteſſo poſſia

mo; e vi erano anche Greci, divenuti Romani, ed altri, che ſotto il Ro

mano Imperio eran pure tra Latini annoverati; e colla latina lingua

ſcriver vollero -

3. Venne in tanta dignità la Lingua latina, che tutto il Mondo

era forzato ad impararla, e non coſtumavano i Romani dare udienza

all'altre Nazioni, che la lor lingua ignoravano; ancorchè Molone Ret

torico maeſtro di Marco Tullio " il primo, che in lingua greca foſſe

udito nel Senato. Fiorì la ſteſſa lingua nel tempo de' Gracchi, in cui le

Scienze, e le arti ſimilmente fiorirono; onde ſon molti gli Scrittori in

quella età celebrati, come tra gli Storici Giulio Ceſare, Tito Livio, Sal

luſtio, Valerio Maſſimo, Velleio Patercolo, Quinto Curzio, ed altri: tra

gli Oratori Cicerone Principe della Romana Eloquenza, i due Gracchi,

Caio Fannio, Catone, Lucio Craſſo, ed altri in gran numero dallo ſteſſo

Cicerone rammentati, e lodati, e tra Poeti Virgilio, Orazio, Ovvidio,

Catullo, Tibullo, Properzio, e tanti altri, i quali tutti ad eſaminare le

voci, ed a farne la ſcelta attendeano: ma Cicerone, Ceſare, Livio,e Vir

gilio ſi hanno per padri della Lingua.

4. Seguiron poi nell'altra età dopo i tempi di Tiberio altri Scrittori,

come tra gli Storici Cornelio maeſtro di Politica , Lucio Floro, Giuſtino, e

Svetonio: tra Poeti Perfo, Lucano, Marziale, Stazio, Giovenale, Marullo,

Claudiano, Prudenzio, Silio Italico, oltre gli Scrittori di altra dottrina,

come Seneca, Quintiliano, Pomponio Mela, Columella, Macrobio, i due Pli

ni, Gellio, e tutti gli altri di nobil fama. Era pur grande la ſchiera degli
lìomini nel ſapere periti, che quì riferir non poſſiamo; così nei ſoia

fal
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falſa Teologia de Gentili celebravanſi tra Romani dopo Numa, vari

llomini dotti, e Marco Tullio, e Varrone: ed avea ogni Scienza i ſuoi

profeſſori,che le davano pregio e ſplendore. -

5. Viſſero molti, e fiorirono prima di naſcer Criſto Signor noſtro,ed

abbiamo ancor'oggi ſotto gli occhi i dotti ſcritti loro,e dielli in vari luo

ghi di queſt'Opera ci converrà far menzione. Ma qui di alcuni voglia

ino riferir qualche breve notizia, valendoci di quei giudizi, che il Pope

blunt Ingleſe ne ha raccolti, e così di altri diremo ne ſeguenti ſecoli. Ca- Popeblunt.

tone Cenſorio fu Cittadino Romano, di patria Tuſculano , Tribuno de Ceſar celebr.

Soldati nella Sicilia, e Conſole in Roma . Nacque 232, anni prima di ºtor,

Criſto, e di lui diſſe Quintiliano : M. Cenſorius Cito idem Orator, idem Quintil. lib.

Hiſtoria conditor, idem Juris, idem rerum ruſticarum peritiſſimus:inter 12 cap.11.

tot operas militia,tantas domi contentiones, rudi ſeculo literais Gracas ata

te jam declinata didicit. I ſuoi libri De Originibusi" da Annio di

Viterbo non ſono tenuti per ſuoi; ma più toſto finti; e dice il Panvinio, onuphr Pan.

che ſcriſſe più libri delle Origini Catone, e molte parole dello ſteſſo ſono vin. l.1.Anti

citate da Terenzio Varrone ne' libri De Re Ruſtica, da Cicerone nell' qu.Veron. c. 9.

Orazione pro cn. Plancio, e nel quarto delle Queſtioni Tuſculane, ed in al

tri luoghi, e pur nell'Opera pubblicata da Annio non ſi leggono; e pe.

rò ſoggiugne: Quibas rationibus illud ſatis intelligitur eos omnes aut fil

ſos, aut commentitios, aut certè vanos eſſe libellos, illos imperf.cios, atque

omnibus modis obtruncatos , minimegue cama ceteris conſtantes. Dice il

Popeblunt , che eius operum Fragmenta ab Auſºnio Popma Friſio colle

&ia, c motis illuſtrata ſunt ; e di Annio abbiamo largamente ſcritto nel

cap. 3. Italiano fu Ennio, e nacque nell'antica Rudia, di cui gli Scritto

ri contraſtano, ſe in Calabria, o ne Salentini, o altrove ſia ſtata. Nacque

237. anni prima di Criſto, morì in Roma in età più di ſettanta anni, e

delle ſue Opere, che ſcriſſe, cioè de'libri degli Annali, delle Satire, delle

Commedie e Tragedie non altro abbiamo, che alcuni verſi da Autori an

tichi citati . Ovvidio di lui diſſe: Ennius ingenio maximus, arte rudis; ovid.de Tri

e'l Poſevino: Emnius primum inter Latinos Poetas Epicos locum ottinet, ſiib.

quem & Virgilius ſibi imitandum propoſuit: e M. Varro diſcipulum Mu- Poſſevin, in

ſarum, quemadmodum M. Tullius Cicero ſummum Epicorum Poetam vo- Bibliotb.

cat. Poeta Comico fu Plauto natione lealus , patria Sarſinas, come dice

il Voffio: viſſe ne' tempi di Pacuvio, e di Azzio, negli ultimi anni del- voſsius de

la ſeconda guerra Punica, e fiorì 182 anni prima di Criſto. I lautus ho- Poet. Latin.

mo lingua, attue elegantia in verbis Latina princeps , fu detto da Aulo -

Gellio, e ſcriſſe il P. Rapino: Plautus in Dramatum ſuorum deſignatio- Gellius net.
mibus ingenioſus eſt, in ſuis imaginationibus feliciter audax , in inventio- Atttc. l. 7 c. 17.

ne fertilis, inſulſi, tamen facetiis non caret, que ſaltem Horatii palato l'. Rapin Re

non ſapiumt, cºc. Fu di Cartagine Terenzio Poeta Comico ; ma liberto di tea partie in

Terenzio Lucano, e conoſciuto d'ingegno, fu erudito dal padrone, da" “

cui pure ottenne la libertà. Fiori 15 anni prima di Criſto, di lui ſcriſ-ºrº

ſe l Qfmanno , che Comedia egregiama rationem excogitavit , in Dramati

bºſi inimitabilis. Regulapiritati, º elegantiarum latini ſermoni

è Titlio habitus. Fu celebre 129, anni prima di Criſto Lucillo, e di lui Voſ de Peet

ſerie il Voffio: C. Lucilius vetus, é venuſtus Poeta, naricne italus, lº

- --- l 2 patria
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patria Auruncanus , natus eſt Olymp. 153. obiit Neapoli Olymp. 169.ae

publico funere elatus. Magnus fuit Magni Pompeji Avunculus . Bello Nu

mantino ſub Scipione Africano militavit . Primus Satyram induxit, in

qua eſt magna uſus libertate, ſi non nimia. Così da Macrobio fu detto

Lucilius acer, cº violentus Foeta . Arunca era Città già vicina a Bene

vento , come abbiam detto nel cap. 7. Fu pur celebre 1o;. anni prima

di Criſto il Poeta Lucrezio Romano, e Filoſofo , di cui ſcriveremo nel

cap.39. artic.1. e ſi ammazzò da ſe ſteſſo in età di anni 44. perchè im

pazzì per una bevanda amatoria, che gli fu data, e quando nella pazzia

ſteſſa avea qualche quiete di mente, ſcriſſe i ſuoi libri da Ciceroneam

aul. Gell.li. mendati, come dice S. Girolamo. Da Aulo Gellio fu detto Poeta inge

noti. Autic. c. nio, & facundia precellens;e Giulio Ceſare Scaligero l'appellò llomo divi

2 I - no, e incomparabile. Marco Tullio Cicerone nacque in Arpino nel Regno

Jul. Cºef. Sca- di Napoli 1 e 5 anni prima di Criſto,ed è appellato il Principe della Latina

ligºi eloquenza. Molte Opere egli ſcriſse, e molte ſi ſono anche perdute; on

º 4 ſt Hiſ de diſſe il Mureto: diceronis Scriptorum via decimam partem reliquama

de 4ººl habemus , earumque multis partibus mancama, 6 mutilam . Si deſide
IM. A nt. Mu- - - - - - - - - - - - - - -

ret. l.1s. Var. ººº dagli llomini dotti i ſuoi libri perduti De Republica 5 e' Liptio ſti

iei.cap.i. ma che il libro De Conſolatione non ſia ſuo. Gaſpare Scioppio così delle

Lipſ. Centur. ſue Opere ſcriſſe: Ex omnibus Cicerons operibus, Orationes, libri de Oſſi

apji.ad Ital.é ciis, c Tuſculamarum Queſtionuna diligentiſſimam, acſapias iterata ma

iſpan. epſi. lectionem mercntur; Epiſtola verò omnes, qui eas fimiliari ſimè reddide

24 . . rint, bcc praſtant , ut ne ſi velit quidem plit non eleganterſcribere. Lo

Sciºppinº ſteſſo affermò il Mureto, così dicendo: Ego quidem quoniam ad purè, 6

Cºſatº p. emendate loquendum nullius emninò libri leclionem utilioreno , quàm Epi

si"M ſtolarum ad Atticum iudico, quoniam eas Latina lingua ſtudioſis pervo

serio ai " lutandas, manibus, atque oculis conterendas , ad verbum , ſi fieri poſe
• 1 4- - - - - - - - - - - - -

2, ſit, ediſcendas cenſeo. Giulio Poggiano per lo ſtudio della lingua i ſoli li
Jul. l'ogianus bri di Cicerone ſtimò neceſſari; così ſcrivendo a Nicolò Fitzerberto In

TEpiſt. in fine gleſe in una Epiſtola da Roma inviata Ego quandia mihi arbitratu neo

Macrob. l.2.

Saturnal.cap.

12 -

dib. 2. Epiſtol. ſtudere licuit, unum aliquot menſes ex Latinis Scriptoribus Ciceronem le
li- gi. Nam in omni ratione optimum quemque, c illum unum imitandum

eſe cognoverana - Quare cum illum ipſum Cicerunema latina lingua, di elo

quenti e principem eſſe conſtaret, rejeci cateros Latinitatis auciores . Quo

in ſtudio primine dabam operana, ut ſtatuta eſſent tempora cº ſtudendi, cº

Acribendi nea. -

raft. .-" . " Varrone, ſecondo Euſebio 114 anni prima di Criſto, e

co" º meri 26 anni prima di età d'anni88 e fu ſtimato così dotto, che i

Senec. de Con- ſuoi calunniatori lo dicean Parco di lettere, e da Seneca fa appellato,Var

ſolatad Helo.” dociſſimus Romanorum: da Arnobio : Varro ille Romanus multifor

cap. 8. mibus eminens diſciplinis , dº in vetuſtatis indagatione rimator : e Lat

Arnob. ad-tanzio di lui ſcriſſe: Marcus Varro, quo nemo unquam doiior , ne apud

verſus Gent. Grecos quidem, ne duna apud Latinos vixit. Compoſe 24. libri De lin

l.5. gua latina, che a Cicerone avea dedicati: le Satire Menippee; delle auto

iadant. l . rità umane, e divine: i libri De Vita Populi Romani , l'opera Hebdoma

ºiº intit dum, che contenea le Immagini, e gli Elogi degli uomini dotti: il li
cag. 6- bro del geti, e delle origini ſceniche, ed altri, Pi lui diſſe il Critico Eraſ

- pº9;
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mo: Varro odigeſimum agens annum ſcripſit libro di Re Rſſicº, º ita Erafm. l.,,.

feripſit, ut ex his videaturadhuc alacri animº fuiſſe, 6 ſenſile ſtadiortm. Eps.

duleedinem. Ne'tempi di Giulio Ceſare, e di Ottaviano viſſe Diodoro Si- -

ciliano nato in Agira di Sicilia, e fu celebre ſeſſanta anni prima di Cri

ſto. Scriſſe la Biblioteca ſtorica diviſa in quaranta libri, de'quali non al

tri abbiamo, che quindeci, e deſcriſſe una lſtoria quaſi univerſale del

mondo, trenta anni conſumandovi ad iſcriverla, come afferma egli ſteſ

ſo, e perciò fece viaggi nell'Aſia, e nell'Europa per vedere i luoghi, di

cui ſcriver dovea. L'accuſano però, che fu negligente delle Iſtorie dell'

Italia, tanto più, che ne'ſuoi tempi il Romano Imperio fioriva; che con

fute le coſe de'Romani, perchè forſe la lingua de'Latini ignorava, e che

molte favole raccontò per vere;ſpezialmente degli Dei delle genti, e de

li Eroi, de'quali ſcriſſe all'uſo de'Poeti, come oſſervò Fozio. Da molti

è nondimeno lodato, e Giuſtino Martire lo chiamò celeberrimum Gra

corum Hiſtoricorum; e'l Poſſevino lo ſcusò molto nello ſtile, perchè ſcriſ- Poſſevin. in

ſe una Storia univerſale, ſoggiugnendo: Fieri enim vix poſit, utii, qui Bibliotb.

tantam moliuntur molem, clima in varios authores incidunt,e quibus colli

gunt permulta, ne variationena aliquam concipiant, certè dum in texen

dis rebus incumbunt, non ade) tantam verborum curam habere poſſunt.

Fu del Regno di Napoli Salluſtio Criſpo, nacque in Amiterno de'Sabini, - -

e Franceſco de Pietri diſſe in Aquino, ottantaquattro anni prima di Franc de iº
Criſto, e morì di anni 52. ſecondo Euſebio. Di lui diſſe Lodovico Vives: trillº:Nap

Salluſtius rerum Romanarum fiorentiſſimus Autor, ut inquit Tacitus, fre- l. 1, cap.6

quens eſt in manibus puerorum; ſed mhi aptior videtur proveiioribus.Ini

mitabilis eſt in illius ſcriptis gratia,que quotieſcumque repetita,nunquam

tedium ſui , aut ſatietatem afferant. Da Greci fu così ſtimata la ſua Iſto

ria, che Zenobiade Sofiſta in greco la traduſſe, come dice Svida.

7. Giulio Ceſare, che nacque 98 anni prima di Criſto fu celebre nel

l'armi, con cui conquiſtò l'Imperio di Roma, e nelle lettere, molte ope

re avendo ſcritto; benchè le Iſtoriche ſole ſi trovino, cioè i ſette libri De

Bello Gallico, che Planude, o altro in greco traduſſe: e i tre libri De Bel

lo Civili. Quintiliano molto lo lodò, così di lui ſcrivendo: cajus Caſarſi Quintil. l. 1ce

foro tantum vacaſſet , non alius ex noſtris contra ciceronem nominaretur. cap.1.

Tanta in eo vis eſt, id acumen, ea contentio, utilam eodem animo di- Lipſius Epiſº:

ºiſe, quo bellavit, appareat. Exornat tamen hac omnia miraſormoni, º º,

cºias proprie ſtudioſus fuit, elegantia. Il Lipſio diſſe de ſuoi libri: com- ' Imper. º
ºentarii ſunt, º nihilpolicentur, prater nudam, ſimplicemaue narra-" Com

ºiº: ed in altro luogo: Caſar, ceteroqui minimè ſui contemptor com- i", not. ad

ºario inſeripſit, non Hiſtorias: & hoc pſ laudem veram meruit, quod poli, il .

falſamº aſſediare contempſit. Di lui pur diſſe il Glareano: Scripſit Caſar hos cap.9. -

gommentarios in caſtris, e " quidem horis, quibus hercle velob Henric Gla

ºe major fides debetur, quod rebus geſti, ipſe, qui ſcripſit, interfuit. Quim an a º
ºro reliquos Autores in locisperſcribendis diligentia, accura vicerit, fa- ſar de bello

cilè ºviderepoteritf" vel apud Geographos aliquid laboris inſum- Gall. Anno -

i ſºiº ºlati Galliam ipſum videri. Claudio veri o in noi eſerº"i ver
poſſibile, che Ceſare tutto applicato alla Guerra di Francia, abbia po-si

tuto cºn diligenza, della religione de'riti, delle cerimonie, e de'coſtu- Autor.

MM) A
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-

mi de'Galli informarſi, e credè aver riferito quelle coſe, che racconta

te gli furono. Soggiugne però: habet enin abſurda nonnulla, quale illud:

Gallis morem fuiſſe ait, ut male habentes, immolaturos ſſe Diis immor

talibus recuperata quanprimum proſpera valetudine, voverent. Probabile

certè eſt eos egrotare maluiſſe, quàm ſanosfatos in victim 1 a enecari. Ma

chi legge le ſtravaganze de Gentili, ciò non iſtimarà eſſere troppo ſtra

no; molto più, che ſtimavan ſomma gloria conſagrare a falſi Dei la

lor vita ; e gli antichi Galli ſpecialmente ſono da Cicerone biaſimati,

perchè degli Ilomini faceano ſagrifici, come in altro luogo abbiam ri

ferito. Il Verdero biaſimò pure, anzi trattò da maligno Paolo Emilio,

che tralaſciò alcune coſei Francia, some riferiremo nel Secolo XVI.

al Cap. 42. Il Glandorpio afferma, che Aulo Irzio fu amico e familiare

di Ceſare, e diſcepolo di Cicerone, e ſtabilito Conſole, nel quale onore

Luiſin. l, difendendo la libertà contro Antonio, morì. Scriſſe De Bello Africo un

p,i picciolo Commentario, e diſſe di lui Franceſco Luiſino. Qui ſi ram in

- genio tardus, qui verbis Hirtii optimi lingua latina Autoris Horatium

Vivº º non intelligat? ma il Vives ſcriſſe: commentarii ab Hirtio additi, vel Op

Tradend Di- pio, ſanè ſunt alii, quim Caſtris : minus & puritatis, e maieſtatis ba

Jºipº ' 4 tent, ut Ceſarianos à Principe ſcriptos appareant, alteros à privato. Di

- - trenta anni morì in Roma Catullo Veroneſe, che fiori 44 anni prima di

Barthius l. Criſto. Fu appellato il Dotto; onde diſſe il Barzio: Catullus hune Dotti ti

33. c. 7. Ad- tulum ab coavis ſuis mon alia de cauſa retulit, quàm quod Graecorum,

verſar. qua inimitabilia putabantur, latinis literis eruditè expreſerit. Negue

enim puto meliorem Grecarum Venerum ante Catullum fuſe, quàm il

lum ipſum, qui metrorum genere, queillis ſolis data videbantur, incom

parabili ſucceſsu primus Latini, tranſcripſerit. Quod non ignoravit Mar
tialis, cum ſcripſit. Verona Dotti yllabas amat Vatis. Altra cagione aſſe

gnò Carlo Stefano, che ſcriſſe: Latina puritatis caſtos fuit religioſiſſimus,

mundè & DoSti cognomen meruit. Alioqui laſcivus, & ſupra modum mor

dax; utpote qui ne caſari quidem iam rerum potito pepercerit. Marziale

di lui pur così diſſe: -

Martial.l. 14. Tantum magna ſuo debet Verona Catullo,

Fp. 169. Quantum parva ſuo Mantua Virgilio.

Fu ancor di Verona Cornelio Nepote Iſtorico in tempo di Giulio Ceſare,

e fiori 4o anni prima di Criſto: viſſe ſino al quarto anno di Auguſto, e

ſcriſſe ilibri degli lſomini illuſtri, in cui vi ſono ventidue Imperadori:

così ancora degli Scrittori illuſtri, e la cronica delle coſe Romane. Di lui

Scioppius De diſſe lo Scioppio: Limatiſſimus Scriptor, cuius iudicium Cicero revereri

ſolo pag.153. ſolet. Di queſti tempi fu pure Vitruvio Architetto di Giulio Ceſare, e di

Ottaviano, che ſcriſſe diece libri di Architettura, e benchè alcuni l'ac

cuſino; ſpezialmente lo Scioppio, che eſſendo Autore dell'ottimo ſeco

lo, ſcriſſe con voci della plebe, e pellegrine, e con Greciſmi; nondime

Vitruv.lib. 1. no lo ſteſſo Vitruvio ſi ſcusò dicgdo. Peto Caſir s à re, & abiis,qui mea

Cap. I « volumina ſint leºturi,ut ſiquid parum ad artis Gramatica regulam fuerit

explicatum, ignoſcatis. Namque non uti Summus" nec Rhetor

diſertas, nec Gramaticus ſummus; ſedut Architectus his literis imbutus

hac viſts.ſirm ſcribere. E veramente gli fu neceſſario di vocigº"ſer
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virſi; perchè da Autori Greci la materia raccolſe: e di voci della plebe,

dovendo molte coſe nominare, che dalla plebe erano così appellate, e

trattate; come diſſe il Borrichio. Leon Batiſta Alberti, che ſcriſſe pure di Borrich.Cogi

Architettura, in più luoghi ha Vitruvio ripreſo; benchè ſia di grande tat. de var.

autorità. Properzio anche Italiano, º ex Mevania oppido lImbria oriun- la lºgºtº

dus, come dice il Crinito, ſi acquiſtò gran nome in Roma e per l'inge- Pi: - -

gno, e per l'eleganza de' ſuoi verſi; e per l'amicizia con Mecenate, con d"
Cornelio Gallo, Tibullo, Baſſo, e con altri di quel tempo, e fiorì da ““

venti anni prima di Criſto. Per li ſuoi quattro libri dell'Elegie dallo

Scaligero è detto Propertius facilis, candidus, verº elegiacus: terſior ta- Jul.cef sca

men, quàn exiſtimatus eſt à Criticis; nam & amat quaedame, gite mini-iiger De Poet.

me ſint vulgaria. Dall'Ofmanno è appellato Elegiacortin Poetarum p.S 14.

omnium ficile Princeps. Ma fu di altro ſentimento il P. Rapino , che p s,
ſcriſſe : Qgi omnium optime inter Latinos ſtylo Elegiaco ſcripſerunt, ſunt P.Rapin. Re

Tibullus , Propertius, Ovidius, Tibullus elegans, 9 politus eſt i prºpriº""i:
tius nobilis, 5 ſublimis; ſedutrique anteponendus eſt Ovidius, quia ſiy- º9e -

lus ejus magis eſt nativus, magis movet, 6 aſ its ardentiores prodit.

Cavaliere Romano fu Tibullo, e nacque nello ſteſſo anno in cui ſuccedè

la naſcita di Ovvidid, e di Meſſala Corvino: fu amico di Orazio, e ſcriſ- - . ..
ſe quattro libri di Elegie, e di Amori: e diſſè Quintiliano: Elegia mihi Quintil. l. 1o.

terſes, atque elegans maximè videtur autor Tibulus: ſunt qui" Col »

malint. Molti altri e Poeti, e dottillomini in queſti tempi anche furo

no, de quali nel ſeguente Diſcorſo vogliam fare menzione; perchè

giunſero al primo ſecolo dopo la naſcita di Criſto, e furono veramente

i tempi, in cui molti celebri ingegni fiorirono; perlocchè Criſtoforo Chriſtoph.

Vafe ſcrivendo di Grazio Faliſco Poeta, così diſſe: Ecce antiquum Poe- Vaſe prafat.
tana latinum, Virgilio, e Ovidio coavum, qui celeberrimus fuit puro illo ante Gratia

ſeculo, quo ampliſſima ingenia fioruerunt; & Poeſis ſeveriſſimorum Judi- de Venariº

etta cenſura obnoxia fuit, qui mediocribus eſſe Poetis non conceſſere. Viſſe cafp. Barth
- - - - - - - - - « - p. Bartn

il Faliſco in tempo di Ovvidio, e fu ſcrittore Cynegeticorum, cioè della Adviſor.it.

Caccia: il Sannazaro lo pubblicò, e Gianolllizio nel 1645.l'illuſtrò col- cap.16.p.37.

le note. Diſſe di lui il Barzio. Feliciſſimum latinorum ſeculum facile in Jul. Caeſ. Sca

Gratii poemate agnoſeas; nihil enim vulgare, aut ineptum ineſi; omnia lig Poetic. lib.

eodenefilo gravitatem, c elegantiam ſervant: e lo Scaligero: Duo elegantes 6 Pºsºººº

Poeta venationis praecepta poemate tractarunt, Gratius , di Nemeſianus. Annius in

Neºzeſiani ſtylus candidus, nec vulgare ſonans. Gratius verò caſtigatior calone.

8. Viſſe ancora nella ſteſſa età Gajo Licinio Mecenate, e della ſua Macchion

Patria variamente gli Autori hanno ſcritto. Annio da Viterbo l'affermò critica 2. al

dell'antica Vetulonia: l'Ab. Macchioni diſſe di Chiuſi ſua patria, una Camurrin per

delle dodici Città di Toſcana: il Camurrini, e'l Cenni lo dicono di la famig.Cilº

Arezzo: altri lo credono Romano, l'Ab. Franceſco Dini lo difende Pºººº:

di Lucignano in Toſcana, e molti convengono, che ſia ſtato Toſcano."
Si crede nato alli 13 di Aprile, come da Orazio ſi cava, e dopo la morteºia.
di Silla ſettanta anni prima di Criſto. Fu Soldato, Capitano, Miniſtro, dii.

e Cºnſigliere di Ottaviano, e rinunziate poi le pompe e grandezze, ſi inivi. Mo

fPPlicò alla letteratura, a cui era dal ſuo genio tirato, molto operando a cenat.

beneficio de' Letterati nell'ozio conceſſogli da Auguſto. Ebbe a cuore " lib-4.
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rompon.Let la ſplendidezza e magnificenza ne ſuoi Qrti ſituati nel Monte Eſquili

De Rom.urbe no, deſcritti da Pomponio Leto, e dal Nardini, in cui teneva alla ſua

vetuſt. menſa di continuo llomini letterati, che per adularlo, di ſtirpe regia lo

Nardin. Ro- diſſero: e voglion, che foſſe negli ſteſſi Orti un picciol Tempio dedicato

ma antic. lib. a Priapo loro Dio. Molti attribuiſcono a Virgilio la Priapeja, che ſi

ºf º ... , legge colle ſue opere; ma il Giraldi, e'l Cenni la ſtimano degli amici

Girald Dial di Mecenate, ſcorgendoſi la diverſità dello ſtile, e lo Sioppio così pure

4» ſtimò, e che de' Poeti, che ogni giorno andavano a Mecenate,ciaſche

ri" ” duno ſcriveſſe i verſetti giocoſi nel muro, eſſendo vario l'argomento

º della ſteſſa. Credè però il Dini, che più toſto per ordine di Mecenate

abbia raccolto Virgilio quei verſi oſceniſſimi; poicchè negli Orti i con

reſſi eran di coſe oneſte e virtuoſe, non già in iſcherno di quel Dio, a

ººººººor cui fanno dire coſe ridicole ed oſcene: atteſtando Orazio, che Mecenate

6, non gradiva appreſſo di ſe, che perſone oneſte. Facea verſi egli ſteſſo, e

compoſe varie Opere, come de Gemmis, nelle quali fu perito: De cultu

ſuo. Tragadia Promethei, di Oiavia. Hiſtoria le Rebus geſtis Auguſti,

De cauſis naturalibus. De Animalibus, Dialogi: ed altre riferite dal Voſ

Voſsius lib. ſio,e già perdute. Fu aſſai generoſo co'i Letterati, de quali ſi acquiſtò il

i cap o titolo di Protettore, e di benefico, onde gli fa un'Elogio l'Ofinan

Hoffman iº no; e donò ad Orazio una Villa delizioſa in Tivoli, ed alcune poſſeſ

“i, lib.2 ſioni in Sabina, dopo averlo introdotto nella grazia di Auguſto, come
o" llo, e afferma egli ſteſſo. Arricchì pure tra gli altri Poeti Virgilio, che gli de

Martial, epig. dicò la Georgica, il che atteſta ancor Marziale: aſſai gradito gli fu Vario

I G8, Scrittor di Tragedie, e diverſi altri; benchè non vi ſia memoria , che

foſſero ſtati ſuoi amici Ovvidio, Tibullo, Pedone, che aſſai lo lodò; Plo

zio, e Tucca Poeti di quel tempo. Amò Meliſſo Spoletino Gramatico, e

fu il primo, che in Roma introduſſe i bagni caldi,come dice Dione rife

lib" rito dal Rodigino. Afflitto per più anni dalla febbre, che gli toglieva

ºº anche il ſonno, morì finalmente negli anni di Roma 746 e quattro pri

Dion.lib.ss. ma di naſcer Criſto, come ſi cava da Dione, avendo laſciato erede Au

- guſto, che molto lo pianſe, e confeſsò non aver potuto ritrovar due

llomini atti a ſupplire alla mancanza di Mecenate, e di Agrippa.

9. Non vi è", , che le dottrine e le arti ebbero tutte le Nazioni

dopo il Diluvio dalla famiglia di Noè, che ſi propagò per li luoghi tutti

del Mondo, vari popoli, e varie genti formando; ma poi andò co i vizi,

e coll'idolatria aſſai creſcendo l'ignoranza, e laſciati affatto i" ſtudi,

molte nazioni divennero barbare e rozze. Così in vari tempi le ritro

varono i Romani, quando al loro Imperio le ſoggiogarono 3 e divenuti

poco meno del Mondo tutto padroni, le ſcienze, e i coſtumi v'introduſ

ſero. Di alcune Nazioni (e ſia pur detto con gloria loro, veggendoſi ora

L.Florus lib. aſſai dotte e bellicoſe, e civili) fa menzione Lucio Floro, dicendo: Aſia

Pompeii manibus ſubacia,reliqua, qua reſtabant in Europa, fortuna in Ce

ſarem tranſfulit: reſtabant autem immaniſſimi gentium Galli, atque Ger

mani, 6 quanvis toto orbe diviſa, tamen qui vinceret, habuit Britan

mia. Quando alcun Regno i Romani ſoggiogavano, vi mandavano i

Rettori e Miniſtri, vi fondavan Colonie, e molti ancor di Roma ad abi

tarvi, i quali e colla pratica, e colla dottrina, e coll'aprirvi le Scuole, i
- - loro
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loro coſtumi, e gli uſi vintroducevano , e tra le altre Città Planco Mu

nazioi"; in Francia Lione al dir di Plutarco, Giovanni Boemo

Tedeſco dopo aver narrato i coſtumi antichi de Galli, ſoggiunſe : cate

rum Romanorum commercio multa mutari contigit ; tempus inde omnia

in melius vertit. Obſervantiſſimi itadue hodie vera pietatisſunt, regis
imperium latè omnia tenet. Matrimonia Italico ritu celebrant, liberales

artes multis cura exiſtunt, é in primis divinarum artium ſtudia Gy

mnaſium, quod Pariſii eſt id demonſtrat, omnium, qua" in ter

ris celeberrimum. Sunt c Romanaruna literarum appetentiſſimi, ac lati

narum emuli, in eo ſtudiorum genere, nee Graca aſpernantur. Così le

Scienze ha poi ogni Nazione da Romani ricevute, quando era il Mondo
idolatra , e" , privo di dottrina ; perchè già padroni del Mondo

tutto divennero, ſotto una legge vivendoſi in quella età, e ſotto uno

imperio; e dice Floro, che il Popolo Romano ita latè per Orbem terra

Plutarch, in

Vit.Annib.

Jo: Boemug

De Moribas

Gentium lib,

3° cap.22.

L. Flor. Hi

- - - - - a V, e 97 e dib. - -

ruma arma circumtulit, ut qui res eius legunt, non unius populi; ſedgene- ºrolog. 1, sa

ris humanifacia diſcant. v -- - - - -

1o. Le Nazioni, che ora ſono così nobili, e così dotte, le quali tanti

progreſſi con lor lode han fatto nelle ſcienze, anche ne'tempi di Giulio

Ceſare, che viſſe poco prima di Criſto, eran roze e barbare, quando Ro

ma, e l'Italia già nel ſapere fioriva . Si cava ciò dagli antichi Autori

Greci, e Latini; anzi da Ceſare ſteſſo che ſotto l'Imperio di Roma le

ſoggiogò tutte: e ſono i ſuoi commentari ſtimati pieni di verità, e furon

pure approvati dagli ſuoi ſteſſi nemici e ſommamente da Cicerone lo

dati, come ſcriſſe Pietro Meſſia erudito Scrittore Spagnuolo. Di ciaſche

duna nazione qualche eſempio proporre poſſiamo, e qualche coſa della

loro barbarie negli antichi tempi gli Scrittori raccontano: e ciò ſolo per

moſtrare più antica la Scienza dell'Italia colle Iſtorie, e per metter ſotto

l'occhio anche la gloria delle ſteſſe Nazioni, che ora così nobilmente fio

riſcono, ed in breve tempo la loro rozzezza laſciando, ſono divenute

così dotte. - - -

º, i 1. La Spagna, che nelle armi, e nelle lettere ha prodotto uomini

illuſtri, ne cinquecento anni, che viſſero ſotto il comando di alcuni
Principi, non ſolo non inclinò nelle Scienze; ma di quelle dimoſtrò

gran"; e dice Strabone (che fiorì circa il tempo di Criſto) che in

suei tempi avea poca civiltà, ed erudizione. Scrive Plutarco altresì, che

Sertorio di Norcia, Città de Sabini, fu Tribuno de ſoldati nella Spa

gna ſotto Dido Pretore; indi Queſtore della Gallia circa il Po; e perchè

non ottenne il Tribunato, ſi fece ribelle de Romani, e dopo varie azio

ni ridotto coll'eſercito nella Spagna, ſollevò quei popoli, ordinò il Se

inato a ſimilitudine della ſua patria, e coll'aiuto loro potè vincere quat

tro Capitani di Roma. Dimorò ivi lungo tempo, e ſcriſſe L. Floro, che

Hiſpaniam armavit, ubi vircum viris facile convenit; nec aliter magis

PParait Hiſpani militis vigor, qitàm Romano Duce. Narra Plutarco ſteſ

ſo che da quei Barbari eſiendo amato Sertorio, e colle armature, colle

ºrdinanze, e colle inſegne Romane levando la ferità loro, di una banda

di ladri, ed aſſaſſini, che eran prima, n'avea fatto un'eſercito, ed uſan

dolor corteſia di oro, e di argento, sinº le celate, e gli ſcudii".
-, atly

Pietr. Meſsia
Vit. degl'Im

perad. Vit, di

Giul. Ceſ:

Plutarch.in

Vit.

L. Florus lib,
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dati ed inſegnava loro a portare ſopraveſti ricamate. Soprattutto ſi aca

quiſtò gran benevolenza circa il fare ammaeſtrar li fanciulli; poicchè

avendo i nobiliſſimi giovanetti di tutti i" della Spagna in Oſca

Città grande ragunato, diede loro maeſtri di lettere Greche, e Latine

fatti dalla Italia venire, per loro il ſalario pagando, e gli eſaminava

ſpeſſo, dando anche premia più dotti, per tener quei giovani come

oſtaggi; e per potere altresì quella nazione erudire, ed averla al ſuo go

verno ubbidiente. Si allegravano i padri loro, veggendo i figliuoli pre

teſtati, che oneſtamente andavano alla Scuola, e tanto amore portava

no a Sertorio ſteſſo, che non curavano per ſalvarlo da nemici, mettere

la lor vita in pericolo. Scriſſe ancora Plutarco eſſere ſtato Ceſare il pri

mo a vincere la Spagna;e contro i Calechi,ei Luſitani guerreggiando, i

quali ſino allora non aveano a Romani ubbidito, vittorioſo ſoggiogò

tutto fino all'Oceano. Ma nella Spagna prima di Ceſare ſi guerreggiò

più volte per lo ſpazio di duecento anni, da primi Scipioni comincian

do, e molte vittorie ſi ottennero -

12. La ſteſſa rozzezza raccontano gli Autori degli antichi Galli;

tra quali annoverar non ſi poſsono i Cittadini di Marſeglia, perchè

nella Gallia vennero foraſtieri. Di quella Città ſcrivono Plinio, Pom

ponio Mela, e Solino, che fu da Focenſi fondata, i quali fuggendo la

tirannia di Ciro, abbandonata la Grecia, partirono di Focide collena

vi, e venuti nella Provincia di Narbona, che è parte della Francia quel

Livius Dec. luogo ſalvatico occuparono. Narra Livio, che i Galli diedero loro favore,

1. lib.5. come foraſtieri; acciocchè fortificata foſse quella parte, quando con

Belloveſo gli ſteſſi Galli calaron nell'Italia; e dopo che i Romani aven

do vinto i Volſci, gli Equi, e tante Città potenti, e la Toſcana tutta,

per terra, e per acqua eran potentiſſimi, ſtendendo il loro imperio, per

la larghezza d'Italia tra due marine, fu preſa Roma nell'anno 365 della

ſua edificazione, da Galli Senoni, che furon poi così trucidati al dir di

L. Florus lib. Floro, ut hodie nulla Senonum veſtigia ſuperſint, ed in più battaglie di

A cap. 13 ſtrutti, ne quis extaret in ea gente, qui incenſam à ſe Romanam lIrbema

gloriaretur. Ma Giuſtino Iſtorico, il quale compilò l'Iſtoria di Trogo

Pompeo, molte coſe deſcrive del popolo di Marſeglia, e tra le altre af

ferma,che ſin da tempi antichi furono i Foceti amici de Romani; onde

ſcriſse: Temporibus Tarquinii Regis ex Aſia Phocenſum iuventus oſtio

Tiberis invecia, amicitiana cune Romanis junxit ; indè in ultimos Gallia

ſinus navibus profecta, Maſſiliana inter Ligures, cºferas gentes Gallorum

condidit: magnaſqueresſivè dum armisſe adverſus Gallicana feritatem

tuentur:ſivè dun altro laceſunt, è quibus fuerunt ante laceſiti, geſſerunt.

Dopo aver narrato le guerre, che ebbero co i Liguri, co i Franceſi, onde

divennero celebri, e co i Cartagineſi, dice, che ſi fecero amici con gli

Spagnuoli e ſoggiugne: Cum Roma propè ab initio condita urbis fedus

ſummafide cuſtodierunt, auxiliiſque in omnibus bellis induſtrièſocios ju

verunt , qua res illis & virium fiduciam auxit, di pacem ab hoſtibus

preſtiti. Altre coſe racconta della grande amicizia de Cittadini di

Marſeglia co i Romani, da quali fu loro conceduta l'immunità, ei

luogo degli Spettacoli nel Senato: e che dagli ſteſſi di Marſeglia Galli e

tºſiunº



º Dell'Imperio, e Scienze de Romani. Cap.8. 7;

nſum vita cultioris, depoſita e manſueficia barbarie, c agrorum cultus,

di urbes manibus cingere didicerunt. Tunc & legibus , non armis vivere;

tuuc & vitem putare, tunc olivam ſerere conſueverunt: adeòque magnus

di hominibus, c rebus impofitus eſt nitor, ut mon Grecia in Gallia emi

graſſe; ſed Galliam in Grecia translata videretur. Riferiſce il Bergomen-Philipp. Ber

ſe, che avendo quei di Marſeglia fatto guerra per lungo tempo, ſi ri-gºmenſ in

volſero poi ad ingrandire la Città, ed ordinare il modo di viver civil-ºronic.hb,4.

mente; ed alla Filoſofia, ed all'eloquenza con tanta lode i principali

loro ſi applicarono, che i Romani ſteſſi vi mandavano i lor giovani al

lo ſtudio; e però poi nelle guerre furon da Ceſare riguardati; nè volle,

che a forza d'armi la Città foſse preſa;acciocchè ſdegnati i ſoldati rovi,

nata non l'aveſsero, i Cittadini ammazzando. Di varie nazioni è co

ſtume anche oggidì agli Studi foraſtieri mandare i loro giovani, e così

molti vengono alle ſcuole di Padova, di Bologna, e di altri luoghi

dell'Italia da Regioni rimote ; ancorchè nella patria fioriſcano le

Scuole; e lo ſteſſoi" i Romani, che allora nelle ſcienze fiorivano.

Scriſſe oltra di ciò il Caſſaneo Preſidente del Senato di Aix, capitale del- Bartholom.

la Provenza: Verum eſt benè, quod alique partes Gallia fuerunt tunc Ju- Ghaſſaneus

ris Italici,ut patet in fin ſ de cenſib. & queforſtan obediebant imperio"al glor.
F omano, ut erat Maſſilia Narbonenſ, Viennenſis, S illa pars Burgundia, la7ai".te

qua Allobroges attingit quae clauditur Rhodanofluvio, qua erant de Re- i ºaai.
no Francia, 6- defatto è Romanis Imperatoribus occupabantur, qua V -

stiam de facto per Theodobertum Regena Francia nepotem ex filio Clotarii

Regis recuperata ſunt, 9 denuo Francio Regno addita, di iſgue ad hac

tempora conſervata.

13. Ma è ben grande la gloria, che dà lo ſteſſo Caſſaneo alla ſua chaſſaneus

Città prima Heduta appellata, ora Artun nella Gallia Celtica: le lodi pare. 12. com

tralaſciando della ſua Gallia antica, la quale più nobile di tutte le Re-fid.6 c. -

gioni del Mondo perſuadere ſi sforza. Dice, che nullus uſ ue ad hac

rempora iuventus eſt, qui banc noſtram antiquiſſimam, firenti ſimam, de

cantatiſſimam, inclytamque Heduamam laudaverit; e però i ſuoi anti

chi pregi deſcrive. Coll'autorità del Beroſo la ſtima egli fabbricata da

Samoteo primo Re di Francia, chiamato anche Dite, che formò la reli

ione, e le lettere de' Celti, i quali gran coſe fecero nel Mondo; e che

i" fratello di Gomer, e di Tubal figliuoli di Japeto, da cui derivarono

i Galli Samotei , e i Filoſofi ſuoi ſeguaci, ed anco il principio della Filo

ſofia, della Teologia, e delle lettere; non da' Greci (come egli afferma)

ſcrive, che da Sarrone Duce furon detti Sarronidi i dotti Galli, de quali

fa ampia menzione Diodoro, contro cui ſtima non doverſi credere, che

prima di Sarrone non ſieno ſtate nella Gallia le ſcienze, avendo egli

moſtrato, che quelle vi furono in tempo di Samoteo ; benchè ſecondo il

ſuo Beroſo, non vi erano ſcuole pubbliche, le quali ſole mitigano l'u

mana ferocia e che da Sarrone foſſero inſtituite appo i Celti in tempo

di Zanneº figliuolo di Nino; e di Oſiri, che inſegnò l'agricoltura; per

locchè ſtabiliſce, che Samote appoi Galli Celti abbia la ſapienza inſti- -.

tuita; da Sarrone le ſcuole: a Dryo Philoſophia, Aſtrologia, 3 augurandi
ſcientia : Carmen verè, 6- Ausica à ºri Rege primo inventa, Celti

- - - - 2 edocia.
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edotta. Si sforza fi moſtrare per conghiettura, che nella Città Hedua,

come capitale della Gallia Celtica le lettere ſiano ſtate ritrovate, perchè

nelle Città primarie dimorano gli ulomini dotti, ed altre antiche ma

gnificenze nella ſteſſa Città và dirfuſamente numerando, i cui Cittadi

ni furono confederati co' i Romani. Deſcrive i Druidi detti ancora Sa

motei, che erano i Savi, ei Filoſofi della Gallia, e'l loro uficio, e che in

terdicevano i ſagrifici a coloro, che alle loro ſentenze non ubbidivano, e

non ſenza moverci a riſo leggiamo quelche egli ſcriſſe dicendo (ſotto il

num. 13.) Et illipſema hodiè excommunicatio equiparatur; & cum predi- -

cia ita cum noſtra Religione conveniant, ut non temerè quis crederet, mo

dum hunc , quo Pontificesſolent Contumaces, aut delictum aliquod delin

itentes, prevaricanteſque anathematizare, ſeta excommunicare, illſque

imul ſacris interdicere (quod hoc unicum Eccleſiae telum, terrificumque

fulmen ) ab ipſis Druydibus eſſe mutuatos. Dice, che queſti Druidi uſa

vano i fagritici di Ulomini, proibiti poi come ſagrilegi dal Senato Ro

mano, eſſendo Conſoli Gneo Cornelio Lentulo, e P.L.Craſſo, e che i

Druidi ſteſſi furon tolti in tempo di Tiberio Ceſare, ſecondo Plinio.

Biaſima altresì i Romani, che ſoſpetta quella Città avendo, che era an

tica, ricca, e potente, la diſtruſſero, mandandovi Ceſare per aſſicurarſi

della Gallia, quando preparava con Pompeo la guerra, quattro Legioni

di notte, che tutta la bruciarono. Deplora le ſue miſerie, e dice che ſe

guì la diſtruzione negli anni del Mondo 5153. eſſendo ſtata fabbricata

nell'anno 63. dopo il Diluvio: e le ſteſſe lodi date a Galli Celti ancora il

Jo:Raviſ.Te-Teſtore deſcriſſe. -

xtor in Qfi- 14. Tante coſe, che narra Caſſaneo de' ſuoi Galli Celti, e della ſua

sin Hiſtor tit Città, della ſapienza ancora de' Samotei, la quale ſuppone data dagli

ºrº ſteſſi a Greci colle lettere, ed agl'Italiani della Magna Grecia, non ci
( 20resa obbligano a confutarle, nè ci prendiamo la cura di metterle all'eſami

na. Tutto quello, che riferiſce per vero, e quanto gli ſcriſſe ancora Bati

ſta Candelaro Senatore di Roven Città della Normandia in una lettera,

che ha pur dato alle ſtampe, hanno per fondamento l'autorità di Bero

ſo , e i Annio, a quali non danno alcuna fede gli llomini dotti, co

me abbiam dimoſtrato nel Cap. 3. Siccome le notizie date dal Beroſo ri

fiutate già ſono,così non fa veruna autorità il Caſſaneo;ancorchè dica il

Candelari: Nequam fidem ipſi Beroſo, quemadmodum Volaterranus, ac

Cluniacenſ. Sabellicus fecerunt, impudens derogen, cui tamen in multis concordan

ppiſi. de eor.º Sacram Scripturam reperto. Ma ſciocca è pur la ſua opinione dicen

hareſ do, che poſſa alcun credere, che abbiano i Sommi Pontefici da ſuoi

s.Anton.p.4.antichi Druidi apparata la maniera di fulminare le Scomuniche, le quali

Summ. tit ſono ora in uſo nella Chieſa di Dio; perchè non ſolo gli Eretici Petro

a 1.cap.7 $ 5 boſiani, gli Ericiani, gli Albigéſi al dir del Cluniacenſe, e di S.Antoni

P.Bartºlº no; ma Galvino, e Lutero diſſero la Scomunica eſſere invenzione de'
1Ferro ſi Pontefici, e vollero anche ſoſtenere, che non poſſano a nome della

i".diº Chieſa fulminarle. Non fu la Scomunica da Pontefici inventata, o da'

aifi. 15. Druidi imparata, perchè antichiſſimo è il ſuo uſo, dicendo Paolo Gri

pi, Griſal-ſaldo, excommunicationem fuiſſe in lege veteri prefiguratam in leproſis al

dus verb. Ex-lis , qui tºſtra Caſira excludebantur,i. etian è Synagºga, ut di aco nato

cºmunicativº mare

v
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itarrat Joannes cap. 6. Sono deſcritti nel Levitico i vari modi da Dio a
Mosè, ed Aaron inſegnati, di mondare i" ; ordinando, che omani

tempore, quo leproſus eſt, c immundus, ſolts habitabit extra caſtra, come

fu più volte praticato; ed in più luoghi della Scrittura ſi fa menzione. Numer.

Così ne' Numeri diſſe Dio a Mosè: Praecipe filiis Iſrael, ut eiiciant de

Caſtris omnem leproſum, di qui ſèminefluit, pollutuſque eſt ſuper mortuo:

tam maſculum, quàn feminam eiicite deºli , me contamainet ea , cuna

habitaverit vobiſcum . Fecerunt que ita filii Iſrael, 6 eiecerunt eos extra

Caſtra, ſicut locutus erat Dominus Moysi. La cagione di queſta mondez

za, che Dio comandò, è ſpiegata nel Deuteronomio, ove ſi legge: Domi- Deuteron.

nus Deus tuus habitat in medio Caſtrorum, ut eruat te, cº tradat tibi cap. 23. verſ.

inimicos tuos, & ſint Caſtra tua ſincia, nihilguein eis appareatfieditatis, 14

ne derelinquat te: e due cagioni della ſteſſa mondezza ſpiega il P.Becca

no: Primò propter Arcam Dei, que erat in medio Caſtrorum , in qua

Deus dicebatur habitare: ſecundò ad conſervandam in caſtris valetudi

ſte?/2 e - -

15. Che dalla varietà della Lepra ſieno ſignificate le ſpezie de'pec- , s...,
cati, e l'Ereſia, lo dimoſtrano Girolamo Laureto dell'Ordine Benedet- L P. ierº,

tino, ed altri Spoſitori largamente. Però ſin nell'antica Legge ben ſiiti, ºvede l'uſo della Scomunica, anzi vogliono alcuni, che era allora la po- 9tv. Allegore

teſtà delle chiavi del Regno appoi Sacerdoti, a quali ſtava commeſſo D.Thom in

diſtribuir la pena per li delitti, come ſi ha nel Levitico; e ciò narra Supp. 4º 19:

S. Tommaſo; ma convengono però altri, che allora non avean le ºrº.

chiavi; ma che vi precedè la figura dii" poicchè il Sacerdozio di "i
Giesù Criſto al Sacerdozio Legale è preferito. sifi Apº,

16. La Sinagoga nella Scrittura o ſignifica tutta la Congregazione,fi cap. 9e Chieſa de'Giudei, che ſi componea di popolo, e dis" , come , p. 9e

ſi ha ne' Numeri: Audiat eum omnis Synagoga filiorum iſrael: ed in altri Num.27.2o.

luoghi; o ſignifica le Caſe, e gli edifici, in cui ſi ragunavano i Giudei Eccleſiaſtic.

ogni ſabato, per tre uſi, come ſpiegò con altri il Toledo. Primo per leg- so.is.

gere e ſpiegarvi i libri di Mosè, e de Profeti, come ſi ha negli Atti degli Tole capº

Apoſtoli: Moyses à temporibus antiquis habet in ſingulis Civitatibus, qui ºJº

eum praedicent in Synagogis, ubi per omne Sabbatum legitur: e dopo la le-" l

zione vi era anche la predica, e ciò ſi ha dagli ſteſſi Atti. Era il ſecondo"".uſo di farvi orazione, onde ſi ha in Judith 6.21. convocatus eſt omnis po-º is ta74

pulus, di per totam nociem intra Eccleſiam oraverunt, petentes auxilium Tii,Apoſtol.

à Deo Iſrael, così nel Salmo 25.12. In Eccleſiis benedicam te Domine. Il 13.14.

terzo uſo era di punire i colpevoli, e coloro, che tali erano falſamente Martin. Be

creduti; e le pene o erano corporali, che nelle ſteſſe Sinagoghe ſi dava- canus Ana
no, leggendoſi in S. Matteo: In Synagogis ſuis flagellabunt vos: o ſi ſcac-logia Zet, dr

ciavano dalle Sinagoghe i colpevoli, qual pena molto ſi temeva, e ſi leg- Noº Teſtº

ge in S.i" Ex Principibus multi crediderunt in Chriſtum; ſed"i arº,
r0pter Phari - - - - 7ttutV2. 39 e

i, ºeſſo nefi,"avatar ut e Synagºga non eiicerentur: e ſi ha iApoſt. 15 ,

17. Fu figura della noſtra Chieſa la Sinagoga del Vecchio Teſta- ”Matth. Ioa

mento; e ſe quella fu fatta da Mosè, che fu ſervo di Dio, e fu il primo 17 e 23.34.

Monarca della medeſima, e dopo la ſua morte governata da un ponte-Air 13 i9.

- - - - - - - - fice, c Cap.26 ºi

Levit. cap.13.

d I 4.

saps.
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fice ed avea i ſuoi Sagramenti, i Sagrifici, e le cerimonie nel culto di

flebr.3 verſ vino; la noſtra ancora ha avuto il ſuo principio da Criſto figliuolo di

º; b Dio, che è ſtato il primo Monarca della ſteſſa, e dopo la ſua morte go
# eſ 5. verſ. vernata da Pontefici:così ha i ſuoi Sagramenti,e cerimonie.Ma la noſtra

ioanzi 17. è più perfetta, perchè quella fu come ombra della noſtra ſteſſa, il che

Becan.l.c.cap. largamente ſpiega il medeſimo P. Beccano. Aveva quella i ſuoi Mini

1 qta. 4- ſtri, i ſuoi ſtrumenti, come il Tabernacolo, il Tempio, l'Arca, l'altare,

ed altri neceſſari al divin culto; come ha pur la noſtra Chieſa i ſuoi.

18. Non è però nuovo nella noſtra Chieſa l'uſo della Scomunica;

ma v'era ancora nel Vecchio Teſtamento, in cui dalla Sinagoga ſi di

ſcacciavano i colpevoli, nè ammettevanſi negli atti, che in quella ſi fa

cevano; anzi quell'antico ſcacciamento fu ombra e figura della noſtra

Scomunica; onde nella nuova legge ſi è continuata e perfezionata, non

da Pontefici di nuovo introdotta o inventata, come diſſero gli Eretici,

o pure imitata dall'uſo de Druidi della Francia. -

19. Circa l'origine di queſt'uſo è ben certo, che i Druidi o Samotei,

ch'erano i Savi e Filoſofi della Gallia ſtabilir non ſi poſſono, ſe non

molto dopo l'origine delle Nazioni della Terra, dalla famiglia di Noè

dopo il Diluvio derivate. Ma, come dice il Vallemont, la Chieſa di

Dio conſiderata ſotto l'antico Teſtamento, comincia col Mondo, e fi

niſce in Giesù Criſto, e continuarà ſin'al fine del Mondo: e ſe alla Sco

Auguſtin."antichità maggiore dar vorremo, poſſiamo aſſerire, che col

tit.”, i Mondo ſteſſo abbia avuto il principio. Fu Adamo, dopo che peccò, ſcac

º, ad lit. ciato dal Paradiſo terreſtre: Emſi eum Dominus Deus de Paradiſo vo

cat. 4o. luptatis, ut operaretur terram, de qua ſumptus eſt. Lo ſcacciamento ben

Laurent. a S. può dirſi figura della Scomunica, e conſiderarſi la ſimilitudine delle per

Franciſc-Au- ne, e degli effetti d'ambidue; onde diſſe S. Agoſtino. Il contra l'aradi

guſtin Ex- ſum, quo beata vita etiam ſpiritualiter ſignificatur, habitaret peccator
calceat. in ſutique in miſeria: così il Paradiſo terreſtre fu figura della Ghieſa, elle

Geneſ cap. 7. gno della vita fu figura della Croce, ed altresì dell'Eucariſtia, come ſpie

capofit.litter ga il P.Lorenzo di S.Franceſca.

Matthaei cap. 2o. Nel nuovo Teſtamento non fu la Scomunica da Pontefici in

”irmia ventata; ma più toſto appare da Criſto conceduta la poteſtà di fulminar

Deº" le cenſure; imperocchè avendo dichiarato che il peccatore ſi eccleſianº
finti, non audierit,ſt tibi ſicui Ethnicus, é Publicanus, ſoggiugne: Amen di

cap.1. co vobis, quacumque alligaveriti ſuper terram, erunt ligata & in Calo:

Tertull. A. & quacumque ſolveritis , erant ſoluta c in Celo; come ſi ha in S. Mat

poll cap.39. teo. Dicono Bonacina, e'l Card.Bellarmino, che generalmente queſte

Cyprian. Ep. parole per tutte le Cenſure intender ſi debbano; e Tertulliano,S.Cipria

38.6 . no, e S.Agoſtino ora la diſſero Cenſura, ora Anatema, ed ora Separazione,

Auguſtin De ſecondo le tre diviſioni, Scomunica, Soſpenſione, interdetto;e ſi legge nel
Fi c. d Oper. l'Epiſtola a Corinti: Judicati tradere hujuſmodi hominem Satana in in

ri ºrinth. c. ºritº carnis, ut ſpiritus ſilvus fiat in die Domini. Dagli Apoſtoli ſi

stare, diſi praticò queſt'uſo di fulminar le Cenſure, e così da Concilj,e da Ponte

Decenſi ... tici; però i Teologi, e' Suarez la pongono, come coſa definita di fede; e

Caeleſ ep. 3. Celeſtino Papa la chiamò Inſtituzione Apoſtolica, e Fabiano Poteſtà divi

Fabian Ep.i. na: onde diſſe S. Girolamo: Nemo contemnat eccleſiaſtica vincula: non
2 - eminz

º
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unim homo eſt, qui ligat; ſed Chriſtus, qui nobis hanc poteſtatem dedit - Hieronym,

21. E' però chiaro l'error del Caſſaneo, ſtimando, che non con te- bomi , il

merità poſſa alcun credere, che da ſuoi idolatri Druidi abbiano i Pon- Hebreo.

tefici tolto l'uſo di fulminar le Scomuniche; e tanto più, ch'è ben noto

avere i Gentili preſo le loro cerimonie dall'antica Legge, e gli uſi altre

sì, le coſe tutte della Sagra Scrittura corrompendo, e le Sagre Iſtorie

nelle lor favole convertendo. Così il Demonio la divinità uſurpando,

non ſolo quel culto, ch'è a Dio dovuto, a ſe ſteſſo co i nomi di vari Dei

ha empiamente attribuito, ma altresì le cerimonie tutte, e le parole; e

da Maghi anche ſuoi ſeguaci richiede tra le altre coſe il Batteſimo: on

de diſſe Tertulliano: Hic quoque ſtudium Diaboli recognoſcimus , res Dei Tertull. de

emulantis, cum & ipſ haptiſnum in ſuis exercet-Contro il medeſimº Epifa.
Caſſaneo in vari ſuoi libri ha ſcritto il celebre Giuriſconſulto Franceſe Delrius Diſe

Andrea Tiraquello Senatore nella Regia Corte di Parigi; ed in quello quiſ Magic.

De Nobilitate così diſſe: Quo in loco me admodum pudet inſigni errori, libiz. qu.4.

Barth.º" qui in illoſio libro, cui titulum putidum, º inelegantem, Tiraquel de

cuiuſmodi etiam ipſe libereſt, fecit catalogum gloria Mundi, pari 6. Com- A" i", i
fd. 13. interpretatur Archiatrum Oſtiarium l’alati principi, quaſi ut"
ipſe dicit, Principem atrii. Optimi certè (quod nos alibi diximus) a lume “ quame

fuiſſet, cum Chaſſaneus, ſi contentus ſitis in Burgundie Conſuetudines Com

mentariis (qua erat propria ipſius arena) manum cateris rebus non ad

moviſſet, nunc paginas aliorum impudenter" , nunc cum aliquid

ex ſua moneta cudit, toto Calo aberrans, quod ex hoc uno Archiatri inter

pretamente Lectores intelligunt.

a2. Come però viveſſero molte Nazioni ne tempi di Ceſare, che ul. Caeſar

ora ſono certamente nobili, dotte, virtuoſe, e potenti, egli ſteſſo neciſtre

ſcrive ne ſuoi Commentari. De Galli dice, che tutta la loro Regione, iº, ge

la quale era ſotto il comando di vari Principi, di qualche Città Signori, Gali. -

ciaſcheduna il ſuo popolo formando, avea due qualità di uomini ono

rati, e la plebe era tenuta a guiſa de ſervi. Altri erano i Druidi, ed altri

gli uomini d'arme; e i Druidi attendendo alle coſe della loro Religione,

e degl'Idoli, e de'Sagrifici, il gran numero de giovani inſegnando, che

a loro correano erano anche giudici di tutte le controverſie, de'i delit

ti, dell'eredità, de'confini, e chi a loro non ubbidiva, era interdetto da'

Sagrifici. Eleggevano un principale tra eſſi, e quella diſciplina fu porta

ta dalla Brettagna, ove meglio s'inſegnava ; e godeano i Druidi tutto il

rivilegio di viver liberi, ſenza andare alla guerra, o pagare i tributi.

olti verſi imparavano i loro diſcepoli, ed alcuni per lo ſpazio di ven

ti anni ſtavano allo ſtudio, ſenza ſcrivere la loro dottrina ; acciocchè

non foſſe divulgata; ſolo uſando le greche lettere nelle coſe pubbliche,
e ne conti privati. Perſuadevanoi l'anima immortale, e paſſare da

un corpo all'altro, e molte coſe inſegnavano delle Stelle, della gran

dezza del Mondo, della natura delle coſe, e del potere de loro Dei. Gli

tlomini d'armi privi affatto di ſapere alle guerre attendeano, che mo

veano di continuo, o pur loro era moſſa, e Ceſare ſteſſo il loro uſo di

ſagrificare gli lomini, i Dei, che adoravano, e tutti gli altri loro coſtu

mi diſtintamente deſcrive, De Germani dice, ch'eran privi de Druidi,

nella
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nella Caccia, e nelle guerre vivendo; uſando il veſtire di pelli, o coprirſi

di" veſtimenti ne'reni, gran parte del corpo avendo ignudi, e

di latte, di caſcio, e di carne cibandoſi. Erano a loro comuni tutte le

oſſeſſioni che da Magiſtrati venivano ogni anno diſtribuite; acciocchè

all'arte militare più toſto, che all'agricoltura attendeſſero, e che non di

veniſſero altri ricchi, altri poveri. Non fabbricavano edifici, ed era di

gran lode delle Città avere grandiſſime campagne diſabitate: non

avean Principi; ma ſolo i Magiſtrati, che ſi eleggevano, ed era lor lecito

il rubare fuor de confini per eſſercizio de giovani; così ſtrane coſe eran

loro permeſſe, che da Ceſare ſi raccontano. Della Britannia dice Plu

Plutarch; tarco, che quando Ceſare fecei" nella Gallia, due volte paſsò in

Vit, quell'Iſola, ove fece maggior danno a'nemici, che alcuno utile a ſuoi;

non potendo coſa di valuta egli trarre da tlomini, i quali in quel tem

po ſi morivan di fame, e facevano un modo ſtraniſſimo di vivere.

23. Tutte rozze eran dunque ne tempi di Ceſare molte Nazioni,

che deſcrive ne' Commentari; e prima di lui aveano i Romani acquiſtata

la maggior parte del Mondo, in cui le lor leggi, i coſtumi, e la dottrina

introduſſero, anche nella Grecia, dalla quale aveano le Scienze ricevuto

in gran parte. Poſſedevano nell'Europa tutte le Provincie dell'Italia,

l'Auſtria, la Schiavonia, che occuparono colle ſue antiche Provincie

nella guerra Illirica, giugnendo ſino al Danubio, la Grecia tutta colle

Repubbliche di Atene, di Lacedemonia, e di Tebe; Corinto, il Pelop

poneſo, ora detta la Morea; i Regni di Macedonia ſoggiogati colle tre

- guerre appellate Flippica , Perſica, e di Andriſco; il Regno di Epiro, o

- - di Albania, e la Tracia. Dominavano le Iſole di Sicilia, di Sardegna,

, di Candia, di Cipro, di Rodi, di Negroponte , e le molte Iſole del Mare

Mediterraneo; così parte della Spagna, e della Francia. Poſſedevano

- tutta l'Africa ſoggiogata colle tre guerre Pnniche, delle quali fu la pri

ma nell'anno 488 di Roma fondata: e nell'Aſia le maggiori Provincie,

come la Siria acquiſtata nella guerra del Re Antioco, la Fenicia, la Pa

leſtina, la Giudea, la Frigia, la Caria, la Cilicia, e la Bitinia, che ebbero

v er teſtamento del Re Nicomede. Eran loro confederati i Re di Egitto, e

i Cappadocia; ed eleggevano i Re di Armenia,di Colco, e di altre Pro

vincie; e da molte ancora aveano i tributi, e vari Regni eziandio con

quiſtaroni gl'Imperadori, che ſeguirono; nè ſenza gran fatica quì

oſſiamo diſtintamente i luoghi tutti, che al Romano Imperio furon

i" deſcrivere. - e - -

1. Florus in 24, fu diviſo queſtº grande Imperio in quattro età da LFloro;aſſe

priº gnando la prima dell'Infanzia ſotto i Re per lo ſpazio di duecento cin

- quanta anni, in cui guerreggiò co i vicini. La ſeconda dell'adoleſcenza

" Bruto, e Collatino Conſoli ſino al Conſolato di Appio Claudio, e

Q. Fulvio per altri 25o anni, in cui ſoggettò l'Italia; e fu il tempo aſſai

eſercitato di llomini, e di armi. La terza fu ſino a Ceſare Auguſto di

anni duecentocinquanta, in cui fu quietato il Mondo tutto, e l'appellò

gioventù dell'Imperio quaſi forte e matura : e la quarta da Ceſare ſino

al ſecolo dello ſteſſo Floro, poco meno di duecento anni, ne quali per

la viltà, e poltroneria de' Ceſari quaſi invecchiò , ma ritornò quaſi la

- glo
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gioventù ſotto Traiano. Egli veramente, perchè il Re dell'Armenia

preſe la Corona dal Re de Parti ſenza riconoſcere l'Imperadore Ro

mano, moſſe la guerra ad ambidue, ſoggiogando l'Armenia tutta, la

Meſopotamia, la Soria, la Caldea, Babilonia, e tutte le regioni, che ſo

no di qua, e di là dall'Eufrate, e dal Tigre; e navigando per lo mare

de'Perſi, entrò nell'Oceano, tutte le terre conquiſtando verſo l'India,

la quale pur bramava acquiſtare; ſe dalla vecchiezza non foſſe ſtato im

ItO • - - -

25. Lo ſteſſo Imperio, che è ſtato il più grande, e'l più lungo co

minciato colla fondazione di Roma fatta da Romolo nella quarta età

del Mondo, di cui acquiſtò il dominio, dopo le guerre civili di molti,

reſtò a Ceſare. Egli coile ſue vittorie, avendo la libertà oppreſsa, era

ſtato da Senatori dichiarato Dittatore perpetuo, quando appunto s'in

cominciò il primo Anno Giuliano dal primo di Gennaio nella Corre

zione del Calendario da lui fatta col mezo de'buoni Aſtronomi, qua

rantacinque anni prima di naſcer Criſto, per toglier gli errori nel

computo degli anni, i quali ha deſcritto Solino. Egli diè principio ad

un nuovo governo, da lui la ſerie de ſeguenti Imperadori numerandoſi;

e moſtra Plutarco, niuno poterſi nelle armi a Ceſare anteporre ; per

ciocchè ſe alcuno vorrà paragonare i Fabi, gli Scipioni, i Metelli, ei

Capitani dell'età ſua, o ſtati poco innanzi di lui, come Silla, Mario, i

due Luculli, e Pompeo, i fatti di Ceſare avanzano tutte le impreſe loro.

Fu grande l'aſprezza de'luoghi, dove fece egli guerra, la grandezza de'

paeſi,che acquiſtò: la forza e moltitudine del nemici, che vinſe: la terri

bilità e perfidia delle Nazioni pacificate da lui, la clemenza, che usò

verſo i vinti,e la corteſia,che praticò verſo i Soldati. Fece egli ancora più

giornate, e" a pezzo maggior numero de'nemici; perchè guerreg

giando nella -

Città, ſoggiogò trecento popoli, e combattendo più volte contro tre

millioni di perſone, un milione tagliò a pezzi, e gli altri due fece pri
1OI11 e

g 26. Seguita la morte di Ceſare ucciſo dentro il Senato, ſeguì ancora

dopo vari fatti di armi il Triumvirato, e fu diviſo il Mondo fra i

Triumviri Antonio, Lepido, ed Ottaviano Auguſto; ma tra loro l'un

l'altro rovinandoſi, reſtò Ottaviano Monarca ed Imperadore, e ridotto

l'Egitto in Provincia, aggiunta all'Imperio la Cantabria oggi detta Bi

ſcaglia, la Dalmazia, e la Schiavonia, la Pannonia o Lingaria, la Rezia

o paeſe de Grigioni, i Vindelici o Svezia, e ricuperata anche l'Armenia

da Parti, ridotti anche gli Sciti, e gl'Indiani a chieder l'amicizia, chiu

ſe il Tempio di Giano . Riduſſe in pace il Mondo tutto, e la Romana

Repubblica ritornò al Principato o Imperio di un ſolo; e con pace go

dendolo, e concordia con tutti i Re e Repubbliche, nacque ſotto il ſuo

governo GIESu CRISTO negli anni quattro mila del Mondo, di

cui principiò la ſeſta età, che è ſettima dagli Ebrei appellata. -

27. Erano allora in gran pregio le Scienze nell'Italia principale

Provincia, e ſede dell'Imperio, ed incominciò il Regno della Chieſa, e

de Pontefici Romani, e dallo ſteſſoemi ſi videro fiorire iº i"
C

Solin. tap.3,

allia meno di diece anni, preſe per forza più di ottocento
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ſteſſa Chieſa. Sono certamente infiniti gli llomini dotti, che col pro

- i" de tempi nell'Ordine Eccleſiaſticº per la dottrina ſi ſono a gran

e eccellenza innalzati, creſcendo ſenza numero nelle Scienze ſagre e

profane le perſone del Clero o Secolare,o Regolare, le quali con ſomma

cura le dottrine coltivarono. Gli ſteſſi Eccleſiaſtici da Pontefici inviati

alle altre Nazioni per introdurre la Fede nel loro Regni portarono dal

la Italia le Scienze nel medeſimi, aprendovi Scuole, e Collegi, quando

caduto il Romano Imperio, per le guerre, e per la barbarie di nuovi po

poli nuovi Regni, e nuovi domini,e ſignorie formandoſi, trionfava per

tutto l'ignoranza; e ciò moſtraremo nel Cap. 24. ed in tutti i ſeguenti

Diſcorſi.

Del Primo Secolo dopo la naſcita di Criſto.

C A P. IX.

I • M Iſurano gli Autori con ordine più regolato il tempo della

età ſeſta del Mondo, poicchè la diſtinguono in più ſecoli; e

di" uſo lodevole biſognando valerci, ſecondochè la materia di

queſta laea ſarà neceſſaria a partirſi, divideremo l'Opera in più capitoli

coll'ordine ſteſſo de Secoli, perchè vogliamo con quella brevità, che

ſarà poſſibile, metter ſotto l'occhio quelle coſe, che ſono nella ltalia ave

venute, e ſono più degne da eſſere avvertite, dalle quali conoſcer ſi poſ

fa, come nella medeſima in vari tempi han fiorite le Scienze. Faremo

menzione de Pontefici, che Santi e dotti pur'erano ; ma non poſſiamo

tutti gli Ulomini letterati dell'Italia, e tutti i particolari accreſcimenti

dati " loro a ciaſcheduna Scienza raccordare; perchè ſcriviamo una ſo

la llea dell'Italia letterata. Ma delle Scienze più ragguardevoli, quelche

di eſſe in vari tempi è accaduto, ne formaremo particolari Capitoli; per

chè ſi poſſa la loro Iſtcria con brevità riconoſcere, ſenza curarci, che

alcune coſe o prima, o dopo i tempi, di cui ſcriveremo, ſieno avvenu

te; baſtandoci di moſtrare quella cura, che ſempremai i noſtri Maggiori

della Italia han tenuta, e pur tengono oggidì e colle loro invenzioni, e

collo ſtudio, all'ornamento delle dottrine. Non penſiamo tralaſciare i

tempi, e gli Autori dell'Ereſie; perchè i medeſimi ſono ſtati, e ſono pur

di travaglio alla noſtra Chieſa Romana; biſognando a Sommi Pontefi -

ci, ed alle ſue Congregazioni di llomini dotti, anzi coll'opera de Vir

tuoſi e Scienziati provvedere al danno, che recar poſſono a Fedeli col

le loro falſe opinioni; e per la ſteſſa cagione raccordaremo almeno i

Concili in Roma, e nell'Italia celebrati; poicchè in eſſi gli llomini più

dotti, e più Santi intervengono.

2. Cominciando dunque il primo Secolo, quando regnava Ottavia

l i no Auguſto º che ſeguì a Giulio Ceſare fondatore del Romano Imperio,

r"" incominciò il Regno della Chieſa, e conſidera il Vallemont, che la for

Tom. 2. part. mazione dello ſteſſo imperio di Roma, e la ſua portentoſa grandezza,

a sap.4 e par. che per lo più ſi conſidera, come un'opera della ſaviezza, e del valor de'

S- cap.23 - , Ro

i

º
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Romani, pare, che ſieno ſtati da Dio formati per ſervire alla pubblica

zione dell'Evangelio, ed alla gloria della Chieſa, e per iſtabilire altresì la

ſua Sede ſopra la terra in Roma ſteſſa, ove il più grande Imperio, che

il Mondo abbia mai avuto,avea poſto il ſuo Trono; e ſia oggidì la Sede

de' Sommi Pontefici della ſua Chieſa Criſtiana e Cattolica, al cui do

minio ella è da molti ſecoli ſottopoſta. Ma la grandezza di queſti domi

nj è ſtata pure colla benedizione data da Noè a Giafet dopo il Diluvio, e

dal Profeta Daniele profetizata, come vogliono i Sagri Speſitori, e di ciò

nel ſap. 2. abbiamo ſcritto a ſufficienza . Fondarono queſto Regno

GIESu CRISTO , e i ſuoi dodici Apoſtoli, ei diſcepoli, i quali ben

chè poveri per tutto il Mondo lo dilatarono colla loro Santità, e

dottrina; anzi col ſangue, il numero de'Fedeli alla Santa Chieſa accre.

ſcendo.

3. Succedè ad Auguſto Imperadore Tiberio, che da Roma ſcacciò i

Maghi, e gli Aſtrologi al dir di Tacito, ed a lui l'un depo l'altro, Cali

gola, Claudio, Nerone, Galba, Ottone, Vitellio," Tito, Do

miziano, Nerva, e Trajano, il quale fegiugnere al ſommo la Romana

Monarchia. Dopo la morte di Giesù Criſto, fu il primo ſuo Vi

cario, e Sommo Pontefice S. Pietro Apoſtolo , dichiarato in Som

mo Sacerdote, Capo, Paſtore, e Principe della Chieſa, come fe

ce Dio Aaron, acciocchè duraſſe con ordine ſucceſſivo il Sacerdo

zio, con quelle parole : Tu es Petrus ſuper hanc petram edi

ficabo Eccleſiam meam . Et porta inferi non praevalebunt adver

ſum eam. Et tibi dabo claves Regni Caſorum , e quedcumque li

gaveris ſuper terram, erit ligatum e in Celis; & quodcumque ſolve

ris ſuper terram, erit ſolutum & in Celis; ſecondo il ſentimento de'

Padri Greci, e Latini: e così i Romani Pontefici ſucceſſori di Pietro de

Jure divino la Monarchia della Chieſa conſervano. Avendo S. Pietro le

tre Chieſe Patriarcali fondato, Antiochena, Romana , ed Aleſſandri

na, toccò alla Romana il Primato, ed al ſuo Paſtore il titolo di Veſco

vo, e Patriarca di Roma, e di Sommo Pontefice come Vicario di Criſto

col dominio ſpirituale dell'Ulniverſo . Così il Prefetto di Roma colla

Prefettura urbana era uguale agli altri Prefetti, e come Capo del Se

nato, e Vicario dell'Imperadore, avea la dignità ſopra gli altri ; ed a

lui le cauſe appellavanfi; il che ſi legge in Vopiſco, in Dione, e nel co- vopiſc. in

dice Teodoſiano. Queſta dignità di Primato data alla Chieſa, riconoſciu- vit. Florian,

ta a tutte le altre dominante nella perſona di S. Pietro, e de'ſuoi ſucceſ- Dion lib. 2 r.

ſori, ricevè Roma da Pietro, che vi poſe la Sede; non perchè Roma era Cod. Theodoſ:

la Sede Imperiale, e capo del Mondo; poicchè riconobbe la ſua gran- t. 3 l. 13.

dezza da Criſto, e così diſſe Valentiniano III. Imperadore, che volle da ºccius. The
tutto l'univerſo riconoſciuto il Romano Pontefice. La ſteſſa dignità fu Jaur.Catbol.de

confeſſata da Padri, diffinita da Concili, da decreti de'Pontefici, dal-". i;
le leggi Imperiali, e da Re, e Imperadori, come ne porta il Catalogo 7 ſ". arte.

ſi Coccio; onde diſſe S.Agoſtino: ln Eccleſia Romana ſemper Apo- p.aegu ſt. in

olica Cathedra viguit Principatus. Dopo avere S. Pietro poſto S. Evo- Ep. 162.

dio per Veſcovo in Antiochia, dove avea la ſua Sede Apoſtolica per Euſeb. in

cinque anni tenuta , come ſtimò Euſebio col fondamento di Scrittori chron.

2, anti
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S. Greg Ma- antichiſſimi; o per ſette, ſecondo S. Gregorio Magno, ſeguito poi dal

gº º º º la comune opinione la traſportò in Roma circa il ſecondo anno di im

37. perio di Claudio. Egli fu il primo, che portò in Roma la Fede; ancor

chè le calunnie di molti Eretici ſi abbiano vanamente affaticate a mo

ſtrare, che in Roma non ſia ſtato, contro il comune conſenſo de'Padri

Oroſ. lib de dallo ſteſſo Coccio riferiti, e lo conferma Oroſio, che ſcriſſe: Exordio

baer. Regni Caudii l'etrus Apoſtolus Domini noſtri Jeſu Chriſti Roman venit,6

Calvin. apud ſalutarem cunctis fidem fileli verbo docuit , atque exinde Chriſtiani Ro
º"lU IT), ma eſſe cºperunt. Lo conferma lo ſteſſo Calvino: Propter Scripturaruma

."º" conſenſum non impugnamus , quin illic mortuus ſit : e ſcriſſe ancora

aari. l Tommaſo Valdenſe: Ex Scripture locis habes teſtimonium, quod Petrus

” º ” Roma fierit, quando in Epſtila ſua ipſe ſe commemorat, Epholam ſuama

Rome ſcripſile: Ibi ſalutat vos, quae in Babylone eſt Eccleſia, id ſt Ro

ma ſecundum l'apium, é Bedin . Dallo ſteſſo S.Pietro fu chiamata La

bilonia la Città di Roma, donde la ſua lettera ſcriſſe; come affermaro

Euſeb. lib. 2. no tra gli altri S. Papio riferito da Euſebio, dicendo: Petres in prima

biſi.cap. 15. Epiſtola ſia, quan de Urbe Roma ſeripſit , meminit Marci , in qia tro

picè Romana Babylona uominavit : e lo ſteſſo Euſebio reſcriſſe : Conſtat

porro Petrum buius Marci mentionem facere in priore Epiſtola, quara Ro

mae texuiſſe dicitur: quam quidem Epiſtolama ibi ſcripiamº eſtendit, danz

D.Hieronym Civitatem illam verbi translatione Babylonem appellati ed affermò anche

a seript. È S.Girolamo:I etrus in Epiſtola prima ſub nomine Babyloni, figuraliter Ro

, i “ mam ſignificat ; eſſendo in quei tempi Roma Gentile, piena di vizi, e
- dal fiero Nerone dominata, perſecutore del popolo di Criſto.

4. Moſtrano lo ſteſſo Coccio, e'l Cardinal Bellarmino il conſenſo

de'Padri, che affermano avere S.Pietro prima di tutti fondata in Roma

la Sede Epiſcopale, e che ſino alla morte ne conſervò il poſſeſſo, e diſ
Tertull, l. de ſe Tertulliano: Evolvant ordinem Epiſcoporum ſuorum, ita perſucceſſio

preſe.cap.96- nes decurrant, ttt primatts ille Epiſcopus aliquis ex Apoſtolicis viris fuerit:

e ſoggiunſe: Ageiama qui voles curioſitatem melius exercere in negotioſa

lutis tua, percurre Eccleſias Apoſtolicas , apud quas ipſe adhuc Cathedre

Apoſtolorum ſuis locis praſidentur, ſi ltalia adirei, habes Romana, undè

- nobilis quoque autoritas preſto eſt: ubi Petrus paſſionis Dominica adequa

S- Epiphan tur: E S. Epifanio tra tutti gli altri Padri, che appellarono S. Pietro

bar,27. primo fondatore, e primo Veſcovo della Chieſa Romana , così diſſe:

Fpiſcoporum in Roma ſucceſio hanc conſequentiam habuit , Petrus, di

Paulus, Linus, Cletus, Clemens, é c. così proſeguendo a nominare gli

altri Pontefici ſino al fine del quarto ſecolo, in cui viſſe. La tradizione,

e l'iſtoria, che affermano eſſere ſtato il primo S.Pietro a predicare in Ro

Aria Apoſtol, Tna la Fede º il che di altro Apoſtolo , o Diſcepolo non ſi legge, ſi cava

sap. 8. dagli Atti degli Apoſtoli, in cui ſi narra, che ſtando in Corinto S. Paolo,

Aquila, e Priſcilla ſua moglie venuti dall'Italia gli diſſero, che di là era

no partiti per comando di Claudio, che ſcacciò da Roma tutti i Criſtia

ni, i quali allora Giudei appellavano. S. Paolo ſteſſo ſcrivendo a Roma

D.Paulus Ep ni atteſta la gran fama, che della loro Fede correa, dicendo: Gratias ago

Deomeo per Jeſum Chriſtum pro omnibus vobis, quia fides veſtra annuit

ciatur in univerſo Mundo; e ſoggiugne: Sine intermiſſione memoriam veſtri

ad Roman.col.

-

facio
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facio ſemper in orationibus meis, obſecrans ſi quo modo tandem aliquando

proſperum iter habeam in voluntate Dei, veniendi ad vos. Deſidero enim

videre vos, ut aliquid impertiar vobis gratia ſpiritualis ad confirmandos

vos, ideſt ſimul conſolari in vobis per eam, qua invicema eſt, fidem veſrrana,

atque meam. Nolo autem vos ignorare fratres , quia ſapè propoſiti venire

ad vos (6 prohibitus ſum uſque adhuc ) ut aliquem fruium habeam in

vobis, ſicut & in ceteris Gentibus.

Falſa è dunque l'opinione di Guglielmo Maeſtro di Vicleffo,il qua

le affermò, che non fu in Roma S.Pietro, nè vi fu Veſcovo, non vi pre

dicò , nè vi morì ; volendo togliergli il Primato, e dare a S. Paolo la

gloria. Seguì queſta Ereſia Lutero, llldarico Veleno, che diſſe S.Pietro,

e S.Paolo in Gieruſalemme eſſer morti: così Calvino, l'Illirico , il But- Jodocus Coc

tingo, Baleo, i Maddeburgeſi, ed altri infami Eretici queſte falſità ſo- cius lib. 7 de

ſtennero, e iloro argomenti dal Coccio, e dal Cardinal Bellarmino fon Fiºrar Eccleſi

riferiti, e confutati . Afferma il P. Galtruchio Gieſuita Franceſe, che ºl': - - -

dalla ſtala Città di Roma, la quale pur'era la capitale del Mondo, inviò un Bellarmin,

- - - - - - - - - a ab. 2, controve

S.Pietro i ſuoi Diſcepoli, e gli Apoſtoli ad inſegnar la verità della Fede, ",
a ciaſcheduno il Regno , e la Provinciaio , e di ciò in altro i" -

luogo ſcriveremo. - Pietr. Gal

5. Ricevè ne'primi tempi i ſuoi danni la Chieſa, poicchè i Fedeli da truch. Iſtor.

Gieruſalemme bandirono, quando fu Santo Stefano lapidato, un'anno Sant. Tom. 1.

dopo, che ſalì Criſto al Cielo: e furono anche di Roma cacciati dopo ſet-part.5.

te anni con uno Editto dell'Imperadore, come diſturbatori della quiete

pubblica. Ma fu memorabile la prima Perſecuzione ſotto Nerone, che
avendo" , ne die la colpa a Fedeli: e la ſeconda ſotto

Domiziano; ed eſſendo dal tempo degli Apoſtoli incominciate le Ereſie,

comparve in Roma SimonN" che fu da S. Pietro in pre- " Apoſtol,

ſenza di Nerone confuſo come S.Luca ne racconta la storia e furonoº

contuttociò i Santi Apoſtoli Pietro, e Paolo condannati al Martirio. Suc

cedè a S. Pietro nella dignità di Sommo Pontefice S. Lino , indi S.Cleto,

e S. Clemente, che il martirio per la Fede ſoſtennero; e quaſi, che a tra

vagliare la Chieſa, e'l ſuo nuovo Regno i flagelli de'Tiranni non baſtaſ

ſero , le molte Ereſie in vari tempi ſuſcitate ſi aggiunſero; perchè in

quel tempo molti Eretici ſi videro ; cioè Doſiteo, che fu il primo, Gor

teo, Asboteo, gli Enchiti, i Caniſti , gli Adrianiſti, le cui Sette eran tut

te originate da Simon Mago; oltre quelle di Teodoto, di Cerinto, di Eb

bione, di Nicolao, da cui Nicolaiti, e Gnoſtici furon detti i ſuoi ſeguaci

nella età degli Apoſtoli.

6. Fiorivano in Roma le Scienze ; anche quando gl'infami Impera

dori regnavano ; e ſotto Auguſto viſſe Aſconio Pediano eccellente Gra

matico, amico di Virgilio, e di Livio: altro di ſimil nome, che fu in ,

tempo di Nerone, e di Veſpaſiano è citato da Plinio,e di lui fa menzione Plin. liºt

Euſebio nella cronica ſotto l'anno 75.di Criſto: e ſi dubita ſe ambidue un

ſolo, º Pu due ſiano, come gli crede il Coronelli, cioè padre, e figliuo- Coronel, º,

lo. Sotto Claudioviſero Palmone vicentino celebre Gico, se bliot ºnirſi

neca; e ſotto Nerone, che non fu ignorante di Poeſia, di Muſica, di Pit-ººººººº

tura, e di altre arti; anzi facea bene figure di rilievo di terra, come nar

Ma
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ra Svetonio. Galba ancorchè per poco tempo regnaſſe, fu dotto nelle

arti liberali, alle lettere , alle ſcienze, alle leggi inclinato; onde molto

onorò gli ulomini dotti, e ſplendidamente trattò Quintiliano Rettorico

ed Oratore, che aprì poi la Scuola di Rettorica, ricevendo dal Fiſco il ſa

lario. Terminò meno di due anni l'imperio di Galba ſteſſo, di Ottone,

e di Vitellio Imperadori, e Veſpaſiano ottimo dopo i peſſimi, fece gran

favore agli Artefici, e gran premi donò agli uomini letterati , a Mae

ſtri d'Eloquenza Greci, e Latini, aſſegnando anche dalla ſua Camera i

ſalari; e così a Poeti, ed a quei , che in qualunque diſciplina fiorivano,

volendo appo ſe tutti gli uomini eccellenti,i" ad Apollinare Trage

do diecemila ſcudi, a Pterno, e Diodoro Citaredi cinquemila, ed a va

rj altri gran doni; anzi con Tito ſuo figliuolo trattò con molto onore

tutti gli Ulomini dotti; e ſtimò Cornelio Tacito ſuo familiare, Aſconio Pe

diano, Plinio il vecchie, il quale così allo ſtudio era applicato, che o man

giando, o camminando leggeva, o legger qualche coſa ſi faceva. Stima

rono altresì Giuſeppe Ebreo", prigioniero, quando fu da Tito di

ſtrutta Geruſalemme, ove militò da Capitano; e ſarebbe ſtato ucciſo, o

venduto per ſervo, a guiſa degli altri Ebrei,ſe il ſuo ſapere non foſſe ſtato

in iſtima in Roma vittorioſa Domiziano, benchè fu crudele Imperadore;

onde veniva appellato Nerone il Calvo, non mancò di favorire le buone

lettere, alle quali pur moſtrò poco amore per la ſua incoſtante natura.

Dice Svetonio, che fatto egli Principe, non diede molto opera allo ſtu

dio; nè alle arti liberali; ancorchè procuraſſe , che foſſero con ſomma

diligenza rifatte alcune Librarie, che erano arſe, facendo venir libri, ed

avendo alcuni mandato in Aleſſandria a copiargli, ed ammendargli, co

me avea pur fatto Veſpaſiano ſuoi" Fece ammazzare Giunio Ru

ſtico; perchè pubblicò un libro in lode di Peto Taſca, e di Vibio Priſco

llomini di gran ſapere, che erano ſtati al padre contrari - Ma fiorirono

ſotto lui Stazio, e Marziale nella diverſa loro Poeſia: Svetonio Tranquil

lo, e Cornelio Tacito, e molti altri, che abbiam riferiti, e di cui fanno

slondus in mºnºnº il Biondo, e' Bardi.Così viſſero in quei tempi Silio Italico,Spa

R,gnuolo, e Valerio Flacco; anzi a Domiziano dedicò Siazio la ſua Tebaide.

b. lib.4. Siccome Trajano fu riputato il più grande tra gl'Imperadori Gentili, e

tardi in chro- riduſſe al ſommo grado l'Imperio; così imitando, ed avvanzando il ſuo

mol. padre adottivo Nerva, amò gli llomini dotti, e miſe gran cura a fare

ammaeſtrar nelle buone diſcipline i figliuoli de' poveri Cittadini di Ro

ma, e dell'Italia tutta. Non laſciò di eſſercitarſi nelle lettere , quando

ſtava in ozio, avendo Plutarco per maeſtro, il quale con gli altri di alto

ingegno onorò molto, come narra Giovenale.

7. Ma ſpiegar quì biſogna , perchè alcuni Profeſſori di Scienze foſ

ſero di Roma in vari tempi cacciati; acciocchè alcuno non affermi, che

ciò ſia avvenuto per l'odio, che a quelle aveſſero i Romani, o alcuni im

Pietr. Meſſia peradori. Dice Pietro Meſſia, che Domiziano, perchè amò poco le let

pit Imper. tere, fece sbandir d'Italia tutti i Filoſofi, e con eſſi anche gli Aſtrologi,
come narra Euſebio, e del loro eſilio fa menzione Filoſtrato ; e che"

bia anche ſcacciato quelli, che ſeguitavan gli ſtudi della Sapienza; e di

ciò fanno menzione Gellio, e Filoſtrato. Abbiamo peròierii lo

- e11Q
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ſteſſo Domiziano riſtorò le Librarie, che dal fuoco erano ſtate conſuma

te, e ſi applicò ancora alla Poeſia. Non v'è dubbio, che ſi videro un

tempo in Roma ſcacciati i Filoſofi, e i Rettorici latini, come a primi -

avvenne, eſſendo Conſoli Fannio Strabone , e Valerio Meſſala; ed a'

ſecondi, eſſendo Cenſori Domizio Enobardo, e L.Licinio Craſſo, e Gel- Gellius lib.1s.
lio ne riferiſce i decreti del Senato. Dione anche dice, eſſere ſtati i Filo- cap. 1 1 -

ſofi cacciati ſotto Veſpaſiano; e Filoſtrato afferma ſotto Nerone; Lucia- Dion in Veſp.

no ſotto Domiziano, quando furon banditi Muſonio Toſcano, Diogi- Philoſtr. lib.

ne Griſoſtomo, Epitetto Stoico, e molti altri, che dall'Italia fuggirono 4 . . .
alle Spagne,ed a Deſerti della Libia, e della Scitia, eſſendo in ogni luogo Lucian in Pe

perſeguitati; oltre quelli, che furon dati alla morte. Lo ſteſſo Gellio º

aſſegna la cagione; perchè in quei tempi rozi non erano ancora puliti

colla dottr na de'Greci ; oltrecchè molti accoppiando colla Filoſofia la

Magia, divenivan fallaci nel predire, e dannevoli colle loro ſtregarie; e

molti ancora con ſomma libertà, deſideroſi di acquiſtar l'anra popolare,

arlavan male del Principi; ma ſalvavan la vita coloro, che teneano a

i" la lingua, e divennero Miniſtri del Principi ſteſſi, come affermò e ,

Dione. Narra Tacito, che quando ſcopri Nerone la Congiura, Virginio, ºº ººº

e Muſonio Rufo furon cacciati per la loro riputazione, perchè Virginio"
- - - -- - acit.Annal.

coll'eloquenza, e Muſonio colla Filoſofia ſi aveano acquiſtato nome, e mi ,

ſeguito della gioventù. Scrive ancora, che nel Conſolato di Fauſto Silla, raci, Annal.

e Salvio Ottone, fu dato bando a Furio Scriboniano, perchè aveſſe pro-lib.12.

curato per via di Aſtrologi di ſapere la morte di Claudio Ceſare, e che

oi fu fatto un decreto terribile nel Senato; ſe bene invano, di cacciare

" gli Aſtrologi, e i Maghi, tra quali L.Pittuanio fu gittato dal

Saſſo Tarpeio ſotto Claudio Imperadore, perchè delle dottrine loro ſi Tacit. Aſervivan male. Dice Plutarco, che quando vide Catone Cenſorio, chia-" nnale

mato il Demoſtene Romano, che la gioventù di Roma praticava con gli“

Ambaſciadori Greci, Carneade Accademico, e Diogene Stoico, e che il

nome di Filoſofo cominciò ad eſſere pubblicamente celebrato per la

Città tutta, eſſendo egli affatto contrario alla Filoſofia, ed alla Medici

na, e perſeguitando ogni Greca dottrina, perchè temea, che invaghiti i

giovani della Filoſofia, ſprezzaſſero poi le glorie della guerra, e delle im

preſe del Mondo, procurò, che foſſero i Filoſofi ſotto certa apparenza di

onore mandati fuor di Roma. Da tutto ciò ben ſi vede, che non iſprez

zarono le Scienze i Romani, ancorchè foſſero contrari a ſentimenti di

Catone; ed ancorchè i Medici furono da Roma cacciati, non fu però ella

priva della Medicina in quei tempi; anzi Catone ſteſſo avea il ſuo libro

del mododi curare la ſua famiglia, come di ciò più largamente moſtra

remo nel Diſcorſo della Medicina. Furono dunque di Roma cacciati i

Profeſſori delle Scienze per li loro vizi, e perchè al male delle ſcienze

ſteſſe ſi ſervivano, le quali in ogni tempo ſono ſtate in Roma, e nel
l'Italia coltivate.

8. Conviene però, che di alcuni celebri Italiani, che fiorirono in

ºueſto ſecolo, e poco prima altresì, quì facciamo una particolarmen

zione; ancºrchè delle vite loro l'iſtoria tutta formar non poſſiamo. Da'

tempi di Ottaviano Imperadose fiorirono Emilio Macro Poeta di Vero

Mlay

-



88 Idea dell'Iſtor d'ltal.Letter di Giacinto Gimma Tom.I.

Bergomenſ ha, che ſcriſſe in verſi la natura degli ucelli, e la qualità dell'Erbe: Ser

Supplem. vio Sulpizio dotto Giuriſconſulto, che ſcriſſe delle Doti, del Matrimo

Cbronic. nio, ed altre opere: Gajo Falcidio Tribuno della Plebe, di cui alcune

" ne' Digeſti Civili ſi leggono. Fu celebre altresì nella ſteſſa età Vir

gilio Marone Mantovano Principe de'Poeti latini, il quale allevato ſino

agli anni 17 in Cremona, ove preſe la Toga virile, paſsò a Milano; in

di in Napoli, ed atteſe agli ſtudi de Latini,e de' Greci, ed alla Matema

tica, e Medicina; poi in Roma; in Brindiſi però ſeguì la ſua morte, e

volle, che le ſue oſſa foſſero trasferite in Napoli, ove lungo tempo era

il. Gyrald ſoavemente viſſuto; e però furon condotte nella ſtrada di Pozzuolo. Fá

Pil º rald tanto ſtimato dal Senato e Popolo Romano, che avendo udito i ſuoi

verſi nel Teatro, tutti ſi levarono a riverirlo, come facevano ad Augu

ſto Ceſare, al riferir di Cornelio Tacito appo il Giraldi. Nella Buccolica

Jul. Caeſ. Sca imitò Teocrito, nella Georgica Eſiodo, e lo ſuperò: nell'Eneide Omero,

i" ed altri Poeti. Giulio Ceſare Scaligero, che tutti i Poeti cenſurò , ſolo a

fi. , c, Virgilio dà la gloria e di lui diſſe: Hºmerici verſus in terra, Virgiliani

tic, inter Muſas à Phaebo facti videntur: ille Graeculus Circulator, is Regia

Orationis Autor, Virgilius Magiſter eſt, Homerus diſcipulus. Hic verus

Poeta, ille Foraneus Narrator. Homerus Moles quidem eſt, ſed rudis, é

dindigeſta, Virgilius Matrona honeſta. Fu di Venoſa nella Puglia Orazio,

di picciola ſtatura: ſtudiò prima in Roma, poi in Atene ; fu Tribuno

della gente d'armi di Bruto contro Marco Antonio, ed Ottaviano. Riu

ſcì eccellente nella Poeſia, e morì in Roma di anni 53. ſecondo S.Giro

Jul. cafsca-lamo: altri dicono di 63. Fu Poeta Lirico e Satirico, e diſſe lo Scaligero:

Iger in Poe- Horatius omnium Latinorum, Graecorumque Poetarum elaborati ſi aus.

tie in Hyper-Viſſero negli ſteſſi tempi Varrone, e Tucca Poeti dotti, e familiari di

critic. pag. Virgilio. Meſſala Corvino Oratore e Conſole Romano, e di lui ſi legge

367. ad Ottavianum Auguſtum de progenie ſua libellus, in cui ſi contiene la

Romana Iſtoria dal ſuo principio in compendio. Cornificio Poeta fu al

l'armi applicato, e Cornificia ſua ſorella fu dottiſſima, e nella Poeſia di

gran nome. Marco Bavio fu ancora Poeta, e Tullio Tirone allevato da

Cicerone riuſcì aſſai dotto. Cornelio Gallo di Forlì fu Poeta e guerriero, e

Gajo Baſſo Oratore e Capitano nella Guerra de'Parti. -

Jo: Camers in 9. Giulio Solino fu Iſtorico, e dice Giovanni Camerte eſſere pur

Vita Solini. dubbio il tempo, in cui viſſe, ed ancorchè alcuni lo credano in tempo

di Auguſto, nulladimeno afferma, che Solino ſteſſo fa menzione di Ve

ſpaſiano, e lo credè più toſto eſſer viſſuto in tempo di Plinio, da cui cas

vò tutta la ſua opera. E' però da molti appellato Simia di Plinio, ed è

opinione di alcuni, che egli compendiò l'opera di Plinio, acciocchè la

ſua ſola reſtaſſe, quella perdendoſi, e non ſi ſcorgeſſero i ſuoi furti, co

me ſtimano aver fatto Lucio Floro, e Giuſtino. Si crede egli Romano, e

per lo ſtile, e perchè quando fa menzione de Romani, gli appella no

ſtri. Il titolo del ſuo libro è Polyhiſtor rerum toto orbe memorabilium the

ſaurus locupletiſſimus, e fu ſtampato in Baſilea nel 1538. in fogl. col

Commento del Camerte, che diſſe: Inſcripſit librun hunc, ut in vetuſtis

quibuſdam exemplaribus, Autico amico, cui ci opus tradidit caſtigan

dum. Così l'abbiamo pure nella noſtra Libraria col titolo Deai
lll
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bilibus Mundi, e coll'Epiſtola dirizzata all'Autino, e ſtampato in Vene

zia nel 14o8 in 4.e tiene altro ordine de' Capi: ed abbiamo altresì il So

lino tradotto da Giovan-Vincenzo Belprato Conte d'Anverſa, ſtampa

to in Venezia dal Giolito nel 1557. in 12. All'Opera di Solino aggiun

ſe il Camerte ſteſſo l'altra di Pomponio Mela, e lo crede Spagnuolo del

Regno di Granata, perchè il Mela l'afferma. Mela lib,2N

Io. Fu di Padova Tito Livio, che morì nel quarto anno di Tiberio

in età d'anni 76.quando pur fini di vivere Ovvidio, come dice Euſebio, Euſeb, in

e dal Biondo fu appellato Romana pater Hiſtoriae, e da Leandro Alberti, chron,

Principe degli Storici fu detto: ſcriſſe 14o.libri dell'Iſtoria Romana, cioè

dalla fondazione di Roma ſino alla guerra fatta da Druſe in Germania;

ed appena ſi leggono 35. eſſendoſi gli altri perduti con diſpiacere de'

Dotti. Delle Deche degli ſteſſi libri alcune ſole ſi leggono, e tutte im

perfette, cioè la prima, e la terza di diece libri, la quarta di cinque , e

ſenza principio, la quinta anche di cinque, e da Lucio Floro ſi cava,che

eran quattordici le Deche. Nega il Voſſio, che L. Floro , il quale ſcriſse voſsius l.1,

nel principio del terzo ſecolo, abbia compilata la Storia di Livio, perchè De Hiſtor. la

" da lui diſcorda: così dello ſteſso Floro diſse il Lipſio, che Compen-tin e 3.

ium non tam Livii, è quo ſepè diſſentit, quàm rerum Romanarum Jºº Lipſ lib
ſcripſit. Di Livio diſse S. Girolamo: T.Livium lacieo eloquentiae fonte ma-si cap.S.

nantem, de ulterioris Hiſpania, Galliarumque finibus, quoſºlam veniſſe , ".ille

nobiles legimus,è attos ad contemplationem ſui Roma non trascerat, unius f,t/feſta, l'alga

hominis fima perduxit. Narra Pietro della Valle, da Coſtantinopoli ietro della

ſcrivendo, che ſapevaſi di certo eſsere un Livio intero con tutte le De- Valle Viaggi

che nella Libraria Ottomana del Serraglio, che era quella di alcuni part.1.letti,
Imperadori Greci, con aggiunta anche di altri libri, in diverſe Città

Criſtiane trovati. Trattò prima il Granduca di Toſcana di averlo, ed

offerì cinquemila piaſtre ſenza poterlo ottenere; poi coll'Ambaſciadore

di Francia lo ſteſso Pietro fece offerta di diecemila ſcudi al Cuſtode de'

libri, che per molti meſi cercandolo, per mala ſorte di Livio, e delle

ſue fatiche non potè trovarlo. L'Autor della Storia Profana ſcritta in ſi e

Franceſe dice, che ſia famoſo Giovanni Freinshemio per lo ſuo ſupple-A"
mento della Storia dello ſteſso Livio. • o.S 4.

11. Ovvidio Naſone di Sulmona, che morì negli anni 17. dopo Cri

ſto, fu in Roma aſsai onorato anche da Ceſare, che lo mandò poi in

effiglio. Di lui ſcriſse Gifanio: Tanta ſemper omnibus admirationis Ovi

ditts.fait, ut non ingenioſus; ſed ingenium ſuum: non latinus, ſed ipſa lati

mitai: non Muſarum Sacerdos; ſed ipſum Muſarum numen ſit habitus.

Qgod ad linguam Latinam attinet, eruditi omnes uno ore confitentur, ſi

funditus ilia elet amiſa, unius antem Ovidiiſcripta extarent, ex illis

commodiſſimè poſe reſtitui. Fu ſommamente ammirato per la ſua fa

ciltà nel comporre, la quale ancor fanciullo dimoſtrò;"i ſempre in

veri Parlando, fu dal Maeſtro battuto, ed egli pur facea verſi, quando

- Promettea di non fargli così riſpondendo: Nune tibipromittonunquame

componere verſus. Delle ſue Opere perdute, che furon molte, ſi deſide

ºno Hitºlietica, Medea, e gli ultimi ſei altri libri de faſti. Filoſofo, ed
Oratore di ſtima fu Valerioºincisa ne'tempi di Tiberio Impe

- ta
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tin pag.484.
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radore, e fu nobile Patrizio Romano, e guerriero. Voglion molti, che la

zrudit.Diar. ſua raccolta di eſempi ſia affatto perduta, e che quella, che ora abbia

Gallie. die mo ſia più breve,e formata in ſuo nome da un tal Nepoziano, che viſse

tº9. Jº circa trecento anni dopo, di condizione, d'ingegno, e di lingua molto
I 68o, inferiore a Valerio.

Popeblunt 12. Di Velleiº Patercolo dice il Popeblunt, che fu Hiſtoricus Ro

cenſur, celebr. manus, imperante Tiberio foruit, Gente Neapolitanus. Exaravit duos Hi

Autor, ſtoria libro, ad M.Vincium Conſulen: Libroruna Velleii bona pars deperiit.

Fu veramente Napoletano, perchè del Regno di Napoli; mentre fu di

Franc. de Capoa, come dice Franceſco de Pietri. Nacque Perſio Flacco Poeta Sati

Pietri lſior.di rico in Voltera Città di Toſcana, fu figliuolo di Cavaliere Romano, e

Nap.lib. cap. diſcepolo di Anneo Cornuto, e nelle Satire ſeguitò il Poeta Lucillo, che

6. fu forte nel cenſurare i vizi de Romani. Petronio Artitro Cavaliere Ro

ºt Giºiº: mano fu familiare di Nerone, e di lui diſse il Lipſio, che fu Scriptor ter

:""ſus, & venuſius; niſi quod in re ila voluptatum nimis latinè interdum
P ” loquatur; catera laudatus :e'l Turnebo: Petronius Arbiter venuſtatema

Adrian. Tur- orationis ſue inquinavit ſpurciſimais amoribus. Fu di Corfinio, ora Pen

neb Adver- tima nell'Abruzzo Silio Italico, che viſse ſotto Nerone, e Domiziano, e

Jar.lib.19 e 6 compoſe De Bello Punico ſecundo in libri 17. benchè da molti ſprezzato;

Dempſter, in onde diſse il Dempſtero: Orator verius , quàma Poeta, nimius, interdum

Elich. Script. 7º ridiculus Virgilii imitator: ma fu pur lodato da Marziale, che gli at

voſ, dei tribuì Os magnum,ficundumque. Di Sezza della Campagna Romana

ſior.latin. fu Valerio Flacco, e ſcriſse otto libri Argonauticorum; ma imperfetti, per

chè morì giovine- - -

13. Fu di grande erudizione, e lettura Plinio ſecondo Veroneſe, che

diceſi il Vecchio; ſcriſse la Storia di Nerone, la Vita di Pomponio ſecon

do, De Bellis Germanorum già perdute, e viſse in tempo di Veſpaſiano,

e di Tito, ed ebbe ufici; e di notte ſcriſse la ſua ſtoria naturale, ed altre

opere, e morì negli anni di Criſto 79. nel Monte Veſuvio, ove andar

volle per vedere quel fuoco. Gajo Plinio Cecilio Secondo che appellano il

Giovine, fu di Como, e nipote del vecchio, cioè figliuolo di una ſua ſo

rella, e viſse ne'tempi di Trajano, di cui ſcriſse il Panegirico, e laſciò

voſsius De anche le ſue lettere. Del ſuo Panegirico diſse il Voffio: Eo in generei

Rhetoric. p. mana facundia nihil habet elegantius: e Lipſio: Panegyricus, quem Pli

1 o8. nius Trajano dixit divinus planè libereſt, dº novo" i Dii boni!quàma

Lipſius cºn aptus: el Barzio.Plinii" quò magis legas, ei plus diligas; ſunt enim

"; a ad ſiaviſſima, 6 genium inuſitata alacritatis habeni, ſinguli periodis ama
Reg Epiſt.31. i quodam acumine excitanti. Gli dà gran lode l'Ofmanno, e dice,
Parth. l.29.c. che eloquentia, virtute & ſanctitate vita, ac morum aut maximus ipſe,

15. Adverſare - -. - - - - - ºr",-a: -

aut inter maximos ſui ſeculi virosf.it. Floruit ſub Traiano, cajus & Pa

negyricum opus "ſcripſit. Habemus eius Epiſtolarum libros, veriſſi

mum Attica eloquentia exemplum ; ex quibus vita eius, & mores di ſci

poſſunt - Ampliſſimi muneribus defuntius. Prefecturam quoque Bithynia

geſit, in qua Chriſtianorum moribus exploratis non pepereit illis ſolam,

fed & eos per Epiſtolam Traiano commendavit. Vogliono alcuni, che que

fto Plinio ſia ſtato Criſtiano, e Martire, ma non convengono altri Au

tori, e fortemente ciò negano. Così ſcriſse Flavio Deſtro nella ſuaCro

-
-

nica,
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nica, parlando di S.Tito Veſcovo di Creta: Is Titus converteras ad Fi

dem Plinium juniorem ex Bithynia, Pestoqueredeuntena in Creta Inſula,

subi juſſu Traiani Jovi Templum extruxerat ; nec deſunt qui putent ſepti

ma Sextilis ad Novocomum eſſe paſſum. Il Veſcovo Equilino ancor diſſe, Epiſc. Equi

quando parlò del medeſimo S. Tito: Cum die quadama tranſiret ante Pa-lin. lib., ci

latium, quod Secundus Proconſul (is erat Plinius Secundits junior) iuſu tal. Santor.

Imperatoris in Jovis nomen conſtruebat, maledixit illud , & ſtatina opus

funditusº" eſt. Tunc Secundus venit cum lacrynis ad Titum,

rogans ſe indemnem ab opere conſervari; cui Titus impoſitit, ut opus in

nomine unius Dei Chriſtianorum inciperet, ut ſic opus peficere poſſet, quod

c factum eſt; completo verò opere Secundus cum filio ſuo baptizatus eſt.

Voglion pure, che il ſuo corpo ſia quello di S.Secondo, di cui la Chieſa

regiſtra il martirio alli 29. di Marzo, e che ſi trova nell'Iſola di S. Era

ſmo, non molto lungi dalla punta di S.Marta ſul canale, che conduce -

a Meſtre in Venezia, che mutò il nome nel 1237. nel primo giorno di -

Giugno,e ſi chiamò l'Iſola di S.Secondo per lo corpo, che ivi pervenne.

Ma ſiccome il Martirologio Romano dice il martirio del Santo eſſere

ſucceduto in Aſti, così il Card. Baronio afferma aver veduto gli Atti Baron. annot.

dello ſteſſo Santo martirizato tempore Hadriani ſub Sapricio Vicario, e º Martyrol.

ſoggiugne: Delata ſunt ad nos etiam ab Eccleſia Aſtenſi de eiuſdem Mar-º di 39.

tyrie manifeſtatione, di translatione authentica ſcripta. Così Nicolò ,..

Doglioni nelle notizie di Venezia dice che il corpo dello ſteſſo S. Secon-Nic Doglion.

do fu in Venezia traſportato da Aſti. Notò lo Scaligero, che S.Girola- Notiz di ve.

mo nella Cronica di Èuſebio confuſe i due Plini al num. 2125. e di due º ºº.

ne formò uno. Queſto errore però, che ſarà ſtato più toſto di alcun li

braro nel copiare il libro di S. Girolamo, fu replicato dal Bergomenſe,

cioè dal P. Filippo da Bergamo, che gli ha pure confuſi, ed al Plinio di P. Filip. Ber

Como attribuiſce l'Iſtoria naturale, lo deſcrive morto nel Veſuvio, e lo gom. Sup

moſtra in tempo di Traiano. Così il P. Bartolommeo Ferro chiama Pli-i".
da aa22. l I o,

nio il giovine il Veroneſe, che volle vedere il Veſuvio per iſpecolarne P

la cagione, e vi mori; ma che due ſieno i Plini, cioè il vecchio e Vero-" º

º" , che indirizzò la ſua Storia Naturale a Veſpaſiano ; e'l giovine di ," f,

omo in tempo di Traiano, a cui recitò il Panegirico, le loro ſteſſe Ope- , fia s.re l'atteſtano, cap.8, in fin, e

14. Che ſia ſtato Italiano Q. Curzio, non hanno alcun dubbio ; ma

circa il tempo ſono varie le opinioni; perchè il Piteo, e'l Bongarſio lo

itimano ſotto Auguſto, il Lipſio ſotto Claudio,il Rutgerſio, e Girolamo

Giovanni Voiſio ſotto Veſpaſiano: altri ſotto Traiano, e per la ſua

iſtoria di Aleſſandro Magno diſſe il Boechero: Optimi avi Scriptoribus Roecker p.

equari, é fortaſie omnibus Hiſtoricis quodammodo anteferripoteſi. Ma- Eloquét, Poli

gnificentior Livii, Salluſtigravior, Taciti profundtor oratio, Curtii his tic. -

omnibus gravior, terſior, accuratior eſt, e c. Napoletano fu Stazio, viſſe -

ſotto Domiziano, e di lui diſſe il Borrichio: Hodie V. Sylvarum eius li- Borrieh De

ºro,12 Thebaidos,cº Achilleidos duos numeramus,in quibus dicio ubique posip,

ferèſlorida , elecia, magnifica, in syſtis i amen pirior, º magis nativa: in

º ºéaide calanſtrata nigis, in Achilleide inequalor & c. Viſſe ne me

deſimi tempi Stella Padovano lodato da Marziale , e dicono, che ebbe

2 uºlº
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una donna, cioè Violentilla anche dotta in Poeſia, da lui molto amata.

Giovenale di Aquino nel Regno di Napoli fu Poeta Satirico, ſi applicò

prima alle Declamazioni,ma poi da vizi offeſo,ſcriſſe le Satire,ed aven

do teccato Paride Pantomimo,eſſendo di anni ottanta fu mandato ſotto

titolo di onore per Prefetto de Soldati nell'Egitto; e però da Sidonio

Apollinare è detto Irati Hiſtrionis exul; e ſi crede morto nell'anno 12.

ulcef sca- di Adriano. Scriſſe di lui il vecchio Scaligero: Juvenalis candidi, ac Sa

lig. Poet. 6.c. i) orºfacile Princeps ; nave eas verſus longe meliores, quàaz Horatia

6. n:ſententiae acriores: phraſis apertior. -

i 5. Cornelio Tacito fu Romano, nacque negli ultimi anni di Ti

Popeblunt berio Imperadore, ed ebbe ufici pubblici: de ſuoi libri, negli Annali

cenſi celebr. mancano gli ultimi due anni di Nerone, ma delle ſtorie è perduta la

Autore maggior parte. Vi ſono altresì il libro De ſitu, moribus, 6 populis Ger

mine: e l'altro della Vita di Giulio Agricola ſuo ſuocero. Lo celebra il

Lambin.in Lambino dicendo: Non optimates ille quidem latinitatis autor; ſed Hſio

Borat. lib. 3. riaſcriptor , prudens , verus , atqae acutus. Il Sigonio lo giudica di ſtile

Carm, Od. 27. grave più toſto, che elegante, eliendo talvolta aſpro, ed alquanto duro,

atque à latine lingue candore diſiecleus. Tertulliano, il Ficino, il Baro

nio, e molti ancora bugiardo lo dicono, avendo de' Giudei, di Gesù

Criſto, e de Criſtiani ſcritto aſſai male; e'l Budeo per ciò lo diſſe ſcele

rato ; ma lo ſcuſano altri, per eſſere egli ſtato Gentile, ed alla ſua falſa

Roland. Ma- religione affezionato. Scriſſe di lui il Mareſio: Magnus mentibus maxim è

reſ. in Epiſi, convenit hic autor, c precipitè iis , qui ad Reip.clavamº ſedent. Singulis

P.23 - ſiquidem penè lineis monitum aliquod Politicume continetur, quod eruere

non cajuſtis eſi. Afferma ancora: lm iudicando verò de its rebus, quas

narrat,adeò ſagax eſi, ut ad prudentiamº comparandam unus omnium in

ſtar autoruna e le paſſi, quique non obiter ſi legendus, ſed penè ad verbuna

chriſtoph. addiſcendus. Così diſſe pure il Forſtnero: Cornelii Taciti Annales &

r", Hiſtoria, qui, non eſtimat ? È una omnes labent pro Dottore Principum,
Not. Polit. ad Prº Aulicorum l'edaggo º Hiſtoricorum Anteſignano º Prudentia Patre,

3.Annal. oraculo civilis diſcipline, Corypheo Politicorea, cºc. Sono veramente

molti gli Autori, che ſu le ſue Opere molte fatiche han fatto, ſcrivendo

Commentari, Annotazioni, Diſcorſi, ed Oſſervazioni Politiche, e di eſſi

P. Raho in ne porta un lungo Catalogo tra gli altri il P. Carlo Maria Rao Tea

Peplo Neapol. tino.

- 16. Fiorirono anche nello ſteſſo Secolo varj Giuriſconſulti, ed Ora

tori, e vari profeſſori di altre dottrine, e viſſero altresì in Roma vari

stranieri, tra quali può Igino annoverarſi,liberto di Ottaviano Auguſto,

Scioppius In- che ſcriſſe molte opere, º ſolo abbiamo di lui Poeticon Aſtronomicon ad

fam. Famian. M.Fabium Quintilianum ſuo amico, e la Mythologia; e dallo Scioppio fu

ps49. detto Hyginus plebejus bona detatis ſcriptor.

17. Furon diverſi i Senechi ; Marco Anneo Seneca il Rettorico, e

Declamatore fu di Cordova Spagnuolo, e andò in Roma ne' tempi di

Auguſto con Elvia ſua moglie, e con tutta la famiglia. Nacque prima

della guerra civile di Ceſare, e viſſe quaſi ſino all'imperio di Claudio,

Lipſiu: l ' º come dice il Lipſio, e fu ſine honoribus, di non aliud, guin Provincialis

1. Eleti. Eques. Egli è creduto autore de libri controverſiarum, c Suaſoriarum;

- ma
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ma di diece libri delle Controverſie, cinque appena ſi trovano, e cor- Nic; Fab- - - - - 1C, aDe

rotti, e mancanti, e confuſi, e ſenza ordine, e vi mancano tutte le Gre- praef ad M.

che, le quali formavano la più nobil parte dell'opera. Laſciò tre ſi- Ann. Senec.

gliuoli, come dice il Voſſio: Marco Anneo Novato detto altrimente lib.

Giunio Gallione: L. Anneo Seneca il Filoſofo, e Marco Anneo Mela

padre di Lucano Poeta. Seneca il Filoſofo dal padre aſſai fanciullo fu in

Roma portato, e nell'eloquenza da lui inſtruito; ma nella Filoſofia fu

diſcepolo di Attalo, e di Sozione ambidue Stoici, di Papirio Fabiano,

e di Demetrio Cinico. All'amminiſtrazione poi della Repubblica appli

cato, fu Queſtore, e'l Lipſio lo ſtimò Conſole ancora ſtraordinario. Viſ

ſe otto anni in eſſiglio, perchè creduto adultero di Giulia fu bandito

nella Corſica. Fu fatto Senatore, e da Claudio eletto Maeſtro, e Cuſtode sveton. ia

di Nerone, come dice Svetonio; ed acquiſtò ricchezze aſſai grandi, e quaſi Neron. -

regie ; e finalmente di ordine dello ſteſſo Nerone morì aprendoſi le ve

ne; del che più coſe ſcriveremo al ſuo luogo. Attribuiſcono a lui, come

afferma Giacomo Gaddi, le Opere di Filoſofia Morale, e Naturale, le Ora- Gaddius De
zioni, i Dialoghi, l'Epiſtole, Judicium de Morte Claudii Caſaris: la l'olyma- Scriptor.

- thia, e Medea Tragedia, che tra le latine è ſtimata la migliore.

18. Dell'Autor delle Tragedie è gran dubbio; il Voiſio alcune al Voſsius De

Filoſofo attribui: Bernardino Gellio Marmitta delle diece toltane l'Ot- Pºtºlatº

tavia gli aſſegnò le altre nove, dicendo, che ſi cavi dalla diverſità dello "º º

ſtile. Martino-Antonio Delrio ciò negando, ſi sforza provarlo, ed am-f" C

mette l'opinione del Boccaccio, che crede non eſſere ſtato Autore delle"
- Tragedie tutte il Filoſofo; ma più toſto qualche altro o fratello ſecondo Se,pi

alcuni, o figliuolo, o nipote. Ciò conferma, perchè nella penultima, lud, de Tra

ch'è l'Ottavia, non avrebbe il Filoſofo introdotto ſe ſteſſo a parlare, e gad. & Se

con tanta libertà a cenſurare i vizi di Nerone; e porta anche i verſi di nec. Traga

Sidonio, che due Senechi aſſegnò, e di Marziale ancora, che diſſe diograph.

Duoſpite Senecas, unicumqite Lucanum Martial. l. 1,

Facunda loquitur Corduba. - - Epig , ,.
Queſta opinione riferiſce ancora il Geſnero, ſtimando altro eſſere ſtatogiº Bi

il Seneca, cultioris, mundioriſque ſtyli Tragadiaruna Autorem ; e'l Lipſio b" i s Ani

altresì ne attribuì ſette a Seneca Tragico, detto Lucio, o Marco, fra- i". "i

tello del filoſofo, da cui moſtrò aver preſo molti verſi. Il Giraldi ottofia,

ne loda, come piene di ſentenze, delle quali altri più, altri meno a Se- t. Ann. tri

neca attribuiſcono, ſecondo la diverſità dello ſtile, e crede, che ſia ſtato puuntur.

altro l'Autore della Tebaide; perchè v'introduce Giocaſtra viva, che al- -

trove morta avea introdotta: così che l'Edippo ſi ſtimi di latino Autore

cattivo: ma nega il Gaddi, che quell'Autor non ſia buono.

19. Altro dubbio è delle ſei lettere di S. Paolo a Seneca, e delle otto -. -

di Seneca allo ſteſſo, che Siſto da Siena riferiſce; anzi vogliono alcuni,º seneſ,

che ſia Seneca morto Criſtiano. Scrittori gravi ed antichi veramente vi ºº

ſono, i quali delle ſteſſe lettere han fatto inenzione. S. Girolamo di Se- D. Hieron.

neca il Filoſofo diſſe, che vite continentiſſime fuit,quem non ponerem in De Vir illu

Catalago Sanctorum, niſi me ille epiſtola provocarent, que legumtur àplu-ſtrib.

rimis, Pauli ad Senecam, di Seneca ad Paulum, in qilibus cum eſſef Ne

ronis Magiſter, è illus temporis potentiſſimus, optare ſe dicit si eſſe
- 0Cºr
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Ducius De-loci apudſuos, cuius ſit Paulus apud chriſtianos. Lucio Deſtro, che fiori

xter in Chron. pure ne tempi di S.Girolamo ſcriſſe altresì: L.Annaus Seneca Corduben

amm. 64, ſis Hiſpanus miſſis ultrò citrò que ad Paulum litteris de Chriſtiana re bene

ſentit friuſque Chriſtianus occultus, eiuſue diſcipulus fuiſſe creditur,

Lin.de Paſſ. dulciterquef" ad Paulum in Hiſpania morantem. A S.Lino Papa è

Pauli. attribuito il libro De Paſſione Pauli, che ſi legge nella Bibliotheca Vete

rum Patrum, e ſi fa dire di S. Paolo: Concurſus de domo Caſaris fiebant ad

eum; ſed inſtitutor Imperatoris (cioè Seneca) adeòfuit illi amicitia copu

latus, ut ſe a colloquio illius temperare via poſſet; quo minàr fiore all'os

illum alloqui non valeret, frequentibus dati, cº- acceptis Epiſtolis, ipſius

S. Auguſtin. dulcedine, 3 amicabili colloquio, atque conſilio frueretur. S. Agoſtino an

ad Macedon. cora ſcriſſe a Macedonio : Merito ait Seneca, qui temporibus Apoſto

ep. 54. Et de lorum fuit , cuius etiam quaedam ad Paulum Apoſtolum epiſtole le

civ. Dei lib.6 guntur: Omnes odit, qui malor odit. Vere affatto ſtimò le ſteſſe let

Pamelin cop tere il Pamelio, e diſſe Giovanni Sarisberienſe: Deſpere videntur, qui

º dº 4º non venerantur eum, quem Apoſtolicam familiaritatem meruiſſe conſtat.

Ti isb Così per vere le difendono il Salmerone, il Binio. Molti però ſtimano

ri º. i. in tutto falſe e ſuppoſte quelle, che ſi leggono colle note di Sinforiano

Polycrat, capo Camperio, o altre ſimili, perchè non ſono dalla Chieſa ricevute, e per

I 3 • chè in eſſe non vi ſi vede lo ſtile, e lo ſpirito di S.Paolo, nè lo ſtile, e l'ar

salmeron. gutezza di Seneca: nè vi ſi leggono le parole riferite da S. Girolamo, e

comment.in per altre coſe, che apertamente le falſità dimoſtrano, delle quali ne ri

Phil.c.4. feriſce alcune il P.Stefano Menochio. Queſto afferma, che non oſta

Binius Tom, l'autorità dello ſteſſo S.Girolamo, e di S.Agoſtino, i quali la verità delle

7 Bibliºtº ſteſſe lettere non eſaminarono, o ſcrivere ſecondo l'opinione comune
Pai, se di quel tempo ſi contentarºno. A ciò aggiugnere poſſiamo, che non

ri uò provarſi eſſere ſtato Criſtiano Seneca per le parole di S. Girolamo,

"c, deſiderando eſſere tra ſuoi, come era tra Criſtiani S.Paolo; mai" toſto

iur. cap.o. cºn quelle ſi dimoſtra Gentile, perchè diſtingue i ſuoi da Criſtiani; e
ciò non avrebbe detto, ſe Criſtiano foſſe ſtato, nè moſtrato di avere

ambizione di un luogo tra Gentili, ſimile a quello di S. Paolo tra Fede

li . Dice lo ſteſſo Menochio, che non ſia autentico il libro di Lucio De

- ſtro, che ſi dice cavato in luce dalla Libraria de Monaci di Fulda, i qua

ºli dimandati di ciò con lettere dal P.Cornelioè Lapide, riſpoſero non

“in aver eſſi memoria di tal libro. Afferma eviandio, che non ha veruna

IDe seriti, autorità il libro di S. Lino, che contiene molte coſe dubbie, e molte fal

Eccleſ ſe, come notò il Baronio, el Bellarmino. Le hanno però per lettere ſup
Roterodam. poſte il Roterodamo, Onofrio, il Poſſevino, Lelio Biſciola, Delrio, il Ma

in Judicio Se- ſucci: e nega il Rainaldi, che vi ſieno ſtate lettere ſcritte da S. Paolo, e

32ec. da Seneca ; ma che ſia derivata tale credenza dagli Atti favoloſi di Lino,

Onuphr. l. 1. e così da qualche ozioſo finte. Le rigetta pure il Giraldi, e diſſe il Lipſio.

Pe Piºat Sed heus, epiſtolas ad D. Paulum non memoramus ! que nunc ſunt, non
Petr. Diſſua- ſunt tanti;imo certum eſt, eiuſdem autoris & Pauli, di Seneca illas eſe,

",n. tu e compoſita º ſemidoio in ludibrium noſtrum, Tentat latine loqui quiſ
App- - qui autorfait. Nè meno lo credè il Vives , e diſſe il Baronio: Suſpecia

Biſciola Tom. nobis redduntur, quamvis ſciamus eas non recens eſe excogitatas, ſed an

1. Subeſ. lib. tiquitùs ſcriptas, & è S. Hieronymo cognitas, atque probatas. Scriſſe an
35 tap. 1. - COIa
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cora di Seneca il Voſſio: Quam ſpillº vero ed un error, qui prºpterſp Martin. Del.
poſititias illas Seneca , c Pauli Epiſtolas iudicarunt fuiſſe hominem, Syntag

Chriſtianum. Traged. la

2o. Ma che Seneca non ſia ſtato Criſtiano molte coſe a dimoſtrarlo tin. cap. ult.

ſi riferiſcono ; e benchè abbia egli ſcritto aſſai bene della Moral Filoſo- proleg de Vita

fia, onde diſſe il Calviniſta Scaligero: Credo poſi ſacras literas nihil in ullo"

orbe, in uli lingua, ſcriptum utius, meliſgue (come ſe non vi foſſero"
- - - - - - - - : Raynaudus in

varie opere de Santi Padri, e di altri Autori, che pur vi ſono, di morali Cr º d

documenti aſſai piene) nulladimeno molti vizi gli attribuiſcono. Qui "i,ſi
certamente non abbiamo volontà di criticar Seneca tanto morale ri- mai partiti.

putato, e le di cui Opere dalle perſone pie anche ſi leggono con lode; Erotem.io. S.

ma ſolamente riferiamo quelche di lui hanno ſcritto gli Autori, che i.

prima di noi ſono viſſuti; rimettendoci al giudizio di chi vuol crede- P.Thom.Ma.

re, o rigettare la fama di tali vizi. Siamo bensì tenuti a paleſare i vi- ſucc. Vit. Sº

zi , e le virtù di alcuni, i quali in tanto ecceſſo ſi lodano, che po- Paul.

co manca a collocargli tra Santi, quando la Chieſa non gli riputa "ºriº º

per tali. Di Salluſtio, e di Seneca diſſe il Bonifacio: Fuit verè Criſpus,", li

ut etiam Seneca, exhortator ad virtutes, vitiorumque accuſator acer-f, pe i;
rimus; vitioſiſſimus tamen ipſe; eoque nomine ab Appiano, ac Dione io opi.

ſigillatus, quod aliter fecerit, aliterſcripſerit, homo, ut cum Macedone lo iipſ in vit.

quar, c Pacuvio Galliano, ignava opera, Philoſopha ſententia. Principal Senec.

ſegno della ſua gentilità è l'eſſere egli morto da Gentile, poicchè aven- Vivesad Au

do ricevuto il comando di Nerone dal Centurione, che gl'intimò la guſtin de Ciº.

morte, conſolò gli amici, lo ſteſſo Imperadore biaſimando, e diſſe a me-pºliº º º

deſimi: llbi pracepta ſapientia: ubi tot per anno, meditata ratio adver- º Volſum imminentia? Cui enim ignaram fuiſſe ſavitiam Neronis? neque aliud" ol. I e

ſupereſſe poſt matrem, fratremaue interfeios, quàm ut educatori, prece- º"a Peet.

ptoriſque necem adiiceret. Ritrovandoſi poi nell'acqua calda colle vene ai

tagliate, e ſpruzzando quell'acqua ſteſſa unita col ſangue ſopra i ſervi-joſeph scali

tori, che gli erano intorno, ſoggiunſe, che conſagrava quel liquore a ger Cent.i.ad

Giove liberatore, come tutto ciò narra Cornelio Tacito, dicendo: Po- Belgas Ep.42.

ſtremòſtagnum calida aqua introiit reſpergens proximos ſervorum addita & Scaligeran.

voce, librare ſe liquorema illum Jovi liberatori. Era queſta una maniera di 1:

cercare vendetta al loro falſo Dio Giove; e di Traſea lo ſteſſo narra il ººººººº

Giraldi: Eleutherius Juppiter dictus, ideſt Liberator, c Servator. Strabo nifac. i".

lib. 9. Thraſeas Philoſophus juſſu Neronis cum abſciſſis venisſenſim extin-" i".

gueretur, mani extenſa exclamavit:Juppiter liberator bune tibi ſangui- ,i,

nem libo: quod legitur apud Dionem, ut de Seneca apud Tacitum . Narra Gyrald. De

Dione, che Seneca molte coſe inſegnò diverſamente da quello, che ope- Diis gentium.

rò ;imperocchè fu fatto reo di aver pratica poco oneſta con Agrippina Dion in Ne

madre di Nerone; e che condannando la Tirannia, era con tutto ciò ron.

maeſtro di un Tiranno ; che non approvando l'eſſere Corteggiano, fre

quentava il Palagio Imperiale: gli adulatori biaſimando, aduſava, e cor

teggiava le Principeſſe,e i liberti delle perſone potenti: di alcuni con
lode anche ſcrivendo, che paſſa il convenevole, e i termini della verità.

Dice che riprendeva le ricchezze eſſendo egli ricchiſſimo, ed avendo

tremila feſterzi: condannava il luſſo deglii , ed avea egli la caſa ben

for
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fornita di mobili di gran prezzo, tra quali vi erano trecento tavolini di

cedro co i piedi di avorio, tutti ſimili, ſopra i quali mangiava; ed altre

P. Menochio coſe riferiſce, che ſcrivere non conviene, come pur dice il Menochio.

Stuare part. Poſsedeva ancor ville, orti, e poderi, e lo ſteſso Lipſio, che lo difende

4. Centur. 7. afferma ricchezze immenſe, che giunſero a ſette millioni e mezo. In

cap.S 2. Italia, in Inghilterra, ed in Egitto diede ad intereſse danaio; nè fece al

cuna opera pubblica, o di ornamento, o di utile, o a beneficio de'pove

Voſsius de ri, o di amici: dal che ſi argomenta l'animo ſuo avaro e tenace. Il Voſ

Art Hiſtor P ſio così biaſima Dione a favor di Seneca. Dionem Caſſium º veritatis or

49. bita ſepè deflettere haud etiam fugit, qui velilla legit, que memoria tradi

LipſiusCºn dit de Cicerone,Caſſio,Seneca. Molto più il Lipſio, che ſcriſse.Summa eadema

ad º" ſi divitiarum Seneca expreſſa è Dione; qui omnes res relictas habet, prout

i. - " 1 2 S . culpet virum inculpatum. ltà adulterium ei obicit cum Agrippina: pulla

apud Pope- riun eurºritiſſe ait, idem que vitium ab illo inſitum Neroni: cauſam, au

blunt. toremague interfectae matris; aliaque, que homo vanus praeter fidem, pre

terque omnium mentem conviciatur, velut è plauſtro.º" odii cauſis:

aut quo" ? Nam Seneca tantò anterior non beneficio cognitus

illi . Sed credo iudicii quedam, morumqueperverſitas fuit, qua eundem

illum in Ciceronem exacuit, que in Caſſium, Brutum,omneſque bonos.Ben

chè però molte coſe di Seneca riferite da Dione poſsano eſser ſoſpette;

molte nondimeno delle ſteſse ſono da Cornelio Tacito anche riferite,

Lipſius Not. appo lo ſteſso Lipſio tenuto in gran pregio, anzi molto ben lodato. Ma

ad Polit. l. 1. il Lipſio ha pur Seneca difeſo in altra forma; poicchè dice, le coſe ſcritte

c.9. da Sifilino compendiatore della Storia di Dione forſe non eſser di Dio

ne: e forſe che appo lui alcuno s'introduca, il quale di Seneca dica male,

e che quelle calunnie fieno ſtate da Sifilino portate, come dette da Dio

ne, che loda Seneca nel libro 59. Fu Giovanni Sifilino Monaco, e Ni

Gul. Cave in f" del Patriarca di Coſtantinopoli dello ſteſso nome in tempo del

Cartophyl. l'Imperador Michele, come dimoſtra il Cave, e compendiò in maniera
Eccl. l'opera di Dione, che ne fu ben lodato; onde ſcriſse Baldaſsarre Boni

Balthaſ. Bo-facio: Xiphilinus Epitomaſtes Dionis adeo fidelis, di prudens, ut ea qui

nifac. Ludie dema , que mimia elle videbantur, reſecaret; in cateris verò è verbis, qui

º"º: bus Dion uſusfuerat, non diſceſerit. Scripſit quingentis annis poſt Dio
ºipº,º nem, Michieli; Imperatori temporibus: Dal Poſsevino è appellato Vir

ºgº º il din ei Lipſi, faccia che abbi lcune coſe belle ed
", valde doius: e' Lipſio l'accuſa, che abbia troncato alcune coſe belle e

ci, ad utili di Dione; ed altri lo biaſimano per aver fatto quel Compendio, ca

ann, ogg. gione della perdita de'libri di Dione. Diſse però il Calviſio: Xiphilinus

Jo: Leunclau. Dionem" in compendium redegit, magno Reip.malo; Dionis enima

prefin Dion. Commentarius ità excidit, 6 Compendium retentum eſt.

Dini Vita di 21. L'Abate Franceſco Dini di Lucignano Avvocato Saneſe, e no

Mecena Pi- ſtro amico altri vizi ſpiegò di Seneca, dalle ſue Opere, e dagli Autori ri

feſ cap. 3. cavandogli. Moſtrò, che fu maledico di Mecenate, di Agrippa, e di Au
i" de º guſto: così di Ariſtotile, biaſimandolo, per aver fatto Aleſsandro ſuo

si ci diſcepolo llomo iracondo e crudele : Dice, che incolpò i ſuoi Dei di de

ſol ad Mar- litto, ſcrivendo, che Silla ſi uſurpò il cognome di Felice, non temendo

º, l'odio degli Llomini, nec invidiam Deorum, quorum illud crimen erae

senec, Sua- Sylla tana felix. Che diſputò e tenne nelle ſue Epiſtole Deorum"
e

ſor. lib. 1. Ep.9. n
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dentiam circà res abiettas eludi: ed affermò che maria ſi Mumine ſue

Deus regeret, adulteris clanderetur. Ma dell'Epiſtole Suaſorie è creduto

Autore Seneca il Rettorico. Diſſe che Seneca ſcriſſe contro gli adulatori

nelibri de Benefici, e nelle Queſtioni naturali; e pur'egli adulava in ec

ceſſo Nerone, come ſi cava dal ſuo libro De Clementia , lodandolo nel

ſettimo anno del ſuo Imperio, e commendando anco ſe ſteſſo dicendo:

ego ex omnibus mortalibus placui, eleiuſue ſum, qui in terris Deorum

vice fungerer: ego vite, neciſque gentibus arbiter, qualem quiſque ſor

tem,ſtatunque habeat, in manu maea" eſt: e continua le ſue lodi.

Dice che applaudiva Nerone, quando ſtava da Iſtrione nella Scena, in

preſenza di tutto il popolo; e diſſe Dione: Aſſiſtefant ei Burro, é- Sene

ca, ut magiſtri ſuggerentes aliquid cumque dixiſet,plattalebant manibus,

e veſtimenti, ai reliquos ad idem faciendum inducerene, ceterique

omnes invicem clamare cogebantur, uno Thraſea excepto: e narra Tacito,

che Afranio Burro, e Seneca erano governadori della gioventù di Ne- i b

rone, e tra loro concordi nella parità dell'autorità, erano per diverſe

vie ugualmente grandi, Burro per la cura dell'armi, e per la ſeverità

del coſtume; Seneca per le lettere, e per l'oneſta piacevolezza, aiutan

doſi l'un l'altro per ſoſtenere più facilmente l'età pericoloſa del Princi
pe, colle ricreazioni oneſte, quando ſprezzaſſa la virtù . Moſtra lo ſteſſo

i)ini, che Seneca fu invidioſo non ſolo di Mecenate, ma di altri, e ciò

biaſimò Publio Suilio Oratore, e vecchio, che diſſe eſsere egli avvezzo

agli ſtudi vili, ed all'imperizia de giovani, ed aveva invidia a coloro, che

eſercitavano la lor vita, ed incorrotta eloquenza in difeſa del Cittadini: che

era inimico degli amici di Claudio, dal quale era ſtato meritamente ban

dito: ch'era ſtato adultero della Caſa di Germanico, e violava i letti delle

Principeſse: che in quattro anni d'amicizia col Principe avea meſso inſie

me ſette milioni e cinquecento mila ducati di facultà: che non faceva al

tro in Roma, che peſcar teſtamenti, e gente ſenza eredi, e coll'uſure ſmiſu

rate aſsorbire l'Italia, e le Provincie, come narra Tacito. E' pure attri

buita a Seneca l'ingratitudine; perchè Agrippina lo richiamò dall'eſſi

glio, e l'avanzò nel primo grado della Corte; ed egli conſigliò Nerone

ad ammazzarla ancorche foſſe ſua madre, e diſſe di ciò Dione: Ad id fa

cinus quoque, ut à permultisfide dignis dictum eſt, Seneca eum incitavit,

ſive crimen à ſe derivare cuperet,ſive Neronem ad nefariam cadem facien

dam perduceret, ut eum quàm celerrimº Dii, bomineſpue perderent. Ta

cito pur lo conferma, e narrando, che Seneca, e Burro furono chiamati

da Nerone per conſultar quella morte, e che dopo commeſſa la ſcele

raggine iiNerone al Senato, confeſſando di averla fatta morire;

ſoggiugne: Ergò non tam Nero, cuius immunitas omnium queſtur antei

bat, ſed adverſo rumore Seneca erat, quodoratione tali confeſſionem ſcri

pſſſet (componendo egli tutte le Orazioni di Nerone). Altra ingratitu

dine dimoſtra Dione dicendo: Et Seneca, i Rufus cum aliis illuſtribus

sviris contra Neronem conjurarunt. Seguita la morte di Seneca ſi diſſe,

che fu fatta la congiura Piſoniana contro Nerone per farſi Imperadore

Riſone; ma che veramente ſi era ſtabilito, non ſenza ſaputa di Seneca,

di ammazzarſi prima Nerone, poi Piſone per farſi Seneca ſteſſo i"pe
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radore, come narra Tacito, e che erano in bocca del volgo le parole di

Subrio Flavio: Non referrededecori, ſi Citharadus dimoveretur, 6 Tra

gedus ſuccederet: perchè era ſolito così Nerone cantar colla lira, come

Piſone andar cantando in abitoTragico. Queſti, ed altri vizi, che a Se

neca attribuiſcono fanno ben conoſcere , che non fu egli Criſtia

no, e ſe egli di eſſer tale aveſſe dato alcun ſegno, a Criſtiani almeno,

ſarebbe ſtata ogni minima ſua azione ſcritta dagli Autori di dºl ſeco

lo, in cui ſeguì la prima Perſecuzione della Chieſa fatta dagl'Impera

dori, e fu il primo Nerone, che perſeguitò i Criſtiani con pubblico de.

creto verſo l'anno undecimo del ſuo Imperio, e ne fanno menzione

Svetonio, e Tacito. Sono nondimeno aſſai morali i libri di Seneca, e

con ragione diſſe il Lipſio, che ſi leggono non ſinefructu, e che egli vitia

eripit, inſerit virtutes; onde affermò Plutarco, non eſſervi alcun Greco,

il quale nelle coſe morali ſi poſſa a lui paragonare, come riferiſce il Pe

trarca. Gellio però porta il parere di coloro, che ſtimavano inutili i di

lui libri, e molte macchie gli oſſervò nello ſtile, nelle ſentenze, e nel

l'erudizione, e Caligola Imperadore ſolea dire, che quegli ſcritti erano

commiſſure, e calcina ſenza arena.

22. L-Anneo Lucano nipote di Seneca fu pure di Cordova, e nac

que 39 anni prima di Criſto, viſſe in Roma, e fu Poeta, e la ſua Opera

è Pharſalia, cioè la guerra civile di Giulio Ceſare, e Pompeo. Quintilia

no dice,che mangis Oratoribus, quàn Poetis annunerandus: vuole Servio,

che ſi debba dire Iſtorice, perchè il ſuo Poema è Iſtoria ; ma lo difende

Poeta le Scaligero, per li verſi,e" finzioni poetiche; dice però di

lui: Proindè ut nimisfortaſi è liberè dicam,interdum mihi latrare, non ca

nere videtur. Morì di anni 26, nella congiura di Piſone, poicchè congiu

rò contro Nerone, perchè gl'impediva la fama de ſuoi verſi, avendogli

. per la ſua vana emulazione proibito il pubblicargli, come narra Tacito

Preſo dunque, nominò Attilla ſua madre, come conſapevole, e taglia

teſi le vene, quando fu fatto morire, mentre ſentì raffreddarſi i piedi e

le mani, ricordatoſi de verſi compoſti nel deſcrivere una morte ſimile

di un ſoldato ferito, gli recitò, e con quelle ultime parole ſpirò.

23. Di Gerapoli della Frigia fu Epitetto Filoſofo Stoico, e ſervitore

in Roma di Epafrodito liberto di Nerone: fu vile, e zoppo, di corpo de

bile; ma nobilitſimo di mente, e di vita ammendatiſſimo, come dice il

Lipſio. Il ſuo Enchiridion è appellato l'anima della Filoſofia Stoica, e

benchè picciolo trattato, può nondimeno inſtruire gli llomini ne' co

ſtumi. Partì da Roma in tempo di Domiziano, offeſo dal ſuo Imperio,

e ritornò nella patria, ma viſte ſino a tempi di Antonino. Marco Va

lerio Marziale fu Spagnuolo, Bilbili in Celtiberia natus , come dice il

Voſſio in tempo di Claudio, e regnando Nerone andò a Roma di anni

diece, ove s'inſtruì negli ſtudi, e vi dimorò 35 anni. Fu molto caro a

Tito, e E)omiziano: fu Tribuno, e dell'Ordine Equeſtre; ne' tempi di

Traiano tornò nella patria, ove ſcriſſe il libro 12. degli Epigrammi, e vi

morì di malinconia, perchè non vi era bnorato, come in Roma, e da'

Cittadini ſuoi era criticato. Sono lodati i ſuoi Epigrammi da alcuni, e
Plinio dice, che erat homo ingenioſus, acutus, acer, e quiri i ma

--- Cri -
- - - -
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ſtribendo & ſalis haberet, & fellis, nec candoris minus; molti però lo

ibiaſimano; onde diſſe il Borrichio: Epigrammata eius arguta pleraque

ſunt, & acuta; ſed e ſepè pra obſcenitate putida, indigna, qua oculis ca

ſtis obſerventur. Il Giraldi diſſe gli ſteſſi Epigrammi Aſinis placere: e'l

P.Rapini ſtimò, che ſia egli ſtato il primo ad uſare le argutezze nel fine

di eſſi, quando la" della lingua latina incominciò a perderſi.

24. Marco Fabio Quintiliano fu Spagnuolo di Calahorra, Città nel

la Spagna Tarragoneſe, e fu troppo giovine portato in Roma da Galba

Imperadore. Vogliono, che ſia egli ſtato il primo, che aprì ſcuola in

Roma di Rettorica col ſalario del Fiſco, e che divenne ricco. Fu in quei

tempi, in cui il parlare Romane inchinava alla barbarie, e dice il Voſ

ſo: Fabius (ptimus inſtituende pueritia drtfx. Scriſſe i diece libri ln

ſtitutionum Oratoriarum, ed ancora Declamationes 19 e dal Caſaubono p

è appellato emundiſſima naris, e iudicii vir. Per la ſua lingua è molto

scommendato; perlocchè diſſe il Vives: Ciceroni Quintilianum adjunxit

Laurentius Valla, tanguam comitem , aut veriàs ſocium ; parenque non

aomminò injaria, cum erborutnia munditie, tuma translationuma, e totius

di lionis acumine. Narra il Poliziano, che invidiava, e ſpregiava Seneca;

perchè procurava egli reſtituire alla ſua prima purità il modo del dire

già corrotto, e vedeva il ſolo Seneca nelle mani de giovani, mentre

procurava di ſuperar lui, e tutti gli altri. Giulio Frontino llomo Conſo

lare viſſe in tempo di Nerva, e di Traiano , e fu da Nerva fatto Prefet

to delle acque; ſcriſſe le Aquedutibus, e dedicò a Traiano i libri degli

Stratagemmi, perchè fu perito nella Geometria, e nella Scienza milita

re. Di lui diſſe il Sigonio. Sextus Aurelius Frontinus Stratagematum li

bros conſcripſit, in quibus ex omnibus Hiſtoricis exempla in certos libros

diſtincta enumerat copiosè, º magna cum utilitate; licet pleraque Libra

riorun errore inºptèſi repetita. Oſſervò il Vives, che Julius Frontinus

De Aqueductibus, 9 ad locorum llrbis notitiam valet, cy ad notationena

Faſtorum .

- 25. Flavio Giuſeppe Ebreo fu di ſangue regio, figliuolo di Matatia, e

Sacerdote in Gieruſalemme; e nella rovina di quella Città fu pigliato

da Veſpaſiano, e dato a Tito Imperadore, il quale lo portò in Roma.

Per l'eccellenza dell'ingegno avendo offerto a medeſimi Ceſari i libri

della Cattività Giudaica, fu onorato ; onde ancor vivendo furono

ordine del Senato, e del Popolo Romano i ſuoi libri poſti nella pubblica

Libraria, e gli fu ancora innalzata una ſtatua di bronzo dopo la ſua

morte . Scriſſe ancora in Greco venti libri delle Antichità Giudaiche,

dal principio del Mondo ſino al decimo anno di Nerone, e nel 18.di eſ

ſe confeſſa, che Criſto per li gran ſegni, che faceva, fu ucciſo da Fari

ſei, e che Giovan Batiſta fu veramente Profeta. Per l'elogio, che formò

a Giesù Criſto, S.Girolamo lo poſe nel Catalogo degli Scrittori Eccleſiaſti

ei, come dice Siſto da Siena, e dello ſteſſo elogio ne fa menzione Euſe

bio; e così difende il Card.Bellarmino; benchè ſtimano alcuni, che quel

lo Elogio non ſia di Gioſeffo. Scriſſe altri ſette libri De Bello Judaico;

due ancora delle Antichità contro Appione Gramatico Aleſſandrino, il

quale ne'tempi di Caligola, mandato Legato a nome de Gentili avea
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ſcritto contro Filone un libro in biaſimo de' Giudei. Scriſſe pur la ſua

Vita, ed un libro della Ragione Superiore, in cui diffuſamente ſi legge il

martirio de' Macabei. Molti errori ne' ſuoi libri notò il Baronio, ºi

Cornelio è Lapide: Joſephus multa, invidia declinanda ergò, ut gratiora

eſsent auribus Veſpaſiani, ac Romanorum, pratextit . Catera ad pompam

letorquet. linde plurima habet, qua diſcrepant à Scriptura, c ei contra

ria ſunt. Il P. Rapini afferma, che egli occultò i veri miracoli nella ſua

Iſtoria Giudaica, e ſuppoſe ſucceſſi poco veri; acciocchè da Gentili

foſſe creduto, al loro ingegno, e guſto accommodandoſi.

26. Altri lomini dotti viſſero anche in Roma in quei tempi,e di mol

ti ſi ſono exiandio perdute le memorie; così letterata era pure l'Italia;

molti in varie Città eſſendo applicati agli ſtudi, nè quì poſſiamo di tut

ti i luoghi far diſtinta menzione. - - -

Del Secondo Secolo dall'Anno I o 1.

C A P. X.

i- TR. Egnava Traiano, quando principiò il ſecondo Secolo, e gli

fu poi ſucceſſore Adriano; indi Antonino il Pio; poi Marco

Aurelio con Lucio Vero, e Comodo, Pertinace, Didio Giuliano, e Se

vero. Sanguinoſo fu veramente alla Chieſa queſto Secolo, e ſtenderella

ſi vide tra le Nazioni col mezo de Martiri, che dalla crudeltà de' Paga

ni Imperadori a ſuoi Fedeli venivan dati. Furon Pontefici Santi, e Mar

tiri Anacleto, Evariſto, Aleſſandro, Siſto, Telesforo, Igino, Pio, Anice

to, Sotero, Eleuterio, e Vittore; poicchè nel loro tempo avvennero al

tre crudeli perſecuzioni de Criſtiani ; cioè la Terza ſotto Traiano, e

Adriano , e la Quarta ſotto Marco Aurelio Antonino. Scomunicò

Vittore Papa le Chieſe dell'Aſia , perchè celebravano la Paſqua come

gli Ebrei a 14 della Luna di Marzo, primo meſe dell'Anno Giudaico,

in qualunque giorno ella cadeſſe, e mandò al Concilio di Ceſarea della

Paleſtina l'autorità di eſſere Preſidenti Teofilo Veſcovo di Ceſarea, e

Narciſo Veſcovo di Geruſalemme per regolare la ſolennità della Pa

ſqua ſteſſa;acciocchè ſecondo la tradizione degli Apoſtoli nella Domeni

ca ſi celebraſſe; il che fu in Roma deciſo nel 198. nell'ultimo Concilio

per ciò congregato- -

2. Crebbero" l'Ereſie in queſto tempo, e furono gli Eretici Ba

ſilide, Saturnino d Antiochia, allievo di Simone Mago, Carpocrate d'A

leſſandria, i Chiliaſtio Millenari, Valentino, i Nazarei, gli Ofiti, i Cai

miani, i Setiſti, Baſſo, Tolomeo, Marco, el ſuo diſcepolo Eracleone,

Cerdone, e Marcione, Ermogene di Africa, Montano di Frigia, Tazia

no, Severo, Bardeſane, gli Arcontici contrari a Sagramenti, Prodico il

Capo degli Adamiſti, e Blaſto de'Quartadecimani, Fiorino, ei due Teo

doti l'uno Coiaio di Bizanzio Capo degli Alogi; e l'altro Orefice Capo
de'Melchideſechiani, i cui errori quì riferir non poſſiamo.

3. Fu letterata eziandio l'Italia in queſto Secolo,e molti Imperadori

-

iſſe
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le Scienze favorivano; poicchè Adriano divenne grande per la familia

rità con Traiano, e per mezo delle Orazioni, che dettò per l'Imperio,

avendo di dodici anni cominciato a filoſofare, i Peripatetici ſeguendo,

Giovaron moltº alla letteratura dell'Italia i dotti Imperadori, per cui
le Scienze furon tenute in gran pregio, e lo ſteſſo Adriano le favorì

molto, anzi avea ſempre nella Corte i Filoſofi, gli Aſtrologi, i Rettori

ci, i Gramatici, i Muſici, gli Ariſmetici, i Geometri, i Pittori eccellen

ti, e con tutti ben potea uguagliarſi, e vincere anche molti; perchè fa

raro in qualunque coſa e perito in qualunque dottrina ed arte di pace, o

di guerra, in cui può l'uomo eſſere perfetto, e ſoleva dire con verità,

che non avea laſciato di ſaper meglio di tutti qualunque coſa ; come più

diſtintamente la ſua perizia in ogni arte Sparziano, e Pietro Meſlia nel

la ſua Vita deſcrivono. Viſſero al ſuo tempo illuſtri llomini dotti, vari

gran Maeſtri di Rettorica, e di altra dottrina; così fioriron Salvo Giu

liano, Nerazio Priſco Leggiſti: Aulo Gellio, Favorino, Epitetto Filoſofo, ";
piano Aleſſandrino, e molti altri. Non fu meno dotto ed amator de'

Letterati Antonino Pio, dando loro larghiſſimi premj: ed oſſerva lo

ſteſſo Meſſia nella ſua Vita, che ſotto quei buoni Imperadori dalle par

ti tutte del Mondo correano a Roma a vederla piena di gran popolo, e

le ſue grandezze, i teſori, e gli edifici, le ſtatue, e le pitture più nobili, di

cui facea gran pompa con ammirazione di tutti, oſſervavano. Con ſi

curezza e libertà ben potea ciaſcheduno ricercar tutto il Mondo in quei

tempi; mentre tutti ad un Signore aſſai giuſto e benigno ubbidivano

ſenza tema di guerra, di corſari, e ladroni; ſenza trovare a ciaſchedun

paſſo nuove leggi, e nuovi Signori; ſenza biſogno di ſcorta, o di ſalvi

condotti ; ma tutti da amici e Cittadini trattandoſi in ogni parte del

Mondo, a guiſa di un picciol Regno, con pace, e giuſtizia tutto gover

nandoſi. L'una all'altra terra di quelche abbondava provvedendo, e le

mercadanzie ſenza gravezze da per tutto correndo, una ſola legge ſi oſ

ſervava ; ed unione e pace nelle maggiori parti della terra abitata; per

locchè di grandezza, " ricchezza, e di ornamenti, non ebbe mai Roma

alcun paragone, e l'Imperio Romano avanzò tutti gli altri.

4. Fu anche dotto Marco Aurelio, così agli ſtudi della Filoſofia, e di

tutte le dottrine" fu detto il Filoſofo; e per ſua opera non ſi

vide ſolo nell'Italia la letteratura propagata ; ma arricchiti e premiati

gli llomini dotti. Oppiano, che ſcriſſe in Greco de peſci, Frontone Ora

tore, Peregrino Filoſofo, Marcello Poeta, Scevola Leggiſta, ed altri llo

mini celebri fiorirono al ſuo tempo. Albergava in Roma S.Giuſtino Fi

loſofo nella Caſa di S.Pudente Senatore Romano, ove fu edificata la

Chieſa di S. Pudenziana, ch'era il ricovero di tutti i Criſtiani, che dal

l'Oriente venivano, quando per avere difeſa la Religione di Criſto con

nn'Apologia dottiſſima, per ordine di Marco Aurelio, e Lucio Vero

ricevè il martirio. Da i due ſtelli Imperadori ebbe in Roma Aleſſandro

Afrodiſeo una Cattedra, e reſtaurò la Filoſofia d'Ariſtotile, i cui libri da

Silla condotti erano ſtati da Andronico riſtorati ; e con molta diligenza

l'interpretò poi l'Afrodiſeo, ed acquiſtò tanto nome, che non ſi riputa

va Ariſtotelico , chi l'Afrodiſeo non ſeguiva, come narra ilPºiSe

nei

Piet. Meſsia”

Vit. degl'Ime

per.

P.Perer, in

Phyſ.
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p. Foreſt, nell'Italia fiorì la ſcuola Pitagorica , fu pure nell'Italia ſteſſa riſtorata la

Filoſofia d'Ariſtotile, di cui formaremo un particolare diſcorſo, e diſſe il

Pererio, che fu l'Afrodiſeo ne tempi di Galeno, e di Tolomeo Mate

matico, e di Giuſtino contradittore aſſai forte di Ariſtotile, perchè

molti allora ſeguivan la Platonica Filoſofia; e ſcriſſe ancora ne tempi

di Antonino Imperadore, come lo cava dal ſuo libro De Fato, o più

toſto nell'età di Settimio Severo, il che affermò Poliziano, ed anche in

quel tempo il Buſſieres lo deſcriſſe, quando nella Scuola di Aleſſandria

eran celebri Clemente Aleſſandrino, e Panteno, e poi Origene. Sembra

no talvolta diſcordi i Cronologi, diverſi tempi agli llomini celebri aſ

ſegnando, tanto che da un ſecolo all'altro appariſcono trasferiti; ma

ciò ſpeſſo avviene o dalla diverſa regola nel numerar gli anni de ſecoli,

o dalla età degli uomini ſteſſi; poicchè nel fine di un ſecolo, e nel prin

cipio del ſeguente han viſſuto,

g. Fiorirono in queſto ſecolo tra gli Ulomini dotti Aulo Gellio Roma

no, che diede titolo al ſuo libro di Noites Attica, perchè ſtando in Atti

calo compoſe di notte, e fece menzione di ſeicento e più detti, ed inſti

tuti di Gramatici, Poeti, Rettorici, Filoſofi, Medici, e Giuriſconſulti. Fu

Valla prafat. detto dal Valla Gellius publicus penè literatorum cenſor, ſºlert ſimut

l.2. & l.6. verborum inveſtigator, atque cenſor. Dice il Voſſio, che non ſi debbano

Vof 4 lº ſentire i due dotti Spagnuoli, che lo biaſimarono, cioè il Vives, ed An

Atit. Orar P tonio Auguſtino, nempi concoquere non potuerunt, quod vituperaſſet, vel

i omenſ ſaltema maligniti laudaſset L. Senecam itidem hominem Hiſpanum. Sve

in" , tonio Tranquillo fu Patrizio Romano, e Segretario di Adriano Impera

,“ dore, e per le ſue Vite de dodici Ceſari fu detto dal Poſevino Hiſtoricus

, rifellin. prudens, ac verax, antiquitatis autem Romanorum, é Grecorum peri

Riſtret.Iſior. tus admodum. Claudio Eliano ſi chiamò Romano, perchè ivi da Citta

Poſſevin. lib. dino viſſe, ma nacque in Paleſtrina,e ſcriſſe de Animalibus, de Varia Hi

16. Bibliotb. ſtoria, e de Re Militari. Affermano di lui, che ſolea dire non eſſer mai

ſelect. c. 7. uſcito dall'Italia, non eſſere andato ſopra qualche nave, e nè meno il

mare aver conoſciuto, come narra il Rodigino. Giuſtino Iſtorico fu ne'

Mappam. I

flor.Tom.1.

Rhodigin. - - - - - - - - -

Anti; lei i tempi di Antonino Piº ; benchè altri in altra età affermino eſser viſsu

3 I. c. 31 e to, e compendiò li 14o libri di Storia di Trogo Pompeo Spagnuolo ſuo

Maeſtro, che le Iſtorie tutte da Belo padre di Nino Re degli Aſſiri ſino

alla Monarchia di Ceſare avea deſcritte in latino. Diſse il Quenſtedio

Trogi Pompeii compendium fecit Juſtinus quidan. Res ea , utfieri amat,

diſpendio fuit Trogo, nani ipſe quidem pra illo breviario ſeponi, ae negligi

capit, atque interire tandem: e lo ſteſso affermò il Card. Bona: Juſt mus

Hiſtoricus Trogi Pompeii breviator, ſtylo nitidiſſimus, cuius epitome ipſi

Trogo exitio fuit -

6. Altri Italiani tralaſciando in varie dottrine periti, non vi è dub

bio, che nell'Italia, ed in Roma ſpecialmente viveſsero molti ſtranieri.

claud, ver- " Floro Iſtorico fiori ne tempi ultimi di Traiano, e ſcriſse le Storie
der in Au- de Romani con ſomma brevità - l Verdero cosi di lui ſcriſse : Lttcites

fior. Cenſion. Florus brevitate ſia ſe implicat potiàs, quara esplicat, cuius opera Livii

v, i, pe multi libri periere . Scelus laqueo dignum. Dice il Voſſio, che lo ſtile di

Rif laia e Floro ſia declamatorio, e che inolto errò nella Cronologia, e ſoggiu

3o, -
- , gne:

'..

-
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gne: Valde autem falluntur, qui eum putant in Hiſtoria ſua Epitomen

nobis Livii dare voluiſe; ſiquidem erebrò è Livio recedit . Ma il Lipſio

vuole,che Florus non tam Livii, è quo ſapè diſsentit , quàm Rerum Ro

manarum ſcripſit. Franceſco la Motta le Vayer dice, che ſia biaſimato

per aver lodato con qualche ecceſso la Spagna, nel cap.ſſto, nel decimo

ttimo, e nel decimottavo del ſecondo libro per amor della patria; oltre

quelle lodi, che dà nella guerra di Sertorio nel decimoterzo.Appiano Aleſ

ſin.lrino fu Avvocato in Roma ne'tempi di Traiano, e di Adriano, e

ſcriſse le Iſtorie de Romani: così Galeno vi dimorò lungo tempo, e gran

parte delle ſue Opere vi compoſe, come in altro luogo riferiremo. Ar

riano di Nicomedia diſcepolo di Epitetto Scrittor celebre eſsercitò mol

ti ufici nella Repubblica, ne' tempi di Adriano, e degli Antonini, e

giunſe ancora alla dignità di Conſole: ma tutti gli ſtranieri, che in Ro

ma fiorirono, quì non è neceſsario raccordare; poicchè degl'Italiani

ſteſſi molti laſciamo in ſilenzio.

Del Terzo Secolo dall'Anno 2 o 1.

C A P. XI,

P. Cº" l'Imperio di Severo, quando principiò il terzº

Secolo, e dopo lui regnarono Caracalla, e Geta, Macrino,

Eliogabalo, Aleſsandro, Severo, Maſſimino Puppieno, e Balbino, Gor

diano Pio, Filippo Decio, Gallo, e Voluſiano ſuo figliuolo, Emiliano,

Valeriano, e Gallieno, il quale per l'ozio, e per li vizi non ſolo ſi curò

poco di Valeriano ſuo padre fatto prigioniero da Sapore Re de'Perſi,

che nel ſalire ſul cavallo, di lui ſi ſerviva per iſcabello, come Tamerla

no portò ſeco Bajazetto Re de Turchi in una gabbia di ferro racchiuſo,

ed a modo de'cani cibandolo; ma diede a'li l'occaſione di occu

pare Provincie diverſe; agli Allemani di ſaccheggiarla Gallia, e ſcor

rere la Spagna, e l'Italia, ed a più Tiranni di occupare l'Imperio, Clau

dio 11. poi vinſe i Goti, che avean meſso l'Illirico, e la Macedonia a

ſacco; ed Aureliano ſuo ſucceſsore avendogli rotti di nuovo in tre fatti

di armi, a Piacenza, a Fano, ed a Pavia, ſalvò l'Italia. Probo dopo Taci

to ricuperò altri Regni, e dopo Caro con Carino, e Numeriano, il quale

i ſino a Cteſifonte avanzò le ſue conquiſte facendo guerra alla Perſia, re

gnarono Diocleziano, e Maſſimiliano compagni, che dopo molte vitto

rie a Coſtanzo Cloro, e Galerio laſciaron poi l'Imperio.

2. l)opo Vittore furon Pontefici Romani Zefirino, Caliſto, ulrba

no; Ponziano, Antero, Fabiano, Cornelio, Lucio, Dionigi, Felice, Eu

tichiano, Caio Dalmatino, e Marcellino tutti Martiri e Santi; fuorchè

Zefirino, e S. Dionigi, che non ebbero il martirio. Furon molte le Per

ſecuzioni de Criſtiani in queſto Secolo, cioè la quinta ſotto Severo, la

feſta di Maſſimino, la ſettima di Decio, di Gallo, e di voluſiano: l'ot.

tava dello ſteſso Voluſiano, e di Gallieno, e la nona di Aureliano;ben

chè gli Autori altrimente le numerino, come appreſso ſpiegaremo.

- 3. Molti

Lipſ. lib. Ie

Ele:i, cap.;.



To4 Idea dell'Iſtor.d'Ital. Letter di Gideinto Gimma,Tom.I.

Molti furono i Concili, che in vari luoghi per li biſogni della

Chieſa ſi unirono; ma tre furono in Roma, uno nel 25o. in cui ſi ſtabilì

di riceverſi a penitenza coloro che nella perſecuzione per timor de tor

nienti rinunziarono la Fede; l'altro per condannare i Novaziani, che

quel ricevimento impugnavano: l'altro nel 26o. ſotto Papa Dionigi,

perchè Dionigi Patriarca d'Aleſsandria fu accuſato d'ereſia.

Furon molte eziandio l'Ereſie, come di Praſsea autor de' Me

narchici, di Tertulliano fatto Montaniſta, di Simmaco prima celebre

per la ſua verſione della Bibbia, poi ſeguace di Ebbione : degli Arabici,

di Agrippino Veſcovo di Cartagine, di Origene, che moſtrò prima tan

Caſsiodor.In- to zelo per la Fede; poi cadde in molti errori, dicendo di lui Caſſiodoro:

ſtit... Divin Ubi benè,nemo melius, ubi male, nemo peius. Vi furono altresì gli Elſai

Leliione ti così detti da Elſai Giudeo: i Valeſiani, Novaziano, gl'Idroparaſti, che

celebravan la Meſsa coll'acqua ſola: Sabellio, che accrebbe l'Ereſia de'

Protopatſiani cominciata da Praſsea : Gli Apoſtolici, o Apottatici, o

Rinovatori: i Chiliaſti, o Millenari: Paolo Samoſateno Veſcovo di An

tiochia: Manete capo de'Manichei, e gli Aſtinenti. Si vide in queſto ſe

colo il primo Sciſma, in cui Novaziano Prete di Roma ſi ſollevò con

tro il Papa Cornelio, ed inſtigato da Novato Veſcovo Africano tentò

rompere l'unione della Chieſa, e chiamava Catari, cioè puri e netti i

ſuoi ſeguaci, e fu lo Sciſma nell'anno 25 r.

5. Si crede in queſto tempo inſtituito l'Ordine degli Eremiti, di cui

fu il primo S.Paolo, cioè nel 253.e nel 254. quello de Cherici Regolari

dell'Africa, il quale inſtituì S. Cipriano Veſcovo di Cartagine. Queſto

in un Concilio di più Veſcovii" decretò doverſi far di nuovo il

Batteſimo conferito dagli Eretici; e ciò ſtava pure decretato nell'altro

Concilio fatto da Agrippino ſuo predeceſsore nel 215. ma condannato

quel decreto da Santo Stefano Papa, accettò ſubito S. Cipriano quel che

º º avea il Pontefice ordinato, come ſcriſse il Baronio, ei Bellarmino.
ann. 258. 6. Continuava in quel ſecolo il pregio dell'Italiana dottrina , ed

erano amatori del ſapere anche alcuni" poicchè Aleſsandro

Severo non trattava coſa grande ſenza chiamarvi i dotti, e gl'Iſtorici:

anzi voleva antichi ed eſperti ſoldati nelle coſe di guerra. Scriſse egli le

vite de'buoni Principi, ſpeſso co'i Letterati mangiava, o almeno alla

tavola" qualche libro; ed egli inſtituì i ſalari a Rettorici, a Gra

matici, a Medici, agli Aruſpici, a Matematici, a Meccanici, ed agli Ar

chitetti, come dice il Biondo, e mandò allo ſtudio i figliuoli, che eran

Blond. Rom. poveri, dando pur loro da vivere: Fece molte leggi, ma tutte col conſi
Triumph. lib. glio di venti Giuriſconſulti eccellenti, tra quali ulpiano di Tiro, e

4e Paolo da Padova aveano il primo luogo, e col loro conſiglio tutte le

cauſe gravi ſi ſpedivano, e di ciò più diſtintamente ſcriveremo nel Diſ

corſo della Giuriſprudenza Romana nel cap. 2o. Fiorirono tra gli altri

Fabio Sabino, Elio, Gordiano, che fu poi Imperadore, Pomponio, Afemo,

Africano, Lucio Frontino, Marziano, Calliſtrato, Ermogene, Venuleio, Tri

fonio, Meziano, Celſo, Proculo, e Modeſtino, i quali tutti erano ſtati diſce

li del famoſiſſimo Papiniano di Benevento. Furono anche con eſſi

Claudio Venato eccellente Oratore, Catilio Severo, uomo di gran dottri

- , -
e . - v,

Ila
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ma e giudizio, Elio Sereniano, e calarcelo, de quali fa menzione il Tar- rarcagnotº
CaglOta- - - Iſtor.del Moda

º Gordiano Imperadore ſi acquiſtò il grido di letterato co'i libri, º": -

che ebbe di Sammonico Sereno ſuo Scrittore, che erano ben da ſeſſan

taduemila, come riferiſce Capitolino. Aureliano ſcriſſe l'effemeridi,

cioè le coſe, che ogni giorno avvenivano, ed anche una Iſtoria delle

guerre, come dice Vopiſco. Tacito fe porre in tutte le Librarie Corne

io Tacito, che le Iſtorie avea ſcritto, e lo dicea ſuo padre e maggiore; e

perchè non ſi perdeſſe l'Iſtoria per negligenza ordinò, che diece copie

ogni anno ſe ne formaſſero: Numeriano perchè le lettere avea in pre

i" , volle, che per decreto del Senato la ſua Statua foſſe poſta nella Li
raria colla inſcrizione: A Numeriano Ceſare Oratore potentiſſimo, r

8. Non potea però non eſſer dotta l'Italia , e Roma eviandio, quan

do in quel ſecolo i ſuoi Imperadori eran dotti, ei profeſſori delle ſcien

ze, e delle arti favorivano. I Giuriſconſulti eran molti, e fiorirono Af

tonio Sofiſta, Elio Lampridio, Elio Sparziano, Giulio Capitolino, Vopiſco di

Siragoſa, Volcazio Gallicano, Trebellio Pollione, e molti altri, che ſcriſſe

ro; ancorchè con poca eloquenza; perchè ſi andava ella coll'Imperio a

poco a poco perdendo. - -

9. Tra'Padri Latini di queſto Secolo ſono numerati Minuzio Felica

Avvocato Romano, che ſcriſſe a difeſa della Religione Criſtiana; S.Ip

polito Veſcovo di Porto vicino a Roma: S.Zenone Veſcovo di Verona, ed

altri; e vi erano altresì dotti e Santi Pontefici, che ebber cura, che foſſe

anche dotto il ſuo Clero. In tempo di Aleſſandro Imperadore leggeva

in Roma Aſpaſio da Ravenna, ed altri llomini dotti ancora inſegna
Vamos

Io. Furon molti veramente i Virtuoſi e dell'Italia, e ſtranieri, che

in Roma allor viſſero, e di alcuni quì ci conviene far menzione parti

colare; ancorchè brevemente alcune loro notizie riferire poſſiamo. Mi

nazio Felice ſi ſtima Africano; ma fu Avvocato Romano, e ſi crede al

tresì, che fiorì verſo l'anno 22o. Scriſſe di lui S. Girolamo: Minutius Fe- S. Hieronym:

lix Rome inſignis Cauſidicus ſcripſit Dialogum Chriſtiani, di Ethnici diſ- De Vir.illuſtr.

putantium, qui Oétavius inſcribitur;ſed & alius ſub nomine eius fertur Ei in Epiſt.

de Fato, vel contra Mathematicos, qui cum ſit & ipſe diſerti hominis, non ad Aagnum.

mihi videtur cum ſuperioris libri ſtylo convenire. Dal Dreſſelioè appella- Hier Drexel

to Romanus Oratori rei chriſtiana magnus Prºpugnator. Lucio Floro fu e, ſi,

di queſto ſecolo, e fiori negli ultimi tempi di Traiano, e ſcriſſe quattro prodromi e.

libri delle Storie Romane, come abbiam detto nel primo ſecolo, cap. 9. ternitat.

i quali ſi credono da alcuni eſſer Compendio della Storia di Tito Livio.

Pice il Voſſio, che il ſuo ſtile nella Storia è Declamatorio, e poetico, voſsius l. Ie

ſcorgendoſi anche parte de verſi di Virgilio, e foggiugne: Et tamen ea De Hiſtor.la

potiſſima eſt Flori noſtri laus, quod Scriptor eſſet elegans, e diſertus, cº ſi tin.c.3o.

Paucuſa exceperis, qua frigidius dicia videntur,verèfloridus: l'accuſa però

di molta negligenza nella Cronologia, i tempi confondendo. Oppiano

fu di Cilicia, Gramatico, e Poeta : viſſe ſotto Antonino Caracalla,

ſcriſſe in Greco Haulietica, cioè Piſcatoria, libri cinque: Cynegetica libri

quattro, De Aucupio libri due. Dedicò le prime due Opere acº"
- - - O e do
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e donatus fuit ab eodem ob ſingulos verſus ſtatere aureo; hoc eſt viginti

millibus nummorum aureorum, come dice Svida; però ſono detti i ſuoi

verſi di oro. Lo Scaligero lo ſtimò così eccellente tra Greci, così nume

roſo, che tra quelli ſolo egli pare, che ſia giunto alla diligenza di Virgi

lio; ma il Verdero diſſe, che Oppianus de Piſcibus ſoluta oratione ſcri

bens, ſepè pro aliis alios piſces accipit - Di trenta anni dell'età ſua morì

di peſte, e da Cittadini gli fu innalzato il ſepolcro, e la ſtatua.

i 1. Scriſſe in Greco Erodiano gli otto libri della ſua Iſtoria Romana

dalla morte di Marco Aurelio Antonino ſino a quella di Balbino, e

Maſſimo Imperadore, che furono con molta felicità in latino tradotti

dal Poliziano. E' aſſomigliato a Tucidide per l'eleganza dal Robortello;

e Franceſco Matteo le Vayer ſtimò, che abbia ſcritto più libri dell'Iſto

ria, ed altri ancora, che non ſono a noi giunti. Dice, che prima fu Gra

matico Aleſſandrino, come era ſtato Apollonio ſuo padre, cognomina

to Dyſcolus, o Moroſus, e ſoggiugne: Ut ut res ſit, meliorem etatis ſua

partem Roma in Aula limperatorum traduxit, ubi ei facultasfuit, ea cu

rioſitate, quan in eius libris cernere licet, innumera praclara indagandi,

que alibi non docenaur - Di Nicea nella Bitinia fu Dione Caſſio, in tempo

di Comodo, e di altri Imperadori: fu fatto Senatore Romano, conſu

mò il tempo della ſua vita nel governo della Repubblica, paſsò per

tutti i gradi di onore, fu due volte Conſole, e poi Viceconſole, governò

Provincie con lode, come dice il Bodino, che ſcriſſe ancora: Qais dubi

tet eum interoptimos Scriptores cenſere? Profecio Comitiorum, ac Magi

ſtratuum Romanorum, totiuſue publici Juris diſciplinam accuratè colle

it: e molto lo loda, che ea, qua Tacitus Imperii Arcana vocat, penè ſo

s evulgavit. Fuit enim publici Conſilii diligens indagator. Da Ruperto è

detto Maxima fidei, 6 autoritatis Hiſtoricus:e dal Boſſio ancora: Pru

dentiſſimus profeotò, graviſſimuſque Scriptor, nemineque utilitate, 6 di

ſciplina Hiſtorica inferior. Cominciò egli la ſua iſtoria dalla fondazione

di Roma: 34 ſuoi libri ſono perduti, e ſolo ſi trovano gli altri 25 ſeguen

ti, che incominciano da fatti di Lucullo, e finiſcono nella morte di

Claudio Ceſare: e ſi ſono anche perduti gli altri, che ſeguivano; e dice il

Voſſio, che nondimeno benè eſt, quod horum excerpta ſaltem habemus.

Nell'ultima ſua età con licenza dell'Imperadore ſi ritirò nella patria,

per ivi menare gli altri anni della ſua vita e di lui altra volta abbiamo

anche ſcritto. -

12. Fu Egizio Plotino, Filoſofo Platonico, diſcepolo di Ammonio

Filoſofo Criſtiano, e maeſtro di Porfirio. Ne tempi di Filippo Impera

dore inſegnò in Roma, ed avea Scolari non ſolo laolatri; ma Criſtiani

ancora, e ſi crede, che abborrì molto la noſtra Religione. Scriſſe 54. li

bri di coſe Filoſofiche, interpretate da Marſilio Ficino. Morì nell'anno

27o di età 66- ed è appellato il ſecendo Platone: di lui narra il Rodigino;

Cum iamiamº foret animam acturus, perrexit ad eum inviſendum Euſta

chius, ſicut ab eodem relatum ſibi Porphyrius ſcribit:habitabat is Puteolis

Adhuc (inquit Plotinus)te expecto, atque equidem iam admitor, quod in no

bis divinum eſt,addivinil" viget in univerſo,redigere: ſpiritum

que bis verbis emiſit. Viſſero alcuni ſtorici in queſto ſecolo, de quali
-

COSA



Del Quarto Secolo dall'anno 3oi. Cap. 12. 1o?

scosì ſcriſſe il Sigonio: De Julio Capitolino, Elio Lampridio, Trebellio Pol

lione, Flavio Vopiſco, Aglio Spartiano, 6 Vulcatio Gallicano, qui uno ferº

tempore ſub Diocletiamo, 6 Conſtantino Magno Imperatore Rom. Princi

pum vitas conſcripſere, vis habeo quid dicam; adeò temporum injuria, 9

Librariorum indiligentia ſunt mutili, 6 corrupti; ex his tamen, qua ex

tant, facile colligere poſſumus, eos pro temporum conditione ſatis diligenter

in hiſtoria conſcribenda fuiſſe; ſed rerum diſpoſitio, qua uſi ſunt, minus

apta,l" tenuis. Pleraque etiam dicenda omittunt, multis ineptè,

que ad rema nihil, vel parum pertinent, additis, cº cuma brevitati ſtu

dent, in mimiamº verboſitatem incidunt, minuta quaeque perſequentes. No

tir tamen chari eſſe debent, cum eorum temporum meliores Scriptores non

ſhabeamus. Altri Autori lo ſteſſo confermano, dovendoſi leggere più to

ſto per l'Iſtoria, e coſtumi di quei tempi, che per la lingua latina, ed

eloquenza, della quale ſon privi, e dello ſteſſo genere è Aurelio Vittore,

e Severo Sulpizio altresì, che viſſero nel ſeguente ſecolo. Ma Giulio Capi

tolino è il più biaſimato; onde diſſe il Voſſio: Omnium verò maximè in

curiam ſuam prodidit Julius Capitolinus, cui congerendi tantum, non di

gerendi voluntas fuiſſè videtur: ed il Vayer: Julius Capitolinus eorum om

inium, qui illum evolvere dignati ſunt, omnium Hiſtoriae Auguſte Scripto

rum viliſſimus habetur. Afferma il Cardinal Baronio, che Giulio Capi

tolino ſteſſo, e Sparziano compoſero la loro Iſtoria delle vite di alcuni

Imperadori in grazia di Diocleziano, a cui le ſcriſſero, come da loro

ſcritti ſi vede: e perchè ſapevano eſſere quell'Imperadore nemico de

Criſtiani, paſſarono in ſilenzio tutte quelle coſe, che ritrovarono degne

di memoria: tanto che non fecero menzione delle crudeli perſecuzioni

fatte contro di eſſi da Antonino, e da Lucio Vero; così di molte coſe,

ſche al Mondo tutto ſon chiare - Queſti ſei Iſtorici diconſi Scrittori del

l'Iſtoria Auguſta, perchè degli Auguſti ſcriſſero le Vite, e ſi veggonoam

mendati, ed illuſtrati da Iſacco Gaſaubono, e da Claudio Salmaſio,

Del Quarto Secolo dall'Anno 3o1.

- , C A P. XII.

I • D Opo un lungo regno di due Imperadori Dioclezianoe Maſ

ſimiliano paſſati i primi anni del quarto Secolo, vollero

ambidue rinunziare l'Imperio a'i loro due Ceſari, Coſtanzo Cloro, e

Salerio, i quali tra loro tutti i Regni diviſero. Prima però di morire

Coſtanzo,incoronò Coſtantino ſuo figliuolo; e Galerio dopo aver tolto

a Perticinque Provincie, ſino al Tigre il ſuo dominio ſtendendo, creò

ſuoi Ceſari Maſſimiano, e Severo; quando in Roma pigliò Maſſenzio
Tiranno il nome di Auguſto; e morto Severo, fe Ceſare Licinio. Co

ſtantino avendo poi vinto Maſſenzio, e per le ſue vittorie meritando il

titolo di Grande, portò la quiete nell'Italia; indi battezzato dal Ponte

fice Silveſtro, diede alla Chieſa la pace, i Tiranni, che occupavan l'Im

Perio, diſtruggendo. Fu ſua cura d'innalzare a Fedeli di Criſto leº".
2, - es
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fe, i Tempi de Gentili abbattendo; domò i Goti, che la Francia infe

ſtavano, e ſi affaticò molto a ſoſtentare le arti, e le dottrine, che molto

eran diminuite, premiando i Maeſtri. Nel terzo giorno alla preſenza

della Corte tutta, e del popolo, con ſolennità e cerimonie, ut Pontifica

lis apex non deſpiciatur; ſed magi, quànº terreni Imperii dignitas gloria,

e potentia decoretur: concede al Papa Silveſtro, ed a ſuoi Succeſſori lo

Scettro, la Corona, e tutti gli Ornamenti Imperiali, il ſuo Palagio Late

raneſe, Roma ſteſſa, e l'Italia tutta, cº omnes Italie ſeu Occidentalium

Regionum Provincias, loca, di Civitates ; e proſtrato a ſuoi piedi volle

ſervirgli di Staffiere, come egli ſteſſo afferma nel Privilegio in forma

autentica ſpedito, il Diadema, e la Corona eiusſacratiſſimo vertici ma

mibus noſtris (anche dicendo) c tenente franama equiipſius, pro reveren

tia B.Petri, Stratoris officium ei exhibuimus. Tutto ciò raccontano Teo

doro, Balſamone, Anſelmo, Gelaſio Papa, ed altri appo Graziano; e lo

ſteſſo Privilegio poi confermarono Pipino, Carlo Magno, Lodovico Pio,

Ottone, ed altri, che gli ſuccedettero nell'Imperio, del che fanno men

zione le Iſtorie, ed anche Pietro Meſſia. E' ſtata però antichiſſima queſta

Reale dignità del Pontefici; perchè ſiccome la Scrittura chiama il Sa

cerdozio Evangelico Regale Sacerdotium ; così il Sacerdozio Giudaico, il

quale era meno nobile a paragone dell'Evangelico, era anche Reale; il
che coſta dalla ſteſſa Scrittura, e la medeſima Perſona era Sommo Pon

tefice, e Principe politico del Popolo; però il Papa come Sacerdote con

ſagra i Principi, e come Re, conferiſce i Regni ; corona, e diſcorona i

Re; uniſce, e ſepara gl'Imperi, come oſſervò Pietro Paolo Torelli. La

ſciò Coſtantino Roma e l'Italia a Pontefici per decoro della Chieſa, e

per non imperare dove i Vicari di Criſto abitavano, e traſportò la Sede

imperiale a Bizanzio, che appellò Nuova Roma, e vinto Licinio crude

le aſſai contro i Fedeli, congregò coll'autorità del Pontefice Silveſtro il

Concilio Niceno, in cui fu condannata l'Ereſia di Arrio. Gli furono

ſucceſſori i ſuoi figliuoli Coſtante, Coſtanzo, e Coſtanting, che della di

viſione dell'Imperio ſeguita di comune conſenſo non ſoddisfatti, tra lo

romoſſero l'armi, e vivendo poi ſolo Coſtante, e con fatica da'i dome

ſtici Tiranni lo Stato difendendo, laſciò a Giuliano l'Apoſtata il Regno.

Ebbero poi l'Imperio, Gioviano, Valentiniano, e Valente; Graziano,
Valentiniano II. e Teodoſio il Grande, che l'Imperio diviſe a ſuoi fi

gliuoli, cioè quello di Oriente ad Arcadio, e queſto di Occidente ad
Onorio.

2. I Pontefici della Chieſa dopo S. Marcellino in queſto Secolo fu

rono S.Marcello Romano, S.Euſebio Greco, S.Melchiade Africano, tutti

Martiri; S.Silveſtro, S.Marco, S.Giulio, Liberio Romani, S.Damaſo Spa

gnuolo; Siricio, ed Anaſtaſio Romani, e ſoffrirono i Criſtiani la decima
Perſecuzione ſotto Diocleziano, e Maſſimiliano, in cui da dieceſettemi

la Fedeli perdettero la vita; e benchè queſta comunemente per decima

venga numerata ; nondimeno molti diſcordano; perchè o per undeci

ma, o, per duodecima la regiſtrano; o pure per decimaterza, come la

chiamò il Ricciolo. Numerano alcuni per prima Perſecuzione quella deº

Giudei ſuſcitata da Saulo contro S. Stefano ſuo cugino, in cui furono i

- - – - – -– --- - -- - -. Cri
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driſtiani di Gieruſalemme tutti diſperduti, come narra S.Luca. Per ſe

conda quella ſotto Erode nell'anno 44. di Criſto,quando vi morì S.Gia

como Apoſtolo, e furono diſſipati gli Apoſtoli,e i fedeli, penſando Erode

diſtruggere la Religione tutta, come diſſe Euſebio . Altri cominciano la

prima ſotto Nerone primo Principe Gentile, che perſeguitò la Chieſa;

- onde diſſe Tertulliano: Conſulite commentarios veſtros; illic reperietis pri

mùm Neronema in banc ſectam, maximè Roma orientem Caſareogladiofe

rociſſe.Ma ſono ſtate ſenza dubbio aſſai di numero le perſecuzioni, e gra

de ancora in vari tempi la ſtragge de Criſtiani fatta da vari Principi; e

Boſio oſſervò, che nella ſola Città di Roma erano ſtati più di trecento

mila Criſtiani martirizati, tra quali vi furono trentatre Pontefici, e

tra queſti, e quei di altri luoghi, ſi ſtimano almeno cinque millioni quei,

che nel martirio morirono per Criſto nello ſpazio de' ſoli primi tre ſe

coli; avendone Diocleziano ſolo co ſuoi editti fatto morir due millioni

At. Apoſtoli

8. & II,

Euſeb, libai

cap. 8.

almeno; onde diſſe Teodoreto: Sanguis Martyrum ſemen eſt Chriſtiano

ril174.

3. Due Sciſmi avvennero in queſto Secolo; uno nell'anno 355, di

Felice II. che durò più anni nella lontananza di Liberio Papa, e fu il

ſecondo dopo quello di Novaziano: il terzo nel 381. di Llrſicino contro

Damaſo, e durò due anni e meſi ſecondo il Platina. Molti anche furono

i Concilj; ma fu uno l'Ulniverſale e'l primo di Nicea di 318. Veſcovi, e

due Romani ; cioè l'uno ſotto Melchiade nel 313. e fu aſſoluto Cecilia

no Veſcovo di Cartagine; ma ſeguì la condanna di Donato: l'altro nel

324 ſotto Silveſtro a ſpeſe di Coſtantino il Grande di 284. Veſcovi. Gli

Eretici però furon molti, cioè Donato, Melezio, Arrio, Colluto, Audeo,

Fortino, Macedonio, Eunomio, Euſtazio, Aerio, i Maſſiliani, Teofro

nio, i Paterniani, Apollinare, i Colliridiani, i Seleuciani, e gli Ermiani,

Priſcilliano, Elvidio, e Gioviano, che furon cagione di varie Sette, ed

Ereſie.

4. Furon molti gli Ordini de Romiti in queſto ſecolo inſtituiti,cioè

quello de Monaci di S. Antonio Eremita nel 31o. che nella Tebaide di

Egitto ſu'l monte Nitria ſi ſtabilirono, e nella Siria ancora ſi dilataro

no. I Tabenniti da S. Pacomio inſtituiti vivendo S. Antonio in Taben

na, luogo d'un'Iſola del Nilo. Nel 363. i Monaci di S.Baſilio, che molto

nella Chieſa Greca ſi dilatarono. Nel 38o. la Congregazione di S. Am

brogio, detta ad Nemus dal P.Riccioli. Gli Eremiti di S.Agoſtino prima

inſtituiti preſſo Milano, poi nell'Africa; ei Canonici Regolari di S.Ago

ſtino, che gl'inſtituì eſſendo Veſcovo d'Ippona ; ma di queſti, che ſi ſti

mano anche prima inſtituiti, e di tutti gli altri Ordini Regolari forma

remo particolari Diſcorſi nel Cap.3o. Fu anche in queſto Secolo inſtitui

toin Roma da Coſtantino il Grande nel 312, l'Ordine Militare de' Ca

valieri di S. Giorgio. - -

5, Lattanzio Firmiano viſſe in queſti tempi, e fu così detto dalla

Città di Fermo, come diſſe Leandro Alberti, e ſcriſſe Girolamo Volfio

Eretico di prima Claſſe: Firmianus à patria vocabatur; ſed Laciantius à

ladeo, eloquentia fiumine, ſolidiorique orationis genere. È veramente così

grande fu la ſua eloquenza, che Cicerone Criſtiano è da tutti appellato ;

apzi
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Jo Franc. Pi- anzi affermò Giovan-Franceſco Pico: Lattantius Ciceronis ſtylum effigia

cus lib. 3. vit, aut, ut quibuſdam placet, ſupergreſſus eſt. Mihi videtur rebus, dºjin

Epiſt. 1o. rentiis crebrior, mec numeris injucundior, necfili aquabilitate, e candore

poſterior. Has quippe virtutes maximis viribus di emulatus, º aſſequu

rus eſt: hunc nec equales, nec poſteri momorderunt, neque elumbem & fra

gufeb. in ium, Aſianum, º redundantem memo cauſatus eſi. Gli dannogran lode

Chrom. Euſebio, S.Girolamo, Lionardo Aretino, Ellies DuPin, il Cave, ed al

Hieron. Epiſt.

13.ad Paulin.

Aretin. Epiſt.

ad Conſtantia

Sfortiam.

Ellies DuPin

Biblioth. Au

tor. Eccleſ

Tom. 1.

Cave in Vito

'I'rithemiuſ.

Bergomenſ.

in chron. anno

405e

voſ de Poet,

atin

tri, che rapporta il Popeblunt. Inſegnò egli prima la Rettorica in Nico

media, poi in Roma chiamatovi da Diocleziano Imperadore , ove man

catogli poi gli Scolari, divenne così povero, che per vivere incominciò

a ſcriver libri, e comporgli a prezzo: ma nella ſua vecchiezza fu dato per

maeſtro a Criſpo figliuolo di Coſtantino in Francia. Inciampò in al

cuni errori, che furon pure errori del ſecolo, e laſciò molti libri, benchè

rduti ſi ſieno molti. Rifiutò con gran forza le Religioni delle genti,

fi Criſtiana difendendo, e voglion che trattaſſe aſſai da Filoſofo le coſe

della Teologia. -

6. Viſſero altresì Giulio Materno Firmico il quale oltre le diverſe ſue

Opere ſcriſſe un Trattato delle Religioni profane, e tra Prelati, Dioni

gi Veſcovo di Milano, che dagli Arriani fu molto afflitto: Ilario Veſco

vo di Padova in ogni facultà aſſai dotto, che patì molto, e ſcriſſe an

cor per la Fede. Etſebio Cardinale, che morì fatto prigione da Coſtan

zo Imperadore; Euſebio di Sardegna Veſcovo di Vercelli perſeguitato

dallo ſteſſo Imperadore Arriano, e morto da Pagani dopo aver laſciato

le ſue Opere. Zenone Veſcovo di Verona, S.Filaſirio Veſcovo di Vercel

li furono anche illuſtri, ed Ambrogio Arciveſcovo di Milano Santo Dot

tore della Chieſa, di cui ſcriveremo nel Cap. 3o. e diſſe il Tritemio, che

fuit velut malleus Haereticorum, conſtantiſſimus impugnator, cuius lin

gue in Fide Chriſti loquenti nulla potuit unquam autorita: humana indu

cere ſilentium. Vi furono anche molti" Scienze eccellenti, che mo

rirono per la Fede nelle perſecuzioni della Chieſa, e tra gli altri Adaut

to Patrizio Romano, che in Francia fece Criſtiana una Città, fatta poi

bruciare da Diocleziano, Carpoforo Prete Toſcano, ed Abondio Diacono,

che furon morti in Spoleto: ed Euplo Siciliano in Catania, Felice Ve

ſcovo nella Puglia,e molti altri,che riferiſce Filippo Bergomenſe. Raffino

Monaco d'Aquileia fu aſſai ſtimato da S.Girolamo prima,che andaſſe in

Roma,come ſi vede dall'Epiſtola 5.ad Florentium;ma poi vedendo la traſ

lazione d'un libro d'Origene da lui fatta, in cui ſcoprì i ſuoi errori, ſi

ſdegnò ſeco, e così fece Palladio, e Gelaſio Papa col Concilio Romano

di 7o. Veſcovi furono a favor di Girolamo, e poi vennero a concordia,

come dice il Tritemio. Molti libri ſcriſſeRio , e fu pure tenuto in

iſtima ne ſuoi tempi. Altri lomini dotti erano in Aquileja, a quali

ſcrivea S.Girolamo, come dalle ſue Epiſtole ſi cava.

7. Nella profana letteratura fiorirono eziandio Italiani, e ſtranieri

in Roma, e nell'Italia, come Vegezio, Gennadio Oratore, che in Roma

ſcriſſe libri del modo di comporre con eleganza- Donato rettorico e

ramatico, maeſtro di S. Girolamo, che commentò Virgilio, e Teren

zio. Claudiano d'Aleſſandria fu Poeta di ſpirito, come diſſe il Voſſio, e

-

- me

-



Del Quarto Secolo dall'anno 3o1. Cap. 12. 11 r

meritò in Roma una ſtatua. Fu egli Gentile, e pertinace, e i ſuoi verſi

di Giesù Criſto, che vanno col ſuo nome ſono attribuiti da alcuni a

Damaſo Papa, e lo ſteſſo Voiſio dice eſſere di Claudiano Mamerco in

tempo di Zenone,che ſcriſſe qualche Opera in verſi, confutando i pro

fani Poeti, e vien creduto autore dell'Inno Pange lingua glorioſi prelium

certaminis, che altri attribuiſcono a Venanzio Fortunato, e fu Vicario

di Mamerco ſuo genitore Veſcovo di Vienna, di cui lo chiama Sidonio

Apollinare Conſiliarium in iudiciis, Vicarium in Eccleſiis, Procurato

rem in negotiis, Villicum in pradiis, Tabularium in tributis, in le

cionibus Comitem, in expoſitionibus interpretem, in itineribus contu

bernalem. Fu pure Poeta Aurelio Prudenzio Spagnuolo, ed alcuni lo di

cono Conſole, altri Prefetto della Città di Roma, e Criſtiano; nac

ue nel 348. e di lui diſſe il Cardinal Bona: Prudentius Pindarus Chri

li ulciſſimus, di prudentiſſimus Chriſti vates

8. Fiori Macrobio ilomo Conſolare nel 344. ne tempi di Teodoſio

Imperadore, e ſcriſſe due libri di Cómentari in Somnium Scipionis;e ſet

te altri Saturnaliori. Da Baldaſarre Bonifacio è lodato, come perito ne'

miſterj de Platonici, nelle Matematiche, e nella Poetica; ma diſſe il Po

liziano,che Macrobius dapibus partim emendicatis,partim ſuſſuratisſita

cenas inſtruxit: alla Cornacchia di Eſopolo paragonano altri,che ſi veſtì

delle altrui penne; perchè molte coſe ha tolto da Plutarco in Sympoſia

cis:parte da Aulo Gellio; pigliò la diſputa De Servis,dum dominis benefi

cia tribuere poſſunt, parte da Seneca, e parte da Valerio: altre coſe da A

leſsandro Afrodiſeo. Diſſe però il Mureto, che tam multa nullo pudore

tranſfulit ne ſuoi libri, facendoſi proprie le altrui coſe, ſenza citargli: e

di ciò pure lo biaſima il Crinito. Si ſtima Critico, ed erudito; ma di ſtile

poco lodevole, avendo ſcritto in un ſecolo, in cui la purità della lin

gua era già perduta, e lo confeſſa egli ſteſſo. Mario Vittorino fu Africa

no, e da molti è creduto Cartagineſe; inſegnò Rettorica in Roma, e

meritò la ſtatua. Il P.Labbè dice, che morì prima dell'anno 378. e qua

ſcripſie Victorinus, caute legenda monent critici Sacri, quin magis arti

Rhetorica, quàna ſacris literis, c Theologia operam dederat. Scriſſe tre

Inni de Homouſio recipiendo: quattro contro Arrio, con alcuni altri, e'l

libro contro i Manichei. Q. Aurelio Simmaco originario di Roma , di

cui fu Senatore, e Prefetto e nel 391.Conſole, e dall'Imperador Teodo

fio eſiliato per delitto di offeſa maeſtà, fu di nuovo dallo ſteſſo chiama

to: Fu dannevole aſſai alla Criſtiana Religione, e ſpezialmente nella

Relazione per l'Altare della Vittoria, che offerì all'Imperador Valenti

miano, in cui fortemente trattò, e difeſe la cauſa de Gentili. Laſciò die

ce libri di Epiſtole, che ſono aſſai lodate da Auſonio: ma il Mareſio cosi

diſſe: In Symmachi Epiſtolis, que ferè breves ſunt, è publicas res attin

gumi, baud ſcio,quam Sidonius rotunditatem repereriti deleiant tamen ob

a rebras, argutas, di conciſasſententias, quodfortaſsè rotunditatem appel

lat: compoſitio verò minimè rotunda eſſe videtur; & ejus ſermo, quali illo

ſecalo erat multum è germana, ac pura latinitate deſciſcit, ac degenerat.

Macrobiolo lodò molto, e dello ſtile florido facendo menzione, diſſe:

Pingue º di fioridum, in quo Plinius ſecundus quondam, cº. nunc nullo
- vºlga
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Hiſtor.
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veterum minor noſter Symmachus luxuriatur. Lo celebrò pure Caſſio

doro di lui ſcrivendo. Symmachus inter Senatores recipuus habebatur,

eratque Romani eloquii eruditione mirabili. Daiº Simmaco è diver

ſo quello, che fu llomo dottiſſimo e Conſolare, Suocero di Boezio Seve

rino nel ſeſto Secolo ne'tempi di Teodorico Re d'Italia, da cui fu fatto

ingiuſtamente decapitare, come reo di leſa Maeſtà nella Torre di Pavia,

e ne faremo menzione nel Cap.15. Fu anche diverſo di Religione, perchè

quello fu Criſtiano, e narra Procopio, che cenando Teodorico eſſendo

gli poſta avanti la teſta di un groſſo peſce, gli parve, che foſſe quella di

Simmaco in atto di minacciarlo con gli occhi, e colla bocca ; onde po

ſtoſi in letto per la paura, e la ſua tirannia piangendo, uſata contro

Simmaco, e Boezio, non molto dopo morì, e narra S.Gregorio Papa la

viſione di quel Santo Solitario, che vide morto lo ſteſſo Teodorico, e

colle mani legate gettato nella bocca di Vulcano in Sicilia, come ciò

riferiſce il P. Menochio. Auſonio fu Poeta Franceſe; e'l Borrichio così di

lui ſcriſſe:" Auſonius Burdigalenſis, Imperatoris Gratiani prece

ptor, ejuſque beneficio Conſul tandem Romanus paulo ante initium ſeculi

quinti obiit. Religione Ethnicus, eºque à Paulino amico, ſed Chriſtianoſa

cris dedito identidem objurgatus, varia ſcripſit, qua in luce publica ver

fantur: omnia culta, ſelecta, ingenioſa; ſedà facibus temporum, quibus vi

vebat, non ſemper libera. Il Voſſio riferito dal Popeblunt, pur lo atteſta

Gentile; benchè da molti ſia ſtato poſto tra Criſtiani, e diſſe il Giraldi:

Chriſtianus quidem, Auſonius fuit, ut ex eius verſibus, & item Paulini

eius diſcipuli facile colligimus; ſed petulantior tamen , é laſcivior,i"
ut inter Chriſtianos numerari dignusſit. Giuſeppe Scaligero Calviniſta lo

celebra molto, e diſſe una volta:Auſonius moſtras, Poeta poſt tempora Do

mitiani omnium eruditiſſimus, & in eius lectione nemo operam ſuam lu

ſerit. Ma Giulio Ceſare Scaligero ſuo padre molto lo biaſimò, dicendo:

Auſonii ingenium magnum, acutum ; ſtylus duriuſculus - Malta ſeripſit,

non ſolam varia, ſed varie: quare quid facere potueri, non quid fecerit po
tiùs judicandum . Utimam Epigrammata ne ſcripſet ; nam & inculta

ſunt penè omnia, c omnia dura; quadam etiam inepta, aut frigida, aut

frivola, ut è Gracis ſatis habuit, que exprimeret. Nonnulla verò adeofe

da, atque deteſtanda, ut neque ſcriptore, negue auditore digna, non in ſpon
giam incumbere merita fint, ſed ſoli fiammis expiaripi videantur. Sa

nè ſibi multum placuiſſe conſtat, ex incuria ſcriptionam futurorum ſeculo

rum ſecutum ; cum ſibividereturſui eſſe Princeps. Eum verà piguiſſe ca

iſtigationis videmus in ipſis Jamebis, quos cum puriores inchoaſſet, lutulen

tos fuere permiſit.

9. Fu Iſtorico di queſto Secolo Aurelio Vittore, e brevemente ſcriſſe

le Vite degl'Imperadori da Auguſto ſino alla morte del vecchio Teodo

ſio, che viſſe ne ſuoi tempi, e molti errori commiſe, de'quali ne dimo

ſtra alcuni il Poſſevino, e preſe le coſe ſue da Svetonio, da Eutropio, e

da altri. E' annoverato tra gli Storici Auguſti, dei quali ſi può ſtimare

la ſtoria, e non la lingua, e ſimile a Giulio Capitolino, a Vulcazio Gal

licano, ed agli altri, de quali abbiamo ſcritto nel precedente cap. 11.

del Terzo Secolo. Di lui così ſcriſſe Ammiano Marcellino, di Coſtanzo

- - - Im
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Imperadore trattando: Imperator revertitur Naſſum, copioſuma oppidum,

quo inde expedite cuncia diſponeret, ſuis utilitatibus profutura: ubi Vicio

rinum apud Sirmium viſum, Scriptorem hiſtoricum, exinde venire pre

ceptum, Pannoniae ſecunde conſularemf" , & honoravit eneaſta

tua, virum ſobrietatis gratia mutilandum multò poſt llrbi prefectum.

Dice il Voſſio, che due libri vi ſono di queſto Seſto Aurelio Vittore : il

primo De Viris illuſtribus à Proca uſque ad Julium Ceſarem, il quale a

Gornelio Nipote, o a Plinio di Como, o a Svetonio ancora è falſamen

te attribuito. L'altro contiene le Vite de'Ceſari ſino al terzo Conſolato

di Giuliano: ed in queſti libri vi è nel principio Origo Gentis Romana, e

lo crede di altro Autore dopo Vittore; così anche l'altro Opuſcolo De

Origine Gentis Patavina. Fu Vittore Africano, e lo ſteſſo Voiſio lo cre

de Gentile; perchè nella Vita di Adriano ed inclinat, ut Antinoi Sacrifia

cium res fuerit pia, religioſaque - -

1o. Che fioriſſero in Roma le Scienze e le Scuole in queſto Secolo;ol

tra che ben lo dimoſtrano tanti uomini dotti,di cui abbiam fatto men

zione, poſſiamo chiaramente dimoſtrarlo eziandio dalle Vite di tre il

luſtri Dottori e Santi della Chieſa, Ambrogio, Girolamo, ed Agoſtino, i

quali viſſero in uno ſteſſo tempo, e per la dottrina, e ſantità della vita

furono eccellenti; onde meritarono eſſer dichiarati Dottori; come degli

ſteſſi ſcriveremo nel Cap. 3o.

11. Nacque S.Ambrogio nel 333. e ſi dubita in quale Città, dicen

do il P.Filippo Labbè riferito anche dal Popeblunt: Natus fuit Ambro

ſius ſeu Romae, ſeu Treveris, aut Arelate ad Rhodanuma, ut quidam viri

docii exiſtimant, anno Chriſti 333.patre Ambroſio prafecio pratorio Gallia

ruma. Vogliono altri, che ſia nato in Francia, come diremo nel Cap.3o. e

moſtraremo, che fu Romano, ancorchè in altra Città ſia ſtata la ſua

naſcita. Se nacque fuor di Roma, morto il padre nella Francia , fu dalla

madre portato in Roma ſteſſa ancor fanciullo, ove ferma aveano la lor

caſa, ed applicato agli ſtudi apparò le Scienze con molta eccellenza. Di

ce il medeſimo Labbè, che fu poi da Anicio Probo (che governava in

Roma per l'Imperador Valentiniano) mandato nel 369. per lo governo

ſecolare dello Stato di Milano, di Genova, e di quella parte, che Almi

lia appellavaſi. Morto Auſſenzio Eretico fu egli eletto Arciveſcovo di

Milano in ſuo luogo col conſenſo di tutti, e conſagrato a 7. di Decem

bre del 374. Convertì alla vera Fede l'Italia tutta come dice S.Girola

mo: nella ſantità, nell'erudizione, e nell'eloquenza fu veramente gran

de, e forte difenſor della Fede, e della Eccleſiaſtica diſciplina contro

gl'Imperadori Arriani; e così magnanimo, che Teodoſio confeſsò di

non aver veduto alcun Veſcovo, fuorchè Ambrogio. Due volte fu

mandato per Legato in Francia nel 383.e nel 387.a Maſſimo Tiranno,

che avea occupato l'Imperio, e dopo altre ſue coſe grandi per la Chie

ſa operate, morì ſantamente alli 4 di Aprile nel Sabato Santo dell'anno

97. di anni 64. eſſendo ſtato Arciveſcovo anni 22. ed alcuni meſi. Di

lui diſſe il Cauſino: Videtur neiare, º ambroſia innutritus, tam ſuaves

habet , tam argutas plerumque orationis delicias, ut apes, qua infantuli

cunas, & os circumdederunt, credas adhuc in eius labelli, ſeſſitare: e'l

P - Tri
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Tritemio: Fuit velut malleus Haereticorum, conſtantiſſimus impugnator,

cuius lingua in Fide Chriſti loquenti nulla potuit unquam autoritas bu

mana indicere ſilentium. Non poſſiamo qui narrar tutte le glorioſe azio

ni della ſua vita, l'eccellenza della dottrina, e la diverſità de' ſuoi libri;

perchè ci darebbe materia grande da ſcrivere; ma ſolo raccordiamo, che

fece in Roma i ſuoi ſtudi, e delle ſue opere che ſcriſſe per la Fede, e per

la diſciplina de'coſtumi, diſſe S. Agoſtino: De humilibus ſubmiſsè, de

mediocribus temperatè, de magnis ſublimiteragit.

Chriſtian. lib. 12. Nacque S. Girolamo nell'anno 329 nella Città di Sdrigna, che

confinava alla Dalmazia, ſituata nella Provincia d'Iſtria ; onde fu Ita

liano, e non di Dalmazia, come alcuni vogliono, e di ciò largamente

ſcriveremo nel Cap.3o. Fu dal padre ſuo mandato in Roma, come capo

P.Pietr. Ri- del Mondo, e ſcuola della noſtra fanta Religione, e di tutte le buone

badineir. lettere. Così diſſe il Ribadiniera Autore Spagnuolo: e'l Vigliegas ripete

Flos Santor. lo ſteſſo, ed afferma, che fiorendo in quel tempo in Roma gli ſtudi del
Alfonſ. Vi

gliegas Flos,
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le arti liberali, andò ivi Girolamo, e v'imparò le ſcienze. Narra Siſto da

Siena, che fu diſcepolo di Donato Gramatico, e di Vittorino Rettorico, ed

ebbe molta perizia delle lingue,cioè la Greca,l'Ebrea,la Siriaca,la Caldea,

l'Illirica, e la Latina ugualmente ſapendo.Nelle Scuole Filoſofiche s'in

ſtruì di tutto quello, che gli Ariſtotelici, gli Accademici, e gli Stoici in

ſegnavano. Negli ſtudi delle ſagre lettere ebbe per maeſtri Apollinare,

Laodiceno, Didimo Aleſſandrino, e Gregorio Nazianzeno, e tanta eru

dizione delle coſe divine ſi acquiſtò, e tanta fama, che nelle oſcure diffi

cultà de ſanti volumi, Damaſo Pontefice Romano, Agoſtino, Paolino,

Cromazio, Eliodoro, e molti altri dottiſſimi Veſcovi dell'Italia, della

Erancia, della Spagna, dell'Africa, della Paleſtina, e della Grecia a lui

ſpeſſo ricorrevano, come ad un'ulomo dotto, che per la diverſità delle

lingue tutti gl'Interpreti della Scrittura avealetti. Battezzato egli in Ro

ma, parti vari luoghi cercando per deſiderio di maggiori ſtudi, e di par

lare con uomini dotti, e vedere buoni libri, ed in Treveri copiò un

gran volume. Ritornato in Roma paſsò in Grecia a trattar co i Lette

rati, che ivi fiorivano, ed in Coſtantinopoli ſi fece diſcepolo del Patriar

ca Gregorio Nazianzeno, chiamato il Teologo per eccellenza. Dice il Vi

gliegas, che tornò in Roma la terza volta portato da Veſcovi di Sala

mina di Cipro Epifanio, e di Antiochia Paolino, che per accordarſi in

ſieme delle differenze loro, biſognò, che ricorreſſero al Pontefice Roma

no S.Damaſo, il quale volle ritenerlo in ſua compagnia, e di ciò ſcrive

remo altresì nel cap.3o. Morto Damaſo ritornò nella Siria, e finalmen

te volle farſi Romito in Bettelemme nel 389. ove morì nel 42o di anni

92. Dice il P.Annati, che morì felicemente poſt varios pro Eccleſia Chri

ſti labores, poſt nobiles Romanas varias ad vitam ſandame, Chriſtoque di

gnam formata fieminas, vilelicet Marcellam, Albinam, Latam,Aſellam,

Paulam, Bleſilam, Euſtochiam, e alias, poſt hereticos varios; preſertime

Vigilantiuma, Helvidium, Jovinianum, Luciferianos, Pelagianos, Origeni

fias, d alios ſuis ſcriptis feliciter confutatos. Di lui ſcriſse il Critico
Eraſm. l.s. ºaſmo. 9 tantum in illo antiquitatis, quantum Gracarum literarum,

Epiſi. I 9e Et

libe9. Ep.55.

quantuma Hiſtoriarum: tuna qua phraſis, quod dicendi artificium,g"
bri
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chriſtianos modo, omnes longo poſi ſe intervallo reliquit; verum etiam cum

ipſo Cicerone certare videtur: ed in altro luogo: Hieronymum: unum ha

" Eccleſiaſticus Orbis, utraque doirinaſacra, º Gentili, ut vocantiu

ata abſolutum. Giovan Godofredo anche di lui ſcriſſe: Hieronymus Do

dor omnimo clariſſimus, contra hareticos Leo rugiens (hinc iuxtà quoſdam

cum leone pingi ſolitus) & commune totius Orbis oraculum, Molte opere

egli ſcriſſe, e molte lodi e dagli Scrittori Cattolici, e da Eretici altresì

ſono a lui date, che non poſſiamo qui metter ſotto l'occhio.

13. In Tagaſte della Numidia nacque S. Agoſtino nell'anno 355 e
laſciata poi la madre in Cartagine andò in Roma nel 383: in età di

anni 29, in circa, e fu la cagione non per deſiderio di maggior guada

gno, perchè col ſuo ſpirito generoſo non potea cadere nel ſentimento

vile, come dice il Sirmondo; ma perchè eſſendoſi accoſtato alla Setta

de Manichei, ed avendo in eſſa molti dubbi, pensò poterſene in Roma

chiarire; e perchè in Cartagine gli Scolari erano inquieti; Ima"

di Roma con fervore ſtudiavano. Cominciò egli prima nella Caſa, e poi

avendoſi acquiſtato gran nome, aprì la Scuola, ove era la pubblica

univerſità delle Arti liberali, come ſcrivono di accordo Publio Vitto

re, Seſto Rufo, ed il Roſino riferiti da Carlo Bartolommeo Piazza. Lo

ſteſſo S.Agoſtino ſcriſſe. Sedulo ergo agere cºperam propter quod veneram,

aut ducerem Romae Artem Rhetoricam, cº prius domi congregare aliquos,

guibus, e per quos innoteſcere cºperam; º ecce cognoſco alia Roma fieri,

ue non patiebar in Africa. Da Roma andò anche a leggere Rettorica in

ſ" 384 mandatovi da Simmaco Preſidente dell'amminiſtra

zione d'Italia per l'Imperador Valentiniano, come ſcrive Poſſidonio

nella ſua Vita, ed ivi fu da S.Ambrogio Arciveſcovo convertito alla Fe

de Cattolica, dalla Setta de Manichei: battezzato nella Paſqua del

388. di anni 34 ed inſtruito nella dottrina Eccleſiaſtica, in cui riuſcì

maraviglioſo. Riveri Ambrogio, come ſuo vero padre, e ſcriſſe egli ſteſ

ſo:In Chriſto enim Jeſu per Evangelium ipſe me genuit,6 eo Chriſti Miniſtro

lavacrum regenerationis accepi. Dopo la morte di S. Monica ſua madre

in Roma, ritornò all'Africa, e da Valerio Veſcovo d'Ippona nel 391. fu

ordinato Prete, e poi Veſcovo nel 396.Morì finalmente alli 28. di Ago

ſto del 43o.quando i Vandali da tre meſi tenevano aſſediata Ippona, e

mentre ſcrivea contro i libri di Giuliano Eretico Pelagiano in età di

anni 76.ſecondo il Labbè. Di lui ſcriſſe Siſto da Siena. Vir ſuprà omnes,

qui ante eum, di poſt eum hucuſque fuerunt mortaler, admirabili inge

nii acuminepreditus omnibus liberalibus diſciplinis inſtructus, Platonica

Philoſophia pleniſſimè imbutus, Ariſtotelica doctrine non ignarus, in divi

mis Scripturis longè omnium eruditiſſimus, as in earum explanatione ultrà

quam dici queat, incomparabili ſubtilitate ſublimis: omnes Latina Eccle

ſia Scriptores ſcribendi labore, c lucubrationum multitudine ſuperavit,

editis pluſ.guam mille, 6 triginta ex omni diſciplinarum genere volumi

nibus. S. Girolamo l'appellò Virum ſanctum, e eloquentem Epiſcopum.

S.Paolino, Sal terre, lucernam ſaprà candelabrum Eccleſiae poſitam.S.Ber

nardo: Validiſſimum Hareticorum malleum: e'l Mondo tutto, Eccleſiae

Dofiorum Aquilam. Scriſſe la ſua Opera De Civitate Dei per ſoddisfa
- - - P 2 zione
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zione de Nobili, e s'accomodò all'intelligenza loro; però è da tutti i

Principi ſtimata, e dice Eginardo, che la leggeva Carlo Magno con di

letto. Carlo V. Re di Francia l'avea in tanto pregio, che premiò con

grande uficio chi la traduſſe in Franceſe; ed Arrigo VIII. Re d'Inghil

terra ricevè come un gran dono da Lodovico Vives, che ſcriſſe i Com

mentari della ſteſſa Opera, e ſpiegò le difficultà; ma di S. Agoſtino ſcrive

remo nel" ed in altri luoghi.

14. Arſenio Diacono della Chieſa Romana fu illuſtre in queſto Se

colo per la ſua dottrina, e pietà , e fu dal Papa Damaſo inviato all'Im

perador Teodoſio il Grande, perchè ſerviſſe di Maeſtro a Principi Ar

cadio, ed Onorio. Vide un giorno Teodoſio, che ſedeva Arcadio, quan

do in piedi inſegnava il Maeſtro, e dolendoſi tolſe al Principe gli orna

menti Imperiali, e volle, che Arſenio ſedeſſe, il quale ſi ſcuſava, che ri

veriva Arcadio, come Imperadore,eſſendo aſſociato all'Imperio, ma dif

ſe Teodoſio, che imperar non poteva, chi non imparava ad ubbidire.

Conoſcendo poi Arſenio l'odio di Arcadio divenuto Imperadore, per

qualche sferzata datagli anche nella puerizia, fuggì nel 395. nel Deſer

to della Scitia nell'Egitto, e di lui ſi legge nel Martirologio Romano:

ApudScetim ABgypti montema S. Arſenii Romane Eccleſia Diaconi, qui

Theodoſi tempore in ſolitudinem fecedens, virtutibus omnibus conſumma

tus, e iugi lacrymarum imbre per faſus ſpiritum Deo reddidit.

Del Regno de' Goti, e Longobardi, e della

Lingua Italiana.

C A P. XIII.

1. T Nfelice all'Italia, anzi all'Europa tutta fu il quinto Secolo, in

- cui cominciarono a regnar nuovi Pr ncipi e barbari, che ne'

ſecoli ſeguenti, occupate le Città, ei Regni furono di guerre, e di rovi

ne cagioni, e di grande impedimento alle Scienze, le quali invece di ri:

cevere accreſcimento, ſi videro quaſi barbaramente diſtrutte in diverſe

Regioni, ove il dominio fondarono. La Scandia, come afferma il Co

lennuccio, così detta da Greci, fu anche appellata Gottia dagl'Italia

ni, Scandinavia da molti Iſtorici latini, e Gotthlant da Tedeſchi,

e nella loro lingua ſuona terra di Gotti. Ella è nell'Oceano Germanico

all'incontro di Sarmazia di quà dal fiume Tanni, termine dell'Aſia º e

dell'Europa, colla Svezia e Norvegia per grande ſpazio unito, dubi

tandoſi, ſe ſia iſola,o Peniſola; perchè Peniſola pare alle volte, quando

uella lingua è dal ghiaccio continuata in maniera, che ſembra terra

i" un paeſe vaſtiſſimo, che ſcende dagli alti monti, e ſcoſceſi, i quali a

i" di Caſtelli lo circondano, dominati prima da tredeci Re, quaſi tra

-

oro rimoti, aſpro di ſito, e di aria per lo freddo; niente ferace di ali

menti, ma troppo di abitatori fecondo, i quali uſcirono a procacciarſi

colla forza nelle altrui regioni la ſtanza. I Goti furono i primi ad"
2.
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la ſtrada alle altre Nazioni Aquilonari, che gli ſeguirono per depredare

l'Europa ; e diviſi in due popoli, ſi diſſero Oſtrogoti quei, che andarono

all'Imperio d'Oriente: Viſigotii" altri, che paſſarono all'Occidente,

ove occuparono la Tracia, la Teſſaglia, la Grecia, l'Iſtria, la Pannonia,

la Francia, la Spagna, e l'Africa; ed alla fine anche l'Italia ſoggiogaro

no. Col nome di Vandali, cioè Vagabondi, ſecondo i luoghi, che occu

parono, furon detti Veneti, Valloni, Vindelici, Longobardi, Borgo

gnoni, Dani o Daci, Sciti,Gepidi e Gutoni. Seguirono i Norvegi abita

tori della Scandia Occidentale, poi detti Normanni: gli Sclavi, gli Eru

li, gli Alani, gli llnni," Avari, i Bavari, e i º" e tutti uſcirono a

migliaia. Calarono anche altri col loro eſempio allettati, come i Tur

chi, i Bulgari, i Franchi, i Sarmati, i Saſſoni, e gli Angli; avverandoſi

quelche profetò Geremia: Ab Aquilone pandetur omne malum ſuper

omnes habitatores terra: Qaia ecce ego convocabo omnes Cognationes Re

gnorum Aquilonis.

2. Nel tempo di Onorio Imperadore cominciarono le rovine del

l'Italia; poicchè Alarico Re de Viſigoti fu il primo, che ſaccheggiò Ro

ma, ed obbligò a ritirarſi con vergogna lo ſteſſo Onorio in Ravenna,

ove il Pontefice Innocenzo dimorava 3 quando Ataulfo Re de Viſigoti

occupò la Spagna, i Franchi entrando nelle Gallie crearono Re loro Fa

ramondo figliuolo di Marcomiro lor Capitano: Forguſio ſi feprimo Re

di Svezia, Genſerico Re dell'Africa : ei Pitti, gli Angli, e i Saſſoni la

Brettagna occuparono. Morto in Coſenza Alarico dopo, che ſaccheggiò

Roma gli ſuccedè Adolfo; ma Attalo laſciato Governadore di Roma ſi

chiamò Re: ſuccedè ad Adolfo, Roderico, ed a lui Vallis nel 41o. indi

Attila Re degli ulnni, che il Flagello di Dio ſi appellava, deſolò tutta

l'Italia, e non entrò in Roma trattenuto dalla Maeſtà di S. Leone I.

Pontefice, che ſe gli feincontro, ove il Mincio mette nel Po, e da due

Cavalieri colle ſpade ignude, che vide dietro Leone, i quali la morte gli

minacciavano ; e ſi pensò, che foſſero S.Pietro, e S.Paolo, come narra il

Platina . Furono anche della ſteſſa Italia diſtruttori Ricimero, e Genſe

rico Re de' Vandali; indi Odoacre Re degli Eruli, volendoſi chiamar Re

dell'Italia nel 476. come ſcrive il Panvinio, poco dopo ſecondo gli altri

in Ravenna ſi vide oppreſſo da Teodorico Re degli Oſtrogoti, che pri

mo e vero Re d'Italia è nominato, e Roma già dominatrice di tutte le

genti, e domatrice de Barbari, ſi vide ſotto il dominio de' Goti,e riſtret

to il ſuo vaſto dominio, e quando egli regnava, terminò il quinto ſe

colo.

3. Non meno da Barbari debellata, e ſoggiogata ſi vide in queſto

ſecolo la miſera Italia, che da ignoranti lacerata, i loro coſtumi introdu

cendo, e mutando in iſtranieri i ſuoi ingegni naturali, come diſſe il Taſ

foni. Incominciò da Alarico la confuſione de popoli, e de loro barbari

linguaggi; perchè fu il primo a portare i Goti nell'Italia, la Città di Ro

ma ſaccheggiando:ſeguì poi Attila il diſtruttore dell'Italia ſteſſa nell'an

no 422. e non ſolo delle Scienze ; ma della Latina lingua principiò la

rovina; perchè il barbaro Re promulgò un'Editto, che nell'idioma Go

tico, non più nel latino ſi parlaſſe. Dopo Genſerico Re de'vani che

20-
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ſaccheggiò anche Roma con trecento mila uomini condotti ſeco, al dir

di Pietro Meſſia; e dopo Odoacre, vi ſtabilì Teodorico il ſuo Regno nel

476.ed eſſendo allora aſſai grande la meſcolanza delle Nazioni, le lingue

confondendoſi, cioè quella de Latini colle barbare degli Stranieri, non

ſolo cominciò a perdere il ſuo pregio la lingua; ma a naſcere, corrom

pendoſi le ſue voci, e le pronuncie, una nuova, che Volgare, Italiana, o

iroſcana ſi è poi appellata ed altresì la Franceſe, la Spagnuola e la val

lachica, tutte figliuole della Latina, come afferma Genebrardo riferito

da Cornelio a Lapide, il che confermano gli Autori in gran numero.

Venne il Re Alboino con duecentomila Longobardi nel 52o. e non ſo

lo cancellò le leggi Ceſaree, e bandì le umane lettere; ma fondando il

ſuo Regno nella Lombardia, la fe vedere diverſa da ſe ſteſſa di popolo,

di lingua, e di coſtumi; ed allora circa l'anno 568 la lingua Latina, con

cui ſi parlava e ſcrivea ceſsò d'eſſer comune nell'Occidente, come diſſe

il Vallemont; anzi s'introduſſero le lettere Gotiche, le quali ſi credono

inventate da ulfila Veſcovo de'Goti, come ſcriſſe il Panvinio, dopo

l'Imperio di Valentiniano il giovine;e dello ſteſſo Ullfila ſi crede la Ver

ſione Gotica della Sagra Scrittura. Sforzandoſi intanto i Latini a parla

re colla lingua de'Goti, e de Longobardi, per ubbidire a comandi de'

loro Principi; e i medeſimi Longobardi volendo il latino imparare ſen

za l'arte; anzi gli llomini, le donne, i fanciulli Italiani co' ii"di

meſticandoſi, e l'un l'altro le parole tra loro inſegnando, e corrompen

do; ed altresì eſſendo paſſate alcune parole Longobarde, che dignità,

uficio, o coſa nuova da loro recata, ſignificava, la lingua Latina da tem

po in tempo alterandoſi, ricevè nuova forma, e nuovo linguaggio di

venne. Continuò l'alterazione per molti anni; ſinchè le Città d'Italia

furono ardite a farſi libere dalla tirannia; ed allora, come dice il Ca

ſtelvetro, gli Scrittori nelle neceſſità dello ſcriverle coſe del Comune, o

le lettere familiari, cominciarono a conſiderare le leggi della lingua, e

diſtinguere dalle bruttezze le vaghezze, e farſi anche ſcelta delle voci; e

così procedendo ſino al tempo di Dante, e del Petrarca, gli uomini

dotti ſi preſero cura di ſcrivere con giudizio; onde la nobilt della lin

gua è andata creſcendo, e colle regole della Gramatica da tanti Autori

ſcritte, con tante Oſſervazioni, Vocabolari, ed altre fatiche fattevi da'i

dotti Scrittori, pur creſce a noſtri tempi. Oſſervano però i dottiſſimi

Giornaliſti nel Ciornale de Letterati d'Italia, che molti abuſi ſi veg

ono introdotti dalle lingue ſtraniere, e molti eſempi ſono deſcritti da

f" nel dotto Ragionamento dell'Eloquenza Italiana; e ſono i

medeſimi anche di parere, che la lettura di tanti libri Franceſi, la qua

le ora è in tantosi in Italia, abbia guaſto di molto e lo ſtudio, e la

purità, e la forma della noſtra favella. - -

4. Giovò molto in quei tempi la Poeſia;poicchè ſi videro nell'Ita

lia tutta Poeti innamorati, i quali vaghi di acquiſtar la grazia delle

Donne loro, cominciarono a far Canzoni nella più dolce e fiorita lin

gua del loro ſecolo: Anche Dante diſſe (e lo ripete il Cardinal Bembo)

che il primo, il quale incominciò ad uſar quella lingua per fare inten

dere alla ſua Donna le parole, e i ſentimenti, alla quale era troppo

Ilìa - .
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malagevole intendere i verſi latini, volle farſi veder Poeta volgare.Non

ſi perdè affatto la lingua latina in quei tempi , anzi continuò qualche

Scrittore a ſcrivere colla pura latina quelle coſe, che ſtimavanſi dover

lungo tempo durare; ancorchè quella ſua purità andò ſempre perden

do. Queſto cambiamento di lingua non ſolo avvenne alla noſtra Na

zione d'Italia; ma alle altre ancora, che latinamente parlavano, e mi

ſchiandoſi colla latina qualche parte della loro lingua nativa, con cui

parlavan prima, e quella de Barbari nuovamente introdotta, in cia

ſcheduna di eſſe una nuova lingua incominciò a formarſi, ritenendoſi

però nelle Scritture i Caratteri de'Latini,e così la Fräceſe, e la Spagnuo

la eziandio ſi formarono. E' ben vero,che i Barbari intenti a ſtabilire col

dominio la lor lingua, tentarono ancora d'introdurvi i loro caratteri;

e dimoſtra l'eruditiſſimo Fontanini da i Diplomi di Ravenna, che ſi

uſava in Italia innanzi alla venuta de' Longobardi la Scrittura Gotica,

madre dell'antica Longobardica, la quale ne giri tortuoſi delle lettere,

ſi raſſomiglia alla Merovingica, detta ancor Francogallica; onde fu gua

ſta la bellezza del Carattere Romano, come pur s'era guaſta la pronun

cia delle voci latine, che dopo la venuta del popoli Settentrionali con

lo ſpirito barbaro erano pronunciate; e s'introduſſe parimente la peſſi

ma Ortografia, e i lor vocaboli Teutonici- -

5. Riferiſcono, che ſtimò il Giambullari eſſer venuto il principio

della Toſcana lingua dall'Aramea, dalla Caldea, e dalla Ebraica; ma

ciò avrà quell'Autore affermato, dell'antica lingua de' Toſcani, che fu

ron detti Etruſci, de quali abbiam fatto menzione nel Cap, 5. poicchè

la nuova, con cui ora ſi ſcrive, ſi crede nata circa gli anni 49o. che ſi

ſtima il tempo di Teodorico; poicchè ben ſi vede, che la Latina è la,

miniera delle voci, come dicono il Lollio, il Triſſino, il Minturno, il

Bembo, il Taſſoni, il Teſauro, il Bartoli, e molti altri; e le prime Scrit

ture degl'Italiani nella nuova lingua, tutte piene di voci latine ſi veg

gono, e di altre Straniere, e di quelle lettere, che da Greci ſon preſe, ed

uſate da Latini, le quali poi nel miglior ſecolo della ſteſſa lingua Ita

liana, che ſtabiliſcono ne' tempi del Boccaccio, e del Petrarca, ſi ſono

incominciate a tralaſciare; onde poi ſi è a tanta nobiltà e perfezione ri

dotta, unita colla Volgar Poeſia, e di tutto ciò trattaremo nel Cap.22

Del Quinto Secolo dall'Anno 4o 1.

- - - i ,

I e Eº diviſo l'Imperio in Orientale, dominato da Arcadio, ed

* * Occidentale, che Onorio Imperadore ſignoreggiava; quan

do principiò il Secolo quinto nell'anno 4o1. Succedè feodoſio il. ad

Arcadio ſotto la tutela di Pulcheria, e liberò l'Italia dal Tiranno Gio

vanni, che dopo la morte di Onorio volea chiamarſi Imperador di

Occidente; e dopo il ſuo Regno, che fu lungo, nell'anno 45o fu Impe

radore Marziano fatto dalla moglie Pulcheria; indi Leonel e Leo

pe
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ne II. il nipote, e poi Zenone, ed Anaſtaſio. - -

2. Onorio dopo aver fatto morire Stilicone con Eucherio ſuo fi

liuolo; perlocchè ſi dicea, che tagliar ſi avea fatto il deſtro braccio col

a mano ſiniſtra, innalzò alla dignità Imperiale Coſtanzo ſuo Genera

le, ed a lui ſopravvivendo, morì poi d'Idropiſia in Ravenna. Gli ſuc

cedè Valentiniano III. che fu travagliato " Re Vandali, e ſi diſſe

aver perduto il braccio dell'Imperio per la morte data ad Ezio ; ed al

ſuo tempo non ſolo cadde l'Imperio Romano; ma la ſua debole Sede

fu trasferita a Ravenna. Maſſimo ſi uſurpò l'Imperio, e trucidato da'

Romani, Eudoſſia vedova di Valentiniano chiamò Genſerico, il quale

ſaccheggiò Roma. Pigliaron molti invano il nome di Auguſto, cioè

Avito, poi Maiorano, Severo, e dopo un breve interregno, furono Im

È" più di nome, che di forza, Antemio, Anicio detto Olibrio,

licerio, Giulio Nipote, ed Auguſtolo, che fu l'ultimo a reggere quel

l'Imperio di Roma, il quale avea principiato da Auguſto; ma fu ſubito

depoſto da Odoacre, che ſi fechiamar Re d'Italia nel 476, e fu cacciato

da Teodorico, a cui altri Principi Barbari e Stranieri ſuccedettero,i qua

li non più Imperadori, ma Re d'Italia ſi diſſero, come nel precedente

Cap. I 3 abbiamo ſcritto.

3. Dopo Anaſtaſio I.fu eletto Pontefice Innocenzo I d'Albania, indi

Zoſimo Greco, e S.Bonifacio Romano,contro cui ſi fepontefice Eulalio

Arcidiacono della Chieſa di Roma, e fu il terzo Sciſma, overo il quarto

ſecondo altri. Succedè S. Celeſtino I. Romano, ſotto cui ſi celebrò il ſe

condo Sinodo univerſale, cioè l'Efeſino di 2oo.Veſcovi, che da molti è

appellato il terzo; perchè vi annoverano per ſecondo il Coſtantinopoli

tano di 15o Veſcovi ſotto Damaſo nel 381, e ſe ne legge la ſua inſcri

zione nella Libraria Vaticana. Dopo S.Celeſtino fu Pontefice Siſto III.

Romano; indi S.Leone I. Toſcano, detto il Grande; S.Ilario, Simplicio,

Felice II.Romano,Gelaſio I.Africano, Anaſtaſio II.Romano, e Simmaco

di Sardegna,contro cui fu il quinto Sciſma di Lorezo Arcidiacono di Ro

ma,eletto da una parte del Clero,e del popolo e dall'Imperador ſoſtenuto.

4. Si congregò in Roma nel 43o il Concilio ſotto Celeſtino per con

dannarvi Neſtorio; altro Concilio convocò di 56. Veſcovi Valentinia

no; perchè Siſto Pontefice ſi giuſtificaſſe dalle accuſe dategli da Anicio

Baſſo: altro Romano ſotto S. Felice Papa ſi ragunò, e vi fu citato Acacio

Patriarca di Coſtantinopoli, ſoſpetto di commercio con gli Eretici: altro

ancora di 77. Veſcovi per iſcomunicarvi Acacio - Altro pure di Roma

fu nel 495. di ſettanta Veſcovi ſotto Gelaſio; dove fu aſſoluto il Veſco

vo Miſeno, che abiurò l'Ereſie; ed altro nel precedente anno avea lo

ſteſſo Papa in Roma convocato, in cui ſi diſtinſero i libri canonici dagli

apocrifi. In queſto Secolo è ripoſto dal Vallemont nel 451 il IV.Gonci

lio Generale di Galcedone di 63o.Veſcovi,e vi furono condannati Euti

che, e Dioſcoro Veſcovi di Aleſſandria. -

5. Crebbero anche l'Ereſie in queſto Secolo, delle quali furono au

tori Petiliano, e i Circoncellioni, Felice, Fortunato, e Fauſto, tutti tre

Manichei convinti da S.Agoſtino, Vigilanzio, Ruffino, Pelagio, i Semi

pelagiani, Maſſimo Veſcovo de' Goti Arriani nell'Africa, gli Abelioti,

- Teo
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-

Teodoro Veſcovo di Moſſueſta, Diodoro Veſcovo di Tarſo, Neſtorio,

Eutiche, Dioſcoro, Pietro il Fullone Veſcovo di Antiochia Gapo de'

Teopaſchiti, e i Predeſtinaziani. - - -

6. Sono detti queſti tempi, in cui regnarono i Barbari nell'Italia, i

Secoli ſenza lettere; poicchè le ſprezzavano e proibivano i Principi ſteſ- -

ſi, che ſolo avean cura della guerra, e di render fieri gli animi colla bar

barie, come avverte il Teſauro. Eran date le genti a vizi, ed alle diſ

cordie, e pochi eran quelli, che avean nome di Dotti; anzi mute la

Poeſia,ri ed altre Scienze divennero per molto tempo, non veg

gendoſi, che qualche rozo Annale in quella età per uſo de Monaci.

Della Filoſofia di Democrito diſſe il Verulamio, che non Ariſtoteles, ſed

Genſericus, e Attila, ac Barbari hanc Philoſophiam peſſundederunt. Co

sì affermò il P.Delrio, che nella Spagna regnando i Barbari, per la ſcar

ſezza delle buone dottrine altre Scuole non vi erano, che quelle di To

ledo, e di Salamanca, in cui appoi Mori l'Arte Magica pubblicamen

te s'inſegnava. Il P.Briezio ſotto l'anno 452 deſcrive la venuta di Atti- , P. Philip.
la a diſtruggere Aquileia, Pavia, Milano, ed altre Città, e volendo an- Brietius S.J.

dare a Roma fu impedito da S. Leone Papa colla ſantità, ed eloquenza; Annal. Mad.

e fu di grande maraviglia a ſuoi unni il vedere il loro Capitano e Re, ºººs

che Dio, e gli uomini ſprezzava, ripreſo da un ſolo Prelato. Il timore,

ch'egli recò all'Italia fu cagione, che foſſe fondata la Città di Venezia,

ritirandoſi molti nelle paludi per isfuggire il furore degli ſteſſi unni.

7. Benchè ſia ſtata grande però la rovina delle Lettere in queſto Se

colo V. ed impediti anche gli ſtudi; nulladimeno affatto ſpente non ſi

videro le ſcienze, e gli ulomini dotti nell'Italia. Furono i Pontefici llo

mini aſſai dotti, e ſono pur celebri Bonifacio Romano, illuſtre per la pie

tà e dottrina: S. Leone Magno Toſcano, che ſcriſſe contro i Manichei, i

Pelagiani, i Priſcillianiſti, e tante altre Opere: S.llario, di cui ſcrive il 2- -

Platina, che edificò due Librarie nella Chieſa Lateraneſe. Numera il giº Vit:

Vallemont nel Catalogo de Santi Padri Greci, e Latini, che ſono ſtati i

Autori Eccleſiaſtici, alcuni, che nella Italia fiorirono in quel ſecolo ri"

cioè S.Cromazio Veſcovo d'Aquileia, Ruffino Sacerdote ancor d'Aquileia, capiari, -

S. Gaudenzio Veſcovo di Breſcia, S. Paolino Veſcovo di Nola, S.Pier Cri- -

ſologo Veſcovo di Ravenna, S. Maſſimo Veſcovo di Torino; e'l Platina , Platina in

fa menzione di Petronio Veſcovo di Bologna; di Euſebio da Cremona fi: Sixti

ſotto Siſtoiii. e queſto Euſebio fu diſcepolo di S. Girolamo, al dir del º

Platina: di Ermanno Veſcovo di Pavia, e di Epifanio Veſcovo di Capoa

ſotto Gelaſio. Si poſſono aggiugnere Proſpero Veſcovo di Reggio per la

ſua Eloquenza fatto Notaio Apoſtolico: Epifanio Veſcovo di Pavia,

molto onorato dal Re Teodorico, e tanti altri, che furono preſenti a º

molti Concilj. -

8. Fiorì ancora Proba Falconia celebre Poeteſſa della Città di Orta,

che ſcriſſe il Centone di Virgilio, con cui ſpiegò i principali miſteri del
la noſtra Fede; benchè alcuni l'hanno" Romana confondendola

con Anicia Faltonia Proba; e che il Centone ſia ſtato di Eudoſſia mo

glie di Teodoſio il giovine, le quali coſe l'eruditiſs. Monſ. Fontanini ha Fontanin. De

poſto con lode in un chiariſſimo lume. Fiorirono anche molti e molti antiqui,

- Let- ta, lib.2.

Delrius Diſe

queſit. Magic.
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Letterati, le cui Opere ancora oggi ſi leggono, e non poſſiamo

traſcrivergli dalle Biblioteche" 3 IIla""
ui tralaſciare di raccordar la dottrina, e l'invenzione delle 2ampane

i S. Paolino Veſcovo di Nola. Era egli della nobile famiglia Aniciana,

- era ſtato Pretore, e Conſole, ed avea eſſercitato in Roma tutti i magi

ſtrati, e dignità, che a primi Cittadini Romani ſi davano. Divenuto

Criſtiano, fece aſſai riſplendere quel ſapere, che recava maraviglia agli

llomini dotti. Senza prenderci la cura di ciò largamente moſtrare, tra

ſcriviamo ſolo quella lode che gli fu data da S. Girolamo, coll'anteporlo
a primi Scrittori dellaº" in una lettera: Si haberes hoc

fandamentum imò ſi quaſi estrema manus operi tuo induceretur, nihilpul
crius, nihil doctius, nihil dulcius, nihil latinius tuis haberemus volumini

bus. Tertullianus creber eſt in ſententiis, ſed difficilis in loquendo. B. Cy

prianus inſtar fontis puriſſimi dulcis incedit, dº placidus, e cuna totus

ſit in exercitione virtutuma, occupatits perſecutionum anguſtiis, de Scri

pturis divinis nequaquam diſſeruit. htclito Victorinus martyrio coronatus,

quod intelligit eloqui non potei . Laciantius quaſi quidam fluvius eloquen

tie Tulliana utimana tana moſtra confirmare" , quana facile aliena

deſtruxit. Arnobius inaqualis, c nimius, cº- abſque operis ſui partitione

confuſus. S. Hilarius Gallicano coturno attollitur, 3 cum Graecia floribus

adornetur, longis interduna periodis involvitur, c è lectione ſimplicioruna

fratrum procul eſt.Taceo de cateris, vel defunctis, vel etiam adhuc viven

tibus, ſuper quibus in"partem poſt nos alii iudicabunt . Ad te

ipſum veniamº Symnyſten ſodalena meuna, di amicum, amicum in

quana meuno, anteguam notum, 6 precabor, ne aſſentationem in neceſ

Iſitudine ſuſpiceris, quin potius vel errare nee exiſtimato , vel amore labi,

quam amicum adulatione decipere. Magnum habes ingenium,6 infinitana

ſermonis ſupellettilem, & facile loqueris, c purè, facilitaſque, cº puritas

mixta prudentia eſt. Egli fu il primo, che circa l'anno 42o al dir del

Tritemio, ammendando l'uſo de Gentili, adoperò la Campana nella

Durand, in ſua Chieſa; onde diſſe Guglielmo Durando: Campana ſunt vaſa anea in

Rational, Nola Civitate Campania primò inventa: neajora itaque vaſa Campana

a Campania, Regione: minora verò Nole à Nola Civitate dicuntur: ed è

queſta la più comune"benchè vollero altri, che l'inventore, o

Angelus Roc. PºPagatº pºi luſo delle Chieſe ſia ſtato Sabiniano Pontefice Toſcano,

sa De Campa- che viſſe nel ſettimo Secolo; del che leggerſii" le Opere di An -

mise gelo Rocca, di Giambatiſta Pacichelli, e di altri Scrittori. Scriſſe il Ca

Pacichell. de nonico Andrea Ferraro, che nel Campanile della Cattedrale di Nola vi

Tintinnab. ſia tra le altre la Campana, che chiamano di S.Paolino, e diconoche ſia

Nolan quella, che lo ſteſſo Santo fabbricò; onde per eſſer la prima della Cri

Ferrar ceme- ſtianità con gran divozione ſia da foraſtieri viſitata; ma di S. Paolino

º ºlº ſcriveremo ancora nel Diſcorſo della Teologia al cap. 31. num. 13 e nel
Gap-9. sap-3o guna 4

Del
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Del Secolo-Seſto dall'Anno 5 o 1.

C A P. XV.

I- M Orì Anaſtaſio, che fu il Seſto Imperador di Oriente nei

principio del Seſto Secolo, cioè nel 518.e gli ſuccedè Giu

ſtino, e poi Giuſtiniano, che intento a ſtabilire le leggi, e metterle in

buon'ordine, riduſſe un cumulo grande delle ſteſſe antiche leggi, e de'

volumi, a pochi libri; onde pubblicò il ſuo Codice, gl'Inſtituti, i Dige

ſti, e gli altri, ſopra cui è ora fondata la Giuriſprudenza Civile, della

quale faremo più lungo Diſcorſo nel Cap.27. Seguirono Giuſtino Il Ti

berio Coſtantino,e Maurizio, che morì poi nell'anno 6o2.

2. Teodorico Re degli Oſtrogoti era Re dell'Italia colla facultà di

Zenone Imperador d'Oriente di occuparla; e gli ſuccedè Atalarico ſotto

la reggenza di Amalaſunta ſua Madre, dalla quale fu poi fatto Re Teo

datoio Spoſo: indi regnò Vitige, a cui fu tolta Roma da Belliſario, e

renduta a Giuſtiniano ſuo Imperadore, dal quale (come vogliono mol

ti) fu poi ridotto a tanta miſeria, che acciecato, e privo delle ſue ric

chezze fu coſtretto a mendicare dicendo: Date obulum Belliſario, quema

fortuna clarum fecit, excecavit invidia. Altri però lo dicono privato

ſolamente di beni, e di dignità; ma reſtituito nel ſeguente anno, e che

ſia morto dopo due anni, ed altri l'affermano avvilito dall'invidia, ſen

za far menzione, che ſia ſtato reſtituito, come narra il Briezio, che ſog

giugne: Hoc certum, nec eo feliciorem privatuna quenquam, neque miſe

riorem extitiſſe. Sono poi annoverati i Re, Teobaldo, Ararico, e Totila

eletto dagli avanzi degli Oſtrogoti; indi Teja ultimo Re Goto nella

Italia, che per quaranta giorni continui volle a ſacco metter Roma.

Narſete Eunuco liberò poi l'Italia colla ſepoltura de'Goti, e ravvivato

l'Imperio de' Greci, la governò quattro anni per Giuſtino, da cui pun

to di onore, e richiamato con imprudenza da Sofia Imperadrice, accioc

chè andaſſe a filar colle ſue finti come ſcrivergli volle per diſprezzo; ri

ſpoſe, che teſſeva una tela, quale con fatica eſſa avrebbe disfatta. Vo

lendo però danneggiare più toſto, che rovinare l'Italia, chiamò Alboi

no Re de Longobardi, che nella Lombardia da loro così detta, viſta

bili il ſuo Regno durevole ſino a Carlo Magno, numerandoſi venticin

que Re, o ventidue ſecondo altri per lo ſpazio di duecento e più anni; e

fu ſuo fucceſſore Clefi.Dopo l'interregno di diece anni, in cui fu da trenta

Capitani governato, i quali in varie parti comandavano, ſuccedè Anta

rito , ed Agilulfo, che prendendo il nome di Paolo per opera di Teodo

" ſua moglie, ſi convertì alla Fede Cattolica, e terminò in lui il

Secolo.

. Quì conviene avvertire, che ſia comune l'errore, con cui ſi crede

eſſere ſtati dalle lunghe barbe i Longobardi appellati, colle quali venne

ro a dominare l'Italia; poicchè le avean lunghe anche gli altri popoli.

Moſtra il Bodeni, che Longobard ſia parola Celtica, la qual ingi cra

2 Llla

P. Philippe
Brietius S.J.

Annal. Mid.

ad ann.561.

Boden. Me

tod. all' ſtor.

cap. 9.
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Ptolom:eus

Tab. 3. Europ.

partite 9.

Cornel. Ta

cit. De Situ,

e Morib.Ger

pianoro

uſata da Galli, prima che latinizaſſero, compoſta da Langh, e Bard,

cioè Langoni, e Bardi, i quali furono due popoli confinanti, ed abitatori

della Gallia ; e i Langoni, o Lingoni abitavano in quella parte della

Gallia, che ora è detta la Borgogna Contea, oggi pure appellata le Pais

de Langres, de quali fa menzione Tolomeo; ed ambidue le Galliche

Nazioni paſſato il Reno a far conquiſta, ſi fermarono nella Germania

inferiore tra la Gheldria, e l'Aſſia; e ſcriſſe Cornelio Tacito, commemo

rando le genti Sveve: Contra Longobardor paucitas mobilitat, quod pluri

mis ac valentiſſimis nationibus cincli, non per obſequium; ſed praliis, & -

periclitando tuti ſunt: e degli ſteſſi fanno pure menzione Marziale, e Lu

cano. Molto prima, che veniſſero ad occupare l'Italia, ſi dicean dun

que Longobardi, e nella propria loro lingua, non dalle barbe lunghe,

già in uſo appo tutti i popoli Aquilonari.

4- Gl'Imperadori di Oriente per mantener nell'Italia il loro do

minio, mandarono contro i Barbari i loro Eſſarchi, il cui nome ſignifi

ca Senza Signore, ed eran ſuoi Vicari, che in Ravenna riſedendo, giun

ſero a fedeci per lo ſpazio di anni 184.e così primo Eſſarco fu Longino

ſotto Giuſtino Imperadore, poi Smaraddo, e Romano.

5. I Pontefici di queſto Secolo furono Ormiſda da Fruſolone in

Campagna, S. Giovanni I. Toſcano, Felice III. di Benevento, da altri

detto il 1V. riponendo lo Sciſmatico nel Catalogo: Bonifacio II. Roma

no, contro cui ſi vide il VI. Sciſma di Dioſcoro eletto per Simonia, che

durò per pochi giorni: Giovanni II. detto Mercurio Romano: Agapito

I. di Roma; Silverio di Campagna, e contro lui fu il ſettimo Sciſma di

Vigilio Romano, che poi fu eletto di nuovo dopo Silverio: Pelagio I.

Giovanni III. Benedetto Bonoſo, Pelagio Il. e S.Gregorio Magno, tutti

Romani.

6. I Concilj di Roma in queſto Secolo furon due ſotto Simmaco;

l'uno a favor ſuo nel 5oo. calunniato dagli Sciſmatici; e l'altro contro

gli uſurpatori de beni Eccleſiaſtici, benchè furono ſei i ſuoi Sinodi. Al

tro di Roma fu ſotto Ormiſda, ed altro ſotto Giovanni II. ed altro an

cora di 23.Veſcovi ſotto S.Gregorio; ma nel 553 fu il V.Concilio gene

rale, cioè il ſecondo di Coſtantinopoli ſotto Vigilio.

7. Non mancarono in queſti tempi nuove Ereſie, delle quali furo

no gli Autori,Deuterio Veſcovo Arriano, gli Angeliti, Severo coi Seve

riani, Gajano coi ſuoi Fantaſiaſti, Temiſtio con gli Agnoiti, Filopono

co'i Triteiti, i Tretraditi, i Giacobiti, e gli Armeniani con Jacopo Si

rio loro Capo, i Monoteliti, o Monofiſiti, e i Criſtoliti.

8. Molti avean nome nella dottrina, e di S.Gregorio il Grande, che

fu Romano molte lodi ſi leggono ; e'l Vallemont lo chiama gran Dot

tore per la ſua eloquenza, e per la profonda dottrina de' ſuoi ſcritti:

grande Apoſtolo per la converſione degl'Ingleſi, e gran Pontefice per

ie mirabili ordinazioni da lui fatte per la direzione della chieſa. Scriſſe

più libri queſto Santo Pontefice, de' quali ne fanno memoria il Plati

na, il Bergomenſe, e gli Scrittori delle Biblioteche Eccleſiaſtiche . Il

Vallemont numerando gli Autori, e i Santi Padri latini, fa menzione

di Eugippio Abate di Lucullano, Iſoletta vicino Napoli: di Paſcaſio, e di

Ru-
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Ruſtico, Diaconi della Chieſa Romana: di S. Dacio Arciveſcovo di Mi

lano: di Aratore Suddiacono della ſteſſa Chieſa di Roma, Poeta Laurea

to, che ſcriſſe in verſi alcuni libri ſagri, che dedicò a Vigilio Papa. Fu

egli Cardinale; nacque nel 49o ed applicato all'Arte Oratoria, alla Poe

ſia, ed alle Leggi, ſi eſercitò nella difeſa delle Cauſe, e poi preſe la Co

colla Monaſtica. Andò Cardinal Legato al Re de' Goti per li popoli

della Dalmazia, e riduſſe in Poema gli Atti degli Apoſtoli, e l'Evange

lio, che preſentati al Papa S.Vigilio, furon letti alla preſenza di tutto il

Clero. Fiorì negli anni 544.ed è queſtione, ſe ſia Milaneſe, o Genoveſe,

o di Ravenna. Scriſſe Auberto Mireo: Arator Poeta Ligur, atque in Li

guria ipſa eruditus: e molti ſono di queſta opinione, i quali ſono citati

dal P. Coronelli ; ed anche ſeguiti; riferendo le Opere dello ſteſſo. Il

Platina rammenta ſotto Bonifacio II. Dionigi Abate in Roma, che con

ragioni maraviglioſe formò il calcolo della Paſqua : Vittore Veſcovo di

Capoa,che altro libro ſcriſſe nello ſteſſo argomento,e ripreſe Dionigi:Fe

lice Veſcovo di Trevigi: Fortunato perſona di grande eloquenza e dot

trina, che recò i Goti coi ſuoi ſcritti a coſtumi più civili di quelche pri

ma moſtravano, e ſcriſſe a Sigiberto loro Re un libro del governo di

un Regno . -

9. Ma furono certamente a Roma, al Secolo, ed alla Italiana lette

ratura di gran gloria tre llomini Conſolari nel ſapere eccellenti, e de

gli ſteſſi le loro opere ancor'oggi la memoria conſervano, Caſſiodoro, che

nacque nella Città di Squillaci in Calabria, come afferma il Nicodemo,

fatto Senatore illuſtriſſimo , fu da Teodorico Re d'Italia innalzato alla

Dignità ſublime del Patriziato, e promoſſo al governo delle due Sicilie.

Fu poi Prefetto Pretorio, e nell'anno 514. ſalì al poſto ſublime di Con

ſolo, ſolo reggendo il Conſolato: fu Segretario dello ſteſſo Teodorico, al

quale eſſendo Vitige Re ſucceduto, non vedendo egli andar proſpera

mente le coſe, ſi ritirò nel Monaſterio di Viviers fatto da luil"

nell'eſtremità di Calabria, e ſi applicò tutto agli ſtudi. E ſua gran lo

de, che Teodorico di lui ſi ſervì nel governo del Re no, nel dar le leg

gi, e nello ſcriver lettere, delle quali diverſi libri ſi ſon fatti, e di ciò

ſcriſſe il Baronio: retinuit eum apud ſe, cuius conſilio Regnum moderari

conſuevit, c leges ſancire populis, uſus etiam eius miniſterio in conſtri

bendi ad diverſos Epiſtolis, ex quibus ipſius Caſſiodori libri variarum con

fecti ſunt. Sono tutte le ſue cariche brevemente riferite dal Popeblunt, e

le pigliò dall'Orſini, così ſcrivendo: M.Aurelius Caſſiodorus Senator V.c.

ci illuſtris, Exqueſtor Palatii,Exconſul Ordinarius, Officiorumque Exma

gifter,Praf Praet. Prepoſitus, atque Patritius Romanus. Conſulatum qui

dem ann.514 ſolus geſſit. Theodorico Oſtrogothorum Regi chariſſimus,eique

è ſecreti, º Epiſtolis ann.57o.Adhuc vixit nonagenarius major, annoverò

375 ºbiit, ficuº refert Jo: Henr. lIrſinus. Sono ſue opere i commentari ſo

pra i Salmi, ſopra il Cantico de Cantici, ſopra l'Epiſtole di S.Paolo,ſo

Pra gli Atti degli Apoſtoli, e ſopra l'Apocaliſſe: il Trattato dell'Anima
umana, ed altri aſſai dotti di moralità, e di ſentenze ripieni. Riduſſe in

tl Il ſol corpo l'Iſtoria di Socrate, di Teodoreto, e di Sozomeno, tradotte

in latino da Epifanio Scolaſtico ſuo amico, e ſi appella l'Iſtoria Eccle

- - ſiaſti
-

Aubert.Mi

reus in Bi

bliot. Eccleſ:

in Schol, pag.

I 36. -
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Valla lib. 4.
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loſopb. lib. I.
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ad lib. Boeth.
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ſiaſtica Tripartita. Scriſſe pure De Rebus Geſtis Gothorum lib.12.ridotti in

Epitome " Giornando; fece una Cronica molto riſtretta ſino all'an

no 519. e compoſe moſſo da Agapeto" le Inſtituzioni alle divine let

tere, delle quali trattaremo nel Cap. 31 della Teologia. Vi ſono ancora

altri ſuoi Trattati della Gramatica, della Rettorica, dell'Artemetrica,

della Muſica, della Geometria, dell'Aritmetica, e dell'Ortografia cava

ta dagli antichi Gramatici. Di lui ſcriſſe il Cauſino: Magna Aurelii caſº -

iodori mens, que interhane Gothici ſeculi barbariem quaſi fidus quod

dam eluxit, ſtylo veniam deprecatur , & facile invenit : e molto più il

Valla; e'l Broſſeo affermò, che inter viros ſuo tempore dociſſimo citrà

controverſiam Principatum quendam tenuit. Giovanni Cardinal Bona

anche ſcriſſe tra moltiſſimi, che lo celebrano. Caſſiodorus Senator, cº

Regi Theodorico ab Epiſtoli, poſte? Monachus, virgravis, di ſolide dodiur,

cuius ſacra, é prophane lucubrationes plena ſunt iucunditatis, e gra

tia. Sono tutte le ſue Opere ſtampate in due Tomi in foglio Rothomagi

1679.a ſpeſe di Antonio Dezallier Libraio Parigino; e furono collazio

nate co'i Codici manoſcritti con diligenza di Giovanni Gerezio Mona

co Benedettino della Congregazione di S. Mauro, che vi poſe ancora la

vita dello ſteſſo Caſſiodoro colla Diſſertazione De eius Monachiſmo.

1o. Gli altri due llomini Conſolari furono Simmaco Patrizio, Se

natore Romano, e Filoſofo illuſtre, e Boezio Severino ſuo genero, detto

ancora Manilio, perchè traeva l'origine da Manlio Torquato. Coſtante

nella Fede Cattolica ricusò di acconſentire agli Arriani, però mandato

in Pavia, ed in oſcura carcere rinchiuſo ; poi per alcune lettere ſcritte

all'Imperadore, divenuto ſoſpetto a Teodorico Re de' Goti, come ſe

voleſſe ricuperar la libertà, per comando dello ſteſſo gli fu data la mor

te con Simmaco nell'anno 52o. o ſecondo altri nel 524. Fuit Boethius

in omni diſciplina egregiè dotius, quod liquido ex eius monumenti, conſta

repoteſi. In pangendis verſibus mira uſus eſt facilitate; diſſe il Giraldi; e'l

Voſſio affermò, che fu Vir latine, e gracè dociſſimus, in omni" li

narum genere excellens, quoque Roma º Varroni temporibus non habue

rit undecumque dotiorem. Molto più affermò il Barzio dicendo: Severi

mi Boethii ingenium negue ante ſe multos: megue poſt ſe aliquem toto Ro
mani Imperii tempore babuit ſimilem Fu tenuto dottiſſimo nelle coſe

Matematiche, e ciò chiaramente dalla Muſica, e dall'Aritmetica ſua

chiaramente ſi conoſce, come dice il Platina, la ſua perizia. Scriſſe anco

ra della Fede criſtiana a Giovanni: della Trinità a Simmaco: delle due

nature di Criſto : della Vita di Criſto: della Diffinizione: della Diſciplina

scolaſtica, della Diviſione, della Topica, e molte coſe traslatò di Ariſtoti

le, e commentolle. Compoſe un libro delle ſettimane, e più di cinquan

ta Inmi, come narra il Bergomenſe. Ma gran fama gli recò il ſuo Opu

ſcolo De Conſolatione Philoſophiae, che meritò di eſſer commentato da

S.Tommaſo di Aquino, e vi ſcriſſero ancora Dionigi Cartuſiano, Tom

maſo Anglico, Giovanni Murmellio, Giovanni Bernazio, Teodoro Sitz

mano, Aſcenſio Badio, e qualche altro. Per la dottrina, e per la mora

lità, con cui lo ſcriſſe, e lo terminò prima di morire, è tenuto in gran

pregio, e diſſe il Berzio nella Prefazione, che vi poſe nello fº dpu
; - ſcolo:

-
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l

ſcolo: Scripſit conſolationem ſtam verbis ſententiſque ita numeroſam, ut

nihil poſſii concipi elegantini- Ma la lode, che dai Berzio ſteſſo fu data a

Boezio non è quì da tralaſciarſi i cosi egli ſcriſſe: Certè inter poſterioris

evi Scriptores Grecos pariter, ac latinos, nemo fuit in omni genere ſa

pientiae Boethio noſtro par. Nibil quippè in eo non eſt eximium. Religio

nem ſpeiamus? Chriſtianus eſt, é quidem inter Chriſtianos Fidei Ortho

doxa ſe&ator, atque Adſertor. Patriana ? Romanus - Dignitatem ? Patri

tius, Exconful Ordinarius, cº Magiſter Qfficiorum - Familiana ? Anicius

Manlius Torquatus, Severinus, Boetbius. Studium, e vita genus? Logi

cus acutiſſimus, Theologus graviſſimus, Mathematicusſolertiſſimus, Mo

nachus artificioſiſſimus, Muſicus ſuaviſſimus: ad beº Orator, 6 Poeta

optimus. Ditionis modum utroque in genere fiſſo pariter, e numeris ad

ſtridio egregius;ſed in boc precipui excellenti ed altre lodi le ha date lo ſteſ

ſo Berzio: e molte ancora ne ha raccolte il Popeblunt.

11. Eſſendo dottiſſimo nelle Matematiche il Boezio, trovò egli la

maniera di ſonare il Chitarrino, o Leuto colle corde de'nervi, come

narra il Bergomenſe; ed afferma Aleſſandro Taſſoni eſſer ſentimento di

alcuni, che ſieno ſtati da Boezio inventati gli Orologi da contrapeſi,

che moſtrano le ore; e che perduta l'invenzione dopo la ſua morte, ne

ſia ſtato fabbricato uno in tempo di Giovanni Galeazzo Viſconte Du

ca di Milano da Guglielmo Zelandino ſopra una Torre di Pavia , che

ſonava anche le ore colla Campana, e moſtrava il moto della Luna, e

del Sole, e guaſtatoſi col tempo l'Orologio, fu poi donato all'Imperador

Carlo V. quando venne a ricevere nell'Italia la Corona. Volendo egli

accomodarlo, nè maeſtro alcuno ritrovandoſi, Gianello da Cremona

formò uno ſimile e nuovo, e portato nella Spagna dall'Imperadore,for

mò nella Città di Toledo una macchina, che ſollevava l'acqua dal Ta

go con altezza grandiſſima, e nella Città la porgeva. Narra anche il

Taſſoni, che Giacomo Dondi Matematico di Pavia formò altro Orolo

gio, che ſonava le ore, moſtrava il moto del Sole, e della Luna di gior

no in giorno; ed anche gli Eccliſſi loro, le congiunzioni, gli aſpetti, i

moti, le altezze, e le latitudini di tutti gli altri Pianeti.lln'altro ne fab

bricò altresì Bernardino da Caravaggio, che ſvegliando la notte ad un'

era determinata, accendeva da ſe una lucerna. Riferiſce il P.Coronelli,

che in Padova nella Piazza della Signoria ancor'oggi vi ſia l'Orologio di

Giacomo Dondo Medico, ed Aſtrologo, la cui famiglia fu poi detta

Orologia, e che fu elevato ſopra la Torre nel 1344 da Liberto da Carra

ra, e riſtorato da Vitale Lando nel 1616 . Si è poi propagata l'Arte, e

con varie invenzioni accreſciuta ; onde ſono celebri gli Orologi di Ve

nezia, e di altri luoghi dell'Italia, e delle Città ſtraniere altresì, come di

S.Giovanni di Lione, d'Argentina, ed altri, che moſtrano i moti del So

le e de'Pianeti. Lo ſteſſo Coronelli chiama Orologio induſtrioſo quello,

che è poſto ſopra la Torre di Leidem , una delle ſette Città capitali del

l'Olanda, il quale battendo l'ore ſuona anche in Sinfonia una moltitu

dine di Campane. Hanno anche ridotta l'arte a gran maraviglia per li

minutiſſimi Orologi, che formati ſi ſono; e tra gli altri ſono celebri le

due perle mandate da Bruſelles in donº, ad una Reina di Spagna per

Peile

--

Popeblunt

in Cenſur. Ce.

lebr. Autor.

Bergomenſ.
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Penſieri lib.
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ndenti da orecchio, dentro cui erano gli ſtrumenti di artificioſo oriuo

f, che pungendo leggiermente la parte, a cui ſi univano, moſtravan le

cre. Così ſi ſon fatti anelli con gli orologi, ed in altra forma, che qui

non poſſiamo tutti riferire.

12. Amalaſunta figliuola di Teodorico, a cui ſucceſſe nel Regno

d'Italia, e madre del Re Atalarico fu dotta in greco, ed in latino, pra

tica in tutte le lingue de Barbari, che in Roma eran venuti; nè dubita

va di ragionare, e diſputare con qualſivoglia dotto di quel tempo. Ella

fece erudire il ſuo figliuole di ottime diſcipline; ancorchè i Goti oſtaſſe

ro, dicendo, che nell'arte militare, e non nelle lettere il Re loro voleva

Platina i no inſtruito. Molte coſe ella correſſe, fatte dal padre, ed a figliuoli di

Vi ", " Boezio, e di Simmaco fece tutti i lor beni già confiſcati reſtituire; e fu
il Pontifin ,ni ll'Iſola del lago di Bolſenna ;indi f ire dall'i

io Agap. pºi confinata nell'iſºla del gººººº ºº ºttº mºrire dall'in
º - grato marito Teodato, e ciò tanto a Giuſtiniano Imperadore diſpiac

- - que, che gli minacciò la guerra, come ciò narra il Platina.

Delle Religioni di S. Benedetto,

C A P. XVI.

I e Scì dall'Italia nel Seſto Secolo la prima Religione, che ſi è

veduta nella Chieſa latina, e che poi ſi è in molte altre di

ramata, ed in un ſecolo infelice recò all'Italia ſteſſa gloria grande S. Be

nedetto noſtro Italiano. Aprì egli come tanti Seminari di llomini dotti

colla ſua Religione, che le Scienze conſervarono e dilatarono e nell'Ita

lia, e nell'Europa, eſſendo ſtati innumerabili gli Studi aperti, ei Lette

rati, che ne uſcirono, ed uſando ricevere ſin dall'infanzia i figliuoli of

ferti da Padri per l'educazione, e per l'inſtruzione nelle loro Scuole

P.Second come dice il P. Lancellotti. Con ragione fu detto dal Baronio, Magnus

ºlº: Monachorum Patriarcha, occidentali, decus Eccleſia Benedictus; però qui

º"º tralaſciar non dobbiamo di farne una breve e particolar menzione.

2.i. 2. Nacque S. Benedetto in Norcia Città dei Sabini, ora detta um

4,““ bria, e giovanetto andò a Roma allo ſtudiº i donde ſi ritirò poi in un
- - - - - Deſerto vicino a Subiaco, antica Città de Latini, e quaranta miglia vi

cino a Roma. Hoc eodem anno 494. Magnus ille Monachorum Patriarcha

Occidentalis decus Eccleſiae Benedictus, Nurſinus patria, Roma literis dans

operam, ab urberecedens profeiturus in ſolitudinema, vita Monaſtica priº

ma iecitfeliciterfundamenta: ſcriſſe il Cardinal Baronio. Dopo tre anni

di penitenza, in una ſpelonca racchiuſo, e di ciò ſolo conſapevole S.Ro

mano, come dice Gregorio il Magno, ritrovato da alcuni Paſtori, fu ſu

bito riverito, e furono tanti quei , che per vivere ſotto la ſua diſcipli

ma laſciarono il Mondo, che in poco tempo edificò dodici Monaſteri, e

ſi empi di Santi Monaci.Con alcuni diſcepoli andò poi a fondare il ce

ebre ed antico Monaſterio di Monte Caſſino appreſſo la Città di Aqui

no nell'Abbruzzo, Provincia del Regno di Napoli, quando era infetto il

M9ndo tutto degli errori di Arrio. Egli è ſtato il Patriarca di tante e
COSi

v,



pelle Religioni di S. Benedetto. Cap.16. 129

- ra . “ –! --- - i, e Militari, e di tanti Monaſteri in

così illuſtri" dell'Europa fabbricati, in cui la

gran"i", con maraviglia per Piº ſecoli han fiorito ; Hanno

ſantità, e la inte prodotto tanti dottiſſimi: º ſantiſſimi uomini,

gli" Cardinali, e Pontefici ; ma in eſſi vollero pure racchiu

Abati, º i principi, Re, e Imperadºri in un pºverº abito le co
derſi tanti ſ ll"indo,come dice il Ribadeniera e vivere º

rOne, e"" è ſtata la prima nell'Occidente approvata dalla Ghie

una Regola ila is Baſilio nell'Oriente - Diſſe il Tritemio, che in più di

ſa, dopo que,la Religione incominciò, fu ſempre in riputa:

ſettecentoima ed affermò i P.Caſtagnizza Benedettinº, che finº al
Zlone"i XXII. Papa avea avuto trentaſettemila Monaſte

tempº º" indicimila Priorati. Nota il Vallemont, che al tempo
r)P" queſt'Ordine ſi era talmente moltiplicato, e

"cinta,che ſi contavano fra i ligiºſi
renduto illu p, 2oo Cardinali. 3516 Veſcovi ed infiniti Religioſi:

g"i con altra diſtinzione riferiſce il P. Antonio
Queſto"i dicendo che lo ſteſſo Ordine divenne celeberrimo per

i" i ier dati alla Ghieſa quaranta Papi,duecento Cardi
tutto il Mo mtaicento Arciveſcovi: quattrocentotrentaVe

nali cinqua isanti.Il P.Ferdinado del Caſtigliº de'Padri Predica

"" al ſuo tempo paſſavano ſedicimila e ſeicento i Santica
toria i" i mieſa čattolica celebra la Feſta;ma il P.Caſtagnizza

i" Giºvanni XXII. Pontefice, avendo in ciò fatta uſare gran

" li trovò , che erano cinquantacinquemila cinquecento e cin
l" li santi Benedettini di abito nero, e numerº vari Pontefici º e

que º , ed altre glorie di dueſt'Ordine. Scrivendo il Platina di S. Silve

" fu poſto nella dignità a 2o di Luglio del 535. dice, che in

rio ºmpi i Franceſi con lettere, e con meſſi. Benedetto caldamentº
queii", che mandaſſe loro alcuno dei ſuºi diſcepoli; perchè a Galli

f" Monaſtica da lui inſtituita appreſſo i Latini inſegnaſſe , e che

º eletto mandò Mauro il quale e con la Wºººº le parole diede alo

" Regola,e'l modo del ben vivere º Ni edificò ancora molti Monaſte

º º i" Mauro inſegnò, e ſeminò nella Francia la vita Monaſti

i" fece lo ſteſſo nella Sicilia. S. Mauro fu Romano dell Ordine

sinatorio, e figliuolo d'Eutichio, º FVicio; da cui fu di dodici anni rac
comandato a S.Benedettº perchè l'allevaſſe , e del maeſtro riuſcì gran

di imitatore, e da lui fu mandato in Francia cºn lº ººººº
Simplicio, Antonio, Coſtanziano e Fauſto, e co i due Franceſi Amba

fciaiori, cioè Flodogario Arcidiacono e Ardero maggiordomo di Ber

- O -

".i mandaſſe i diſcepoli. Giunto Mauro a vederS. Ro
nano Monaco anche ſeguace di Benedetto, che per divina rivelazione

in Francia, edificava un

i"igie poi in Orleans e ſaputa la"del".
vo Bertingrano, fu da Floro favºritº del Re Teobertoi ,9i "e

dandogli tutti i ſuoi beni fe fabbricare º Monaſterio ne ºi Q

i Cenomanta in Francia, inviati con doni a Be

Monaſterio in un borgo d'Auſerre Cit

P.Pietr. Ris

badeneir.
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3°

d'Angiò e ſi fece poi Monaco. Morì Mauro nel 583. ſecondo il Baro

nio, di anni 72. ed era ſtato Abate di quel Monaſterio anni 41- e dopo

fondato lo riduſſe di 14o Monaci nello ſpazio di anni 26. più ricever

non potendo per le rendite, e ciò narrano il Ribadeneira, il Vigliegas,
e prima di eſſi S. Gregorio, e Fauſto Compagno di S.Mauro. Si placido

fu pure Romano, figliuolo di Tertullo di ſuprema autorità dopo gl'Im
peradori, dato a S. Benedetto di anni ſette, e poi di ventiuno inviato

con Gordiano, e Donato in Sicilia, a ricuperare i beni del padre alla ſua

Religione donati, ed uſurpati da alcuni. ivi fondò il Monaſterio vicino

al porto di Meſſina, e colla ſantità ſua, e miracoli tirò ſeco trenta Reli

gioſi; e quando i ſuoi parenti andarono da Roma a vederlo, fu da Ma

muca Moro, Capitano del Re Abdala Africano, che la Sicilia con l'ar

mata di cento navigli infeſtava, preſo co i parenti, e fratelli, e con gli

ſteſſi ricevè il martirio nel 541. o nel 539, ſecondo il Baronio, di anni

26. benchè Mamuca, e dieceſette mila Mori co'i navigli furono dalla

tempeſta affondati nel Faro, come narra lo ſteſſo Ribadeneira.

3. Meritò gran lodi S. Benedetto, di cui ſcriſſe il Buſieres Gieſuita

Franceſe: Benedictus Italus in Caſino Monte, vita novo genere conſtituto

Monachorum Autor extitit ; qui religioſis virtutibusprelucerent Orbi, 3

mederentur: tana ubere proventu , utpoſt annos aliquot viſa ſit Thebais in

Europam migraſſe, calamitatibus mortalium asylopoſito. Diſſe il P. Paolo

Morigia,che queſt'Ordine è ſtato un albero aſſai fecondo,che ha poi pro

dotto molti rami con copioſiſſimi frutti, e nell'Italia, e nell'Europa.

I. La Religione Benedettina, ch'è la madre dell'altre , inſtituita da

S.Benedetto, è poſta dal Vallemont nel 529 e dicevaſi de Monaci neri

dal volgo. - - - -- - - - -

II. La Cluniacenſe fu fondata ſecondo il Morigia da S. Oddone

di Lione Abate di Cluni nella Guaſcogna, e fu la prima Riforma in

Cluni, Badia edificata da Guglielmo Pio Duca d'Aquitania, il quale ſi

fe Monaco, e la ſteſſa ſi fece nella Spagna, nella Germania,ed in altri

luoghi. Il Vallemont la deſcrive nel 9io fatta dall'Ab. Bernone, ſotto

gli auſpici dello ſteſſo Duca: e'l Zecchio nel 913.e dice, che ſecondo

S.Gregorio, prima di S.Benedetto vi erano altri Monaci nell'Italia; ma

lo ſteſſo Benedetto dicitur eorum pater, quia eosſanctitati, - diſciplina

maximoperè conſignavit, regulana eis conſcribens. -

III. La Camaldoleſe fu inſtituita da S. Romualdo nato in Ravenna,

che la fondò nel luogo di Camaldolo, territorio di Arezzo in Toſcana

nel 997.e morì S. Romualdo nel 1o27 di anni 12o. de'quali 97.fu nel
'Eremo.l IV. L'Ordine de Monaci di Vallombroſa fu inſtituito anche in To

ſcana nella Dioceſi di Firenze nel 1o6o.da S.Giovanni Gualberto nobile

Fiorentino.
- -

V. La Certoſina da S.Brunone Allemano, Dottor Parigino, Cano

nico della Chieſa Cattedrale di Rems in Francia, che fondò la Congre

azione nella Certoſa, luogo di Granoble, come diſſe il Morigia. Il Val
i" nell'anno 1 o86. la dice ſtabilita da S.llgone Veſcovo di Grano

ble ad iſtanza di S.Brunone nativo di Colonia. -

- - -- - VI. La
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VI. La ciſtercienſe da Roberto Abate della Badia Moliſmenſe nel

Langres Città di Borgogna nel 1o98 e ſi dice ancora di S. Bernardo, per

chè quel Santo Abate di Chiaravalle l'illuſtrò colla ſantità e dottrina.

Sotto la ſteſſa Regola fu fondato l'Ordine delle Religioſe della Valle de

Choux nella Dioceſi di Langres, e queſto Monaſtero lo fondò Vlardo

nel 1212. ſecondo il Vallemont, che deſcrive nel 1425. la Congrega

zione di S. Bernardo formata nella Spagna da Martino Vargo Monaco

Ciſtercienſe, che con dodici ſuoi Confratelli ſi ritirò nel Monte di Sion

vicino a Toledo, e vi riſtabilì coll'approvazione di Martino V.la prima

diſciplina preſcrittavi da S.Bernardo. Così anche quella de Foglianti, e

delle Fogliantine inſtituita nel 1577.da Giovanni Barreria Abate Ciſter

cienſe nella Dioceſi allor di Toloſa, ed oggi di Rieus, per ravvivare il

primo fervore di S.Benedetto, e di S.Bernardo; e fu queſta Congregazio

ne nel 1586. approvata dal Papa ; nè mangianocarne; anzi da princi

pio non bevean vino. - - - -

VII. Gli llvoiliati furono fondati dal B. Giovanni gentiluomo di

Como in Milano, e da Nobili Milaneſi fatti prigioni da Federigo II.

Imperadore detto Barbaroſſa, e poi reſtituiti nella patria, come afferma

il Morigia. Fu inſtituita la Congregazione nel 1196 ed approvata da

Papa Innocenzo III. ma poi abolita da Pio V. per eſſere ſtata convinta

di aver voluto nel 157o. torre la vita a S.Carlo Borromeo. Differiſcono

però queſti dagli Almiliati Eretici condannati da Innocenzo III.

ViiI. La Celeſtina fu fondata nel 127o.da S.Pietro Celeſtino d'Iſer

nia Città de Sanniti, o di Terra di Lavoro nel noſtro Regno di Napoli,

che l'inſtituì nel Monte della Majella vicino Sulmona, come ſcriſſe il

P. Morigia. Fu egli poi fatto Papa nel 1295. e confermò l'inſtituzione

già prima confermata da Gregorio X. e da lui han preſo il nome i Ce

eſtini.

IX. La Olivetana principiò dal B. Bernardo Tolomei gentiluomo

Saneſe nel Monte detto Oliveto, nel Contado di Monte Alcino. Gli fu

preſcritta la Regola di S. Benedetto nel 1313.da Giovanni XXII. e fu

la Congregazione approvata dallrbano V. nel 137o.

X. La Congregazione di S. Giuſtina, o di Monte Caſino fu inſtituita

in Padova, e Gregorio XII. ne raccomandò la Riforma a Lodovico

Barbo nobile Veneziano, che per tutta l'Italia riſtabilì l'Ordine di S.Be

nedetto aſſai deteriorato. Ella fu detta altresì Riforma Caſſineſe, perchè

fu ſtabilita a Monte Caſſino con più di zelo, e di carità, che in altro

luogo, come afferma il Vallemont.

4. Sotto la Regola ſteſſa di S.Benedetto fu poſta dal Pontefice Aleſ

ſandro III. la Congregazione di Monte Vergine in Terra di Lavoro nel

noſtro Regno di Napoli, il cui Monaſtero fu fondato da Guglielmo di

Vercelli Eremita nel I 124.

5. I Silveſtrini furono inſtituiti dal B.Guzolino,che era Canonico di

Oſimo Città tra Ancona e Loreto, poi fu Monaco di Vallombroſa, e

nel 1234 inſtituì la Riforma della ſua Congregazione appellata de'Sil

veſtrini ſotto la Regola di S. Benedetto; e Siſto V.rinnovò l'antica oſſer

vanza, facendola viſitare dal P. Timoteo Bottoni Confeſſore del º"
R 2 - i
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P. caſtagniz

za Vit. di S.

Nomuald,

Trithem.in

Chron. Hir

ſaug ann.

339.

Bergomenſ.

in Chron,ann,

S 63 •

di Savoia circa l'anno 1587. Fioriſce l'Ordine nella Marca di Ancona,

e veſtono i Padri di color turchino ſcuro, come quei di Vallombroſa,

benchè affermi il Vallemont, che oſſervino la Regola di S. Agoſtino.

Nel Martirologio Benedettino ſi legge alli 4.di Decembre:Apud Fabria

num in Piceno B.Silveſtri Abbatis inſtitutoris Congregationis Monachorum

Silveſtrinorum: e tra le Religioni Benedettine, e come riforma di Val

lombroſa la deſcrive altresì il P.Caſtagnizza.

6. L'Ordine di Monſerrato di Spagna,benchè ſia di S. Benedetto, è

nondimeno diviſo da Monaci neri d'Italia, come dice il Morigia.

7. Molti Ordini numera ancora l'Abate Tritemio, de quali oggi

alcuni altra Regola oſſervano; ma ritengono la Benedettina l'Ordine di

Fonte Ebrando, l'Ordine Grandimonteſe, l'Ordine Specuenſe, e l'Ordine

de Romiti di S. Girolamo. L'Ordine Premonſtrateſe fu fondato da un

Monaco Benedettino in Colonia chiamato Nortberto; ma poi cambiò

la Regola, quella di S.Agoſtino prendendo.

8. Di altri Ordini Benedettini fa menzione ancora il Vallemont cioè

de Gilbertini inſtituiti da Gilberto Sempingan Ingleſe nella Dioceſi di

Lincoln nel I 148. ed approvati da Eugenio III. Così degli Eremiti di

S.Guglielmo fondati da Guglielmo Duca di Aquitania, e Conte di Poitù

ſotto la Regola di S. Benedetto nel II 52. ed in Parigi diconſi Blanos

Manteaux, Bianchi-Mantelli. La Congregazione de Monaci di Burfeld è

riforma della Benedettina incominciata nel Moniſtero di S. Mattia in

Treveri; il cui Abate Giovan Rodio creato dal Concilio di Coſtanza Vi

ſitator Generale dell'Ordine Benedettino nell'Allemagna, fu il primo,

che riformò il ſuo Convento nel 1429 e i ſuoi decreti furono eſeguiti nel

1435. nel Monaſtero di Bursfeld nella Dioceſi di Magonza, di cui l'Al

lemagna, e la Fiandra abbracciarono la Riforma. -

9. Afferma l'Abate Tritemio, che in tutti i loro antichi Monaſteri

della Germania, e delle altre Nazioni fiorivano gli ſtudi delle Scienze,

come nel Secolo X. faremo menzione. Riferiſce il Bergomenſe nel 563.

che S.Colombano venuto nella Italia edificò un degniſſimo Monaſtero

ad onor di S.Benedetto in Bobio nella Lombardia col danaio di Teodo

linda Reina de Longobardi, che fu pure dottiſſima: Altri dicono nel

62o ed il Vallemont deſcrive i Monaci di S.Colombano Abate Irlandeſe

nel 565. il quale dopo aver convertita la Scozia alla Fede, vi fondò un

Moniſtero, il cui Abate diceſi, che aveſſe giuriſdizione ſu molti Veſcovi.

Si fondarono poi molti di queſt'Ordine nell'Inghilterra, ed egli ſteſſo ne

ſtabilì in Borgogna, e nell'Italia.

Io. Gli Ordini Militari di Cavalleria furono anche molti colla Re

gola Benedettina, moderata però dalle proprie Conſtituzioni, e da par

ticolari Statuti; e ſono riferiti dal P.Caſtagnizza, cioè,

- L'Ordine di Avis fondato dal Re D.Alfonſo I di Portogallo,

L'Ordine di Calatrava inſtituito dal Re D.Sancio, e dall'Abate di

S.Raimondo. -

L'Ordine di Alcantara da D.Gomez fondato.

L'Ordine di Monteſa fondato da Guglielmo Erilio, e prima era

ſoggette a quello di Calatrava: o
L'Or
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L'Ordine di Criſto fondato da Dioniſio Perioca Re di Portogallo.

L'Ordine di S. Stefano fondato da Coſmo de Medici Granduca di

Toſcana. -

L'Ordine de' Cavalieri di Malta riferiſcono, che da alcuni Monaci

di S.Benedetto abbia avuto il principio. -

L'Ordine del Templari ricevè da S.Benedetto la forma di vivere, e

fu poi diſtrutto, come in altro luogo riferiremo. -- -

Del Settimo Secolo dall'Anno 6o 1.

C A P. XVII.

1. Ra Imperador dell'Oriente Maurizio ſul principio di queſto

Secolo, perchè fu ucciſo nel 6o2. e regnarono poi Foca, ed

Praclio, nel cui tempo incominciò la ſua Setta Maometto. Con Eraclio

fu Coſtantino ſuo figliuolo; indi Eracleone, Coſtante II. che ricevuto

in Roma con pace, volle con infamia faccheggiarla, e da Cattolico di

venne Monotelita. Gli ſuccedè Coſtantino Pogonato aſſai zelante della

Religione, Giuſtiniano, che fu depoſto e relegato, Leonzio, e Tiberio.

2. Adeloaldo figliuolo di Agilulfo fu il quinto Re dell'Italia, e per la

ſua ſtolidezza depoſto, fu innalzato Ariovaldo, che fu cacciato dal Tro

no da Rotari anche Arriano. Egli raccolſe in un Volume tutte le leg

gi de' ſuoi Longobardi, e nel ſuo Regno avea ogni Città della Lombar

dia un Veſcovo Arriano, e l'altro Cattolico, e ſeguirono dopo lui a re

nare, Rodoaldo, Ariberto, Gondeberto, e Bertando ſuoi figliuoli, che ſi

iviſero il Regno, di cui gli privò Grimoaldo prima Arriano, e poi Cat

tolico.Tre meſi governò Garibaldo ſuo figliuolo, perchè tornò Bertando

con Roſelinda piiſſimi Principi, e laſciò nel Regno Cuniberto ſuo fi

gliuolo.
zo 3. Furono i Pontefici di queſto Secolo Sabiniano Toſcano, Bonifa

cio III.Romano, Bonifacio IV. di Valeria, Bonifacio V.di Napoli, Ono

rio I.di Campagna, Severino di Roma, Giovanni IV.di Dalmazia, Teo

doro di Gieruſalemme, S. Martino I. da Todi in Toſcana rilegato dal

l'Imperadore, Eugenio I. Romano, Vitaliano da Segna del Lazio, Dio

dato II. Romano, e Monaco: Donno di Roma, Agatone II. Siciliano,

Leone II.di Sicilia, Benedetto II.di Roma, Giovanni V. di Antiochia, e

furono Antipapi Pietro Arciprete Romano, e Teodoro anche Prete di

Roma contro Pietro; ma furon toſto cacciati, eſſendo eletto Conone.

Teodoro tornò a ſedere, e contro lui Paſquale; ma dopo pochi di furo

Iloie cacciati, e fu queſto l'ottavo Sciſma , e poi fu Pontefice Ser

gio i- . .

4. Vide Roma in queſto Secolo i ſuoi Concili, cioè quello del

6or. di 3o. Veſcovi ſotto S. Gregorio: quello ſotto Bonifacio ilI.di 72.

Veſcovi, e 34 Preti nel 6o6.quello ſotto Teodoro nel 648, quello di La

terano prima Chieſa Patriarcale di Roma nel 649. ſotto S. Martino, di

so5.Veſcovi; e l'altro ſotto Agatone nel 689 di 125.Veſcovi. Anche in

- - -
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Milano fu il Concilio nel 679." da S.Manſueto ſuo Veſcovo

per condannare i Monoteliti; e ſi celebrò ancora in queſto secolo il VI.

Concilio Generale, che fu il terzo Generale di Coſtantinopoli di 289.

“Veſcovi, e di due Patriarchi, cioè di Coſtantinopoli, e di Antiochia nel

68o. Fu ſotto Agatone, e vi aſſiſtè l'Imperador Coſtantino Pogonat

te, e ſi chiama il Concilio in Trullo, che era la Sala del Conſiglio nel

Palazzo Imperiale.

5. Le varie Ereſie in queſto tempo furono anche di travaglio alla

Chieſa, e furono i loro Autori Sergio Patriarca di Coſtantinopoli, Ciro
Patriarca di Aleſſandria, Pirro anche Patriarca di Coſtantinopoli, e tutti

della Setta de'Monoteliti. Marone fu Capo de Maroniti, e queſti dopo

5oo.anni rientrarono nel I 182.nell'unione della Chieſa Cattolica,e'llo

ro Patriarca nel 1215. aſſiſtette al Concilio di Roma ſotto lnnocenzo

III.

6. Sul principio di queſto Secolo in tempo di Bonifacio III. Foca

Imperador dell'Oriente dichiarò che la Sede Romana di S.Pietro, che è

Capo di tutte le altre Chieſe, foſſe così chiamata, e da tutti tenuta, la

qual prerogativa col favor de'cattivi Principi la Chieſa di Coſtantino

poli ſi sforzava uſurpare, dicendo dover eſſere la prima Sede, ove era il

Capo dell'Imperio, quando Coſtantinopoli era Colonia più toſto di Ro

ma; e S.Pietro in Roma laſciò a Pontefici ſuoi Succeſſori le Chiavi del

Regno, e la poteſtà a ſedata da Criſto, come dicevano i Pontefici, e di

ciò ſi può leggere il Platina nella Vita di Bonifacio, e'l Panvinio nelle

Siunte. -

7. Non erano allora ſpente nell'Italia le Scienze; tuttocchè infelici

foſſero i Secoli appellati, e di pochi libri compoſti ſi abbia memoria,an

zi di pochi lomini di grande eccellenza nel ſapere ſi ſian veduti; do

vendo più toſto di"darne la cagione all'antichità , ed alla poca dili

genza degli Autori, per cui perduti ſi ſono molti - I Principi ſteſſi, an

corchè Longobardi non tutte le dottrine ſprezzarono , anzi molti del

l'Ereſia di Arrio furon ſeguaci; non così Teodolinda, la quale benchè

donna, amò le dottrine, in cui volle pure inſtruito il ſuo figliuolo Ada

loaldo, e di lei ſcriſſe il Puteano: Theodolinda tuma quoque digna,qua cum

filio regnaret: & utſcires à Femina tempora pendere, totum fine armis

decennium aium eſi, e Paolo Diacono altresi: Sub his Eccleſia reſtaurata

iunt; & multa dationes per loca venerabilia largite. Flavio Rotario, che

fu il ſettimo Re de Longobardi, fu di tanta giuſtizia, e di così deſto in

gegno, che non eſſendoſi retti i Longobardi ſino a quel tempo con leg

gi ſcritte, egli ne fece con bell'ordine in un volume raccorre quante per

una conſuetudine oſſervare quella Nazione ſoleva al dir del Tarcagno

ta; e di lui ſcriſſe Paolo Diacono: Hic Rotbari Rex Longobardorum le

ges, qua ſola memoria , o uſu retinebantur, ſcriptorum ſerie compo

ſuit: Codicemgue ipſum Edicium appellari voluit . Erat autem ex quo

Longobardi in Italian venerant, annus ſeptuageſimus ſeptimus . Altre ne

aggiunſero poi Grimoaldo, Rachiſio; e finalmente Aſtolfo fu di tanta

letteratura, che riduſſe in Leggi gli Editti de'Longobardi, come affer

ma il Platina 3 e penſarono queſti Re cancellare la maeſtà , e le leggi de'

-. Ro

Putean. Hi

ſtor. Inſubr.

lib. 2.

Paul. Diacon.

lib. 4. cap. 43.

Gio: Tarca

gnota ſtor.

part.2. lib.8.
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Romani, introducendo leggi nuove, coſtumi, e linguaggi; il che atteſta

l'Alberti, Marino Freccia, ed altri, che riferiſce il Rendella

8. Dotti ancora furono i Pontefici di queſto ſecolo, e vivea nel

principio S.Gregorio il Grande, e di Vitaliano diſſe il Platina: Vitalianus

cultui divino intentus c regulam Eccleſiaſticam compoſitit, c Cantum

ordinavit, adhibitis ad conſonantiam, ut" volunt , Organis: e lo

Albert. Del

ſeriz.Ital. Re

gion. 13.

Marin. Frec

cia De Stub

conferma il Molano nel ſuoi" icendo: Roma natale S.Vita- feud. lib- 1.

dliani Papa & Confeſſoris poſt Petrum ſeptuageſimi ottavi. Cantum Roma

norum compoſuit, cº- dulciſſimo Organo concordavit, e più Autori ha rife

rito di ciò Stefano Durante, ma del Canto Gregoriano, e dell Organo

ne ſcriveremo nel Diſcorſo della Muſica. Di Onorio Pontefice dice Ana

ſtaſio, che multa bona fecit : Hic erudivit Clerum, renovavit omnem fa

miliam, e narra le di lui opere: e di Leone II ſcriſſe: Vir eloquentiſſimus,

d; in divinis ſcripturis ſufficienter inſtitutus, Graca, c latina lingua

eruditas, cantilena,ac pſalmodia precipuus, 9 in earum ſenſibus ſubtiliſi

ma exercitatione limatus, linguaque quoque Scholaſticus, eloquendi majori

leiione politus: exhortator omnium bonorum Operum, pleriſque fiorentiſſi

mama ingerens ſcientiama & c.Altre autorità della dottrina de'Pontefici ſi

pofiono ancora riferire, e de'Padri della Chieſa nelle Sagre,e nelle uma

ne lettere periti. Fiorì pure nel 68o. Paolo Monaco Caſſineſe, il quale, co

me dicono Sigiberto, e Tritemio, per la ſua molta dottrina fu ſcelto da

Carlo Magno, e ſcriſſe la Vita di Gregorio I. ei geſti del Veſcovi Me

tenſi, e molte altre coſe. Fa menzione eziandio Pietro Meſſia nella Vi

ta di Maurizio Imperadore, che Pantorio Cancelliere Romano co'i libri

ed eſempi illuſtrò molto la Chieſa; e ſenza recare altri Virtuoſi non v'è

dubbio, che era pur Roma, e l'Italia in quei tempi letterata.

Del Secolo ottavo, e del Imperio di Carlo

- Magno.

C A P.

I» I L Regno, e l'Imperio di Carlo Magno furono appunto nel

Secolo VIII, che principiò nell'anno 7ot, poicchè ſeguita la

morte di Pipino Re di Francia dopo il 768, i due figliuoli Carlomano, e

Carlo Magno furono incoronati, quello a Soiſſons, e queſti a Nojon;

ma Carlomano morì dopo il 77o e divenne Carlo Magno unico Signo

re della Francia. Egli nell'anno 774 vinſe Deſiderio ke de Longobar

di, come vuole il Vallemont; o ſecondo altri, nel 776. ma nell'8oo. alli

25 di Picembre fu dichiarato Imperador di Occidente; e nell'814. egli

morì. Nell'VIII. Secolo principiò dunque il ſuo Regno, e nel IX. ter

minò; onde in queſti due Secoli faremo di lui menzione , riferendo i Re

dell'Italia, che furono nel ſecolo VIII. e gl'Imperadori, che ſeguirono

dopo Carlo Magno nel Secolo IX nell'Imperio di Occidente.

2. DoPo Tiberio Imperador di Oriente ritornò Giuſtiniano II. e fu

per

XVIII. \
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Platin. in Vi

ta Hadriani,

Donato Ac

ciajuoli. Vit.

di Carl. Mag.

dopo le Vite

di Plutarco.

Tarcagnot.

Iſtor. part. 2,

lib.9.

Platin. in

Vita Hadria

ni.

Vallemont

MElem, Cronol.

Tonn. 1, pe 1 -

cap. 5. e Tom.

3 lib,8, c. 1,

per le ſue crudeltà depoſto, Filippo Bardane eleggendoſi; e poi regna

rono Anaſtaſio II. Teodoſio III. Leone d’Iſauria, Monomaco appella

to, e gran perſecutore delle Sagre Immagini; Coſtantino V. detto Co

pronimo,Leone IV.Iconoclaſta, Coſtantino VI.Porfirogenito, ed Irene

Imperadrice.

3. A Cuniberto Re d'Italia ſuccedè ſuo figliuolo, che regnò otto

meſi; poi tre Ragomberto Duca di Torino, e dopo il figliuolo Ariberto

II che alla Santa Sede reſtituì quei luoghi, che Alpi Gozie appellavanſi.

Fu poi Re Aſprando per tre meſi; indi Luitprando, che alla Sede Apo

ſtolica la donazione fatta confermò: Ildebrando poi ſuo nipote regnò

ſette meſi: Rachiſio Duca del Friuli fatto Re, deſolati i luoghi della San

ta Sede, ſi femonaco, e gli ſuccedè il fratello Aſtulfo, che impadroni

toſi di Ravenna Reggia degli Eſſarchi, ſiccome de Longobardi era Pa

via, cacciò l'Eſarca Eutichio, in cui terminò l'Eſarcato. Minacciò poi

Roma di fuoco, e di ferro; ma venuto in ſoccorſo di Stefano III.Papa il

Re di Francia Pipino, fu coſtretto a reſtituir la Romagna, o ſia il Patri

monio di S. Pietro. Succedè Deſiderio Duca di Toſcana, che ingrato

verſo la Santa Sede, eſſendoſi de'beni della Chieſa impadronito, fu

vinto da Carlo Re di Francia chiamato da Adriano Papa in ſoccorſo; e

colla moglie, e co' i figliuoli fu mandato prigione; e" la Chieſa,

e l'Italia dalla tirannia de'Longobardi, terminò in Deſiderio il Regno

loro. Narra Paolo Emilio nell'Iſtoria di Francia, che morto Carlomano

laſciò Berta ſua moglie con due figliuoli, e ſcorgendoſi ella priva dello

ſteſſo Regno di Francia, fuggì al Re Deſiderio, il quale con Carlo era

ſdegnato per lo ripudio fatto di Teodora ſua ſorella dopo un'anno ſpo

ſata, pigliando in moglie nel ritorno, che fece dalla Saſſonia la Princi

eſſa ildegrande vergine belliſſima, nata di gran" nella Sve

via. Il Re Deſiderio volendo, che il Pontefice Adriano i figliuoli di Car

lomano eredi del padre dichiaraſſe, e ciò non potendo ottenere, oc

cupò molti luoghi, dando anche il guaſto al territorio della Chieſa; per
locchè chiamato Garlo Magno alla difeſa di Adriano, vinſe Deſiderio,

e togliendogli il Regno d'Italia,Bertaco i due Principi anche ſeco portò

nella Francia, e con onore, come pure diſſe l'Acciaiuoli- -

4. Scriſſe il Tarcagnota, che da AlboinoSi narono da 2o3.anni

i Re Barbari; poicchè vogliono che foſſe reſo Deſiderio, e mandato in

Francia nel 776. ed il Platina dice nello ſteſſo. Ma ſe a queſti due Secoli

aggiugneremo il Regno de' Goti, o più toſto il tempo da Alarico primo

predatore di Roma, poſto nell'annº 396 dal Vallemont, o nel 41o. co

me in altro luogo egli ſteſſo affermò, ſono appunto 389 anni io pure

366. e così per lo ſpazio di poco meno di quattro Secoli fu l'Italia ſotto

il giogo de' Barbari - - - - - -

;. Giovanni VI.Greco fu Pontefice eletto nel principio di queſto ſe
colo,ed a lui ſucceſſero Giovanni VII. anche Greco, Siſinio, Coſtantino

ambidue della Siria,Gregorio II.Romano,Gregorio III. Zaccaria Greco,

Stefano II.e Stefano III Paolo I.Romano,che reſtò eletto in cºcorſo con

Teofilato Arcidiacono Romano,a pro di cui fu il nono Sciſma.Dopo Pao

lo ſeguì il decimo Sciſma,poichè Goſtätino laico per forzare collai"
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ſtà di Totone Duca di Nepi,fu contro i Ganoni creato Papa,e ſedè più di

un'anno; ma fu poi degradato ed accecato. Filippo Monaco Romano fu

indi creato nello Sciſma da laici contro Coſtantino ; ma toſto am

bidue furon cacciati, e fu eletto Stefano IV. Siciliano, e dopo lui Adria

no Romano, e poi Leone III. anche di Roma, che nel fine del ſecolo

dichiarò Carlo Magno Imperador di Occidente. -

6. I Concili d'Italia in queſto ſecolo furono il Romano nel 7o;.

ſotto Giovanni VII. l'altro nel 721.di 22.Veſcovi: l'altro ſotto Grego

rio II.nel 728. l'altro ſotto Gregorio III. nel 73 I. l'altro ſotto Stefano

IV.nel 769.in cui furono tutti i Veſcovi dell'Italia,e della Francia con

tro Coſtantino Antipapa: e ſi celebrò nel 778.il ſettimo Concilio Gene

rale, che fu ilſ" di Nicea ſotto Adriano di 35o. Veſcovi contro

gl'Iconoclaſti. Ma furon molti i Concili in altri luoghi celebrati, ove

molti Veſcovi Italiani eran preſenti; come in quello di Francfort nei

- 794 vi furono 3oo.Veſcovi d'Italia, di Francia, e di Germania, -

7. Gli Autori dell'Ereſie di queſto Secolo furono gl'Iconoclaſti detti

ancora Iconomachi, cioè Sprezzatori delle Immagini, Adelberto falſo

divoto Franceſe, come dice il Vallemont; e Clemente, i Pauliciani, Fe

lice Veſcovo di llrgella nella Spagna, ed Eliprando Arciveſcovo di

oledo, che rinnovavano l'Ereſia di Neſtorio. -

8. Fiorivano anche in quei tempi le Scienze in Roma e nell'Italia,

e vi erano le Accademie di varie dottrine, delle quali faremo altro Diſ

corſo; oltre i Monaſteri de'Benedettini, in cui le Scienze ſi coltivavano;

e'l Re Deſiderio ſteſſo, che fu l'ultimo Re de'Longobardi fondò quello

ad onor di S. Benedetto nel Territorio Breſciano, oltre quelli di Mona

che, de'quali ſi fa menzione negli Annali de Religioſi, e nelle Memorie

Iſtoriche di Triſtano, del Sigonio, del Corio, e di altri antichi, e nuovi

Compilatori. I Re Longobardi colla lunga pratica degl'Italiani, laſciata

aveano la lor naturale fierezza ed ignoranza, ed amavano anche le dot

trine; del che più eſempi raccordare ſi poſſono;e'l Re Aſtolfo fu di tan

ta letteratura, che riduſſe in leggi gli Editti de ſuoi Re predeceſſori,come

narra il Platina, il quale moſtra ancora la dottrina grande de Pontefici

di quel Secolo. Gregorio Il Romano anche prima di eſſer Papa, era di

tanta erudizione e facondia, che convinceva quelli di contraria opinio

ne alla verità Cattolica; ed in Coſtantinopoli moſtrò il ſuo ingegno e

dottrina: Zaccaria Papa riſtorò la Libraria Palatina, e traduſſe di latino

in greco quattro libri di S. Gregorio in Dialogo. Stefano II. Romano fu

diligente Scrittore, e Predicatore della criſtiana dottrina: Paolo i fu

eletto Pontefice per la ſua ſomma dottrina: Stefano IV. Siciliano andò

fanciullo in Roma, ove imparò la dottrina delle coſe ſagre: Adriano

Romano di dottrina, e delle altre virtù ſi può a qualſivoglia eccellente

Pontefice comparare; e ſono ſempre mai ſtati i Sommi Pontefici, i

Giudici; anzi gli Oracoli delle dottrine, e de Concili di tutte le Nazioni

Criſtiane, ei Maeſtri delle coſe Eccleſiaſtiche. -

9 , Ma perchè qui non poſſiamo metter ſotto l'occhio tutta l'Ita

liana letteratura di quei tempi così calamitoſi alle Scienze; baſtarà rac

cordare quelche ſi legge negli Annali ºrinesi , cioè della Provine

cia-
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Michael-An- eia Angomsſe della Francia. Scrive il Baudrand: Engoliſmenſis ager,

ton. Eaudad l'Angoumois,) rovincia Gallia in Aquitania, propè Carentonium fiu

in addit. ad vium inter Marchiam Lenovicenſem ad ortum, é Santoniamº ad occa

Lexie. Geo ſum. Urbem habet primariam, Enculiſnam.Sono da molti riferiti que

graph, P. Fer- ſti Annali, e ſpezialmente da Giovan Palazzi nella Vita di Carlo Ma
2 artz, gno, quando diſtruſſe il Regno de Longobardi colla prigionia del Re

4ºah &ngº: ioeſiderio, e portò da Roma i Maeſtri per erudire nelle arti, e nelle dot

'ſºſ º trine la Francia; onde è ben chiaro, che non era ignorante l'Italia
ann.787. i. - - . - o o r . leb do - p

Jo: Palatius," dava i Maeſtri alle altre Nazioni. Celebrando Carlo in Roma

2,ui, , la Paſqua col Pontefice Adriano, nacque conteſa tra Cantori Romani, e

Lia, in via Franceſi; e queſti dicean ſaper meglio cantare de Romani; ed animati

caroli Magn. dalla preſenza del loro Re; anzi rigoglioſi rimproveravano i Romani, i

uali il lor canto innalzando, come inſegnatogli da S. Gregorio Papa,

" Gallos corruptè cantare, di cantilenam ſacram deſtruendo lacera

re; anzi propter autoritatem neagne dottrina (ſono parole degli Annali).

eos ſtultos, ruſtico, di indoctos, veluti laruta animalia affirmabant . Non

ceſſava il contraſto; ſe Carlo non decideva, e dimandati i Franceſi, ſe

era più il ruſcello, o'l fonte; e quelli il fonte unitamente riſpondendo,

replicò : Revertimini vos ad fontema vivum S. Gregorii, quia manifeſtè

corrupiſtis cantilenam Eccleſiaſticam.Mox petiit Dominus Rex Carolus ab

Adriano Papa Cantores, qui Franciam corrigerent de cantu : At ille dedit

ei Theodorum, 6 Benedictum, Romane Eccleſia Cantores, qui a Sangio

Gregorio eruditifuerunt, tribuitgue Antiphonarios Santi Gregorii, quos

ipſe notaverat nota Romana. L'ominus verò Rex Carolus revertens in

Franciama, miſt unum Cantorem in Metis Civitate, alterum Suaſionis Ci

vitate; precipiens de omnibus Civitatibus Francia, Magiſtros Schola An

tiphonarios" corrigendum tradere, ci ab eis diſcere cantare. Correcti

ſunt ergò Antiphonarii Francorum, quos unuſquiſque pro arbitrio ſuo vi

tiaverat, addens, vel minuens, c omnes Francia Cantores didicerunt no

tam Romanam , quam nunc vocant Notama Francicana ; excepto, quod

tremulas, vel vinulas,ſive colliſibiles, velſecabile voce in cantu non pote

rant perfette exprimere Franci, naturali voce barbarica frangentes in gut

ture voces potins, quàm exprimente - Narrando poi gli ſteſſi Annali,

che maggiore arte di cantare reſtò nella Città di Metz, che in quella di

Soiſſons, ſoggiungono: Quantumque Magiſterium Romanum ſuperat

Metenſe in arte cantilena , tantò ſuperat Metenſis cantilena cateras Scho

las Gallorume. Similiter erudierunt Romani Cantores Francoruma in arte

organandi . Et Dominus Rex Carolus à Roma artis Grammatica Compu

tatoria Magiſtro, ſecum adduxit in Franciana, è ubique ſtudium litera

rum expandere iuſit. Ante ipſum enim Dominum Regem Carolum in

gallia nullum ſtudium fuerat liberalium Artium.

1o. Così dicono gli Annali, che ſon pure Franceſi, e di tutto ciò il

vallemone Vallemºnº erudito Franceſe negli Elementi della Storia, quando deſcri

zii, i ve le Monarchie novelle, fa ſolo menzione del canto, e del rito della

Storia parte. Meſſa , dicendo di Carlo, di cui ſcrive, che dopo l'anno 786. Da Roma

sap. 3. e Tom. portò nella Francia il Canto Gregoriano, e la Meſſa all'uſo di Roma, e lo

3. lib.8. cap.1. ripete ancora nel Tomo 3- ſecondo le traduzioni Italiane fatte diº"
In
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bri ſtampati in Venezia dall'Albrizi. - -

i . Della Città di Metz dice il Baudrand:Mete Metz, Urbs eſt Gallia, ººdºº,º

Mediomatricum Caput, que ab antiquis Divodurus dicta fuit. Sedet ad i;" i.
Moſellam fluviuma, ubi recipit Sellam ſeu Saliams, eſtate intra fines Lo-riaphe

abaringi e, ſed non in Lotharingia, é ſubeſi dominio Regis Francia cun -

Parlamento recenti, di arce valida. Sed fruſtra obſeſſa fuit a Carolo V.

Imp. anno 1552.Scrive ancora Metenſis trastus le pais Meſſin & c. ſic di

citur à Metis eius urbe primaria, ſubeſt que dominio Regis Francorum ab

anno 1552. Di Soiſſons dice lo ſteſſo Baudrand : Sueſſiones populi Gallia

Belgica, quorum tractus le Soiſſonnois, & Laudenſis le Lannois,urbs etiamº

Sueſſones, ſeu Auguſta Sueſſonum Soiſſons, ampla d munita in Prefettu

ra Inſulae Francia & c.

12. Altri Autori fanno ancora menzione di tutto ciò, che fu ſcritto

del Canto negli Annali Engoliſinenſi, ed il P.Briezio ſotto l'anno 787.fa- P. Philippe

cendo menzione di Carlo Guando era in Roma e vinſe il Duca di Bene- s..."º
tre, qua Brietius S. Ja

vento Longobardo, di lui ſcriſſe: è quo tum eſt dirempta controverſia in- Ann, Maa.

ter Cantores Gallos, & Romanos, & his palmam adiudicata, illi ſºtti ad ann.787.

iuſi ſunt cantum Eccleſiae Romana; ex qua non tantùm fides pura, ſed &

mores synceri debent proficiſci. Lo ſteſſo narrano ancora Valfrido Stra- card. Baro

bone, il Card. Baronio, Monſ. Sarnelli, Monſ. Perimezzi, e molti altri. nius ad ann.

Dicono ancora molti, che due volte Carlo Magno ſi ſervì de Romani 754. num.7.

Maeſtri per ammaeſtrare la Francia nella Muſica; il che coll'autorità di Sarnell, let

Sigeberto, e di Emilio atteſta Carlo Pellegrino dicendo: Carolus Magnus ter Eccleſ 9.

Francorum Rex cantus Eccleſiaſtici inter Romanos, e Gallos diſſonan- Tºº I:

zia oſfenſits, duos Clericos Romana miſit,ut authenticum cantum à Roma- perimezz.

mis diſeerent, 6 Gallos docerent; per quos primum Metenſis Eccleſia; hinc Diſºrtaz.Ec
ea - e - - - - ; cleſs7. I'om. I.

omnis Gallia ad autoritatem Romani cantus revocata eſt anno Domini t

774.Sigisbertus, di AEmilius lib. 2. Cum vero poſt anno ſexdecimiterum i" eiſi ins

in pſalendo, di legendo eſſet à Romanis etiam in Metenſium Eccleſia va Miu" fili.

riattima, Carolus per Cantores ab Adriano miſſos eam diſſonantiamº corre- legali part. 6.

ºcit anno Domini 79o. opera Pauli Varnefridi, qui ei è ſacris erat - laena cap. 8.jol. 1 14.

Sigebertus - Il Card. Baronio raccorda lo ſteſſo dicendo, che Carlo Ma- Baron. ad

i" laſciò prima due de ſuoi al Papa Adriano, e due altri poi ne richie º754 º 7.

ſe; come narra Echerardo Decano di S. Gallo Scrittore di quel tem- . ººººººº
Decar.S.Gal

po - - - ---

13. Prima di Carlo anche Stefano Papa, quando andò nella Fran-"ºcia a ritrovar Pipino, pregato dallo ſteſſo Re col mezo de' ſuoi Cherici Pa3.9 l Ce

reſtituì alla Chieſa Gallicana il Canto, e di ciò il Baronio porta le paro- 44 e

le di Valfrido, che ſcriſſe: Cantilena perfectiorem ſcientiam, quam penè

iº tota Gallia didicit, Stephanus Papa cum ad Pipinum patrem Caroli

Magni (in primis in Francia pro juſtitia S.Petri è Longobardis repetenda

ºeniſſet) per ſuos Clericcs, petente eodem Pipino invexit; indeque uſus ejus

longè, ſatique convaluit. Ne fa pur menzione Giovanni Palazzi, riferen- Jo: Palatius

do , che ciò ſeguì, quando in Francia andò Stefano III. Papa a chiedere in Geſipon.

ſoccºrſo al Re Pipino ccntro Aiſtolfo, che predava il patrimonio del- tif. Tom.i.

la Chieſa, e dimorò fino alla Primavera nel Convento Parigino di

S. Dionigi nel 754 e coronò Re di Francia Pipino, ei due ſuoi "i
- - S 2 - ar 2
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P.Brietius S.

J. Annal.

Mund. ad

ann. 774.

Bergomenſ.

in Supplem.

Cbron.

Fleury, Me

tod degli Stu

di part. 1. cape

i -

Carlomanno, e Carlo, e ſoggiugne: Ibidem adiungit Walfridus Strabo,

hoc tempore Eccleſiam Gallicanam à Stephano Papa cantum edo lamfuiſ

ſe Romanum. - -

14. Paolo Diacono d'Aquileia di origine Longobardo fu Cancel

liere del Re Deſiderio, e con lui fatto prigioniere da Carlo Magno, fu in

Francia condotto; ove per la ſua dottrina, e vaſta erudizione fu molto

amato, e dopo molti anni, richieſta licenza allo ſteſſo Re Carlo, ſi fece

Monaco in Monte Caſino. Dice però il Briezio, che relegatus eſt in In

ſulam, undè fugit ad Adelpergam filiam Deſiderii, uxorem Arichiſi, Du

cis Beneventani, quo mortuo Monachus factus eſt in Monaſterio Caſſinenſi,

ubi multa ſcripſit, etiam acceptus Carolo; ſic huic calamitas ad benè vi

vendum, attie moriendum non inutili, fuit. Scriſſe egli varie Opere,

cioè le Giunte alle Iſtorie di Eutropio,l'Iſtoria de' Longobardi in ſei libri:

gli Atti del Veſcovi di Matz:le Vite di S.Arnoldo, di S.Gipriano,di S.Be

nedetto, ed altre, ed alcune opere Eccleſiaſtiche. Sono ſuoi gl'Inni del

l'llficio di S.Giovambatiſta, llt queant laxis.

15. Conduſſe Carlo Magno anche ſeco altri dotti Italiani,e portò al

tre riſoluzioni per erudire i popoli de' ſuoi Regni di Francia,e di Germa

nia privi allora di Scuole come fu in Roma perfuaſo,e di ciò ne ſcrive

remo ne ſeguenti Diſcorſi. L'Ab. Claudio Fleury dotto Francese, che è

ſtato precettore de Principi di Conti, quando tratta degli Studi de'

Franceſi dal tempo di Carlo Magno incominciando, afferma, che fu

veramente grande in tutte le coſe, e che ſtabilì gli Studi, da ogni parte

gli llomini ſaggi, con onore e premi chiamando, e molte Scuole apren

do nelle Città del ſuo Imperio. Dice, che per mezo de Capitolari era fa

cile ſapere quelche s'inſegnava, eſſendo a Veſcovi commeſſa l'inſtitu

zione de giovani, che la gramatica, il canto, l'Aritmetica imparavano;

e quello, in che queſte arti, e le altre tutte liberali conſiſtevano, ſi vede

nelle opere di Beda, che vivea ſeſſanta anni innanzi, e che avea fatta

divenir dotta l'Inghilterra. Dice anche Fleury, che il latino era tutto

corrotto, e la lingua Romana ruſtica, e però diceaſi Lingua Volgare;on

de venne la Franceſe, e che quanto alla favella Tedeſca, che era quella

del Principe, e di tutti i Franceſi, incominciava l'uſo di ſcriverla, e di

uſarla in alcune verſioni della Sagra Scrittura; e che lo ſteſſo Carlo ne

facea la Gramatica. Il canto era quello dell'Ulficio Eccleſiaſtico, il qua

le fu in quel tempo riformato ſecondo l'uſo di Roma,aggiugnendoſi al

cune regole di Muſica; e che il calcolo ſerviva a ritrovare il tempo di ce.

lebrare la Paſqua, el modo da regolare l'anno; e perciò comprendea le

regole più neceſſarie dell'Aritmetica. Da ciò moſtra, che erano queſti

ſtudi ſolo di quelli, che erano deſtinati al Chericato; poicchè i laici no

bili alla guerra attendeano, e i ſervi all'agricoltura, ed a lavori. Carlo

avea fatto divulgare per tutti i ſuoi Stati il Codice de Canoni, ricevuto da

Papa Adriano, la legge Romana, e le altre de' ſuoi popoli ſudditi, che

avea unite; come unì parimente molte iſtorie antiche, e molti verſi, che

riferivano le impreſe" antichi Germani, ed erano allor conoſciuti i

Padri della Ghieſa. Vi s'introduſſe poi lo ſtudio dell'Aſtronomia, e molti

porgean fede agli Aſtrologi; e cominciò eviandio il piacere d'imitare gli

- all
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eſſendo preſenti, udite le accuſe de' ſuoi nemici,

antichi Scrittori nello ſcrivere latino; onde con iſcrupolo alle parole, ed

alle fraſi ſi attaccavano. Queſta curioſità ſorpreſe anche i Monaci, che

incominciarono a profeſſarla con pregiudizio del lavoro manuale, e del

ſilenzio tanto a loro ſalutevoli;ma per l'improvviſa caduta della Caſa di

Carlo Magno,che molta confuſione cagionò ne'tempi ſeguenti,caddero

così gli ſtudi,che nel regno di Carlo il Calvo,veggonſi atti pubblici,eca

pitoli ſcritti in latino barbaro,e ſenza regola,e coſtruzione; ed erano così

rari i libri,che Lupo Abate di Ferrieres ſpediva llomini ſino a Roma per

pigliarne in preſtito dal Papa, e far copiare le opere di Cicerone. Più

difficili, e rari divennero poi gli ſtudi anche a Monaci, e Cherici, i qua

li per le guerre de privati, e per li ſaccheggi de'Normanni, da cui fu

tolto il commercio, furono obbligati a ſegretamente partire, abbando

nar le Chieſe, le Caſe, o prender l'armi per la difeſa; e però perduti era

no i libri,e i Maeſtri,e gli ſtudi ſteſſi appena conſervandoſi alcuni pochi

appo qualche Veſcovo, o qualche Monaco. Gli ſtudi cominciaron poi a

riſvegliarſi a miſura, che le oſtilità ceſſavano, e l'autorità Reale ſi riſta

biliva; onde ne' tempi di Filippo I. verſo l'anno 1oo6. in molte Chieſe

vedeanſi vari llomini dotti, e molte Scuole nelle Cattedrali, e ne' Mo

naſteri : e così moſtra il Fleury, che ſi ſia poi propagata la dottrina ne'

ſeguenti ſecoli ; ma ci conviene far ritorno alle noſtre coſe dell'Ita

lia. -

16. Sin dall'anno 752.era priva l'Italia ſteſſa del dominio degli Eſ

ſarchi, o Vicari dell'Imperador d'Oriente, e poi libera altresì dal Regno

de Longobardi, una pace tranquilla godendo, per opera di Carlo Ma

i" e vivendo il Pontefice Adriano, a cui ſuccedè Leone III. Era que

o di Roma, figliuolo di Azuppio (come affermano Anaſtaſio, e'l Plati

na) nella diſciplina Eccleſiaſtica da ſuoi primi anni allevato, aſſai fa

condo, e gran favoreggiatore de Letterati, i quali a ſe da ogni parte ri

tirava, della loro converſazione un maraviglioſo piacere moſtrando,Go

vernava con zelo e pietà la ſua Chieſa, e quando le proceſſioni celebra

va, fu per ordine di Paſquale Primicerio, e di Campulo Prete, ſpogliato,

battuto, e poſto in ceppi nel Moniſtero di S. Eraſmo; onde fuggito per

opera di Albino ſuo Cameriere, andò nell'Allemagna, ove il Re Carlo

co i Saſſoni guerreggiava, il quale con grande onore ricevutolo, volle

a Roma rimandarlo colla compagnia di Prelati, di Religioſi, e di Solda

ſti, che a riporlo nella Sede baſtarono. Giunſe poi Carlo in Roma , e

congregando Leone molti Veſcovi, e molti" col popolo, tutti

purgò dalle calun

nie, e ſecondo il coſtume de predeceſſori, ſalito nel pulpito giurò ſopra

gli Evangeli eſſer bugia e falſità quanto a lui gli avverſari opponevano;

e ciò ſi confermava, eſſendo manifeſta la ſua vita, e i coſtumi, come

narra, diſtintamente Anaſtaſio. Conſiderando poi eſſer poco valevoli a

difender la Chieſa, e l'Italia gl'Imperadori di Coſtantinopoli, anzi eſſer

dell'Ereſie difenſori e ſeguaci, volendo fare a Carlo ancor coſa grata, da

cui molti benefici avea egli ricevuto, nel dì di Natale celebrando Meſ

ſa nella Chieſa di S. Pietro correndol'anno 8oo. quando eran preſenti i

Cardinali, i Prelati, e tutti i Principi ancora con Carlo, lo dichiarò Im

- perai
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Pontif.
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eradore, e l'ornò del Diadema dell'Imperio colle acclamazioni del po

polo di Roma; tutti dicendo: A Carlo Auguſto, incoronato da Dio, Magno,

e pacifico Imperadore vita , e vittoria: e poi coronò eziandio Re d'Italia

Pipino colla volontà di Carlo, e con quelle ſolennità, che eran conve

nevoli. Così il nuovo Imperio d'Occidente,che all'Imperador di Orien

te fu tolto, cioè ad Irene, che allor governava, incominciò da Carlo

Magno, e continuò ne ſeguenti ſecoli; ed è pur diſcordia tra gli Autori,

ſe tutto ciò ſia ſtato fatto col conſenſo di Carlo; poicchè vuole Eginari

do, che la ſua intenzione il Papa non comunicò punto col medeſimo

Re, la ſua modeſtia conoſcendo ; e dice Pietro Meſſia, che ciò tutti ſcri

vono; ma altri dicono, che deſiderò Carlo l'Imperio, e ne porta le pro

ve il Palazzi. Narra il Platina, che fu Carlo eſortato a cacciar dalla

Italia i Longobardi; ma non eſſendo ciò facile e ſicuro, perchè molti

opoli e di ſangue, e di parentela eran congionti, determinò Carlo ſteſ

i" e Leone, che riteneſſe il lor nome quel luogo, ove la loro Sede era

ſtata, che ora ſi appella Lombardia; e così terminò l'Ottavo Secolo

coll'applauſo de popoli della ltalia.

Tel Secolo Nono dall'Anno 8o 1.

C A P. XIX.

1. S" Irene Imperadrice ſul Trono di Oriente nel principio

di queſto ſecolo; quando Niceforo eletto dall'Efsercito ſi uſur

pò l'Imperio, e poi gli ſuccedè Strauracio ſuo figliuolo, che fu ſubito de

oſto da Michele Curopalate, che fu toſto cacciato da Leone di Arme

nia. Altri Imperadori poi ſucceſſero, cioè Michele II. il Balbo, Teofilo,

Michele III. Baſilio di Macedonia, e Leone VI, il Filoſofo, che regnò

aIn Ill 2 e

2 e isl Trono d'Occidente incominciò appunto col ſecolo a regnar

Garlo Magno primo Imperadore, dopo che da quello de' Greci fu diviſo

queſto Imperio. Tra gli Autori è diſcordia, e tra le due Nazioni, ſe debba

dirſi paſſato alla Francia l'Imperio,o pure alla Germania,e ſe Carlo Ma

gno ſia Fräceſe,o Germano;onde afferma il P.Foreſti,che Franceſe lo di

ſcono i Franceſi,e di Germania i Germani; e'l Cavalier Marino fece dire

ne Ritratti allo ſteſſo Carlo:

Pugnan del mio natal la Senna, e'l Reno. t

perlocchè non ſarà diſconvenevole quì riferire quelche alcuni di ciò

hanno ſcritto. Ancorchè della diſcordia loro poco a noi appartenga

l'eſamina; dalle notizie nondimeno, che ſiamo in obbligo di riferire , ſi

ſpiega a baſtanza la letteratura dell'Italia in queſto ſecolo, e la memoria

di Carlo Magno è certamente grata, perchè dalla tirannia de'Longo

bardi, e del peſſimi uomini liberò la medeſima, e la Chieſa.

. Alcuni come Franceſe lo numerano, anzi nove Re Franceſi ap

ellano da Carlo Magno ſino a Lodovico IV. che fu l'ultimo del ſuo

f", e di queſta opinione ſono tutti gli Scrittori Franceſi, e quelli,che
- - la
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la medeſima abbracciarono. Ceſare Faleoni ſi ſdegna molto contro co

loro,che ciò negano,e contro Girolamo Giebuilero Pedante in Amault,

che nel ſuo Epitone Regio, ed in altri luoghi ſcriſſe: Nemo Gallus, Im

Faleoni Me

mor. Iſtor.del.

la Chieſ Bolo

per.Rom. faſces unquam poſſedit, c c. onde lo nota come poco avvertito gneſ. lib. 1.

per l'intemperanza di lodare i ſuoi Principi. Riferiſce quelche ſcriſſe Lo- ann.77o.

dovico II. a Baſilio Imperadore, le parole di Teofane Greco, e di Ana

ſtaſio Bibliotecario replicando: Francorum Principes, primò Reges,deindè

Imperatore, dieti ſunt, ii dumtaxat, qui è Romano Pontifice ad hoc, oleo

fancio perfuſi ſunt. In qua etiam Carolus Magnus Abavus noſter, antiione

huiuſmodi per Summum Pontificem delibutus Primus ex gente, e ge

nealogia moſtra, pietate in eo abundante, 5 lnperator dictus, di Chriſtus

Domini factus li Afferma, che eccetto Carlo Magno, gli altri, cioè Lo

dovico Pio, Carlo Calvo, e Lodovico Balbo Imperadori furono France

ſi, e di quella nazione originari, perchè in Francia, e da padri Franceſi

tutti nacquero

4. Altri Autori l'opinione contraria ſoſtengono, e Pietro Meſſia

Scrittore Spagnuolo nella vita di Coſtantino VI. Imperadore, ſcriſſe,

che l'Imperio fu traſportato di Grecia nell'Allemagna; e benchè foſſe

Carlo Re di Francia, la ſua propria origine, e la ſua patria era in Ger

mania, come ſi vede dalle Iſtorie. Dice, che era nato in Germania, e i

Franchi ancora eſſi vennero di Germania; e nel tempo, che Carlo eb

be l'Imperio, ſi era così diſteſo il potere de Franceſi, che la maggior

parte di eſſa Germania, Regno di Francia ſi appellava. Soggiugne non

trovare alcuno, che dica elier l'Imperio nella Francia paſſato, e dalla

Francia nella Germania; e che tutto ciò ſia affermato da Ottone Friſi

genſe, da Gotofredo Viterbeſe, dall'Abate Weſpergeſe, e da altri; an

corchè meno antichi, non però meno diligenti, come ſono il Platina,

Marziano, e Roberto Gaguino, Giovanni Nauclero, ne' ſuoi nobili li

bri" coſe di Germania, e'l Cuſpiniano nella Vita dello ſteſſo

Carlo,

5. Tedeſco lo ſuppone Franceſco Sanſovino, e cosi l'atteſta più vol

te nella ſua Cronologia; e non ſolo come Imperadore; ma come Re di

Francia. Scriſſe, che Carlo Magno Tedeſco Imperador de Romani con

ſagrato, arricchì molto la lingua della ſua patria, perchè inſegnò a Ger

mani i nomi ſteſſi de'meſi, e de venti nell'idioma loro. Nel lib.2. nel

Catalogo degl'Imperadori Tedeſchi deſcrive nel primo luogo Carlo Ma

gno, e poi narra, che eſſendo morta la poſterità di Carlo, i Franceſi ſi

sforzarono di tirare a loro l'Imperio, affermando, che era ſtato loro per

tanti anni; non penſando però, che Carlo Magno, ei fuoi poſteri do

minarono i Franceſi, e i Germani, e che in Germania l'Imperio am

miniſtrarono: la qual coſa i Principi di Germania avvertendo, e quale

era il diſegno de' Franceſi, eleſſero per Imperadore un valoroſo e ma

gnanimo Principe, che fu il Duca di Saſſonia Ottone I. il quale preſſo a

Germani colla ſpada ritenne l'Imperio, e ſoggiogò alcune Provincie di

là dal Reno poſte nelle parti della Francia, come fu la Lotaringia, la cui

Metropoli era Metz, la Brabanzia, e la Borgogna. Nel Catalogo de Re

di Francia dice, che Carlo Calvo ſia ſtato il primo disang"
Celey

Franc. Sanſo

vin. Chronol.

lib. 1. ann.

8o 1 e
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ceſe , avendo i precedenti del Tedeſco.

6. Il P.Buſſieres Gieſuita Franceſe nella Cronologia del Principi in

comincia il Catalogo degl'Imperadori Romano-Germani da Carlo

Magno, ſenza far menzione, o diſtinzione de Franceſi; tuttocchè Fran

ceſe egli ſia.
-

7. Per giudicare con più chiarezza la diſcordia degli Autori, e le di

verſe loro opinioni, biſogna prender le notizie da tempi più rimoti.

Scriſſe Pandolfo Colennuccio, che dalla Franconia Provincia di Germa

nia uſciron Clodio, e Meroveo con gente per acquiſtar nella Gallia

nuova abitazione, e che Ezio Capitano dell'Imperador Valentiniano gli

ricevè per difenderla ſteſſa Gallia da Attila minacciata; e ponendogli

in un paeſe a Borgognoni vicino, fu quello dal nome Franconia chia

mata Francia, e Franci i Franconi venuti. Pipino Principe dell'Auſtria

Provincia ancor di Germania, il Regno di Francia vedendo facile a po

terſi acquiſtare, paſsò in quel tempo con buono eſſercito nella Gallia, e

rotti, e diſſipati i Governadori, fu benignamente da Teodorico ricevu

to, e creato Maggiordomo.A Pipino ſucceſſe Carlo Martello ſuo figliuo

lo, che ebbe pure il titolo di Maggiordomo, e dopo il Martello ſucceſſe

Pipino II il quale depoſto il Re Childerico inabile a regnare, coll'autori

tà di Zaccaria Papa ſi fece Re di Francia, e fu Padre di Carlo Magno;

onde ceſſata la fi de' Merovei in Childerico, principiò quella de'

Carli.

8. Da tutto ciò non diſcordano i Franceſi, e gli altri, che le coſe di

Francia hanno ſcritto; e Pietro Mattei Conſigliere, ed Iſtorico Re

gio di Francia nel libro della Genealogia della Caſa di Borbone, deſcri

ve più diſtinta la propagazione del Re. Regiſtra primo Re Faramon

do figliuolo di Marcomiro, e che non andò nella Gallia, nè paſsò il

Reno; ma che fu coronato Re de Franceſi a Virtzburg nell'anno 419.

e dopo Clodione ſecondo Re, diſtingue il primo Ramo de' Merovei, e'l

primo Ramo altresì de'Principi Secondogenitide Re di Francia. De'
Re dice, che Meroveo riconduſſe nella Gallia i Franceſi, i quali eſſendo

prima entrati ſotto Clodione per la Fiandra, erano ſtati cacciati da

Borgognoni, e da Vandali. Nel Ramo de' Secondogeniti regiſtra Albe

rico figliuolo di Clodione Re della Francia Orientale, dove ſi ritirò do

po la morte del padre, eſſendo ſoſpetta la ſua preſenza a Merovingi:

Continua i Rami, e fa Re della Francia Orientale Gualberto figliuolo di

Alberico, e dopo Ansberto,ed Arnoldo, ſcrive, che Arnolfo ſuccedè ne'

beni del padre in Allemagna, in Fiandra, ed in Guienne, e fu Maggior

domo del Palazzo di Clotario II.Re di Francia, e Governadore della gio

ventù di Dagoberto Re. Aggiugne,che in due altri rami la linea di Al

berico figliuolo di Clodione il Capigliato ſi diviſe, dei quali dal maggio

re Anſegiſe derivò il Ramo de Carolingi, e da Ludolfo cadetto, quello

de'Gapeti. Da Anſegiſe nacque Pipino il Graſſo, Maggiordomo del Pa

lazzo, il quale incominciò a procurare, che foſſe nominato Principe di

Francia Carlo Martello natogli da Elfida ſua concubina; ma gli ſoprag

giunſe la morte. Adempì poi il diſegno lo ſteſſo Martello, anche Mag

giordomo del Palazzo; anzi pensò di occupare altresì il Reame, e perchè

- - -
- - pmorì
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morì Pipino il corto, ſuo figliuolo; avendo in mano, come Maggiordo

mo del Palazzo, la benevolenza del popolo, ſi fece riconoſcere per Re,

come Principe del ſangue, uſcito per diritta linea di Clodione. Ripu

navano i" Signori della Francia; però moſſe Zaccaria Papanò

i" a perſuaderg

al vero Re Childerico, il quale fu" per cagione della dapocaggi
ne e debolezza, degradato, e rinchiuſo in un Moniſtero con Giſala ſua

moglie. Da Pipino dunque incominciò il Regno de Carolingi, e furono

ſuoi figliuoli Carlomanno, e Carlo Magno, de quali continua a deſcri

vere i Succeſſori. - -

9. ll Conte Loſchi ripete, e conferma la ſteſſa Genealogia; ma af

ferma, che entrando la linea de Carolingi per la virtù, e riputazione,

Pipino il corto, di Duca dell'Auſtraſia, qual'era, ſi fece Re della Francia,

Narra il Platina, che diviſe Carlo Martello inffermo gli Stati, che occu

ati ſi avea, cioè a Carlomanno, che era il Maggiordomo, laſciò la Sve

via, e l'Auſtria; a Pipino la Borgogna , ed una parte della Francia, e che

lo ſteſſo Pipino da Maggiordomo divenne Re , da cui i Re Succeſſori eb

bero origine. - - - -

1o. Da quelche abbiamo ſin'ora riferito ben ſi cava,che de'due Sta

ti de Re di Francia, cioè de' Merovei, e de Carolingi, il primo abbia

avuto origine dalla Germania; poicchè eſſendo Germani i Franconi,

paſſando nelle Gallie, mutarono il nome de Galli in Franconi o Fran

ceſi. Lo conferma il Vallemont dicendo, che i Franceſi ſono Germa

ni nativi, e Franco nella lor lingua ſignifica libero,o feroce, indomito; e

che per lo ſpazio di due ſecoli continuarono le loro incurſioni con diffe

renti ſucceſſi, ſempre carichi di ſpoglie nella Germania ritirandoſi, e

deſcrive anche quelle parti, che dominarono.

11. Nel ſecondo ſtato conſiderare ſi debbono i Franceſi, come Na

zione affatto diſtinta dalla Germania, e non vi è dubbio, che il Regno

ſi uſurparono coll'artificio e violenza;" Pipino, che fu il primo,

ſera Principe dell'Auſtralia, e pensò di occupare il Regno colla forza;

ma ringraziato dal Re Teodorico, per aver rotti i Governadori della
Francia, e fatto Maggiordomo, pensò laſciata la violenza farſi Re col

l'amore de popoli; il che poi ſeguì nella perſona di Pipino II. ſuo nipo

te. Conferma il Vallemont, che Pipino era Sovrano nell'Auſtraſia, e

che divenuto Maeſtro del Palazzo, ſi era renduto padrone del Re, del

Teſoro reale, e della Città di Parigi, ed ebbe poi tutta la Reale autorità,

che paſsò a ſuoi figliuoli così, che i Re non aveano, che un vano titolo, e

ſenza minima poteſtà. Dopo Pipino ſuccedè alla ſteſſa carica di Mag

giordomo Carlo Martello il figliuolo, e tentò anche uſurparſi il Regno;

ma fu prevenuto dalla morte e Pipino II.figliuolo di Carloda Maggior

domo li fece Re deponendo Childerico Re di quel tempo, il quale in un

Moniſtero racchiuſe; e dice Pietro Mattei, che fu invero tragica la mu

tazione, ed aſſai ſtrana, ed egli incominciò la ſtirpe de Carolingi ; abs

battuta l'altra de Merovingi .

12. Vennero dunque nella Francia i Carolingi, come Germani, e

Pa

come Principi dell'Auſtraſia perstri il Regno, e da Maeſtri del

-

i, ma a dichiarar nullo il giuramento di fedeltà dato

Loſchi, Com

pend. Iſter,

Vallemont

Tom. 2. Elem.

part. 6. cap. 3,
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Palazzo divennero Re, come ſi fece Pipino II. nell'anno 751. e ſi era

prima appellato Principe della Francia Pipino I.col penſiere di farſi Re;

anzi partì dall'Auſtralia per uſurparſi il Regno, abbattuti i Governado

ri, ſe trattenuto la corteſia di Teodorico non l'aveſſe, che lo fece Mag

“Tillius: Cbro

nic. Franc,

ann. 667.

P. Coronell.

Bibliothec. Ul

niverſ.

giordomo. Ma il Vallemont dice, che duecento anni prima, Clodoveo il

Grande, il quale fu il primo a ricevere il batteſime,avea quattro figliuo

li: Teodorico Re di Metz , overo dell'Auſtraſia: Clodomiro Re di Or

leans: Childeberto Re di Parigi, e Clotario Re di Soiſſons; in maniera,

che il Regno fu diviſo in quattro, in riguardo a queſti quattro Re, tutti

indipendenti l'uno dall'altro, e che poi ſi riunirono dopo il 55o. in Clo

tario I.che ſopraviſſe a ſuoi tre fratelli più vecchi, ma di nuovo ſi divi

ſero ne' ſuoi quattro figliuoli: e che più volte ſeguì l'unione, e la divi

ſione. Quindi dunque è nata la diſcordia, che i Franceſi abbiano per

Franceſe Carlo Magno, e i Germani i Germano; tanto più, che lo

ſteſſo Carlo, quando paſsò al Regno di Francia, era Sovrano dell'Au

ſtraſia, nato, viſſuto, e morto anche in Germania, alla quale, quando fu

Imperadore moſtrò maggior benevolenza, e i ſuoi Maggiori furon pri

ma Signori di Germania, che di Francia, la quale acquiſtarono colla ca

rica di Maggiordomo.

13. Era queſto uficio di Maggiordomo, o di Maeſtro del Palazzo, di

Conteſtabile, di una ſovrana autorità, perchè i Re dati tutti alle delizie,

vivean racchiuſi, ed una volta l'anno nel primo di Maggio ſi moſtrava

no al popolo. Le coſe tutte del Regno governava il Maggiordomo, e

veniva ubbidito, e riconoſciuto come Re, l'autorità ſovrana del coman

do uſurpandoſi, ed altro al Re, di cui divenivan padroni non laſciando,

che l'ombra, ed il nome, ſecondo che dicono Pietro Mattei, e'l Tarca

gnota, e ſcriſſe Giovan Tillio Scrittore Franceſe: Soluti, c puſilli animi

Regestori in luxu, & venere, ſe, Regnumque Magiſtris Equitum permit

sbant : in deliciis, helluationibus ac libidinibus cum ma:dieribus clamo vo

lutabantur. Narra lo ſteſſo Mattei, che morto Carlo Martello nel 74o

dopo aver comandato nella Francia, ed a Re di Francia ventiſette an

ni, fu colla ſteſſa pompa condotto a S. Dionigi, che a Re ſi farebbe, e che

nel Sepolcro fu poſta l'inſcrizione: Carolus Martellus Rex.

14. L'Auſtraſia, di cui Carlo Martello, e poi Pipino II. fu Sovrano,

era una parte della Germania, e propriamente nella Lorena, come il

Reno è pur fiume di Germania. Nell'Atlante del Mercatore deſcriven

doſi la Lorena Settentrionale, ſi legge: Memoria produnt reruna Fran

cicarum Scriptores Lotaringia quondama ampliores fuiſſe limites, Auſtra

famque olim nuncupatam, vel Auſtriam, e c. diviſam in ſuperiorem, cº

inferiorem, contentamque inter Rhenum, Scaldim, Moſimaueflumina lu

feriorema hodie varia obtinere nomina, diverſiſſue ſubeſe Principibus.

Della ſteſſa Auſtraſia dice il P. Coronelli, che era grandiſſimo tratto di

paeſe dell'Allemagna, o più toſto della Francia, durante la prima, e ſe

conda razza de' Re Franceſi, quando dividendoſi la Monarchia France

ſe in tanti Regni, quanti erano i figliuoli del Regnanti, quello a cui toc

cava la parte più Orientale della Monarchia, ſi chiamava Re dell'Au

ſtrafia. Si è poi ſeparata in buona parte dalla Francia, e dice ilº"
er
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Ferrari: Auſtraſia Weſtrick , regnum Germania ſuperiori inter Maſſim,

Moſellama, 9 Hellum fiumen comprehenſa: quo in ſpatio Lotharingia cum

parte Alſatia, e Palatinatus continetur. - - - - -- - - - -

15. Nacque Carlo Magno figliuolo di Pipino, e di Berta ſua ſpoſa

nel Caſtello d'Ingeleim ſovra il Reno, vicino a Magonza nell'anno

742. e fu battezzato dal Santo Arciveſcovo Bonifacio, il quale gl'infuſe

un zelo tutto ardente a pro della Fede Cattolica, al dir del Foreſti, col

l'autorità di Eginardo, e del Crantzio, ſoggiognendo, che morto il pa

dre, fu incoronato Re di Francia nella Città di Nojon. Conferma lo

ſteſſo luogo della naſcita, e del tempo il Vallemont,e narra, che Pipino

il piccolo fu conſagrato e coronato Re da Bonifacio Arciveſcovo di

Magonza nella Cattedrale di Soiſſons, e fu unto di olio ſagro, come i

Re del Popolo eletto e morto poi nel 788. di età forſe 54 anni dopo

averne regnato 17. il Regno rimaſe a ſuoi due figliuoli Carlomano, e

Carlo, che fecero coronarſi nell'Ottobre ſeguente, quello a Soiſſons, e

queſto a Nojon . Morì Carlomano nel Novembre del ſeguente anno

57o. e Carlo fratello minore divenne Re de'due Regni, cioè della Ger

mania, e della Francia (oltre quelli, che poi conquiſtò da Imperadore)

e gli ſteſſi due Regni in lui uniti poi ſi diviſero; e riferiſce il Tarcagno

ta, che il Ponte fatto da Carlo ſul Reno, ardendo prima della ſua mor

te, fu ſegno, che ſi voleſſe la Germania dalla Francia dividere, come già
ſi diviſe.

. 16. Della naſcita di Carlo fanno ancora molti Germani menzio

ne, e Germano lo ſuppongono; così ſcriſſe l'Abate Tritemio: Apud In

gelenheim Regiam Villam Moguntinenſis Dieceſis inter Moguntia Civita

tema, di Bingº Oppidum, medio itinere ſtam, Aulam eatenius regalem,at

que Imperialem, Canobium fecit Canonicorum Regularium S. Auguſtini

Epiſcopi quendam Hipponenſis in Africa. Diſtat verò itinere è Moguntia

reità verràs Bingen Oppidum per terram Ingelenheim, Villa Imperialis me

morata mailiaribus Germanicis duobus, in cuius aula, que modo eſt Ce

nobiuma, ſicut diximus, Carolus la perator Magnus creditur fuiſſe natur,

qui non minus Rex fuit Francorum Orientalium, ac totius penè Germa

mia, imò primordialius, quane omnium Gallorum, qui nomen Franconi

cuma ab Orientalibus, o non aliundè ſuſceperat. In memorato Canonico

ruma Cenobio locus eſt Bibliotheca tenuis, in qua nunc altare conſtruciume

cernitur, ubi lectus olim nativitatis Caroli Caſaris Magni habebatur. In

eadem quoque regali Camera, que nunc & Bibliotheca eſt Canonicorum, 6

Capella, Carolus ipſe Magnus gladium celitus ferturab Angelo ſuſcepiſſe, in

quo devicit Hiſpaniam, dº iter ad S.Jacobum Chriſtianis tutum paravit

in Galitiam. Qui gladius non multe longitudinis hodie apud Nurember

genſe oſtenditur. & inter Sanciorum reliquias Imperiales habetur. Si leg

ge altresì nell'Atlante di Gerardo Mercatore, colle Giunte di Giovanni

Cloppenbur: Elecio in Imperatorem Carolo Magno Francorum Rege, quema

Ingelhemii (pagus eſt ſecundo miliari è Moguntiaco) matum ferunt, at

que ibidem nobile conſtruxiſe Palatium , cuius rudera adhuc vſenda

ſant -

17. Fu Carloamatore delle lettere, avendo appreſo ancora"
2 ci110

P. Ferrarius

in Leac-Geo

grapb.

P. Foreſti

Mappam. ſa

Jtor. I on. 4.

Part. 1,

AEginard.in

Pit. Carol.

“Crantz ltb. 2.

Vallemons

Elem. I om 2.

ipart-6 cap- 3

Trithemius

Annal. Hir

ſtug. Tom. 2.

adann. 1366.
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Vit. Carol.

Avventin.

Annal. Bojor.

lib.4 pag. 283.

Io: Palatius

in Aquila

Francica in

chio la lingua latina, e la greca, la quale non molto bene intendeva, da

Pietro Piſano Diacono, e noſtro ltaliano, di cui faremo menzione nel

Cap. 2o, come uſcito dall'Accademia di Pavia. Imparò la Rettorica, la
Dialettica, l'Aſtronomia, ed altre Scienze da Alcuino, detto anche Al

bino Monaco Ingleſe, come dice Eginardo ſuo Cancelliere ; e volle an

che ritenerlo nell'Allemagna per ſuo Maeſtro, e dei ſuoi Paladini, per

chè lo ſcoprì letterato, quando a lui andò Oratore del Re d'Inghilterra.

Si eſſercitò nella Poeſia, e di lui ſi leggono alcuni verſi latini: così nella

Muſica, la quale accrebbe di quattro altri tuoni ; oltre i quattro, che

avea, come dice l'Avventino, il quale foggiugne, che linguam patriam,

hoc eſt Theutonicam locupletavit. Menſibus, & ventis Germanica vocabu

la à quatuor" impoſuit, ſubſolanum Qſten, 9 Oſter; e gli

altri, che và tutti deſcrivendo. Scripſit & Grammaticam patrii ſermo

mis, quam extare aiunt; conatuſaue eſt regulis, ac preceptis cultiorem, ac

elegantiorem ad emulationen Graecorum, Romanorumque linguam Theu

tonicam reddere, omnique barbarie exuere. Theutonica, e antiquiſſima

Carmina, quibus Heroum,ſicut mos eſt Germanorum,geſta camuntur, ſeri

pſit. Correſſe ancora i libri del Nuovo, e Vecchio Teſtamento corrotti

dalla ignoranza degl'Interpreti, e non permiſe in divinis leiionibus,

Templi ſque interſacra officia, incondito ſoleciſmos, barbariſmoſque in

concimnos obſtrepere. Pubblicò eziandio la Concordanza degli Evangeli

ſti; del che ſi vede una ſua moneta coll'Angelo, e coll'Aquila ſopra un

Carro tirato dal Bue, e dal Leone, che ſono i Geroglifici de'quattro

Scrittori dell'Evangelio, e col motto: llt qua bac unum conſtituant : le

quali coſe tutte colle parole dell'Avventino rapporta Giovan Palazzi,
18. Della ſteſſa Gramatica Tedeſca ne fa memoria l'Ab. Giovan

Tritemio, ſcrivendo: Carolus Imperator quondam Magnus in omni litera

Carol. Magn. ſtudioſiſſimus, dolens linguam noſtrana Teutonicam,in qua natus erat, Bar
Trithem.

adnnal. Hir

ſaug. Tom I.

ad ann.863,

param , c ſine decore contemni ab Italis, c Grecis, ſibi perſuaſit ad re

gulas eam poſe reduci Grammaticales. Convocatis igitur Magiſtris ſuis,

atque Doctoribus, quos & plures habuit, c omnifariam eruditiſſimos,

conſilium mentis ſua coram eis expoſuit, 6 eorum auxilio fretus, rema ni

mis arduam fortiter aggreſſusfuit. Verum poſtguam rei ſtupenda contu

liſſet exordium, c iam regulas inveniſſet complures, aliis occupationibus,

cº- arduis, ac multis à propoſito revocatus eſt, c negotium omninò dimiſit

imperfeium. Huius nove tune Grammatices inventio poſtea in manu

ofridi Monachi pervenit; cuius traditionem ſecutus, in lingua Teutonica

verſus, di carmina ſeribere tentavit regulata. Confeſſa dunque il Trite

mio, che per l'emulazione degl'Italiani, e de' Greci, da cui era la lingua

Tedeſca ſprezzata in quei tempi, non ſolo appo gl'Italiani ſteſſi, e i

Greci fiorivano le ſcienze, e nell'Italia i medeſimi eran profeſſori della

latina, e Greca lingua, e di ogni buona dottrina; ma eglino furon pure

baſtevoli a muover Carlo Magno a pulir la ſua lingua, come incomin

ciò coll'aiuto de' ſuoi Maeſtri, tra quali biſogna annoverarvi il noſtro

Pietro Piſano, di cui abbiam fatto menzione.
-

19. Fu veramente gran Protettore de Letterati, che arricchì mol

to co i benefici, e coltivò ancora gl'Ingegni del ſuo ſecolo; onde inviò

IlQIM,
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non ſolo i Maeſtri in Soiſſons, ed in Metz, cioè nella Francia, e nel

l'Auſtraſia ; ma aprì in vari luoghi varie Accademie, come nel prece

dente, e nel ſeguente Diſcorſo raccordiamo le memorie; onde diſſe della

ſua Germania il Puteano: Ergò quod adhuc Latini ſumus, quod barba

riem exuimus, Carolo debemus. Mandò Clemente Ingleſe Scolaro di Beda

in Parigi, fondando ivi l'Ulniverſità degli Studi col conſeglio d'Alcuino

nel 791. come dice il Middendorpio ; e molto più perſuaſo dal Pontefi

ce Adriano, e fondò ancora, o riſtorò quelle di Pavia, di Padova, di Bo

logna, e di Salerno nell'Italia, come diremo nel ſeguente Capitolo.

Narrano gli Annali Sangalleſi, che quando fu in Francia dopo qualche

tempo, ſi fe condurre avanti da Clemente gli Scolari, e rimproverò i

Nobili, aſſai ſdegnandoſi contro loro, che non avean fatto profitto, co

me troppo gl'ignobili ſi eran già nelle Scienze avanzati. Moſtrò pur

cura nelle Leggi, molte aggiugnendone per corregger quelle de Lon

gobardi,e raccorre facendo,e mettere in iſcritto le Conſuetudini di ogni

Nazione, che a lui era ſoggetta, il che narrano Eginardo, e'l Sigonio.

Confermò le donazioni, che alla Romana Chieſa avean fatto il ſuo pa

dre, e'l fratello,e fece anche unire vari Capitoli appartenenti alle Cano

niche Leggi avendone avuta dal Papa, e dalla Sagra Sinodo la facultà;

onde meritò con giuſtizia il titolo di Magno; eſſendo ſtato veramente

Grande e nelle lettere, e nelle armi; e'l ſopranome di Criſtianiſſimo,

ereditario a Re di Francia ſuoi ſucceſſori, come dice Pietro Mattei.

2o. Morì glorioſo in Aquiſgrana ſua Reggia, e Gittà dell'Allema

i" fu da una febbre aſſalito nell'anno 814.di età di anni 71.o pure

i 72. ſecondo altri, e fu ſepelito nella Baſilica da lui eretta alla gran

Madre di Dio in un nobile Sepolcro, il quale fu deſcritto da Alberto

Crantzio Decano della Chieſa di Amburgo. Dopo anni 166. fu canoni

zato da Paſquale Antipapa; e non contraddicendovi la Sede Romana,

fu adorato nella Francia, e nella Germania tra Santi. Così molti gli

danno il titolo di Santo, e'l Baudrand così pure l'appella, quando ſcrive

de luoghi;ove nacque,ed ove mori: dicendo del primo: lngelheimum, In

gelheim, Oppidum Germania ad Rhenum fluvium in Palatinatu inferio

ri, inter Moguntiacum ad ortum, cº Bingium ad occaſum. lbi natus S.Ca

rolus Magnus Francorum Rex, 6 Imperator celeberrimus. Di Aquiſgra

na anche diſſe: Olim claruit Palatio, ut & nunc tumulo S. Caroli Magni,

qui illic obiit, & illam ab Attila deſolata reſtauravit .

21. Dopo Carlo Magno ſuccedè Imperadore Lodovico I. il Pio, ſuo

figliuolo, che feguerra co i propri figliuoli regnando, e furono molti

luoghi dell'Italia da Saraceni dell'Africa ſaccheggiati, in tempo di Gre

gorio IV. Papa. Imperò poi Ilotario, che avea guerra co i fratelli, e pur

due volte i Mori la ſteſſa Italia travagliarono; ed imperaron poi Lodo

vicº Il Carlo II. il Calvo: Lodovico III.il Balbo: Carlo III.il Graſſo, e

Lºdovico IV, ultimo Imperadore del ſangue di Carlo Magno; l'uno al

l'altro ſuccedendo. - -

22- Deſcrive il Conte Emanuele Teſauro , dopo il Re Deſiderio, il

terzo Regno d'Italia, ed aſſegna il primo luogo all'Adalgiſo figliuolo

dello ſteſſo Deſiderio;indi a Carlo Magno, al ſuo figliuolo, ed aº"
gQ

Emanuel Te.

ſauro Regno

d'Ital.

P. Midden

dorpius De

Acad. totius

Orbis.

Annal. Sane

galle

ann.8o I.

Barone ſub

Hadrian, ira

Annal.

Pietr. Mattei

Genealog.del
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Borbon, nuºtº

24e

Baudrand in

Addit.ad Le
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Criſt. Mattia,

Teatr Iſtor.

Sigon. lib.6.

ad ann.888.

Luitprand.

lib. I .cap. 6°

do ſuo Nipote. Stimiamo però, che più toſto a Carlo ſia dovuto il pri
mo luogo, o pure a Pipino; poicchè non regnò Adalgiſo, ed eſſendo fi

gliuolo di Deſiderio, tra Longobardi annoverarſi potea: anzi Carlo

non tolſe il Regno di Adalgiſo; ma di Deſiderio,che fu l'ultimo Re; e

Pipino fu dal Papa incoronato colla volontà del padre nel dì di Natale.

Vuole oltra di ciò il P. Angelico Aproſio da Ventimiglia erudito Agoſti

niano nella ſua Viſiera alzata, che pubblicò col nome di Pietro Giaco

mo Villani,non eſſere del Teſauro quel libro col titolo di Regno d'Italia

colle Annotazioni dell'Ab. D. Valeriano Caſtiglione; ma più toſto del

Conte Filippo San Martino d'Agliè; e n'aſſegna le ragioni; ancorchè lo
ſtile moſtri Autore il Teſauro.

23. Carlo Graſſo fu Re di Germania, di Francia, ed Imperadore;

ma creduto inabile per una infermità, che gli levò il cervello, fu da'

Romani ſpogliato del nome Regio, e dato in tutela ad Arnolfo ſuo ni

pote, da cui gli biſognò mendicare anche il vitto. Arnolfo nacque da

Carlomano figliuolo di Lodovico Re di Germania, e da Carentina ſua

amica, e giunto in Roma, dopo aver punito coloro, che Sergio Papa fa

vorivano, reſtituì nel Trono Pontificio Formoſo, da cui ſi fecon vio

lenza creare Imperadore, come ſcriſſe il Sigonio. Tre Imperadori ſi vi

dero in quei tempi, Arnolfo Tedeſco, Berengario, e Guido Italiani, de'

quali contraſtano gli Scrittori, chi ſia ſtato il vero Imperadore, e chi il

Tiranno. Scriſſe il Platina, che Berengario Duca del Friuli, il quale di

ſcendea da Re Longobardi, mentre il Regno del padre, e dell'avolo ſuo

ricuperare cercava, ruppe e vinſe Lodovico, ed a queſto modo preſſo a

cento anni l'Imperio di Occidente in mano de Re di Francia, in potere

de'Longobardi ne venne. Da Artmanno Schedelio è appellato Beren

gario Forojulianorum Dux, Roma oriundus, & ex Longobardorum ſtirpe

primogenitus;e lo ſteſſo confermano il Bergomenſe,Cuſpiniano,Giacomo

Strada, e Criſtiano Mattia riferiti dall'Autor delle Annotazioni al Regno

d'Italia del Teſauro. Per la dapocaggine de Carolingi fu a Guido Duca di

Spoleti deſtinato il Regno di Francia,ed a Berengario il Regno d'Italia, e

l'Imperio;onde narra il Sigonio: Bergarius Papi agmine pacato ingreſſus,

coronam ab Anſelmo novo Mediolanenſi Antiſtiteſumpſit ; atque ibi vetere

inſtituto Sedem Regia locavit,correndovi il conſenſo libero degl'Italiani,e
di Stefano VI.Pontefice, che volle eſſeguirla Bolla di Adriano III. in cui

avea dichiarato,ut morente Rege Craſſo ſine filiis, Regni Italici, Principi

bus umà cum Imperio traderetur Aſſai travagliato fu però Berengario dal

l'incoſtanza degl'Italiani, che ſdegnati per la ſua iracondia, chiamarono

al Regno, ed all'Imperio lo ſteſſo Guido Duca di Spoleti. Non avea egli

ottenuto il Regno di Francia per la ſordidezza del ſuo Maggiordomo; il

quale andato a Metz a far le provigioni, ed avendogli il Veſcovo fatto

portare avanti grande abbondanza di vettovaglie, nel ricevimento del

loro Re, che nella Borgogna e nella Lorena era ſtato ricevuto, offerì egli
di far contentare il padrone del terzo di quella roba, ſe gli era dato un

Cavallo; e'l Veſcovo per tanta ſordidezza ſdegnato, e per lo ſcarſo vive

re del Duca, non loi" nel Regno ; onde fu ſubito eletto Eude

ne, o Odone. Chiamato però Guido all'Imperio col favore di Stefano

Vl.
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VI.Pontefice ſuo Zio, fu incoronato Imperadore; ma non potendo re

ſiſtere alle forze di Arnolfo, che ritornava verſo le Alpi, con tanto fu

rore gli corſe dietro, tentando di debellarlo, che ſe gli ruppe nel petto

una vena, e vomitò l'anima; perlocchè diſſe Puteano: Parum eſt fugere;

repentino ſanguinis vomitu extinguitur; & hoſti visioriam concedit: e lo

conferma Luitprando. Fu toſto creato Lamberto figliuolo di Guido,che

favoriva Sergio contro il Papa Formoſo ; ma dormendo, quando ſi di

vertiva colla caccia, fu ucciſo; ed Arnolfo; mentre che in Fermo aſſedia

la madre di Lamberto, abbeverato dal ſuo Cameriere, diventa ſtupido,

e ritornando coll'eſſercito in Germania, vi muore mangiato da pidoc

chi, e piagato dalle ſue indiſpoſizioni. Seguì la ſua morte nel 9or, che fu

il principio del Secolo X.e Lodovico IV. ſuo figliuolo ſuccedè all'Impe

rio; ma certamente aſſai confuſa è l'Iſtoria di quei tempi; imperocchè a

voglia loro facevanſi dagl'Italiani gl'Imperadori, e faceano lo ſteſſo i

Germani; onde più Imperadori in un tempo ſteſſo vedeanſi, e durò la

diſcordia da cinquanta e più anni. Berengario vinto da Lodovico,

fe Lodovico ſteſſo prigioniero in Verona, a cui fece ancora cavar gli

occhi, e queſto fu l'ultimo della famiglia di Carlo Magno; e ricevuto

l'Imperio nell'899.regnò dodici anni. Non fu diſſimile la fortuna di Be

rengario; pocchè più volte ſcacciato dal Trono, e rimeſſo , fu alla fine

dal Suocero Adalberto appellato Lunga Spada, e corta fede vilmente tra

dito, ed ucciſe in Verona in un Tempio di Flamberto ſuo favorito dopo

trentaſei anni del travagliato ſuo Regno, come ſcriſſero il Sigonio, e

Luitprando. -

24. I Pontefici del Secolo IX. furon dopo Leone III. Stefano IV.

Paſquale I ed Eugenio II.Romani, e contro Eugenio ſi ſollevò lo Sciſma

XI da Zizinno, che non fu poi ſoſtenuto. Seguirono altri Romani Pon

tefici, Valentino, Gregorio IV. Sergio II. Leone IV. ed alcuni, come

Mariano Scoto, Sigeberto, ed altri, han poſto Papa Giovanni VIII. che

appellano Giovanna Papeſſa, dicendo, che ſia ſtata una donna addot

trinata in Atene, che in abito di llomo ricevè il Papato. Ma tra Calvi

niſti, David Blondello con una lunghiſſima Diſſertazione ha moſtrato,

che mai non vi è ſtata queſta Papeſſa: e che ſia ſtata una favola inven

tata da Martino Polono, che fu il primo a ſcriverla, con ſodi fonda

menti l'ha moſtrato il Cardinal Bellarmino. Così favola pur la dimo

ſtra il Panvinio (oltre un gran numero di Autori) ſtimando, che ſia nata

dalla ſporca vita di Giovanni XII. fatto ancor garzonetto Pontefice

dalla potenza di Alberico ſuo padre, e dal governo di Giovanna ſua

donna ; poicchè dal volere della ſteſſa ſi reggeva il Papato, come pur

narra Luitprando di Pavia. Succedè Pontefice Benedetto III. Romano, e

ſeguì uno Sciſma di quattro giorni, che è numerato per XII. tentando

Anaſtaſio Prete ſcomunicato uſurparſi la dignità. Fu poi Papa S.Nicolò

1. il Grande Romano: Adriano II e Giovanni VIII. che nello ſpazio di

quattro anni coronò tre Imperadori, cioè Carlo Calvo, Lodovico Bal

bo, e Carlo Graſſo; e queſto Giovanni alcuni vogliono che ſia la Papeſ

fa, ſtimata femmina per la ſua inſtabiltà; onde ſia nata la favola accre

ſciuta poi dagli Eretici. Furono ſuoi Succeſſori Marino di º",
- - Adria

Putean. lib.5. -

Luitprande.

l. 1. c.lo.

Bellarmin.

De Rom. Pon

tif.lib. 3. c.24.

Panvin. An

nota2, al Pla

tina nella Via

ta di Giovan

ni Fennina.

Luitprand.

lib.6, cap.6 e

7,
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Panvin. Cro

nelog. Eccle

ſia/t ann.897.

Putean. Pra

fat.ad Hi 07 e

Inſubr.

Adriano Ill.Stefano VI.Formoſo, contro cui fu lo Sciſma XIII. di Ser.

gio Cardinale, che durò pochi giorni: Bonifacio VI e Stefano VII. ben

chè alcuni vi aggiungano Romano I. e Teodoro II. deſcritti dal Panvi

nio, che da altri ſono tralaſciati.
-

25. De Concili d'Italia uno fu in Roma nell'861. ſotto S. Nicolò

Papa contro il Veſcovo di Ravenna: l'altro anche Romano in tempo

dello ſteſſo Pontefice nel 362. il terzo ancora in Laterano nell'863 e
l'altro pure Romano nell'865. e nell'869. ſi congregò l'ottavo Concilio

Generale, che fu il IV.Generale di Coſtantinopoli di 3oo.Veſcovi ſotto

Adriano II. contro Fozio Patriarca. Nell'879. fu l'altro Concilio in Ro

Ina" Giovanni VIII. e l'altro ancora di Roma ſotto Papa Formoſo

nell'893. - - -

26. Si udirono in queſto Secolo le varie Ereſie di Claudio di Tori

no, di Teoda donna Svezzeſe, di Goteſcalco, e di Fozio Patriarca di Co

ſtantinopoli.

27. Barbarico dagli Autori fu chiamato queſto ſecolo, perchè regnaro

no Italiani, e Stranieri; onde diſſe Puteano: Italia Orbisgloria, virtutis,

cº fortune paleſtra deſcribitur ſapius oppugnata, laſa, vaſta ab iis, qui

cum paſſim Barbari dicantur, Galli precipue, imò Germani ſunt. Benchè

valoroſi foſſero Carlo, e i ſuoi Succeſſoriſ" afferma l'Autore del Re

gno d'Italia del Teſauro) e le virtù più toſto, che la barbarie coltivaſſero,

Barbari nondimeno eran detti a guiſa de'crudeli, degl'incivili, e di co

loro, che hanno aſpri e rozzi coſtumi, o perchè erano di linguaggio di

verſo, e privi di quelle virtù e dottrine, di cui i Romani abbondavano;

ed anche Jus Barbaricum appellavano le leggi ſtraniere a differenza delle

Romane e Italiane. I più antichi Romani davan titolo di Barbari anche

a' Greci, che il linguaggio di Roma non uſavano; e i Greci altresì Bar

bari appellavan coloro, che la lingua Greca aſpramente pronunciava

no, come diſſe Strabone. Il parlar barbaro nella ltalia introdotto dalle

Nazioni diverſe, che vennero, non ſolo furon cagione, che la lingua la

tina, con cui ſi parlava, foſſe corrotta; ma foſſe anche alterata la Poeſia,

e l'Iſtoria; e però nacquero l'Italiana lingua, e la Poeſia, ed anche i Ro

manzi ; e perchè queſte all'Italiana letteratura anche appartengono,

non ſarà diſconvenevole ricercarne l'origine ne ſeguenti Diſcorſi.

28. Non ſi videro in quel tempo lſtorie di gran lode, o perchè gli

Scrittori eran rozzi, e rari creduti, e qualche Annale ſcritto per uſo "
Religioſi era colla ſteſſa lingua corrotta, con cui ſi parlava, cioè con vo

ci latine difformate, e con altre ſtraniere. Incominciò Paolo Diacono a

formare un più regolato Annale; ma rozzo; ed Eginardo gli Annali

de' ſuoi tempi, e la Vita di Carlo Magno ſcrivendo, usò ſtile più culto;

e così continuarono Almoino, ed altri, che formavan Croniche, Iſtorie,

ed Annali; ma alcuni colla verità molte favole accoppiando, ſcriſſero

i"" Romanzi, che Iſtorie, come avverte lo ſteſſo Autor del Regno

'Italia.

29. Non fu priva però de' ſuoi ſtudi ordinari, e delle ſue Scuole

l'Italia ; benchè gli Autori affermino eſſere ſtata la rozzezza comune

per l'Europa tutta; e fiorivano ancora nelle dottrine i Religioſi di S.Be

ne



Delle antiche Scuole d'Italia: Cap.2o. 15;

inedetto. Tra gli uomini dotti Italiani di quel tempo, che ebber fama,

è celebrato Paolino Patriarca d'Aquileia: Giovanni Diacono della Chieſa

Romana; e dice Pietro Meſſia eſſere ſtati notabili nelle lettere in quel Pietr.Meſsia,

tempo alcuni Pontefici; e benchè furon pochi gli ulomini dotti, vi fu Vite degl'im

pure uno, che avvanzò tutti in quella età, e queſto fu Anaſtaſio dotto per nella vita

nelle ſagre e nelle umane lettere, e nella latina e greca lingua, il quale di Lodovica

ſcriſſe le vite degli antichi Pontefici fino al ſuo tempo: ed è anche loda- II.

to aſſai dal Platina. Paolo Diacono della Chieſa di Napoli traslatò dal platina ia

Greco in latino la Vita di S.Maria Egizziaca. Fiorì ancora Erchemperto via ini,

Longobardo Cittadino Salernitano, Gronologiſta e Monaco Gaſſineſe, Viii. -

che fu figliuolo di Radelgario de'Duchi Beneventani Longobardi, e ſi sigebert. de

crede morto nell'anno 889. come dice il Mari Scriſſe l'Iſtoria de Lon- Illuſtr. Eccleſ:

gobardi, e'l ſuo Compendio, o ſia la Giunta alla Storia di Paolo Diaco- Scriptor.c.69.

no De Geſtis Longobardorum: e fu ſtampata dal P. Caracciolo Cherico ſºlº 44 . ..
Regolare colle ſue note in Napoli nel 1626, colla Cronica di Lupo Pro- ti" Bi

toſpata creduto Gentiluomo Bareſe, di Falcone Beneventano, e di altri, iriin

e ne fa menzione il Toppio nella Biblioteca di Napoli. Furono anche e,",

Scrittori in queſto Secolo Andrea Agnello di Ravenna, di cui ſi hanno le piacom, p.

Vite de Pontefici di quella Città, illuſtrate dal dottiſſimo P. D.Bene- vi illuſi.

detto Bacchini della Congregazione Caſſineſe: e Guido Prete di Raven- caſin, -

na altresì, che ſcriſſe della Guerra de' Goti, e dell'Origine di varie Città

dell'Italia; e ne ſcrive D. Serafino Paſolino nel lib. degli Uomini illuſtri

di Ravenna. Altri Scrittori Italiani legger ſi poſſono nelle Biblioteche,

de'quali non poſſiamo quì fare accurata raccolta

Delle antiche Scuole delle Scienze nella Italia,

C A P. XX.

I • C Ol nome di Scuola quì vogliamo intendere le ulniverſità, le

Accademie, i Collegi, e gli Studi pubblici, dove s'inſegna,

e ſi ſtudia, e di quelli della Italia molti ne hanno ſcritto, come il P.Gia- Acad

como Middendorpio, il P.Tobia Lohner, Aronne Burkardio, M.Crate- ſi in te
- - ius Orbire o

poleo, Materno Polono, P.Andrea Mendo, Michele-Antonio Baudrand, “i, Andreas

ed altri, che delle Accademie del Mondo han formato il Gatalogo. Si Mendo De

legge nell'Atlante di Gerardo Mercatore: Literarum Cultores Itali, quan- jure Academ.

tum in ipſis eſt, tuentur, fovent, alunt, ornant, iiſque omnia bonorum Baudrand

Mecenatum exhibenturoſicia. Hinc tot per Italiam Academia, Romana, in Addit: ad

Mediolanenſis, Bononienſis, Patavina, Papienſis, Neapolitana, Peruſina, Levic. Gee
Salernitana, Piſana, Ferrarienſis, Senenſis, Florentina, Veneta , Bergomen- grapº Ferra

Ji, Mutinenſis, Taurinenſis; nam Parmenſis, Placentina, Anconitana, - rii.

Aaceratenſis magna ex parte interierunt. Indè item tanta Dočiorum,

ſummadue eruditione variis artibus, & diſciplinis praſtantium Virorum

copia, ſtupendum fuit ab iis omne avum. Eos uno dubiu enumerare

P. Midden

dorpius De

ſi comarer, maximum mihi quidem conciliare laborem, Lechuris verè

tedium.
- -

V 2. Non

-
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“Valfermont

Element. del

l'Iſtor.Tom.2.

part.6.cap.3. e

2Tom.3. lib, 8.

tap I.

Cap. 18. num.

9e

2. Non penſiamo però ſcrivere, che qualche notizia di quei ſoli an

tichi Studi, che molto celebri ſono ſtati prima dell'Accademia di Pari

gi; tutte le altre italiane Accademie tralaſciando, che furono dopo la

medeſima inſtituite ; e ce ne dà l'occaſione l'Eruditiſs. Vallemont, che

con pregiudizio della Nazione Italiana, per non dire di qualche altra,

ha voluto ſcrivere ne' ſuoi Elementi della Iſtoria, narrando la varietà

delle coſe avvenute nelle Monarchie Novelle; nell'anno 79o.Comincia

mento della famoſa Univerſità di Parigi, madre di tutte quelle, che ſon

nell'Europa, ſecondo la traduzione Italiana del ſuo libro; ripetendo lo

ſteſſo nell'altro Tomo; come ſe dalla Parigina ſian nate tutte le altre,

anche dell'Italia; e pur confeſſa negli ſteſſi luoghi, che Carlo Magno dopo

Fanno 786 da Roma porto nella Francia il canto Gregoriano, e la Meſſa

all'uſo di Roma: e tralaſcia, che portò pure i Maeſtri delle arti, come

abbiam detto nel Cap. 18. Madre ſi dice non ſolo la Femmina, che ha i

figliuoli; ma per metafora, di tutte quelle coſe, dalle quali per qualun

queſivoglia modo ſi tragga origine, come oſſervano gli Accademici del

la Cruſca. Moſtraremo dunque, che la celebre Accademia di Parigi non

è ſtata la Madre delle Italiane; ma più toſto coll'eſempio di quelle del

l'Italia, e coll'opera degli Italiani ha riconoſciuto i ſuoi principi: ed a

ciò ſiamo certamente molli, non da qualche vana ambizione d'ingran

dir le coſe della noſtra Nazione, come fu già uſo de' Greci; nè di con

tradire ad un Letterato, il cui valore e dottrina ci è ben noto ; ma per

chè non ci conviene violar le due" principali, che lo Storico dee

ſempre tenere avanti gli occhi; cioè di non dir mai una menzogna, e

di mai non tacere una verità, come inſegna Polibio. Siamo anche in

obbligo di difendere la noſtra Nazione da quelche le viene ingiuſtamen
te oppoſto, ſenza punto ſprezzare le altre; ed a ciò la Natura ſteſſa ci

ſprona, oltra che di giovamento alla Repubblica letteraria è ſempremai

ſtata l'emulazione.

3. L'Accademia PARIGINA non è ſtata certamente la madre

delle Italiane Accademie, e di ciò ne ſiamo ben certi, perchè fu deſide

rio di quel virtuoſo Imperadore, e Protettore delle Lettere Carlo Ma

gno di traſportare, ne' ſuoi Regni tutto quel , che di lodevole avea più

volte nell'Italia veduto. Gli Annali Engoliſmenſi, le cui parole abbia

mo riferite nel Cap.18. del Secolo ottavo, non dicono ſolamente, che

portò Carlo da Roma nella Francia il Canto, che appellano Gregoria

no; ma riferiſcono, che portò i Maeſtri altresì degli Organi, di Grama

tica, di Aritmetica, ed altri, di ubique ſtadium literarum expandere iuſ

fit; ante ipſum enim Dominum Regem Carolum in Gallia nullum ſtudium

fuerat liberalium artium. Così portò nella Germania la riſoluzione di

pulir quella lingua, che dagl'Italiani, e da Greci era detta barbara, e

formò la Gramatica; ficcome narra Tricemio, e ne abbiamo riferito

ne parole nel cap. 19 ſotto il Secolo IX Colla notizia delle diverſe Acca

demie dell'Italia non ſolo fondar volle ne' ſuoi Regni altre ſimili, per

erudire i ſuoi popoli; ma riſtorare quelle Italiane,che del ſoccorſo avean

biſogno. Non mandò a fondar la Parigina; ſe non dopo che fu nell'Ita

lia, e ne fu perſuaſo ancora dalp" Adriano, e da Alcuino, il qua

le



Delle antiche Scuole d'Italia. Cap.26. fy;

le conducea ſeco; onde di lui ſcriſſe il P. Galtruchio Gieſuita Franceſe

nell'Iſtoria Santa alla noſtra lingua tradotta: Fondo molte chieſe, e molte

vniverſità, quella di Parigi fra l'altre, ſeguendo non ſolamente il conſiglio

di Alcuino ſi precettore, uno de più grandi llomini del ſuo ſecolo; ma

quello ancora in particolare di queſto buon Papa, ch'egli onorava, ed ama

va teneramente; cioè Adriano. Scriſſe altresì il Caſſaneo della Borgogna,

Preſidente del Senato di Aix, coll'autorità del Cardinal Zabarella, e di

altri: Cum Franci regnarent, 6 ſtudia literarum non haberent, 3 eſent in

oblivione, c cultus Dei periret, contigit duos Scotos Monacos de Hibernia

cum Mercatoribus Britannici, venire ad littus Gallicum, in ſacris, e ſe

cularibas literis eruditos , qui cum nihil venale oſtenderent, ad turbas ve

nientes cauſa cantandi clamabant: ſiguis eſſet avidus ſapientiae, veniret

ad nos, o accipiet eam, e ne continua il racconto; benchè altri affer

mano, che Alcuino andò Ambaſciadore al Re Carlo, come altrove ab

biam detto; e lo ſteſſo affermò Giovanni Baleo Eretico di prima Claſſe,

dicendo, che fu mandato dal Re Offa per la pace, e per altri negozi.An

drea Ducheſnio nell'Epiſtola poſta avanti all'opera di Alcuino, e così

ancora il P. Labbè lo dicono da Carlo Magno chiamato circa l'anno

19o.Dopo aver riferito lo ſteſſo Caſſaneo la fondazione della Scuola Pa

rigina così ſoggiugne: Et ſic Franci equati ſunt Romanis, 6 Athenienſi

bus quoad gloriam Studiorum in liberalibus artibus ; anzi afferma con

S.Antonino, che quell'Alcuino origine Anglus in Philoſophia excellentiſ

ſimus, Studium ab ilrbe Romana tranſtulit Pariſia, e che apud nos(ſcri

vendo del Parigino) teneturpro prima, di principaliori totius Gallia llni

verſitate quoad Philoſophiam, Theologiam, Artes, Medicinama, c cateras

artes ; ſed non quoad Leger, quoniamº in ea non legumtur Leges, mec Jura

Civilia, aſſegnandone le cagioni. Alcuino, o Flacco Albino ancor detto,

fu Ingleſe della Città Eboracenſe, come alcuni ſtimano, e Diacono del

la ſteſſa, o pur di un luogo non lontano da Londra, ſecondo altri, e Sco

laro di li , e dell'Arciveſcovo Egberto, e fu riputato il più dotto tra

gl'Ingleſi dopo il medeſimo Beda, e Adelmo. Fu Limoſiniere, Conſi

gliere, e familiare di Carlo Magno, e morì poi di paraliſia in Tours alli

i 9 di Maggio nell'anno 735. e dice il Ducheſnio, che gli ha obbligo la

Francia, nam hoc potiſſimum ſuaſore Rex illeglorioſiſſimus, qui quotidiº

eum de ſcientiis variis diſerentem libentiſſime audiebat, literas penè ia

centes erexit, Scholas diſtruttas reparavit; & ſi nonnullis vererum haben

da fides, Pariſienſem banc Academiam primus inſtituit. Narra altresì

l'erudito Dottore Antonio Gatti, che Pietro Piſano Diacono, e noſtro

Italiano con Clemente Monaco di Scozia furono i direttori della ſteſſa

Parigina Accademia, e Pietro era il Maeſtro in gramatica dello ſteſſo

Carlo in Parigi, chiamatovi prima di paſſare nell'Italia contro il Re

Deſiderio, ed eſſendo vecchio, come ſi legge in Eginardo; anzi verſato

nelle ſublimi Scienze; il che ſi cava dalla conteſa, che ebbe con Giulio

Giudeo riferita da Alcuino.

4. Tutto ciò abbiam detto ſecondo l'opinione di coloroche la fon

dazione dell'univerſità di Parigi aſſegnano da Carlo Magno; la quale

però non ſolo è dubbia, ma è da alcuni anche Franceſi con fondamen
- 2, tQ
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Iſor.Profan.

Tom. 4 part

7.n.19 $ 1.

ſtor.Profan,

Tom. s. part.

º.n.19.5.7.

to rigettata. L'Autor, che ha ſcritto la Storia Profana in ſei Tomi nel

la ſua lingua Franceſe (ed è lo ſteſſo Scrittor della Storia della Chie

ſa, tradotte ambidue dal finto Selvaggio Canturani) e ſtampata in Pa

dova nel 1719. deſcrivendo le Scuole nella Francia ſtabilite, riferiſce,

chesiCarlo Magno pacifico padrone dell'Imperio di Occiden

te, per riſtabilire gli Studi delle Scienze più neceſſarie, chiamò da Ro

ma de Maeſtri per inſegnare le arti nella Francia; cioè il Canto, la

Gramatica, le umane lettere, e l'Aritmetica, ed ordinò a Veſcovi ſta

bilire le Scuole nelle loro Dioceſi, ed a Monaci ne' loro Monaſteri. Af

ferma eſſer favoloſo quanto ha ſcritto un Monaco di S. Gallo, dell'in

ſtituzione dell'Ulniverſità di Parigi in quel tempo; mentre tutte le Scuo

le riferite dagli Autori contemporanei altre non ſono, che quelle ſtabi

lite nelle Caſe de' Veſcovi, o ne' Monaſteri, e ne riferiſce alcune, dicen

do, che avea Carlo nel ſuo Palagio la Scuola per gli Studi più avanzati,

cioè di Belle lettere, di Filoſofia, e di" quella continuò ſotto i

Regni de' ſuoi Succeſſori; benchè dopo la ſua morte gli ſtudi comincia

rono a rallentarſi, e le Scuole ad eſſere traſcurate. Trattando poi lo

ſteſſo Autore della fondazione della ſteſſa llniverſità, narra, che nel Se

colo XII, Guglielmo de Champeaux, Pietro Abaelardo, ed alcuni altri,

quelle Scuole de' Veſcovi, e de Monaſteri innalzarono, la Filoſofia, la

feologia, e la Sagra Scrittura inſegnandovi; e nel fine di quel ſecolo le

Accademie per la Legge Civile, e poi per la Canonica cominciarono. Si

uniron poi tutte quelle Scienze, e vi fu aggiunta la Medicina, e le Acca

demie preſero il nome di ulniverſità degli Studi compoſte di quattro

- Facultà. Quella di Parigi cominciata nel Secolo XII non comprendeva

Vallemont,

Elem. Crono

log. Tom. 1.

sap.s.& Tom.

3. lib.6.cap.

TErietius S.J.

Annal. Mud.

ad ann. 1253.

Baudrand in

Addit.ad Le

ris.P. Ferrari

prima, che gli Artiſti, e i Teologi, ed aggiuntevi poi le altre, furono de

nominate quattro Facultà, la Teologia, la Legge, la Medicina, e le Ar

ti. Aggiugne, che ad imitazione della univerſità di Parigi furon for

mate molte altre in Francia, e nell'Europa.

5. Prima della Parigina eran già nell'Italia molte celebri Accade

mie, cioè quelle di Roma, di Milano, di Bologna, di Pavia, di Salerno, di

Napoli, di Venezia, di Padova, di Siracuſa, e di altre nella Sicilia; oltra

le Greche Pitagoriche nella Calabria. Furon queſte tutte antichiſſime,

come dimoſtraremo, e più antiche della Parigina, della quale non po

teano eſſer figliuole; ma quì intendiamo dell'antica Parigina, non di

" della Sorbona più moderna, che fu eretta da Roberto di Sorbona,

a cui preſe il nome di Collegio della Teologia de'Poveri maeſtri della

Sorbona nel 1242.ſecondo il Vallemont: o del 1253.ſecondo il Riccioli.

Il P.Filippo Briezio la deſcrive fondata nell'anno 1253 da Roberto Sor

bona in umile luogo nato; ma ricco, e molto caro a S. Lodovico. Dice,

che il Collegio riuſcì di gran nome, e che il Cardinal Richelieu da po

vero, qual'era, lo fece illuſtre: Soggiugne poi: Robertusille ſcripſit ali

qua, etiam in Patrum Bibliothecam intruſa; ſed ſtylo tam abieto, atque

rudi, ut plus in eo pietatis, c nummorum, quàm ingenii, c doctrina, li

cent ſuſpicari.

6. L'Accademia ROMANA è detta antichiſſima dal Baudrand, e'l

Caſſaneº Autor Franceſe afferma con S. Antonino, che queſto Studio

-
“Ugºli
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venit à Graecis, e che Studium è Graecia ad llrbem Romana translatuna

fuerit à Romanis, i quali da Greci hanno ricevute le leggi, cioè quelle

Ghaſſaneus

in Catal glor.

delle dodici Tavole, dopo il governo dei primi Re di Roma, come dire- Mund. part.

mo nel Diſcorſo della Giuriſprudenza. Dice altresì, che Roberto Gonle,

to della llniverſità di Parigi trattando, ſcriſſe, che nello ſteſſo Studio

Romano ſtudiò Giulio º" , come dalla di lui vita ſi cava, Catone,

Virgilio, Tullio, ed altri. Vi erano anche in Roma le Scuole particolari

in quei tempi, e Cicerone racconta, che eſſendo Filone il Principe del

l'Accademia venuto co i principali Atenieſi, fuggito dalla ſua caſa per

la guerra di Mitridate, egli tutto ſi applicò per apparare la Filoſofia, e

collo Stoico Diodoto, che preſſo la ſua Caſa abitava, e ſeco vivea, ſi eſ

ſercitò nella Dialettica, e in diverſe altre arti in maniera però, che non

vi era giorno, in cui agli eſſercizi Oratori non ſi applicaſſe con Marco

Piſone, con Quinto Pompeo, o con altro, il che facea in latino, ma più

ſpeſſo nel Greco, vel quod Greca oratio plura ornamenta ſuppeditans,

conſuetudinema ſimiliter latinè dicendi afferebat: vel quod è Gracis ſum

mis Dočioribus, niſi Grecè dicerem, neque corrigi poſſem, neque doceri;

come egli diſſe ; ed avendo due anni camminato per l'Aſia, da molti

imparando , ritornò poi non modò exercitatior; ſed propè mutatus. Scri

vono il P.Middendorpio, e'l P.Lohner, che fu celebre l'ulniverſità Ro

mana ſettecento anni prima della venuta di Criſto; e vi andavano gli

ſteſſi lmperadori, de quali Claudio diede il nome di Sapienza alla me

deſima ; ed ogni anno vi ſi leggevano i libri del Volaterrano, come at

teſta egli ſteſſo. Nel Secolo IV. abbiam fatto menzione di S. Girola

mo, che traeva la ſua naſcita dalla Città di Strigna o Stridone ſituata

ne confini dell'ulngaria, e della Dalmazia, e nato nel 345.fu mandato

da Euſebio ſuo padre a gli Studi di Roma, che allora fiorivano, come

atteſta il Vallemont, il Ribadeneira, il Vigliegas, ed altri Scrittori della

ſua Vita: e v'imparò le lettere Greche, e latine, la Gramatica, la Filo

ſofia, e tutte le altre Scienze liberali, ed afferma lo ſteſſo S. Girolamo,

che prima di lui vi erano in Roma Scuole illuſtri. Abbiamo nello ſteſſo

luogo dimoſtrato coll'autorità di Pubblio Vittore, e di altri, che era in

Roma l'Ulniverſità delle Arti liberali, ove inſegnò Rettorica S.Agoſtino,

prima di andare ad inſegnarla in Milano. Fu poi l'llniverſità Romana

appellata il Collegio della Sapienza, e riſtorata da molti Pontefici, ed

tirbano IV.che fu Papa nel i262.vi chiamò S.Tommaſo di Aquino, il

quale molto la riſtorò , laſciandovi anche molti Commentari della Fi

loſofia umana e divina, come dice il P.Lohner; ed anche la riſtorarono,

e l'accrebbero di privilegi Eugenio IV.Nicolò V.Leone X.ed altri Pon

tefici Succeſſori ;dal che ben ſi conoſce quanti Secoli prima della Pari

gina ſia ſtata l'univerſità Romana.

. 7. L'Accademia di MILANO detta antica dal Baudrand, ma anti

chiſſima dal Middendorpio, e dal Lohner è atteſtata, e di tanta antichi

tà, che Aleſſandro V. Pontefice dicea eſſervi ſtato primo profeſſore di

Teologia S. Barnaba; e nella medeſima v'imparò le lettere Virgilio. Fu

aſſai promoſſa da S.Ambrogio, e da S.Agoſtino, il quale vi fu maeſtro di

Rettorica; e ſe vorremo conſiderare il tempo; lo ſteſſo S.Agoſtinoi"
el

1 o conſid.32.
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Vigliegas

Flos Sanºfor. Pe

Leandr. Al

berti Deſcriz.

d'Italia.

Bergomenſ

ins Chronic,

lib, 6.

dell'anno 388 in cui fu battezzato, ſecondo il Ricciolo, era ſtato un'an

no Maeſtro d'Eloquenza in Roma nella pubblica llniverſità delle Arti

liberali, e poi da Simmaco Preſidente dell'amminiſtrazione d'Italia fu

mandato in Milano a leggere anche Rettorica, e fu molto caro all'Im

rador Valentiniano, come afferma il Vigliegas nella ſua Vita. Quat

tro ſecoli prima, che l'Accademia Parigina ſi fondaſſe, vi era dunque la

Milaneſe, in cui inſegnò S. Agoſtino, ſenza numerare i ſecoli prece

denti.

8. L'Accademia di BOLOGNA detta antica dal Baudrand, fu pure

antichiſſima, non meno, che la Città fabbricata dagli antichi Etruſci,

e capo delle dodici Città dell'Etruria,come dice Leandro Alberti;e ben

chè dica il Bergomenſe, che non ſi trovi in che tempo ſia ſtata edifica

ta; Plinio afferma nondimeno, eſſere ſtata la prima e più antica Città

di Toſcana appreſſo al Monte Appennino. Scriſſe lo ſteſſo Alberti, che

degnamente Bologna ſi chiama la Madre degli Studi; poicchè ſin dalla

ſua fondazione inſegnò a tutto il Mondo i migliori coſtumi, e le ſagre

cerimonie, ed ammaeſtrò prima nella Filoſofia, poi nella Medicina,

avanti che fioriſſe Eſculapio; e però Celeſtino Pontefice, e Teodoſio

Imperadore nel 423. la dotarono di privilegi, ed altri loro ſucceſſori

Chafſaneus

in Catal.glor.

Mund. part

1o. Conſid.32.
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lib, lo

l'hanno dichiarato il primo Studio delle dottrine, e vari Principi altre

sì con vari onori l'hanno illuſtrata ; il che non è quì luogo di riferire.

Scriſſe il Caſſaneo, che nel tempo di Accurſio Legalis Studii obtinebat

Monarchiam, come afferma egli ſteſſo, e che in tempo di Azone vi era

no diecemila Scolari al dir di Otofredo ; e che non cedeva alle Scuole

più antiche. Narra il P. Lohner, che ſia chiamata Bonorum Studiorum

mater; e porta la Gloſſa nella Clementina De Magiſtris, ove ſi legge: Bo

nonia quaſi ſuper omnia bona, velbono, um notitianimis amabilis : ed ha

molto fiorita nella Giuriſprudenza ; e dallo ſteſſo Studio i primi Giuriſ

conſulti uſcirono. Tommaſo Bartolino celebre Medico di Danimarca

nella lettera al Piſtorini ſcriſſe: Inter Crbes Italie Mufis dedita, mater

Studiorum Bononia, ſemper e Patrum, e noſtra memoria caput extulitº

Alla ſteſſa Accademia furono dedicati e indirizzati i libri delle Leggi

Canoniche da vari Pontefici, da Gregorio l'X. i Decretali, da Bonifacio

VIII. il Seſto: da Clemente V.le Clementine, da Giovanni XXil. le

stravaganti colle loro Gloſſe, perchè teneano i primi luoghi della gloria

li Studi di Bologna. Prova il P. Mendo, che fu eretta dall'Imperador

i" il maggiore, e ciò pure ſtabiliſce Middendorpio; e'l Caſſaneo

Franceſe di ciò porta la Gloſſa in verb. Regiis urbibus, e con più chiarez

za in verb. Bononienſis, Clem. 1. Franceſco Scoto lo ſteſſo conferma, e che

l'abbia Teodoſio fondata nell'anno 425- e che dopo fu molto ampliata

da Carlo Magno, e da Lotario; anzi Franceſco Sanſovino l'afferma

fondata dopo il 41o in tempo di Bonifacio Papa. Celſo Faleoni dice ,

che S. Petronio mandato dallo ſteſſo Teodoſio per ambaſciadore al Pon

tefice Celeſtino, da cui fu eletto Veſcovo Bologneſe, per una viſione

che il Papa ebbe con ordine di S. Pietro di eleggerlo, quando andò a ri

verire in Coſtantinopoli ſua patria l'Imperadore, ne ottenne il privile

gio, nel quale Teodoſio ſteſſo onorò la Città di Bologna col º" di

- - - a
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Madre degli Studi, e concedè la facultà di fondare l'Accademia lini

verſale, dove da Maeſtri eccellenti ogni ſcienza s'inſegnaſſe;e ſcrive poi

dopo l'anno 77o che Carlo Magno ritornò lo Studio ne'ſuoi primi ono

ri, e richiamò le ſcienze già sbandite dalla tirannia de'Barbari. Sicchè a

queſta ſola fondazione ſe attenderemo, ſenza ricercare altra antichità, è

ben chiaro, che la Bologneſe era più di tre ſecoli e mezo fondata prima

della Parigina

9. L'Accademia di PADOVA è pure antichiſſima, tutto che il

Baudrand l'affermi fondata da Federigo II. Imperadore nel 1222.ma i

Padri Middendorpio, e Lohner l'atteſtano più antica aſſegnando la

fondazione da Carlo Magno ; anzi dice lo ſteſſo Lohner: Pataviuam à

Carolo Magno anno 791. eretam eſſe. Vocatur hac Academia è nonnullis

Italia celeberrima, di quaſi Athenienſis Areopagus ; item Juriſperitorum

Corona, omnium literarum Emporium. Altri però così antica la dimo

ſtrano, che non ſe ne" il tempo della ſua fondazione. Scriſſe

Antonio Riccobono della ſteſſa Accademia trattando: Illud in ipſo pro

pè veſtigio ignorandum non eſi, mea quidem ſententia , hoc Gº" ita

antiquum eſe, ut eius origo vetuſtatis tenebris fuſſe obliterata cenſeatur;

quod in ſtatutis legiturJuriſtudioſorum: ſolaque conſuetudine ortum vide

ri: iccircòJacobum ab Arena Clariſſ Juriſconſultum eam queſtionem diſ

putaſſe, utrum tale Gymnaſium legitimum eſſet, cum Privilegio careret,

ſenſſeque, quoniam conſuetudine longiſſima miteretur, docirinas in eo tra

di legitimè potuiſſe; cum eiuſnodi conſuetudo ſit ſimilis privilegio, é c; e
la ſteſſa queſtione trattò Monſ.Giacomo Tomaſino,i. colle

ſteſſe cagioni della Conſuetudine, che ſia legitimo, e dice altresì: Cer

tum eſt T-Livium ultimam ſenectutem in patria traxiſe defuncto Augu

ſto, ſeu amore ſuorum larium, ſeu gratia citerioris otii, ſeu quod Tiberius

non tanti fecerit magnos homines, prius Oiaviani humanitate convoca

tos, e c: Floruit hic tempore Auguſti, quo latina eloquentia cum bonis

artibus aureum ſeculum vigebat ; & Romano Celo etiam in patriam tan

tus vir ſcholas literarum, ac diſciplinarum pro erudienda juventute intu

liſſe credimus. Della ſteſſa antichità, ed ignota fondazione ſcriſſe il Caſ

ſaneo, e che babuitpoſte privilegia & Apoſtolica, e- Imperialia; ed affer

ma altresì Franceſco Boſelli: Si tanti, nec ulli ignoti Gymnaſi ſpecietzr

initium, id vetuſtate obliteratum ignoratur, teſte Zabarella in Clem.1. De

Magiſtrin 5.qu. & Jac.de Aret de quo elegans habetur deſcriptio è pracla

riſſ Jac. Phil Thomaſino Ep.AEmonienſi, antea è Riccobono. Narra an

cora , che Federigo II. Imperadore tolti tutti i Privilegi dell'Accademia

di Bologna, gli trasferì alla Padovana nell'anno 1226. altri ancora ag

giugnendone, e comandando agli Scolari, che tutti a Padova ſii.
ro. Gli Autori ſono in gran numero, i quali di queſto celebre Studio

Hanno ſcritto, e non è quì luogo di raccoglierne le lodi per la ſua gran
fama , eli lo concorſo delle Nazioni ſtraniere, e per la ſcelta grande

de'Profeſſori, e Maeſtri chiariſſimi, che danno alla ilniverſità,"anche

alla Repubblica letteraria colle loro opere, e colle nuove invenzioni e

pregio, ed accreſcimento ben grande.

io. L'Accademia di VENEZIA è pure antichiſſima, ed" il

- - E L9hr
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9.

P. Lohner: Venetamferè cum ipſa Civitate ortam eſe, in eaque praſtan

tiſſimos viros fioritiſſe, maximè humaniorum literarum, quali và deſcri

vendo.

11. L'Accademia di PAVIA, chiamata antica dal Baudrand, ſi cre

de fondata da Garlo Magno, come ſcriſſe il Middendorpio; e diſſe il

P. Lohner, che mandò Carlo uno" Monaci uſciti dalla Scuola di

Beda dell'Inghilterra per cavare guadagno coll'inſegnar le Scienze, e

lo ſteſſo fu il primo Rettore di quella Scuola. Il medeſimo narra il

Caſſaneo Autore Franceſe, Preſidente del Senato di Aix, ed afferma,che

de' due Monaci Irlandeſi, mandò Carlo Magno in Parigi Clemente,

raccomandandogli i fanciulli nobili; l'altro portò in Pavia, aſſegnan

dogli per luogo della Scuola il Monaſtero di S.Agoſtino. Soggiugne an

cora coll'autorità di Gaguino, di S.Antonino, e del Card.2", che

la ſteſſa Scuola di Pavia ebbe il principio, ex quo contendere poteſi cum

univerſitate Pariſienſi de inſtitutione eodem tempore filia, cºſic de pari

tate temporis: e nella ſteſſa llniverſità di Pavia fu egli alunno e ſcolaro

in tempo di Giaſone de Maino, di Franceſchino de Curte, di Filippo

Decio, e di Rocco de Curte ſuoi maeſtri per lo ſpazio di cinque anni, e

vi ricevè la Dottoral laurea, confeſſando eſſere ſtato nella ſteſſa nutri

to, ed educato nella Legge Civile, e Canonica, dopo averne avuto i

principi nell'ulniverſità Dolana, e nell'altra di Poitiers. Dice il medeſi

mo Lohner, che il B. Siro di Aquileia prima di fondarſi l'Accademia vi

inſegnò la Teologia, nello ſteſſo tempo, che in Roma s'inſegnava da

S.Pietro, e ciò conferma altresì Franceſco Scoto. Pavia è Città antichiſ

ſima fondata o da Levi, e Marini popoli della Liguria, come dice Pli

nio;o dagl'Inſubri, e Boi dopo la declinazione dell'imperio Romano, al

uale molto tempo era ſtata ſoggetta, come vogliono Eutropio, e Paolo

i" . Fu la Reggia de'Longobardi, che vi fecero molti edifici, e

Monaſteri,come dimoſtra Paolo Diacono; anzi di tanta grandezza, che

fu appellata la ſeconda Roma. Si può credere ancora, che prima di Car

lo Magno una Città così antica, e per molti ſecoli principale della Pro

vincia non ſia ſtata priva delle ſue Scuole, e che l'abbia poi Carlo rin

novata. Fu di" parere anche l'erudito Antonio Gatti, che della

inſtituzione delle pubbliche Scuole di Pavia qualche veſtigio ſtimò avere

trovato ne'tempi di Boezio, che ne fa qualche motto nel libro De Scho

laſtica Diſciplina, da lui ſcritto in Pavia, e non in Parigi, come ha ſup

poſto il Bebembergio; ed eſpone altresì un luogo di Ennodio Diacono

del Veſcovo Epifanio a favore delle Scuole Paveſi, nelle quali ſtima di

avere inſegnato lo ſteſſo Ennodio, e non nelle Romane, come ha cre

duto il P. Sirmondo. Rifatta, che ebbe Pavia Epifanio, vi chiamò vari

dottillomini per erudire i ſuoi Cittadini nelle divine, ed umane lettere,

che nelle Scuole s'inſegnavano; come furono Silveſtro Arcidiacono, Bo

noſo Prete, ed altri di quel tempo. Dall'Accademia di Pavia moſtra

eſſere uſcito Felice Gramatico in tempo del Re Cuniberto, e Pietro Pi

ſano, che fu maeſtro di gramatica dello ſteſſo Carlo Magno, di cui al

trove abbiam fatto menzione. Narra, che uſcì ancora Maeſtro Lan

franco Paveſe della famiglia Beccaria, che viſſe intorno il 1ogo. Filoſo

fo,



Delle antiche Scuole d'Italia. Cap.26. 16f

-

fo, e Teologo aſſai dotto, chiamato ancora in Parigi a riſtorarvi quella

llniverſità, da un'altro Profeſſore Paveſe più di due ſecoli prima già

ne' ſuoi principi illuſtrata. Molti altri tlomini dotti han poi dato ſplen

dore a quella Accademia , e Giaſone Dottor tanto celebre vi conſumò

vari anni: e Baldo Capo di tutti, avendovi letto alcun tempo, final

mente vi morì. Suppone dunque anche il Gatti, che ſia ſtata antica la

Scuola di Pavia, fondata poi di nuovo da Carlo Magno, che vi mandò

il Monaco Ingleſe Giovanni di Clemente a ſtabilirla, come la Scuola di

Parigi, non molto prima ſtabilita ſotto la direzione dello ſteſſo Cle

mente, e di Pietro Piſano; ſecondo l'opinione di quelli, che l'afferma

no ſtabilita dallo ſteſſo Carlo; il che altri negano, ſtimandola più mo

derna, come abbiam detto al ſuo luogo. Scriſſe il Corio, e lo ripetè

Leandro Alberti, che queſto medeſimo Studio generale fu poſto da

Carlo IV. Imperadore, pregato da Galeazzo II. e da Bernabò Viſconti,

Signori di Milano; ma biſogna crederlo più toſto benefattore; cioè che

l'abbia riſtorato, ed ampliato; poicchè tutti convengono, che ſia ſtata

da Carlo Magno fondato; e perchè queſta fondazione fatta ſi crede in

tempo di quella di Parigi, ed ambidue fatte da Carlo Magno, ſenza

conſiderarle più antiche fondazioni, ben ſi vede, che l'Accademia di

Parigi non ha potuto eſſer madre della Paveſe.

12. L'Accademia di NAPOLI ancorchè da alcuni ſi dica fondata

da Federigo Ii Imperadore, ſi dee creder nondimeno antichiſſima;i.
chè" è ſtata ſempre mai tenuta per la ſede delle Muſe, come diſſe

il P.Lohner, e frequentata da maggiori bell'ingegni, venendo chiama

ta il Giardino del Mondo, come affermano il Pighio, e'l Gapugnano. Fr.Girolam:

Dell'antichità de' ſuoi Studi molte memorie ſi leggono; e diſſe Zenobio ºapugnan.

Acciaioli: Neapolis bonarum artium ſtudiis, & nobilium virorum con- Giunte all'i

ventu, doctorumque hominum frequentia numquam caruit ; cuius rei vel º delle

ad uſate Romani Imperii tempora, graca ipſa gymnaſia, politioreſque re- º"ſitenta diſcipline certiſſima ſunt indicia. Così Matteo d'Afflitto porta le r"Iº e lº

Croniche Napoletane, in cui ſi legge: Semperante Chriſti adventum fuit Matth. de
publicum Studium in Civitate Neapoli, ut teſtantur noſtra Regeſta: e Pa- Aſſia con

ride de Puteo Giuriſconſulto della ſteſſa Città, molto celebre in tempo ſtit. Regni (I

del Re Ferdinando, di cui fu maeſtro, ancora ſcriſſe: Necputet quiſquama tilitati , da

Gymnaſium Neapolitanum adulterinum, quia legimus ab antiquiſſimis prob. erp. mee

ſeculis Neapoli Studia, Gymnaſium Neapolitanum foruiſe; quod magno- di n.2. -

rum Autorum comprobatur autoritate. Franceſco de Pietri, che molte ºri: de Pº:
ºnorie ha raccolto nella ſua ſtoria di Napoli, moſtra, che ſia Napoli teo de Sondi.

figliuola di Atene, e fin da ſuoi principi abitata dagli Atenieſi; e ſtabi-"

lice che uliſſe venne in Napoli ad imparare e che Veſpaſiano Impera- Pieri ji,
dore riſtorò le fabbriche delle antichiſſime Scuole; ciò cavando dal mar- Napol. lib. 1:

ºººso lungo la Chieſa dell'Annunziata con queſta Inſcrizione: T. cap. 6.

Ceſar Veſpaſianus Auguſtus Gymnaſia collapſa reſtituit.Ma della venuta di -

ºliſe non recò altro teſtimonio che il Principio di quella, che ſi legge

fu la Porta delle ſteſſe pubbliche Scuole, la quale tutta intera così dice.

ººnaſium cum lirbe matum, lliºſe auditore incytum; è Tito Veſpaſiano

ºſtitutum, è Friderico Illegibus munitum, c bonorariis aucium . A ga

X - rolo
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Carlo Celano

Notiz. i

Nap,Giornat.

7.cart. 14 ſeg.

Pietr. Laſena

dell' antic.

Ginnaſ. Nap

cart. 226. e

Cart. 13e

Strab. Geo

graph.lib,5.

Cic.Orat.z.

La ſena cap.z.

Gart. 13 e

Strabo lib. 3.

in fin.

Senec. Epiſt.

A.Gellius lib.

9. Noét. Attic,

sap. 15.

rolo II.Andegavenſi intra mania poſitum, Ferdinand Catholici tumultibus

penè obrutum, ex humili, anguſtoque loco in ampliſſimum, Auguſtiſſimum

quejuxtà urbema veteri Sapientian inſtituto, Regio ſumptu tranſiulit An

no CID. IC. CX. VI. Narra il Celano, che queſta colle altre inſcrizioni

fu fatta dal P.Orſo Gieſuita, e che diconſi queſti gli Studi nuovi; perchè

ſtavano prima ove è la Chieſa di S. Andrea nella regione di Nilo; poi

traſportati da Re Angioini nel Cortile di S. Domenico; donde ſi traſ

portarono ove ſono.Vi erano ſtate le ſtalle del Cavalli della Regia razza,

che ne furon tolte, e D. Pietro Giron Duca d'Oſſina il Vecchio, eſſendo

Vicerè vi principiò l'Ulniverſità nel 1581. La proſeguì D. Ferdinando

Ruiz de Caſtro Conte di Lemos nel 1599.e'l ſuo figliuolo D. Pietro Fer

nando anche Vicerè nel 1615. gli aprì a 14.di Giugno. Pietro Laſena

col ſuo libro Dell'antico Giunaſio Napoletano impugnò l'Inſcrizione, e

Franceſco de Petri; e biaſimando aſpramente l'Autore della ſteſſa In

ſcrizione Caſtriana, che finſe eſſere ſtato llliſſe nel Ginnaſio, vuole,che

dovea fingerlo o Paleſtrita, o Atleta, o Agonoteta, o Spettatore,ma non

già ſtudiante. Concede, che vi ſia ſtato il Ginnaſio all'uſo de' Greci con

li eſſercizi Muſici, e Ginnici, come ne fa menzione Strabone, e ſin dal

a fondazione della Città ſteſſa: e che Napoli per la ſua origine avuta da

Atene emulò di quella i coſtumi,e gli ſtudi. Dimoſtra però, che l'antico

Ginnaſio Greco non fu mai inventato per inſegnar lettere, ma ſolo per

gli eſercizi degli Spettacoli,ne' giuochi,quali erano il corſo,la lotta,il ſal

to, ili" e'l diſco;e che le conferenze de Filoſofi, e degli ſtudioſi,

ſieno ſtate introdotte ne'Ginnasi molti ſecoli dopo i Ginnasi ſteſſi,come

dice Cicerone; e nega affatto, che Ulliſſe ſia in Napoli venuto, e ſia ſtato

nel Ginnaſio uditore, e per imparare. Benchè però il Laſena tutto con

lode ed erudizione ſi affaticò a moſtrare l'uſo dell'antico Ginnaſio,ſenza

far veruna menzione dell'antichità delle Scuole pubbliche; nulla dimeno

ſiccome egli conferma, che Napoli abbia avuto il ſuo principio, o l'am

pliazione dagli Atenieſi, e che bentoſto vi ſieno ſtati traſportati e gli

abitatori, e l'uſo del pubblici Ginnasi da Atene, e che l'Accademia, e'l

Liceo non erano altro, che Ginnasi, oltre il Cynoſurges, e'l Canopo; e

che ha potuto ragionevolmente dire l'Inſcrizione: Gymnaſium cum llr

be matum; così può crederſi, che abbia pur Napoli avuto le ſue pubbli

che Scuole ſin dagli antichi tempi, come quelle erano in Atene; eſſen

do da tutti celebrata, come Città, ſede antica degli ſtudi, e che in ogni

tempo vi concorreano llomini dotti. Si ha da Strabone, che i Romani

alle Scienze applicati venivano in Napoli per cagione di quiete, così di

cendo: Priſci Romani Neapolim ſeceſſum faciebant, quietis, atque otii

cauſa; potiſſimàm verò, qui literis, di eruditioni operam dabant. Così af

ferma Seneca eſſere uſo venire in Napoli i giovani ad imparare le gre

che, e latine lettere, le ſcienze, e l'Arte Oratoria;precipuà ad Cauſas

Roma perorandas:ed Aulo Gellio ancor venne con Antonio Giuliano

ad udire un giovine Oratore in tempo delle ferie eſtive, per isfuggire i

caldi di Roma, e così ſcriſſe: Cum Antonio Juliano Rhetore Neapolim con

ceſſeramus. Erat ibi adoleſcens tunc quiſpiam ex ditioribus cum utriuſque

lingua magiſtris meditans, c exercens ad cauſas Roma orandas, eloquen
- tite
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tie latine ficultatem &c: e dopo averlo udito, eſſendo della cauſa di

mandato Giuliano, riſpoſe: Nolite querere quid ſentiain;Adoleſcens hic ſi

ne controverſia diſerta, eſi.Veramente fu celebre lo ſtudio dell'Arte Ora

toria in Napoli, e diſſe S.Agoſtino, che viſſe quattrocento anni prima di

Carlo Magno: Perſuadebis nimirum, tanquam in Gymnaſio Neapolitano:

Madre degli Studi eſſendo Napoli" , i dotti Greci, e Latini nel

la ſteſſa ſi ricovravano; onde diſſe il Pontano riferito dal Falco: Graci,

Latinique Auguſtorum temporibus Neapolim tanquam inſtudiorum ſito

rum matris ſinum ſècedebant; e però Cicerone la chiamò Madre de'Ro

mani, ſcrivendo: Domitii filius currit ad matrem Neapolim. Furono di

Napoli Marino Filoſofo Platonico, il quale dopo Proclo ſuo maeſtro

tenne la prima cattedra di Atene: Eſchine uno degli otto celebri Orato

ri, che fiorì in Napoli ſteſſa; e Staſea Filoſofi; Lico Filoſofo e Medico:

Frontone Gramatico, ed altri. Di Frontone fu diſcepolo nelle lettere

Greche Marco Aurelio Imperadore il Filoſofo, il quale avendo impara

ta in Napoli la Filoſofia, fu poi maeſtro, e leſſe anche in Rodi pubbli

eamente, e tornato in Napoli imparò eviandio il greco. Sono certamen

te in gran numero gli llomini illuſtri, che in Napoli o ſi ritirarono per

attendere agli ſtudi, ed a ſcrivere le loro opere, o le ſcienze vi appreſero,

o per loro patria la riconobbero, o per ozio e quiete vi abitarono 3 an

corchè il P. Middendorpio pochi ne riferiſca. Lucullo vi edificò ſuperbi

Palagi; però diſſe Cicerone: Neapolitanum Luculli: ed altrove Neapoli

Caſtrum Lucullanum. Cicerone ſteſſo in un luogo vicino a Napoli ebbe

la ſua Villa, che appellò Accademia ad eſempio di quella di Atene, in

cui ſcriſſe le ſue opere. Archia Poeta volle eſſer fatto Cittadino, come

pur Papinio padre di Stazio, Galeno vi venne ad ammirare i Bagni:Pal

ladio Filoſofo, e Maeſtro di Agricoltura lungo tempo filoſofò nella na

tura, e coltura de cedri, e di altri pomi: Filoſtrato così diſſe: Eram qui

dem apud Neapolitano, Civitas autem in Italia condita. Graci genere, at

que urbani; undè & orationis ſtudio Gracanici ſunt. Divertebam itaque

extra menta in ſuburbio ad mare vergente, in quo Porticus quatuor, vel

etiam quinquetectis. Fulgurabat autem & lapidibus, quoſcumque delitia

commendant, maxime verò piciuris florebat. Erat hoſpiti filius admodum

juvenis ad decimum jam annum,6 attalitionisſtadioſus,cº- diſciplinaruma

cupidus, qui me oſſervabat cº-c: Lucullo fu di Arunca vicino Benevento,

e mori in Napoli. Tito Livio Padovano, Orazio Flacco, Virgilio, Stazio,

Claudiano, ed altri, che ſi ſon fatti immortali con l'ingegno, e con gli

ſcritti, ſi ritirarono in Napoli per attendere agli ſtudi, come eſſi ſteſſi

affermano; e Virgilio, che lungamente vi viſſe, e morendo in Brindiſi,

volle anco in Napoli eſſer ſepelito, come dicono Servio, ed altri vecchi

Poeti, così cantò nel fine della Georgica -

llo Vergilium me tempore dulcis alebat

Parthenope, ſtudiis fiorentem ignobilis oti.

Carmina qui luſi paſtortº: audaxque juventa

Tityre te patule cecini ſub tegmine fagi.

Sono però tutte favole quelle opere magiche, le quali di Virgilio narra

Giovanni Villani, come la Moſca diºg: fugar le moſche : il Caval

- 2 lo

D. Auguſtin.

lib. 1. contra

4 cad. tom. 1,

Benedett.

Falco nelle lo

di di Nap.

Cic ad Attic,

Pita di Marc.

Aurel. CaP. ae,

ſin fin.

P. Midden

dorp. DeJur.

Academ.

Gic. Epiſt. 15.

lib.9.

Crinit. De

Poet.latina.

Eliſ de Baln,

Puteolan.

l Franc. de

Pietri Iſt.

Nap. l.c.

Gio: Villani

Jſtor. di Nap.

cap. 17.ſino al

33 e cap. 1o2:
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Cio: Pietr. de

Roſſi Deſcriz.

di Nap.

Giuſep. Sal

viat. Vite de'

Filoſof.

Franc. de

Pietr. lſior. di

Nap lib. I.cap.

Laſena cap.3.

tart. 49'.

Se nec. Epiſt.

76,

Petr,Crinit.

de Sil. Ital. e

Plin, in Epiſt.

Virgil.Georg.

in fin.

Ovid. Meta

morpb. lib. 14.

Martial, Epi

gram lib.5.

Statius solv.

3

Silius l. 12.

Aruntius

eleg.

Gio; Pietr,

Roſsi De

ſeriz. di Nap.
Paris de Pu

teo de Syn

dietro end

lo di bronzo per liberare dalle infermità i Cavalli, la Cicala di bronzo

f" togliere le Cicale dalla Città, la pietra colla figura di un peſce eſpo

ta al mare, perchè in abbondanza i peſci ſi prendeſſero: il Sigillo poſto

nella Porta Nolana ; acciocchè non ti generaſſero ſerpenti, e tante altre

menzogne, che narra, le quali come favoloſe rigettarono Giovan Pietro

de Roſſi, Giuſeppe Salviati, Franceſco de Pietri, ed altri; perchè niuno

ha ſcritto, che Virgilio fu Mago, come pur diſſe il Petrarca al Re Ro

berto, quando eſſendo ambidue nella Grotta di Pozzuolo gli dimandò,

ſe fu Opera di Virgilio, come il Villani avea ſcritto. Paride de Puteo rac

corda quel che narra Seneca nell'Epiſtole, che attendendo agli ſtudi del

le buone Arti in Napoli fu ſpeſſo deriſo da alcuni Nobili. Difende il

Laſena, che era allora diſtinta la Caſa di Metronatte, ove s'inſegnava,

il Teatro per lo Muſico Agone, e'l Ginnaſio per lo Ginnico, dicendo

Seneca. Quoties Scholam intravi prater ipſum Theatrum Neapolitanum,

ut ſcis, tranſeundum eſt Metronaciispetentibus domum. Illud quidem fa

ctum eſt e ingenti ſtudio, qui fit pythaules bonus iudicatur. Habet tibi

cen quoque Graecus, & preco concurſum, at in illo, ubi vir bonus diſcitur,

paucſimi ſedent. Silio Italico Poeta vi comperò delizioſo podere, e vi di

morarono altri ancora di quei tempi. Vennero pure nell'età loro Fran

ceſco Petrarca, Giovanni Boccaccio, Gioviano Pontano, Pietro Crinito,

Lorenzo Valla, Antonio Panormita, Lionardo Aretino, Paolo Manu

zio, Porcellio Romano, Flavio Biondo, Bartolommeo Facio, ed altri, che

ciò affermano nelle ſteſſe loro opere. Così è ſempremai ſtata frequenta

ta come Città di ſtudio, e di lettere, a ciò molto giovando ancora la

qualità dell'aria; perlocchè ſcriſſe l'Acciaioli: Ex magna Philoſophorum,

Oratorumque frequentia, quiſemper Neapolifioruerunt, non una tantuma

Parthenope, ſed multe pariter Sirenes cantus ſuaviſſimos dederunt. Eſt

profecio certi in regionibus indita quaedam vis, undè ingeniorum lumina

clariùs eniteſcant, quarn cum precellentes alii viri, tum M.Cicero, 3 Vir

gilius Maroprobe intellexerunt, non enim vervecum in patria,craſſoque ſub

aere literariam ſedem; ſed in molti Caripania, atque adeo Neapoli ſibi dele

gerunt. L'appellano però Città dotta, ſtudioſa, madre delle Scienze,fon

te delle lettere, e nata agli ozi della ſpecolazione, Virgilio, Orazio, Mar

ziale, Ovvidio, Stazio, Sillio, Arunzio, ed altri. Sono ſtate invero anti

chiſſime le Scuole di Napoli non ſolo nei tempi de' Greci, ma ne ſe

guenti; e convengono gli Autori tutti, che ſia ſtata Napoli Città anti

chiſſima, fiorendo tra le illuſtri Città Greche nell'Italia per la Filoſofia

Pitagorica, e prima dell'Imperio Romano, il quale eviandio eſſendo in

fiore, fu Napoli Città libera, e confederata co i Romani. Federigo Im

peradore, che le riſtorò, e l'ornò di ampliſſimi privilegi, chiamo la Cit

tà Antiquam matrem, º domum ſtudii,e da ciò è chiara l'antichità del

l'Accademia. Così la riſtorò eziandio il Re Roberto, che vi chiamò no

bili Giuriſconſulti, e Filoſofi con larghi ſtipendi ad inſegnarvi; e fece

poi lo ſteſſo il Re Ferdinando, riformandola, ed a ſue ſpeſe illuſtrandola

coi profeſſori. Ne tempi di Federigo gloſſava le leggi civili Accurſione

li anni 122 f. ed in quelli di Carlo I d'Angiò fu fatto Lettore dallo

i Re S. Tommaſo d'Aquino col ſoldo di un'oncia pers"
mele,
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meſe, ed altri celebri Profeſſori v'inſegnavano. Gran fama ha pure

avuta la ſteſſa Accademia, per le Civili, e Canoniche leggi, e grande au

torità ancora il Senato di Napoli:tanto che diſſe Filippo Decio:Autoritas

inclyti conſilii Neapolitani deterret me,ºc: Dice lo ſteſſo Puteo,che Nico

lò di Napoli Dottor celebre ſcriſſe eſſere ſtata antica legge di queſta llni

verſità eſaminare di nuovo quei Dottori, che negli altri Studi dell'I

talia,benchè illuſtri,aveano la Dottoral Laurea ricevuto,e riprovare quei,

che poco atti ſi ritrovavano; e che poſſa la Città avere il privilegio di

Studio ex preſcriptione . Voglion molti, che Napoli ebbe ancora il

privilegio di conſervare le antichiſſime Pandette delle Leggi Roma

ne, e che a Napoletani ſieno ſtate dal principio concedute , e Fran

ceſco de Pietri moſtra, che Pandette Napoletane più toſto chiamar

ſi dovrebbero, che Fiorentine, maravigliandoſi, come paſſaſſero poi a

Piſani, qual'ora ne vennero in Napoli a favor d Innocenzo II. Papacon

tro il Re Ruggiero, e finalmente da Piſani a Fiorentini, che di tanto

teſoro oggi ſi gloriano, come laſciò ſcritto Lorenzo Buonincontro ſe

guito dall'Autor della cronica de Gambacorti, e dal Summonte;e mol

ti vogliono ancora, che ſin da tempi antichiliimile ſteſſe Pandette

nella Città di Amalfi ſi conſervaſſero, come tra gli altri ſcrive il Sigo

mio. Così dice lo ſteſſo de Pietri con Pietro Appiano, e con Loren

zo Scradero, che i Padovani per maggior gloria di Tito Livio loro Cit

tadino, vollero, che il braccio, con cui ſcritto avea la Storia Roma

na in Napoli ſi ferbaſſe. Quì converrebbe dimoſtrar gli Llomini il

luſtri, che dall'Accademia di Napoli ſono uſciti e de Letterati del

la Città, e del Regno; ma non iſcriviamo di queſto ſolo argomen

to, che richiede un'opera particolare ; oltra che di molti in altri

luoghi ne facciamo menzione. Ci ſiamo nondimeno alquanto tratte

nuti per l'amor naturale, che alla ſteſſa Accademia portiamo; avendo

in eſſa fatto i noſtri Studi delle Leggi, e ricevuto ancora la Dottoral

laurea alli 9 di Giugno nell'anno 1696.

13. L'Accademia SALERNITANA è pure antichiſſima, come di

moſtra Antonio Mazza, perchè fu fondata da quattro antichi Maeſtri,

cioè dal Rabbino Elino, che fu il primo a leggere a ſuoi Ebrei nella lo

ro lingua la Medicina, da Maeſtro Ponto Greco in lingua Greca a ſuoi

Greci: da Addala Saracino col ſuo idioma a Saraceni; e da Maeſtro Sa

ierno colla ſua lingua Latina a Latini, come ſi cava da una Cronica

antica della Città. Scipione Mazzella conferma la ſua antichità, ancor

chè più moderna alcuni la dicano, e così egli ſcriſſe: E benchè sì famoſiſ

fimo ſtudio antico ſia ; ſi legge nondimeno, che nell'anno di Criſto 8o2. Carlo

Magno l'inſtituiſſe, nel qual tempo due altri ne furono inſtituiti dal det

zo, l'uno in Parigi, e l'altro in Bologna. Michele Antonio Baudrand, e

qualche altro l'han detta fondata da Federigo II. Imperadore; nondi

meno fa dallo ſteſſo più toſto rinnovata, ed accreſciuta coi privilegi,

co i quali anche l'arricchirono la Reina Giovanna, il Re Ladislao,

Giovannali ed altri Principi ſucceſſori. Fiori queſta un tempo negli

Studi della Medicina,e poi nelle altre Scienze:ancorchè oggi abbia moſ

to Perduto del ſuo antico ſplendore, onde ſcriſſe il P. Mendo ; Salernita

Nicol. de

Neap. lſed &

reprobari ſ.
de ea ctſat.

tutor. -

Franc.de Pie

tri Lezioni

Feſtive lib. 3.

cap.9.e nell'1

ſtor. di Nap.

lib. I.c.6.

Bonincontra

Iſtor. del Re

gh0.

Summonte

lib.7. cap.4.

play

Anton. Maz

za De Reb.Sa

lernit. cap. 9.

pag. 129.

Mazzella De.

ſeriz. della

Provinc. di

Principato Ci.

trà fol.72.

Baudrand in

Addit. ad

Learic. Geo

graph,

P,Andreas

Mendo D2

Jure Acaden
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Moreau in

Prolegom. in

Schol. Saler

nit. cap.2.

Golumn.in

Sett. 1. Hy

dragiolog.

Wion in li

gno Vitae cap.

93fol 819,

Zacchar,

Sylv. in pre

fat. ad Schol.

Salernit. cap.

3.

Filipp. Pici

nell. Ateneo

de'Letter.Mi

laneſ.

Storia Profa

ma part. 9. n.

18 $. 1.

Jo: Cajus lib.

1. De Antiq.

Cantabrig. A

sad. ,

Middédorp.

De Acad. to

zitts Orbis.

ºa , que jam prºpè obſcurata eſt, in ſtudiis Medicina oli - -

omnes edocuit Scientias. Il Petrarca nel ſuo" deinde
chiamò Salernum Medicina fontem, 3- G mmaſiumani Iº;

feliciter literarum omnium diſciplina con ºſtit : e'l Volaterrano h22 , la :

Salernumprimaria Crés Metropolis, artium, co- diſciplinarum"

º mater:Fu però appellata la Maeſtra delle scienze » Come diſſe"
Moreau Dottor Medico di Parigi; ed affermò Antonio Marſilio C"

ma Arciveſcovo di Salerno, che fiorirono nella medeſima tii""

bri, ed illuſtri maeſtri, interpreti delle dottrine, come sii",iAquinº Agoſtino Nifo, Alcandino, Arnoldo di villanova i" l

Storella, Marco Antonio Zimara, Roberto Maranta, ed altri, e Coſt Q

tino Afro dottiſſimo nelle dottrine, e nelle lingue, anzi iſtito,"
la Medicina º dopo avere per l'Africa, per l'India » e per varie parti dl

gato in Salerno ritiratoſi compoſe le ſue opere, e ſi fece poii"
ſecondo che ſcrive il Wion . Fu appellata città, e Collegio Ippocratico dai

l'Ab Gioacchino;perchè eſtinta la pulitezza della lingua Greca, eLi
11a furono i ſuoi Medici i primi a conoſcere gli Aforiſmi d'I º OCrat

dall'Arabico nell'idioma latino tradotti; del che ne conſervai"
ria ils" de Privilegi, intorno cui ſi legge: Civitas Ippocratica. Il fio
libro De conſervanda galetudine pubblicato nel rogo, circa quei tem -

i"; come affermò lo ſteſſo Antonio Mazza, e dedicato a Roberto Duca

i Normandia ed erede del Regno d'Inghilterra, fu ConInentato da

Arnoldo di Villanova Medico di Carlo II. ed altre oſſervazioni vi aC,

giunſero Giovanni Curione, Giacomo Crellio, Medico Erfordiano O ia

di Erfurd Città di Germania, e Renato Moreau vi ſcriſſe le conſili
2ioni compoſte nello Studio pubblico di Parigi, e molti altri vi fecero

delle giunte Zaccaria Silvio Medico di Roterodamo, che vi fece la ſua

prefazione, confeſſa, che Giovan-Giorgio Schenchio nella ſua Biblioteca

Medica dichiarò eſſere ſtato il ſuo vero Autore Joanmen de Mediolano

Medicum, é verſificatorem inſignem ſuo tempore, qui ºniverſum Medici

ma forem unanimi Schola Salernitane approbatione ad Anghrum, Regema

verſibus conſcripſit. Aggiugne l'Ab. Picinelli eſſere ſtato queſtoº" ni

di Milano della famiglia de Ferrari; ed il libro fu ſtampato da Arni,

di Villanova col nome ſuppreſſo dell'Autore; e che pensò di ſtamparlo

come ſua opera, con dedicarla a Federigo Re d'Aragona,disi,
Napoli peri" maggior grazia di quel Principe; trovandoſi egli

(come abbiam detto nel Cap. 2o) fuggitivo dalla Gallia, e dall'infibia

L'Autor Franceſe, che ſcriſſe la Storia Profina, poi tradotta nell'iti.

no dal finto Canturani, facendo menzione dello ſteſſo Giovanni di Mi

lano,dice,che fu Medico della famoſa Scuola di Salerno, e che ſcriſſe quel

trattato in verſi leºnini, dedicato al Re d'Inghilterra, che ſici
Roberto figliuolo di Guglielmo il conquiſtatore, che ritornato di Terra

Santa era allºra in Puglia. Fa anco menzione del ſuddetto Coſtantino

i" di Africa º il quale ſi fece Monaco in Monte Caſino, e com

poſe gran numerº di libri. Più coſe ſcriſſe dell'Accademia, Salerno

Giovanni Caiº: il P-Middendorpio, ed altri ancora. Riferiſce il Mi,

che lo ſteſſo Coſtantino ebbe in Salerno le Prime inſtruzioni nella Me

- , dici
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dicina, e numera molti illuſtri Autori, che in queſt'Accademia ſtudiaro

no; e fa menzione altresì di alcune Donne Salernitane, che ſcriſſero

vari libri di Medicina, ed inſegnarono anche nelle Cattedre, cioè Abel

la, Mercuriade, Rebecca, Trotula, e Senzia Guarna, e Coſtanza Calen

da ebbe la dottoral Laurea nel Collegio di Salerno, e di Napoli. Matteo

Silvatico fu celebre Medico, che ſcriſſe Opus Pandettaruma Medicina

lium: lo dicono alcuni di Padova, altri di Mantova: il Picinelli, e'l Mo

rigia lo dicono Milaneſe; ma il Toppio, e'l Mazza l'affermano Salerni

tano, e morto nel 1342.Varie edizioni delle ſºle Pandette riferiſcono, e

noi l'abbiamo di Venezia della Stampa di Simone de Luere nel 151 1.

dedicata a Roberto Re di Sicilia; ma vogliono, che la prima molto più

antica ſia ſtata. Altre coſe dell'Accademia ſteſſa, e i ſuoi privilegi legger

ſi poſſono nella Storia del medeſimo Antonio Mazza; e fioriva anche

nelle Leggi ; e benchè ora per le vicende de tempi il ſuo antico vigore

abbia molto perduto, continua però a dar la Laurea in Medicina con

autorità generale, che per eſſere limperiale, per tutto il Mondo ſi dilata,

al dir di Tommaſo" - -

14. Le Accademie della SICILIA furon molte, ed antiche, come

quelle di Siracuſa, di Meſſina, di Palermo, e di Catania. Fu Siracuſa la

Metropoli della Sicilia, e la ſua Accademia ne'tempi dell'Imperio de'

Greci, e dopo altresì, fu molto celebrata. Ebbe per maeſtro Platone,co

me dice il Volaterrano riferito dal Middendorpio, ed anche Dedalo, Ar

chimede, Corace, Sofrone, Filemone, ed altri, de'quali ſcriſſe Aleſſan

dro Sardi. Il P. Lohner ſcriſſe, che fiorì molto nelle Matematiche per

eſſer quel luogo atto alle ſpeculazioni ; perlocchè riuſci ottimo Archi

mede, e vi fiorirono molti Filoſofi, de quali ne abbiamo fatto men

zione nel Cap.7, Della Meſſineſe furon molti, e molti anche della Paler

mitana, la cui Città di Palermo è ora la Metropoli ; e fiorì ancora la

Cataneſe, in cui ſcrive Franceſco Scoto eſſervi ora lo Studio di tutte le

Scienze; ma particolarmente delle Leggi Civili, e Canoniche; donde ſo

no uſciti llomini illuſtri.

15. Non poteva dunque l'Accademia Parigina eſſer madre delle

Accademie Italiane, quando fu ella fondata coll'eſempio di tante altre,

che nell'Italia eran celebri ; ed era ſtata la ſua fondazione colla perſua

ſione di Papa Adriano, e colla direzione di Pietro Piſano, uno de'Mae

ſtri di Carlo Magno, da cui ſi ordinò la fondazione dopo la ſua venuta

nell'Italia. Da ciò ſi vede anche falſa la ſentenza d'Innocenzo Cironio

Cancelliere dell'llniverſità di Toloſa, che alla medeſima ſoſtituì la Ro

mana tra le tre Accademie fondate da Carlo Magno,accennate nel XII.

Canone del VI. Sinodo Gallicano; e l'ha ben rigettata l'erudito Dottor

Gatti. Certamente non vi è Nazione, che poſſa più dell'Italia gloriarſi

per l'antichità delle ſue Scuole pubbliche; poicchè ſe i Cataloghi di tut

te le Accademie del Mondo ſi leggono, "Middendorpio, dal Lohner,

e dal Baudrand deſcritti, eccettole Italiane, non ſi trova una più anti

ca di quella di Parigi nel 79o, dopo la quale è quella di Oxford nell'In

ghilterra che dal Middendorpio ſi dice fondata nell'863. o ſecòdo il Bau

drand nell'895 dal Re Alfredo, che il Vallemont ha poſto nell'871. e
lutte
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tutte le altre poi ſono dopo il Secolo XII. o dopo il XIII. Le più anti

che Franceſi dopo la Parigina ſono quelle di Toloſa del 123 3. ſecondo il

Baudrand, fondata da Gregorio IX. Papa, e quella di Montpellier eretta

nel 1289 da Nicolò IV.Pontefice; così negli altri Regni quella di Aber

den nella Scozia fu inſtituita nel 124o. da Aleſſandro Re: quella di Abbo

nella Svezia nel 126o, dalla Reina Criſtina, e quella di Lisbona nel Re

gno di Portogallo nel 129o da Nicolò IV. Papa, e tutte le altre anche

dell'Italia ſono più moderne.

16. Il P. Secondo Lancellotto Olivetano afferma, che Parigi non è

per vecchiaia Città primaria, credendoſi, che l'autore ne foſſe Giulio

Ceſare; benchè dica il Bergomenſe, che ſia ſtata edificata dopo la di

ſtruzione di Troja da uno de Compagni di Enea, che venutovi con

Francone figliuolo di Ettorre l'abbia chiamata Pariſi dal ſuo nome; eſ

ſendo più toſto moderno il nome de Franconi, cioè di quel popolo della

Franconia,il quale della Gallia impadronitoſi, le diede il nome di Fran

cia. Scriſſe ancora lo ſteſſo Lancellotti, che toltane Marſeglia, di cui ab

biamo trattato nel Cap.8 non ſi ricorda di luogo, dove in Francia ſi pro

feſſaſſero lettere; e dice, ehe la più antica memoria, che egli abbia, è

verſo i 13 co.anni, cioè che a Clen nella Gelchia ſul Reno, e nella Ger

mania inferiore vi foſſe l'Ulniverſità, o lo Studio, in cui poco, o nulla

vi avean l'occhio i Principi. Da Coſtanzo Imperadore fu data la carica

d'inſegnare quivi ad Eumenio llmaniſta celebre, dove concorreſſe tut

ta la gioventù della Francia, come vi avea pure inſegnato il ſuo Avo, e

vedendo coſtui le fabbriche delle Scuole quaſi rovinate, offerì ſeicento

ſeſterzi del ſuo ſtipendio annuale; acciocchè ſi rifaceſſero; ed in preſenza

del Preſidente" Francia recitò una Orazione in tal materia, che ſi

legge dopo i Panegirici di Plinio, e di altri. Non vi è dubbio, che la ſteſ
ſa Città di Parigi, che ora è veramente magnifica, non ha veduta la

ſua Chieſa innalzata all'onore di eſſer dichiarata Metropoli, che nel

1622.da llrbano VIII. benchè non potè ottenerlo Carlo V.Re di Fran

cia da Gregorio XI.Era prima della Provincia di Sans, al cui Arciveſco

vo, come Metropolitano, ſette Chieſe ſi dichiaravano ſuffraganee, cioè

di Auxerre, di Nivers, di Parigi, di Orleans, di Troya, di Sciatres, e di

Meos. Fatta Metropoli, le furono aſſegnate ſuffraganee le Chieſe di Or

leans, di Sciatres, e di Meos; ed alla Provincia di Sans ſono rimaſe

quelle di Auxerre, di Nivers, e di Troya , come narrano l'Eruditiſs.

Monſ. Giuſeppe-Maria Perimezzi, e'l P.Filippo Briezio Franceſe. Non

può dunque contendere l'Accademia Parigina di antichità colle altre

italiane, le quali abbiamo riferite; nè ſi può dir madre; ma più toſto

figliuola di molte, che ſono ancora nell'Italia.

17. Il genio diverſo degli antichi Italiani fu deſcritto da Filalete

Policopienſe, come narra Monſ. Antonio Zara, riferito da Antonio

Mazza, cioè che amavano i Fiorentini quella parte di Filoſofia, in cui ſi

danno le cagioni principali delle coſe: i Calabreſi pregiarono le Gre

che lettere: ii" le Etruſche: i Luccheſi le Divine, i Veroneſi le

più pulite, i Vicentini la Moral Filoſofia, i Veneziani la Muſica, i Fer

rareſi, i Padovani, e i Salernitani la Medicina, i Saneſi l'argutezza de'

- Dia
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Dialettici, i Perugini la legge Pontificia, i Mantovani le lettere degli

Ebrei, e quei di Pavia le ciancie de Sofiſti; oltre il genio alla merca

danzia, alla guerra, ed a guerrieri inſtrumenti degli altri popoli,

Dell'Origine del Romanzo,

C A P. XXI.

E' Secoli infelici eſſere avvenuta l'origine del Romanzo

molti credono, in cui l'Europa tutta da Barbari aſſalita e

travagliata ſi vide ; e degli Autori è grande la diſcordia, anzi delle Na

zioni, a cui ſi debba dare la gloria di avergli inventati, e di ciò ne abbia

mo fatta menzione altresì ne' noſtri Elogi Accademici. Attribuiſce il

Minturno a'i Goti, ed agli Allemani l'invenzione, quando la Spagna,

e la Provenza occuparono: Salmaſio la concedè agli Arabi, che la diede

ro agli Spagnuoli: Monſig. Huezio Franceſe la tira a ſuoi Provenzali, che

alle lettere ſi applicarono. Vuole però, che dalle Nazioni Orientali, di

figure, e d'allegorie amatori l'abbiano eſſi ricevuta ; cioè, che i Perſiani

da Ciro alla Jonia condotti,l'invenzione portarono, donde poi i Greci la

diedero a Latini,e queſti a Provenzali. Alcuni a Franceſi tutta l'hanno

attribuita, e diſſero, che il nome di Romanzo ſia da Remi derivato; per

chè Turpino Veſcovo di Remi, che nella" di Spagna accompa

nò Carlo Magno, con verità quella impreſa, che vide con gli occhi,

criver bene potendo, abbia più toſto voluto colle ſue favole ingran

dirla; onde gli altri poi, e molto più i Provenzali le opere di Carlo, e de'

ſuoi Paladini con maraviglioſa invenzione accrebbero. Contiene queſto

picciol libro i fatti con favole deſcritti, de Principi della Gaſa di Fran

cia, appellati Palatini, poi Paladini, ed è chiamato Mendaciorum mon

ſtris refertiſſimus da Giano Douſa, e dal Voſſio ; ed è ſtato il fonte di

ran numero di Romanzi; ma Ottomano, e Maſſono Frangallio riferiti

dal Maſcardi ſi ſono sforzati a moſtrare, che non ſia di Turpino quel

libro, e ciò il Voſſio pur crede. -

2. Vogliono altri, che ſia così detto il Romanzo da Romeo, e Pelle

grino, come erano i Cavalieri antichi, i quali per lo Mondo giravano;

ma il Patrizi ſtimò eſſer nata l'Arte anche tra Franceſi, quando ſog

giogati da Romani, col corrotto parlar Romano ſcriveano: e'l Giraldi

pensò, che ſia nato il nome da Romi, che fortezza ſignifica nel Greco;

perchè nel Romanzo le fortezze de Cavallieri ſi narrano . Da Romolo

altri vogliono, che rapì le Sabine, o da Ritmo, per lo ſuono, o rima del

verſi, con cui ſi cantavano, e così varie ſono le opinioni.

3- Stimò l'eruditiſs. Creſcimbeni eſſer così detto il Romanzo dal

corrotto parlar Romano, e dalla voce Roma; donde fu detto quell'idio

ma volgare, che paſsò in Provenza, ed altrove colle Colonie de Roma

ni: onde Romanzare era lo ſteſſo, che ſcrivere in quella lingua Roma

na, qual'era nella Franceſe, nella Spagnuola ,ed in tutte le lingue dalla

Latina derivate. Prova eſſer queſta la vera opinione, coll'autorità di

molti Scrittori confermandola, e che il ";guaggio ivi Romano appels

- lato
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lato era il Cortigiano di Francia, cioè il volgare; perchè ſecondo il Me

nagio, vi era in quei tempi anche la lingua Franceſe, propria di dialet

to dalla Provenzale favela diverſo, che Velona ſi appellava, e ſi acco

ſtava all'origine degli antichi Franceſi; ma barbara.º" parlar di Pro

venza i Re di Francia nelle Corti introduſſero, come migliore e più no

bile, e così vuole coll'Huezio, che i Provenzali furono i primi Roman

zatori, e poi dal loro eſempio i Franceſi, indi gl'Italiani. Moſtra, che i

Romanzi ebbero l'origine dalle Gioſtre, o Tornei, che gli antichi Ca

valieri faceano, da Goffredo II.Signor di Previlly inſtituiti; onde ſi leg

ge nella Cronica Turoneſe riferita dal Ducange ſotto l'anno 1o66. Gau

fridus de Pruliaco, qui torneamenta invenit apud Andegarium moritur,

Ma volle il Munſtero, che i Tornei foſſero inſtituiti nell'Allemagna nel

934 da Arrigo I. l'ulcellatore, dopo cui altri ſe ne faceſſero in altri luo

ghi dell'Allemagna. Danno anche gl'Ingleſi l'onore ad Artù Re loro,

che fiori circa il 493. e vogliono eſſer propri della loro Nazione ſimili

giuochi militari, per cui s'inſtituì la Tavola Ritonda così detta da una

Tavola ſimile, in cui ſedevano dopo la Gioſtra, e mangiavano i Cava

lieri. Eran quei Giuochi Decurſione equeſtres cum lanceis, e molte altre

Tavole ritonde furono anche fondate da altri Principi non ſolo nel

l'Inghilterra; ma anche in Francia inſtituì l'altra il Re Filippo.

Deſcrive il Vallemont nel 12o1.l'Ordine de' Cavalieri della Ta

vola Ritonda da Artù Re d'Inghilterra inſtituiti; ma poi nel Catalogo

di quei Re non moſtra, che Artù abbia regnato; dicendo, che nel 1 i 39.

Riccardo I. avendo regnato diece anni, ſenza poſterità morendo, laſciò

il Regno ad Artù ſuo Nipote;e nel 1 199.Giovanni Senzaterra ſuccedè al

fratello, e fe morire il Nipote Artù. L'Ab. Bernardo Giuſtiniani ſcriſſe,

che Artnro il Grande, Duca o Re d'Inghilterra inſtituì la Compagnia

o l'Ordine de' Cavalieri della Tavola Ritonda circa il 5oo anno, alla

ſua Menſa Rotonda dodici, o ventiquattro ſecondo altri del più forti

Soldati della ſua Reggia accogliendo, ei foraſtieri a tale onore anche

ammettendo. Narra, che la Tavola rotonda di Arturo, come reliquia

venerabile dell'antichità, fi conſerva nella Città, o Caſtello di Winche

fire nella Provincia di Nortumbria; benchè Giuſeppe Micheli Scrittore

Spagnuolo dica eſſere in Winton nella Britania. Rafaele Olinſed dice che

Odoardo I.Re d'Inghilterra tenne nel 1289.la ſolennità di tal Tavola in

Warvick, e nella ſua Deſcrizione d'Inghilterra pubblicata da Giovanni

Hucker, dice, che tentarono molti Principi di rinnovare tal ſolennità;

ma e per la ſpeſa grande, e per le inconvenienze, che tra Cavalieri na

ſcevano, i quali da tutte È parti ſecondo l'antica inſtituzione veni

vano , ſi tralaſciò l'ordinazione; ſinchè Odoardo III, fondò l'Ordine

Reale della Gartiera aſſai più onorevole e maeſtoſo.

5. Erano deſcritte ne Romanzi le azioni del Cavalieri, aggiugnen

doſi anche delle coſe mirabili, cioè Moſtri, incanti, e ſimili; perchè in

quel tempo le Corti de'Principi di Provenza eran tutte all'eſercizio della

Cavalleria inclinate ; onde formavano gli Scrittori i racconti di virtuoſi

Cavallieri, e ad Artù, ed a Carlo Magno ſi appigliarono, le cui opere

per vere idee degli Eroi eran tenute, il Romanzo appellato Tavola Re
- - - tonda
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tonda ſi crede, che ſia ſtato il primo Franceſe che fu il fonte de Pro

venzali Romanzi, donde poi ſian proceduti quelli degli Italiani, i quali

non ſolo delle ſteſſe favole ſi ſono ſerviti, come il Pulci nel Morgante,

ed altri; ma di altri fonti altresì, ed anche da Greci,come ſi vede il Ro

manzo detto Brancaleone, che è a guiſa di copia dell'Aſino di Apuleio; e

molti hanno sncora formato favole ſimili di propria invenzione, così

in proſa come in verſo. Gli Spagnuoli ſecondo l'Huezio pare, che ſiano

ſtati poſteriori a Provenzali, per centinaia di anni nel comporre Ro

manzi, e' primo Romanzo ſia ſtato l'Amadis di Gaula, da cui deriva

no Palmerino di Oliva, Tirante il Bianco, Splandiano, Asaadis di Grecia,

D.Floriſºlo, e tanti altri; e che tutti i loro modelli ſiano ſtati preſi da'

Provenzali. Che poi l'Arte ſia ſtata più nobilmente trattata dagli Spa

gnuoli, che da Franceſi, lo dimoſtra lo ſteſſo Eruditiſs. Creſcimbeni col

I'autorità di Giovan Giudice nella Lettera a Lettori della Traduzione

delle Vite de' Poeti Provenzali del Noſtradama : e di Torquato Taſſo nel

Diſcorſo del Poema Eroico; anzi tra Franceſi lo ſteſſo Huezio confeſsò

( oltre il Minturno tra noſtri) che i Romanzi Provenzali, come nati e

prodotti dall'ignoranza, non eran'altro, che un faſcio di groſſolane

finzioni, l'una all'altra ſenza arte, ed eleganza attaccate.

6. Cominciò nell'Italia a propagarſi queſt'arte, quando era barbaro

il linguaggio; ma ben ſi vede, che l'Arte ſteſſa ſia ſtata de Greci; poic

chè alcune Opere di Luciano, di Achille Tazio, di Eliodoro, e di altri

Greci, non altro ſono, che Romanzi. Affermando Huezio, che da Greci

i Latini, e da queſti l'abbiano avuta i Provenzali, viene già agl'Italiani

a concederla , eſſendo nell'Italia i Latini; o pure ammaeſtrati gli Stra

nieri colle Scienze de Latini; e ſe ha preſo il nome dal corrotto parlare

Romano; anche qualche parte da Romani o dagl'Italiani ha ricevuta.

Se conſiderare attentamente vogliamo la maniera de'Romanzi, l'in

venzione ſenza dubbio da Greci deriva, e da medeſimi paſſata a La

tini, da quali l'hanno ricevuta le altre Nazioni. E' ben vero, che ſem

bra affatto nuova la ſteſſa invenzione per gli argomenti, di cui ſi ſono

valuti i Romanzatori, perchè hanno deſcritte le azioni de' Cavallie

ri, e però altro nome gli han dato per cagione della lingua, quale è

quella del Romanzo, che ſembra barbaro nell'idioma latino, ed eſſen

do nuovo, appo i buoni Autori della lingua non ſi legge. Queſta Origi

ne conſiderando, perchè manca nell'uſo latino il ſuo proprio vocabolo,

per non valerci nel Trattato ſcritto nella noſtra Opera grande col ti

tolo di Encyclopaedia, di una barbara voce, quale è Romantium, ci ſiamo

valuti della voce Aretalogas per lo Romanziere, di Aretalogia per lo Ro

manzo ſteſſo, e di Aretalogothecnica per l'Arte, voci derivate tutte dal

Greco; poicchè Aretalogus è quello che nel finger favole muove gli udi

tori coll'artificio delle parole. Si fa tal nome dai Greco Areſco,cioè placeo;

e come dice il Ternebo,Aretalogus eſt,qui narrationes, cº-fatelas,6 acro

trºata auribas auditorum grata loquitur ; ancorchè altra Etimologia aſ

ſegni l'Autor del Teſoro della lingua latina,ſcrivendo:Aretafogum etiana

lºgiſſe me ita recordor in Auſonio, ut hoc verbum ab Arete uxore Alcinoi

deduci videatur, quaexplicationemºrinºerrorum Clyſis audie

- , 2, raf:

- - -

Taſſo lib.z.

Eneyclopae

diae Tom 5 -

part.4scap. 19 -

Theſaur.ling.

latin. Tom, le

º



172 Idea dell'Iſtor.d'Ital Letter di Giacinto Gimma Tom.I.

Elogi Acca

dem. Tem. 2.

slog- 42.

Niceph Hi

flor. Eccleſiaſt.

lib. 12.Fap.34 -

Ghafſaneus

in Catal glor.

Mundi in

Prafat.

“Vives lib.2.

De corrupt.

diſcipline in

fin. & De

Chriſt.fann.in

ſtit.lib. 1.

2Muret.Orat.

i 1. vol.2.

JRainaud. De

Bom. & Mal.

libr. part. 1.

erotein. 7. mtl.

76.

Caſtellan, in

Compend. 0

per. Navar.
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rat: come abbiamo anche detto ne' noſtri Elogi ; e queſto appunto fa

il Romanzatore; però ben può convenirgli la voce latina Arecalogus.

Nel Leſſico Greco-latino di Curione, e di Giovanni Valderoſi legge:

Areſcos: blandus, gratia aucupator, cº captator, qui apud omnes gratio

ſus eſſe cupit, ab omnibuſdue gratiana inire,Curialis vulgo dicitur. -

7. Poſſiamo però concedere alle Nazioni ſtraniere queſta invezione,che

ha täto ſtorpiata e difformata la Storia; nè seza nauſea rimiriamo le Ope

re di alcuni, i quali con fatica ben grade ed inutile nel tradurre dalle lin

gue degli Stranieri tanti volumi de Romanzi hanno quel tempo impie

gato,che a coſe più gravi conſumare con più lode potevano, e non apri

re l'occaſione a giovani Italiani di ammaeſtrare la gioventù loro negli

amori, e nelle fantaſtiche Gavallerie, di cui ſon pieni i Romanzi, conſu

mando più giorni, anzi più meſi, e forſe più anni nella lettura di cosi

vani libri; e tralaſciando le vere litorie, le quali perchè di maggior frut

to, leggerſi debbono da chi per ſoddisfare alla curioſità ozioſa ha vo

glia di leggere. E veramente chi nella ſua gioventù ſi è applicato a leg

gere i Romanzi, nella età più matura non vi riconoſce, che un doloroſo

pentimento, e la memoria di aver fatto perdita del tempo nella lettu

ra delle favole atfatto vane, e più tolto dannevoli, per gli amori, che

v'introducono. Narra Niceforo Calliſto, che Eliodoro Veſcovo Trecen

ſe fu depoſto da un Sinodo, dal ſuo Veſcovado, perchè non volle bru

ciare il libro, che eſſendo giovine compoſe, ed appellò Aethiopica, in

cui deſcriſſe gli amori di Teagine, e Coriclea gnam cum legiione eoruma

opuſculorum iuvenes multi in periculum coniicerentur, Synodus Provin

cialis ſtatuit, vel libellos ipſos, qui amores accenderent, igni conſumptos

abolendos, vel qui eos compoſuiſſet, autori functionem Epiſcopalem abro

gandam eſſe le verò Epiſcopatum deponere, quanſcripta ſua ſupprimere

maluit. Bartolommeo Caſſaneo Preſidente del Senato di Aix Città ca

pitale della Provenza, diſprezza la lezione de Romanzi come di coſe

vane ed ozioſe; anzi porta il giudizio di Giovan Fabro Giuriſconſulto,

che a giovani tutte le favole amatorie proibiſce quaſuni incentiva li

bidinum. Lodovico Vives ne formò pure la ſua Cenſura in più luoghi,

dicendo fra gli altri. Libri ſunt ab otioſis hominibus confiii, pleni eo men

daciorum genere, quod nec ad ſciendum quicquam confrat, nec ad benè

vel ſentiendum de rebus, vel vivendum: tantum ad inanem quandam, è

preſntem titillationem voluptatis, quº legumt tamen homines corrupti:

ingeniis ab otio, atque indulgentia quadam ſui ; non aliter, quàn delicati

quidam ſtomachi, 6 quibus plurimum eſº indultum , ſacchareis modò, cº

meleis quibuſdam condituris ſi ſtentantur, cibum omnem ſolidum re

ſpuentes. Altri biaſimi ſi leggon dati da Marco Antonio Mureto, che

iſſe: lIt enim muſtum bibunt, qui vini veteris arrimoniam, ac auſterita

tem non ferunt; ſic pueri, é viri puerorum ſimiles, quia ſerio ſcripta bi

ſtoria gravitatem,ſeveritatem que non capiumt, inanibus ſefabulis-
, pro

pter quandam illarum cum hiſtoria ſimilitudinem oblaciani. Si i.
anche leggere il P. Rainaldi, ed altri Dottosi, e Teologi da Giacomo

Caſtellano riferiti.

8. De Romanzi però le altre Nazioni non pregiar molto ſi poſſono,

per
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perchè in ogni tempo così in proſa, come in verſo, quando a Roman
zi han voluto gl'Italiani applicarſi, moſſi dall'altrui eſempio, han com

poſto del buoni, de lodevoli, e de'mirabili nel loro genere; anzi con

regole più perfette dall'Epica ricercate. Si videro in proſa i primi Ro

manzi italiani, o perchè tradotti, come la Tavola Rotonda, ei Reali di

Francia, ed altri: o compoſti da noſtri, come le Cento Novelle antiche;

ma il primo Romanzo Italiano in verſi è creduta la Teſeida del Boc

caccio, e poi il Morgante di Luigi Pulci, o l'Ancroia di altro Autore:

Sembra vera Iſtoria il Romanzo agli llomini troppo ſemplici, e molti

ingannati danno ugual fede così alle Iſtorie, come a Romanzi; e nella

IDiſſertazione De Hominibus fabuloſis abbiam fatto menzione di un'

Aſtrologo, che per vera Iſtoria celebrava l'Amadigi di Grecia, come un

Chirurgo i Reali di Francia. Si annoverano i Romanzi tra Poemi, e

colle leggi de' Poemi ſi compongono o in verſo, o in proſa; benchè

tanta è creſciuta la voglia di raccontar favole ſtravaganti, che invece di

fingerſi il veriſimile più toſto, che il vero, ſono giunti gli Autori a tan

Diſertat. 1.

De Homin,

Fabuloſi parte

3.ca P-5e

-
-

ta libertà, che narrano l'impoſſibile per vero. Così incominciarono i

Franceſi di quel tempo, e così continuarono anche gl'Italiani e le altre

Nazioni, giucando a chi più" inventar le ſtravaganze, come fece

l'Arioſto nel ſuo Poema ; anche quando l'Iſtoria avea racquiſtata la ſua

gravità. Coll'eſempio de'Romanzatori, lo ſteſſo impoſſibile introduſſe

ro nelle Gommedie i Comici come fece Lope de Vega Carpio Spagnuo

lo , che ne ſcriſſe ſino al numero di 483 e più; gloriandoſi di voler più

toſto compiacere al volgo, il quale ama i moſtri pieni di apparenze, che

alla verità, ed a precetti dell'arte, la quale egli ſteſſo ſcriver volle nel

ſuo linguaggioSpagnuolo. Fu con altra moltitudine di Spagnuoli cen

ſurato da Scipione Errico nella ſua Commedia, fingendo,che cercavan

licenza ad Apollo, di render vero l'impoſſibile; cioè che il tempo delle

azioni non foſſe lo ſpazio di un giorno, ma di quattrocento, o cinque

cento anni: la Scena non foſſe ora camera, ora boſco, e che da due ri

gmotiſſime Città nella ſteſſa Scena due perſone ſi parlaſſero. --

Dell'Origine della Volgar Poeſia.

GS A P. XXII, -

1. E Ra prima la Gallia una regione ampliſſima dell'Europa,

- - come ſpiega il Baudrand, la quale in Ciſalpina, e Tranſal

pina ſi dividea: e la" detta ancora Togata era pur diviſa in

Ciſpadana, che ora diceſi Lombardia di quà dal Po: ed in Tranſpada

ma ºra chiamata Lombardia di là dal Po. La Gallia Subalpina è ora il
Piedemonte, e la Ciſalpina èr" la Francia. Il P.Ferrari mo

ſtra eſſere ſtata diviſa tutta la Gallia in quattro Provincie, cioè Aquita

miº: Gallia Narboneſe, Gallia Celtica, e Gallia Belgica. Della Narbo

ºſe eran quattro le Regioni, Occitana à Garumma ad Rhodanum la

ºvenza, il Delfinato, e la Lombardia. Due di queſte all'Italia appare

- e -

Scipione Era

rico nelle Ri

volte di Par

naſ Comned,

P. Phili

Ferrar, inp:

avic. Geograph.

Bau ramel ina

Addition
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lib. 3.

Bembo nelle

Proſo lib. 1.

Petrarc.Trib

d'Amor.

cap-4.

fo

Gaſtelvetr,

nelle Giunte

alle Proſe del

Bembo lib. I.

tenevano, cioè la Provenza, e la Savoia; anzi Flavio Biondo colla teſti

monianza di Plinio ſcriſſe, che la Gallia Narboneſe fu riputata più pre

ſto dell'Italia, che Provincia, intanto che di tutte le Nazioni del Mon.

do queſta ſola meritò di eſſer chiamata Provincia Romana, che oggi

uaſta la voce diciamo Provenza. Plinio veramente della ſteſſa trattan

do, diſſe: Areliqua verò Gallia latere Septentrionali montibus Gebenna,

c Juribus, agrorun: cultu, virorum, morumque dignatione, amplitudine

opum nulli provinciarum poſferenda, breviteraue Italia veriti, quà na

Provincia. Afferma però, che ſia una parte della Francia, quelche era

dell'Italia, e queſta è da molti creduta eſſer madre della volgare o Ita

liana Poeſia ſecondo il ſentimento di molti anche Italiani, o dirvo

gliamo, di tutti. -

2. Dà il Bembo l'origine di tal Poeſia a Provenzali, perchè di eſſi

le Rime ſi trovano, e vuole, che da medeſimi molte coſe abbian preſe

i Toſcani, e che de' Siciliani vi ſia ſtato ſolo il grido; ma che non ſe ne

ſian vedutii Poemi. Lodovico Caſtelvetro però volle, che i Poeti Sici

liani fioriſſero prima, che i Provenzali formaſſero verſi, e loro deſſero

regola e norma dell'Arte del rimare; e contradicendo a quanto diſſe il

Bembo, dimoſtrò, che più toſto i Provenzali preſero da Siciliani la Ri

ma; o pure, che non ſia miracolo, che due in diverſe contrade o nello

ſteſſo tempo, o in diverſi trovaſſero alcuna coſa non più veduta, ſenza

apparar l'uno dall'altro. E' queſta opinione del Caſtelvetro fondata

nell'autorità del Petrarca, il quale diſſe:

- Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo

Honeſto Bologneſe, e i Siciliani,

- Che fur già primi, e quivi eran da ſezzo-. -

Tutti gli Autori Italiani queſte due opinioni abbracciarono in manie

ra, che alcuni quella del Cardinal Bembo difendono : altri quella

º del Gaſtelvetro; ma convengono tutti e gli Antichi, e i Moderni,

che queſta Poeſia o da Provenzali, o da Siciliani abbia la ſua origine

saVutaa - - -

3. Sarebbe invero aſſai numeroſo il catalogo degli Autori, che que

ſte due opinioni difendono, e ciaſcheduno preoccupato dalla opinione

altrui, ha voluto fermamente alle medeſime appigliarſi; anzi molti a

quella di Pietro Bembo Cardinale di gran ſapete han voluto più toſto

acconſentire a favor de Provenzali: tanto può l'autorità degli idomini

dotti, a cui ripugnare ſi ſtima affatto diſconvenevole. Non ſono però
queſte opinioni così certe, benchè di uomini di gran fama , che tutte

contraſtar non ſi poſſano; onde ci facciamo lecito in queſta occaſione

di contradire al parere del medeſimi 3 tutto che paia, che la dottrina, e

l'amicizia di alcuni di eſſi ; anzi l'oſſequio, che verſo di loro profeſſia

ino con tutta la dovuta ſincerità, ci dian l'obbligo di confermare quan

to han creduto. Sapendo però bene, che neque disiuniio ſententiarum

debet amico, disinngere, cum liceat diverſa ſentire, ſalvo iare amicitia,

come diſſe il Poggio al Guarino in una Epiſtola per lo contraſto loro in

torno la maggioranza di lode, che a Ceſare dare ſi doveſſe, o a Scipione;

poſſiamo fermamente aſſerire, che l'Italia tutta ſia ſtata madre di tan
- to
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to diverſe Poeſie, alle quali ſono comuni le ſteſſe leggi ; e che colla rovi

na della lingua latina eſſendo anche rovinata la Poeſia latina ; ſian na

te dalla medeſima latina le nuove lingue, e le nuove Poeſie. La lingua

Italiana, la Franceſe, e la Spagnuola tutte ſon nate dalla Latina; così

tutte le nuove Poeſie dalla latina ſono ancor derivate, ſenza che ne dia

mo l'origine dalla Provenzale, o dalla Siciliana; e ſiccome Giovanni da

Enzina confeſsò , che dagl'Italiani abbian preſa la maniera di far verſi

i ſuoi Spagnuoli, ſecondo che riferiſce Mario Equicola ; così dir dobbia

mo, che dall'Italia altri prenderla han potuto . Come nell'Italia ſteſſa

varie Poeſie ſi ſono vedute, ſecondo i diverſi linguaggi particolari delle

ſue Città , ne' quali molto vaghi e nobili Poemi ſi leggono, cioè nel

l'idioma Genoveſe, nel Fiorentino, nel Bologneſe, nel Romaneſco, nel

Bergomaſco, nel Napoletano, nel Siciliano, nel Veneziano , e di altri

luoghi; così l'Italiana Poeſia hanno gli Stranieri imitato colla caduta

della Poeſia latina. - - --

4. Perchè gl'Italiani ſteſſi han tolta queſta gloria all'Italia, dando

dell'Italiana Poeſia l'origine alla Provenzale, ſtimiamo qui convenevo

le alquanto trattenerci, e moſtrare, che la madre delle Poeſie ſia ſtata

l'Italia, eſaminando il tempo del verſeggiare, la maniera dei verſi,

l'uſo delle Rime, e la diverſità de Poemi, e delle Scuole. Nè queſta no

ſtra opinione dee punto eſſer diſpiacevole a noſtri Autori ltaliani; ben

chè diverſa abbian la loro" poicchè ſiccome noi per reſtituire

alla noſtra Italia queſto pregio (che di lei è ben proprio e dello ſteſſo con

ingiuſtizia n'è priva ) non abbiamo difficultà di comparire troppo ardi

ti, contraddicendo all'opinione tenuta per vera e comune: così eglino

più toſto favorir debbono l'ardir noſtro, che accuſarlo, e farſi muove

re aſſai meglio dalla ragione, e dall'affetto della lor patria, ch'è natura

le, che moſtrare amore verſo gli Stranieri, quella gloria all'altrui nazio

ne concedendo, che alla noſtra con ſomma giuſtizia è dovuta,

A R T I C. I..

Del tempo dell'Origine della Valgar Peſa ,

I « S Crive il Cardinal Bembo eſſere il vero, che in quanto appar- Bembo nella

º tiene al tempo ſopra quel Secolo, al quale ſucceſſe quello di Proſe.

Dante , non ſi sà, che ſi componeſſe; nè a noi di queſto fatto memoria

più antica è paſſata ; e però gli Autori non convengono a ſtabilire il

principio, in cui ſia veramente incominciata la Poeſia. Leone Allacci

vuole, che il primo Poeta volgare fia ſtato Ciullo di Camo Siciliano, che

ſcriſſe nel 1197. e che circa il 12oo. fiori M. Folcacchiero de Folcac

chieri Saneſe, il quale componeva Canzoni. Altri affermano, che in

quei tempi vi era M.Pietro delle Vigne nobile Capuano, Conſigliere e

Segretario dell'Imperador Federigo II che morì vecchio nel 1245, e potè

poetare aſſai prima del 1197. così ancora Guido Guinizelli da Bologna

appellato Principe de Poeti volgari,e poſto tra Fiorentini dal Poccianti,
ele

ga?
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che fiori nel 122o. Conchiudono però che non vi ſia certezza del pria

mo Rimator volgare , ma che incominciaronoi al

poetare circa il 1 1 oo.ſotto Guglielmo VIII.Duca ſiAquitania, che fu il

rimo verſeggiatore, avendo compoſto in rima il viaggio di Gieruſa

emme, e qualche coſa di amore: e gl'Italiani principiarono nel 12oo.

con Poemi regolati, perchè non vi è altra memoria. Nel primi tempi di

quel ſecolo, in cui danno il principio dell'Italiana Poeſia con forma di

componimenti certi e regolati, numerano i Poeti, che la profeſſarono,

come Folcacchiero de'Folcacchieri, Pietro delle Vigne, Ciullo di Camo,

Federigo II. Imper. Enzo ſuo figliuolo Re di Sardegna, ed altri di quel

tempo; ma che poi la ſteſſa Poeſia cominciò ad" buona ſotto Fra

Guitton di Arezzo, che fiorì circa l'anno 125o. Stabiliſcono ancora,che

la Provenzal Poeſia cadde ne' tempi di lgo da San Ceſare, che ſi ſti

ma ultimo lor Poeta morto nel 145o e così credono che ſia nata la

Poeſia Italiana cento anni dopo la Provenzale; ma de ſoli Poemi rego

lati aſſegnano tal principio

2. Narra il Bembo, che la lingua Provenzale era in tanta ſtima,

che per tutto il Ponente ſi procurava ſcrivere Provenzalmente; onde il

Franceſe, il Fiamengo, il Guaſcone, il Borgognone, il Catalano, ed an

che lo Spagnuolo in lingua Provenzale ſcrivea, e verſeggiava; benchè

Provenzale non foſſe. Porta lo ſteſſo Bembo gli eſempi; cioè che il Re

Alfonſo di Aragona in quella lingua ſcriver volle; ancorchè foſſe Spa

gnuolo; ed alquanti Italiani anche Provenzalmente ancora ſcriſſero, e

poetarono, e tra quelli nomina tre di Venezia ſua patria, cioè Lanfran

co Cicala, M.Bonifacio Calvo, e Folchetto, che appellano di Marſeglia;

benchè foſſe di padre Genoveſe. Nomina pure Sordello di Mantova,Al

berto de'" Maleſpini di Lunegiana nella Toſcana, e M. Barto

lommeo Giorgio, che non fu Provenzale; e maggiore è il numero de

gl'Italiani, che in quella lingua verſeggiarono, i quali ſono da altri Au

tori nominati. -

3. Scrive ancora lo ſteſſo Bembo, che trovandoſi la Corte de'Re di

. Napoli in quei tempi nella Sicilia, il che avea pur detto Dante, il Vol

gare, in cui ſcriveano, benchè foſſe Italiano, e foſſero anche Italiani

i" la maggior parte quegli Scrittori, eſſo nondimeno ſi chiamava Sici

iano, e Siciliano ancor ſi dicea in quel tempo lo ſcriver volgarmente,

e così pur ſi diſſe ſino al tempo di Dante; e vuole, che da ciò ſia nata la

cagione dell'opinione, che gl'italiani abbian preſo da Siciliani, o da'

Provenzali.

4. Ma tutto che ciò riferiſca il Bembo, pur ſoſtiene, che da Pro

venzali, e da Siciliani abbian preſa la lor Poeſia gl'Italiani, fondato

nella ſola ragione, che degl'Italiani non ſi veggono Poemi prima de'

Provenzali, e che de' Siciliani vi ſia ſtato il ſolo grido di eſſere ſtati i pri

mi a verſeggiare. Concedendo egli, che gl'Italiani ſteſſi nella Proven

zal lingua verſeggiarono, non toglie loro l'antichità nel poetare; e ſe

poetavano in i" tempo regolatamente gl'Italiani colla Provenzale,

come lingua allora pulita, ed alcuni nella Provenza anche abitavano,

dobbiamo pur credere, che colla rozza volgare ancora poetavano, e

poe
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poetarono molto prima, ſenza che del poetar volgare ſi abbia fatto al

cun conto. E pure oggi ſi vede, che alcuno con qualche lingua ſtraniera

poetando, sà anche poetar con quella della patria, col cui eſempio ed

eſercizio ha poi potuto verſeggiar colla ſtraniera. Non può il Bembo,

che fiorì nel 155o. dar certo giudizio, ed atteſtato di quelche ſi facea

quaſi diece ſecoli prima ; nè il Petrarca ſteſſo, che fiorì nel 1345, può

atteſtare quelche da otto ſecoli, e forſe più era avvenuto; onde ſono i

loro pareri tutti fondati nelle conghietture, e nelle ſole tradizioni di

uelche ne'tempi antichi ſia avvenuto 3 le quali non ſolo poteano eſſer

i" ma almeno dubbie ſi rendono; poicchè il Caſtelvetro, che dà più

fede alla teſtimonianza del Petrarca, per eſſere ſtato più vicino a tempi,

in cui nacque, o per dir meglio rinacque il rimare ; che allei" leg

ieriſſime del Bembo, portº quelche afferma il Petrarca ſteſſo nel Pro

logo delle ſue Epiſtole familiari, che a ſuoi dì era opinione che il rimare

non molti ſecoli avanti foſſe rinato appoi Siciliani, e poi in breve ſi foſº

fe ſparſo per l'Italia tutta; ed ultimamente più lontano; determinando

ancora , che i Provenzali non ſolo non ſiano ſtati i primi trovatori

della rima; ma che più toſto l'avean preſa dagl'Italiani, e queſti da Si

ciliani.

5. Se dunque il Petrarca ne' ſuoi tempi inveſtigava la verità di tal

queſtione, e ſi fondava nelle conghietture, non è così certa la ſua opi

nione, che alla medeſima contradir non ſi poſſa; ma nondimeno ſono

di maggior forza di quelle del Bembo, il quale ben poteva in queſta

opinione imitare il ſuo Petrarca, nella ſteſſa forma, con cui volle imi

tarlo nel verſeggiare. Le ſue Poeſie furono dette un Petrarca rifritto da

Nicola Villani col nome di Meſſer Fagiano, perchè le parole, le ma

niere del dire, i verſi anche interi, e la ſentenza, e l'invenzione dello

ſteſſo Petrarca volle egli traſportar nelle ſue rime; onde per averlo vo

luto troppo religioſamente imitare, più toſto biaſimo ſi acquiſtò, che

lode; perchè eſſendo egli ſtato di gran letteratura, ſi privò della gloria

dell'inventare, e del titolo di Poeta; ſiccome ora ha quello di imitatore,

ed aſſai inferiore al Petrarca imitato.

6. L'origine della lingua Italiana è comunemente ſtabilita dal

493. ne tempi, che fermò Teodorico il ſuo Regno in Roma; perchè al

lora ſi confuſero affatto i linguaggi; ed ancorchè ſappiamo dagl'Iſtorici,

che nel 539. Teodato il quarto Re d'Italia fu ſollevato al Regno per eſ

ſer dotto in lingua Greca e latina ; tanto che ſcriſſe la Storia de' ſuoi

tempi, e fu Filoſofo Platonico al dir del Colennuccio, e del Tarcagnota;

nondimeno già la lingua latina avea perduta la ſua purità, la quale co

minciò a ſcemarſi ſin dalla venuta di Alarico: tanto che nel sºz. ceſsò

affatto di eſſer comune in Occidente, ceme dice il Vallemont . Dal

493 che fu il principio della lingua italiana ſino al 12oo che fanno

principio della Poeſia regolata, vi ſono ben ſettecento anni, e non è

oſſibile, che in tanto tempo ſia ſtata l'Italia ſenza che alcuno compo

neſſe de verſi; ed abbiam da credere, che dopo corrotta la lingua latina,

parlavano: e ſcriveano gl'Italiani o colla ſteſſa corrotta latina, o colla

rozza bambina e nuova lingua italiana2e così ancora verſeggiavano,
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concedendo lo ſteſſo Bembo che in ogni lingua e verſi, e proſe ſi ſcri

vano. Così poſſiamo pure aſſerire, che prima della Provenzale an

che nella propria lingua gl'Italiani poetavano, eſſendovi corſo il tem

po di ſeicento anni dall'origine della lingua Italiana, cioè nell'anno

A93- fino al" della Poeſia Provenzale, che fu circa il 11 oo. E ſe

non è poſſibile, che nata la nuova lingua d'Italia ſia pur nata la nuova

Poeſia, eſſendo grande lo ſpazio degli anni, cioè di ſeicento, poſſiamo

credere, che ſia nata la Poeſia cento, o duecento anni dopo la lingua, e

ſarà ſempre più antica della Provenzale. Dalla latina lingua era nata

l'Italiana, e la Franceſe; e benchè voglia il Bembo, che le genti di Pro

venza non pativano molti diſcorrimenti di altre Nazioni; e godean pa

ce lunga e tranquilla; onde agevol coſa fu, che tra eſſe in iſpazio di lun

go tempo vi ſi trovaſſe primieramente il rimare; nulladimeno ben ſi

sà, che dopo la rovina della lingua latina,anche la Provenza pati le ſue

guerre, e nel 514 come narra il Tarcagnota, fu in poter degli Oſtrogo

ti; nè fu renduta a Franceſi dall'Imperador Tiberio II. in poter di cui

poi ſi trovava ſenza poterſi mantenere; ſe non quando i Longobardi

aveano già diſegnato di paſſar l'armi nella Francia, per averſi trovati

contrari i Franceſi; da che nell'Italia erano entrati.

7. Che ſi veggano più antichi i Poemi de Provenzali, che i noſtri,

non è ragione, che ci sforzi a conceder loro, che i primi fieno ſtati; ma

più toſto ad accuſare la negligenza del noſtri nel conſervare la memoria

de' primi italiani,che verſeggiarono,o la barbarie del tempi,ne'quali era

tutta l'Italia ſconvolta, e la ſcarſezza altresì degli Scrittori; onde appena

ſi legge di quei Secoli un'Annale per uſo de Monaci.Dire anche poſſiamo,

che i noſtri conoſcendo la rozzezza del primi verſeggiatori volgari aſſai

diverſi dagli altri Italiani, che ancor colla cadente lingua latina poeta

vano, ſprezzare più toſto la nuova forma di poetare introdotta, che te

nerla in qualche pregio abbian potuto; oltre che molti Italiani e colla

latina, e colla Provenzale poetavano, e poſſiam dire ancora colla

Greca.

8. Nè in verun conto conceder poſſiamo, che degl'Italiani ſiano

ſtati i primi a verſeggiare i Siciliani, e che l'Italia tutta abbia dalla Sici

lia l'arte apparata; come pure afferma il Caſtelvetro; tuttochè la Sicilia

come parte dell'Italia, ed ora Iſola della medeſima venga conſiderata;

poicchè i Siciliani erano gl'italiani ſteſſi, e come, oltre il Bembo diſſe

Dante nel primo libro della Volgare eloquenza (di cui è quel libro ſecondo

il parere dell'eruditiſs. Muratori, e non del Triſſino, il che altri han cre

duto; avendo egli potuto ſolamente tradurlo dal latino) ſi appellava Si

ciliana la lingua, e la Poeſia italiana per opprobbrio de'Principi Italia

ni, i quali con modo plebeo la ſuperbia ſeguivano; poicchè Federigo

Ceſare, e Manfredi ſuo figliuolo nel lor Seggio Reale in Sicilia la nobil

tà, e la virtù coltivavano; mentre che la fortuna gli fu favorevole;on

de coloro, che erano di alto cuore, e virtuoſi, ſi sforzavano di aderire al

la Maeſtà di quei Principi, ed in quel tempo tutto quello, che gli eccel

lenti Italiani componevano, nella Corte di quei Re primieramente

sſsivº ; e così quanto i noſtri in volgare compoſero, ſi chiamava Sici
- liano -
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liano. Soggiugne lo ſteſſo Dante, che ſe vogliamo pigliare il volgar Si

ciliano, cioè quello, che veniva da mediocri paeſani, appare, che egli

non ſia degno di eſſer prepoſto agli altri, i quali và diſtintamente eſſa

minando, ogni luogo dell'Italia avendo il ſuo proprio, ed uno eſſendo il

più illuſtre, e comune all'Italia tutta, il quale uſarono poi i Dotti, che

han fatto Poemi. Queſti furono i Siciliani, i Puglieſi,i Toſcani, i Roma

gnuoli, i Lombardi, quelli della Marca Trivigiana, e della Marca di

Ancona, e tutti gli altri, e del parlar volgare uſato dal volgo porta gli

eſempi, di ciaſcheduna Provincia manifeſtando i propri vizi, anche del
la Sicilia.

9. Il Caſtelvetro da quelche narra il Bembo, che molte Rime de'

Provenzali ſe ne trovano ancora; ma niuna de' Siciliani, benchè molte

furono compoſte da loro, come teſtimonia il grido, ne cava certiſſima

pruova, che le rime de Siciliani ſieno più antiche di quelle de Proven

zali; eſſendo pur vero, che le coſe prima fatte ſono ancor prima disfat

te; oltre che il Bembo ſteſſo nel Prologo del lib,2.delle Proſè racconta, e

commenda molti Scrittori nella noſtra lingua volgare, i quali furono

prima di Dante; nè ſon pochi, nè ſciocchi ſecondo il giudizio di lui

ſteſſo: e nel terzo uſa molte volte la loro teſtimonianza. Il Petrarca pa

re, che ſepari i Siciliani da alcuni Italiani Scrittori antichi avanti a

Dante; ma poi gli accommuna formando di loro una medeſima ſchie

ra; ed altra ne forma de Provenzali, dicendo, che vi era un Drappello

di portamenti e di volgari ſtrani ; intendendo di portamento di abito,

ſtrani e pellegrini, e di volgari di ſtraniere lingue,e di volgari Oltramon

tani, come eſpone Giovanni-Andrea Geſualdo, e n'abbiamo portato i

verſi nel principio di queſto Capitolo ; e da queſto luogo ſi vagliono il

Caſtelvetro, e Leone Allacci con gli altri, a moſtrar l'origine della Poe

ſia da Siciliani. - -

1o. Vuole ancora il Caſtelvetro, che dalla Sicilia eſſendo in Pro

venza paſſata la Poeſia, ſe vogliam dar fede al Petrarca, non potea paſ,

ſare ſenza toccar l'Italia, che l'è vicina, e dove per la Signoria, che a

lei è ſtata quaſi ſempre comune col Regno di Napoli, hannò i Siciliani

avuto co i vicendevoli maritaggi, e mercatanzie maggior commercio;

la dove la Provenza l'è aſſai lontana, e fu di Signoria diverſa. Ciò pro

va, che la Poeſia prima di vederſi nella Provenza, ſia ſtata degl'italiani,

e che invece di dirſi Italiana, ſi appellava Siciliana come ſin dal tempo

di Dante ogni Scrittore Italiano era Siciliano appellato.

11. Non furono dunque i primi a poetare i Siciliani, nè i Proven

zali; ma più toſto gl'Italiani; e benchè nelle coſe oſcure di quei tempi

non poſſiamo dimoſtrare da qual luogo dell'Italia ſi ſia veduto il prin

cipio; tutto che il Poccianti diſſe dallai" nondimeno dir dobbia

mo, che forſe in ogni luogo ſi poetava; ancorchè rozzamente. Siccome

i linguaggi dalla confuſione delle Nazioni venute nell'Italia nello ſteſſo

tempo ſon nati, il latino corrompendo, che a tutti era comune; così

Poſſiamo credere, che le Poeſie o de Provenzali, o de Siciliani, o degli

altri dopo lo ſteſſo tempo ſon nate dall'Italiana, i Poeti Greci, ei La

tini di quel tempo imitando, ocattº a ſuo capriccio, e ne" ſua

a 2, 1Il
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lingua verſeggiando. In quella confuſione dell'Italia, in cui all'armi,

alle rapine, alle ſtraggi introdotte da Barbari avari, ambizioſi, e tiran

ni, più toſto ſi attendea, che alle lettere, non è così facile ſcoprire

li affari letterari, non avendo Scrittori ſinceri di quei tempi, in cui

non erano affatto" le Scienze, e le buone arti. Chi ha voluto dare

ne giudizio, ha ſcritto, fondato più nelle conghietture, che nella certez

za delle coſe, ed eſſendo ſtate diverſe le opinioni degli Antichi, a Mo

derni è piacciuto abbracciar quella che più gli è ſtata a grado. Non è

la Poeſia una facultà, che ſi acquiſti colla ſola arte, ma ha biſogno e del

la natura, e dell'ingegno; onde dicea Democrito non farſi coll'arte il

poeta; ma naturalmente naſcervi ; e che più forza abbia l'ingegno, che

la perizia; nè meriti nome di Poeta, chi ha ſola arte e non ingegno.

Pindaro ſi gloriava, che era egli maggior Poeta di Bacchilide, e di Simo

nide ſuoi emuli; perchè avea egli la Poeſia dalla natura ; ma quelli da'

loro maeſtri imparata l'aveano; e non altro ſono la Natura, e l'inge

gno, che una certa forza naturale, da cui ſiamo ſpinti con dolce vio

ienza alla Poeſia; onde dicea Cicerone: Bonus l'oeta nemoſine infiamma

tione animorum exiſtere poteſi, é ſine quodam affiata quaſi furoris. Ov

vidio quando ancora poetar non volea , facea verſi, e queſta diſpoſizio

ne ſteſſa dataci dalla natura fa, che un Poeta più ad un genere di Poe

ſia, che ad un'altro ſi vegga diſpoſto; quindi è, che alcuni nell'Eroico,

altri nel Lirico, altri nel Comico ſono ſtati eccellenti. Così veggiamo,

che non vi è luogo nell'Italia, in cui non ſi oſſervino anche villani pri

vi di lettere poetar naturalmente, e formar verſi all'improvviſo colla

loro lingua rozza, ed ignoranti. Eſſendo dunque natural coſa il verſeg

giare, dobbiam credere, che nell'Italia ſempre mai feconda d'ingegni ſia

nata la Poeſia Italiana dopo che nacque la nuova lingua, e col tempo
ſia creſciuta; e così l'Italia ſia ſtata a ſe ſteſſa maeſtra ; benchè ſi trovino

verſi Provenzali prima degl'italiani, e niuno ſi legga de Siciliani; non

eſſendo anche ſtato poſſibile, che per lo ſpazio di ſeicento e più anni

non abbia alcuno poetato, quando era quali caduta la lingua latina, e la

Greca. “

12. Danno il principio dell'Italiana Poeſia con forma di certi e re

golati Poemi ; ed è pur vero, che avanti di poetar con regola i noſtri

Italiani, abbiano prima più rozzamente Poetato colla naturale imita

zione da Latini, e da Greci, che nell'Italia ſteſſa dimoravano, o erano

ure i medeſimi; poicchè tutte le arti nel loro principio ſon roze; così

i" ancora di tutte le lingue rozii Principi. Plauto, e Nevio furon det

ti latini barbari dagli ſteſſi Latini, che nella lingua più perfezionata

ſcriſſero, e parlarono,come a' Poeti Greci è pure avvenuto: e cercandoſi

i principi, e l'origine, non dobbiamo attendere la perfezione, ma l'in

cominciamento , -

13. Porta il Giambullari un Lucio Druſi da Piſa,che fiorì nel 1 I 7Oe

e verſeggiò, di cui però le rime non ſi trovano; ma tuttochè ſia da cre.

dere, che altri italiani prima del Druſi abbiano ancora verſeggiato, e
poco manchi ad uguagliare il tempo del 11oo, che fu principio della

Poeſia Provenzale; nulladiumeno ſembra affatto impoſſibile, che per più
ſecoli
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ſecoli ſia ſtata l'Italia ſenza verſeggiatore ancorchè rozzo; come rozza

era pure la lingua. E così naturale anche agl'ignoranti il verſeggiare,

come il cantare a fanciulli, che al canto dalla natura ſono diſpoſti, e

ſenza poeſia non può darſi alcun canto; come oſſerva il P. Aleſſandro

Donato; anzi i Poeti ſteſſi i verſi loro ſcrivendo, non iſcrivergli, ma

cantare pur dicono; onde diſſe Virgilio: Arma virumque cano; e la ſteſ

ſa forma uſano tutti i Poeti. Anche gli Artefici cavano dal canto nel

loro lavoro il ſollievo, e forman verſi ſenza regola, ed arte, o miſura;

perchè la natura ſteſſa gli ſprona ; e conchiude il P. Donato: Studium

igitur naturale imitandi, canendique verſitma peperit cum imitatione

conjunctum ; primò quidem rudem, 6 impolitum ; ſed deinde obſervatio

nibus, e artis praeceptis excultum.

14. La verità di queſta noſtra opinione; o la probabiltà almeno;

giacchè tutti delle conghietture ci ſerviamo, ſi fa chiara dal confronto

de tempi, e da un vivo teſtimonio dell'antica Poeſia Italiana, quale è la

pubblica Inſcrizione in verſi volgari, che pur'oggi nella Città di Ferra

ra ſi legge ſopra l'Arco dell'Altar Maggiore della Cattedrale, lavorato

a Moſaico, e riferita da dottiſſimi Giornaliſti nel Giornale de Letterati

d'Italia. L'Inſcrizione è dell'anno I I 35.e dice: -

Il mille cento trentacinque nato -

Fo queſto Tempio a Zorſi conſecrato

Fo Nicolao Scolptore

-

E Glielmo fo L'Autore. -

e concordano queſti verſi con gli altri latini, che ſtanno ſcolpiti nella

facciata ſopra la Porta maggiore: - -

Anno milleno centeno ter quoque deno

Qinque ſuper latis ſtruitur domus hac pietatis

Artificem gnarum qui ſculpſerit hac Nicolauma

Hune, concurrente ſaudent per ſecula gentes.

Oſſervano gli ſteſſi Eruditié" queſta è la più antica In

ſcrizione oſſervata in verſo volgare, e precede di quarantanove anni

quella famoſa dell'Ulbaldini rapportata dal Borghini, e da altri ſotto

l'anno i 184 e conſiderata come uno de più antichi monumenti della

noſtra Poeſia.

15. Poſſiamo anche oſſervare, che l'Autore dell'Inſcrizione,il qua

le è forſe ſtato Ferrareſe, è più antico di Lucio Druſi da Piſa, che ver

ſeggiò nel 117o ſe abbiam da credere al Giambullari: è più antico di

Ciullo del Camo Poeta Siciliano, il più antico tra gl'Italiani, creduto

dall'Allacci, che ſcriſſe nel 1197. ed afferma il Colocci, che abbia egli

appreſo il modo di" in diſtici da Greci de' ſuoi tempi; il che altri

negano, perchè la ſola Cantilena, che di tal Ciullo ſi truova è compoſta

di cinque verſi per Iſtrofe, e non già di due, come ſono i Diſtici, ma

forſe l'Allacci, e'l Colocci altri Poemi dello ſteſſo han veduto, da quali

con fondamento ſi ſono moſſi ad aſſerire quelche aveano per certo;per
chè non tutti vediamo tutto. Più antico è altresì di Folcacchiero de'

Folcacchieri, che fiorì circa il 12oo e potè verſeggiar prima: e più anti

sco di Maeſtro Pietro delle Vigne, che morì vecchio oltra l'anno 1245.
eſi
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InO -

16. Moſtra anche l'Inſcrizione, che dopo il principio aſſegnato alla

Poelia Provenzale, cioè nel 11oo. ſi verſeggiava ancora nell'Italia con

regolati Poemi, poicchè la ſteſſa Inſcrizione Ferrareſe è formata di un

quaternario con diſtici rimati, benchè rozzi ſecondo la lingua di quel

tempo, e con qualche voce all'uſo de' Latini; e ſimil forma di Poeſia

ancor oggi è in uſo nelle Maggiolate, che i villani ignoranti di lettere,

e Poeti cantano in queſte parti della Puglia, di cui faremo menzione

nel ſeguente Artic.4 e ſono le Maggiolate antichi poemi degl'Italiani.

Si oſſerva l'uſo altresì de'verſi Leonini di quei tempi, in cui le rime ſi

veggono, e degli ſteſſi verſi, e rime uſate da Latini, donde fu tratta la

nuova e Volgar Poeſia anche ne ſeguenti Articoli ſcriveremo. Si oſſer

va pure, che nell'anno ſteſſo 1135. ſi formavano verſi di undici, e di

ſette ſillabe rimati, che ſono nel Quaternario, la cui lingua non è così

rozza, e con voci barbare, quale in molte ſcritture antiche ſi legge; per

locchè ſi può affermare, che molto prima del 11 oo.principio della Poe

ſia Provenzale, anzi prima del milleſimo ſi verſeggiava con verſi più

rozzi di lingua, e di teſſitura,eſſendo ſempre rozi i principi delle Coſe.

17. Ma quì non vogliamo tralaſciare di metter ſotto l'occhio alcu

ne Inſcrizioni benchè in proſa poſte nel I 186. nella Chieſa di S. Maria

Nuova di Monreale,Città vicina a Palermo nella Sicilia, di cui ſi è ſtam

ata la deſcrizione da Giovan-Luigi Lello, e ſono riferite alcune dagli

i Eruditi Giornaliſti. Quella della Porta maggiore tralaſciando, che

per la ſtranezza dell'idioma è aſſai notabile poſtavi da un tal Buonanno

cittadino di Piſa la quale nè latina, nè volgare ſi può dire ; ma un me

ſcuglio barbaro e ſtrano delle due lingue, alcune gli ſteſſi Giornaliſti ne

riferiſcono, le quali più toſto volgari, che latine raſſembrano, e ſono

nelle groſſe lamine di bronzo, ove le Iſtorie del Vecchio, e del Nuovo

Teſtamento ivi figurate dimoſtrano: la 6. Eva ſerve Ada: la 9.Caym uc

ciſe fratre ſuo Abel: la 11.Noe plantavi vinea: la 26. Joſeph Maria, e Puer

fige in Egittu, colla pronuncia Sciliana: e la 31. Criſte intravi Hieruſale.

Se tutta ſimile era la Siciliana lingua in quei tempi, come è poſta nelle

Inſcrizioni, biſogna dire, che il ſuo ſtato era diverſo e più barbaro della

lingua Ferrareſe, moſtrata in quella inſcrizione di Ferrara; tuttochè le

Siciliane ſian fatte cinquantacinque anni dopo; ed invece di eſſere più

purgata la lingua di Sicilia dopo tanti anni, era più barbara e roza della

Ferrareſe; anzi in buona parte latina. Dante, che fiorì nel 13oo. dopo

aver moſtrato, che il volgare Siciliano abbia aſſunto la fama ſopra gli

altri in maniera, che tutti i Poemi dell'Italia, Siciliani ſi chiamavano

per cagione de' Principi virtuoſi, che il Seggio Reale ivi tenendo, favo

rivano la virtù al contrario del Principi dell'Italia ſuperbi, conchiude,

che il ſuo linguaggio volgare, cioè quello, che viene da mediocri, non

era prepoſto agli altri; perciocchè non ſi proferiva ſenza qualche tem

po, come è in Tregeni delle facora ſe l'eſſe abclontate.

18. Dalle riferite Inſcrizioni ſiccome ricaviamo lo ſtato della lin

gua nell'Italia in quei tempi, così ancora l'uſo del verſi; e ſe nella Fer

rareſe



Dell'Orig della Vog. Poeſ Cap.22.Art. 1. 183

º

º

rareſe fu baſtevole un ſolo Quaternario, è da credere, che altri Poemi

più lunghi in altre occaſioni ſi formavano ; de quali, ſe non ſi trova

eſempio, n'è cagione l'antichità, e la ſcarſezza degli Scritttori di quei

tempi, in cui fu l'Italia travagliata , potendo eſſer pure qualche altra a

noi ignota. E' pur maraviglia l'eſſerſi per tanti ſecoli mantenuta quaſi,

occulta la Ferrareſe Inſcrizione; ancorchè eſpoſta agli occhi di tutti; di

venuta ora paleſe al Mondo letterato per la diligenza degli Eruditiſſi

mi Baruffaldi, Grazini, e Lanzoni, amantiſſimi delle coſe della lor pa

tria, i quali l'han poſta nelle Rime ſcelte de Ferrareſi, pubblicate nel

17 13. dalle ſtipe di" Bernardino Pomatelli un 8. Altre Inſcri

zioni più antiche ſaranno forſe in vari luoghi dell'Italia, che l'antichi

tà della volgar Poeſia potrebbero dimoſtrare, e ſono a noi occulte, e

forſe il tempo le farà una volta ſcoprire; ſe gli Eruditi ſaranno ad iſcuo

prirle accurati. - a - - -

19. Ma l'origine della Volgar Poeſia ſpiegar con più chiarezza vo

lendo, ſiamo pur di parere, che ella ſia tutta principiata dalla caduta

della lingua latina; cioè volendo gl'italiani di quel tempo far verſi;

erchè la Natura a poetar gl'inclinava; nè potendo fare altri verſi, che

atini corrotti, ſenza che ſapeſſero in quel tempo uſar le regole della

Gramatica, e la giuſta miſura delle ſillabe, e de piedi, formavan verſi

latini; ma pieni di voci barbare, e rozzi ; baſtando loro accozzar voci,

che formaſſero qualche armonia. Secondo che poi la lingua Italiana

ricevè a poco a poco la ſua forma , così la Poeſia incominciò anche a

creſcere; il che ſi vede da verſi Leonini, in cui non ſi oſſerva alcuna

ſcelta di voci, e di fraſi; perchè ſtava allora per così dire nell'angonia

della lingua latina. Facendo dunque verſi in quel tempo gl'Italiani, che

la lingua latina avea perduta la ſua forma, riuſcirono i verſi quaſi natu

ralmente con quella armonia, che dalla natura dell'Italiana lingua

bambina era dettata: non per piedi, ma per ſillabe numerando, e ricer

cando i Poeti la maggiore armonia, che dar poteſſero a loro verſi, imi

tando i Latini, e i Greci, anche non volendo, riuſcirono i verſi loro aſ

ſai ſimili a quelli degli Ebrei, e colla rima, che appogli Ebrei era in uſo;

perchè la natura della lingua nuova era della forma Ebrea capace, e co

sì a poco a poco gli llomini dotti le qſſervazioni aggiugnendo, e la po

liz a colla ſerie di molti anni alla ſua regolata perfezione la riduſſero.

Nella ſteſſa maniera han potuto formar la loro Poeſia anche i Proven

zal, o imitando i Greci, ei Latini, come pur tutti concedono di avere

imitati, o gl'italiani ſteſſi, e coltivarla aſſai più in quei tempi; anzi per

fezionarla, quando non era ancor libera dalle ſue miſerie l'Italia. Così

crediamo, che ſia queſta l'origine della Volgar Poeſia ſenza ricercarla

da Provenzali, la cui Poeſia durò poco tempo, e la diverſità de Poemi

fu aſſai ſcarſa; e così anche ſtimiamo, che il Bembo; benchè uomo aſſai

dotto, prevalendo in lui più l'affetto verſo la Provenza, che l'amore del

l'Italia ove era nato, ed ove dimorava, abbia con poca giuſtizia voluto

darci a credere, che i Provenzali nella Poeſia ſieno ſtati noſtri Maeſtri.

Penſiamo anche eſſer certo, ch'egli non volle privar l'Italia di quella

gloria, che le era dovuta; ma che a quella opinione, che aveano di ſe

ſteſti
-

-
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ſteſſi i Provenzali, volle tutto attaccarſi, ſenzal" eſaminarla; come

ben poteva colla chiarezza del ſuo ingegno e dottrina ſodamente eſa.

minare. Ma paſſiamo a conſiderar l'uſo de Verſi, della Rima, e de'

Poemi, da quali tutto ciò, che ſin'ora abbiamo diviſato, ſarà chiara

mente confermato, - -

A R T I C, II.

Dell'Iſo de Verſi Italiani.

1. N On vi è dubbio, che le ſpezie tutte de'verſi volgari deriva

- no da Latini, i quali colla rima da loro poſta in uſo, ac

crebbero l'armonia, e ciò appare dall'Elucidario di Giodoco Clittoneo,

in cui ſi leggono gl'Inni della Chieſa fatti prima, e dopo la caduta del

la Poeſia latina; e fa vedere il Caſtelvetro anche l'accoppiamento dei

verſi rotti con gl'interi nell'Italiana Poeſia, e fatto a miſura dell'accop

piamento, che i Latini ſteſſi faceano de loro verſi; come altresì è pa

aMinturn. ºº. del Triſſino. Antonio Minturno moſtra, come il Caſtelvetro, la

dPoetic. To- ſim glianza de verſi Italiani, e latini; e pure è noto, che tutte le figure

finita di qualſivoglia ſpecie de latini verſi ſono comuni a volgari. I Latini, e

i Greci colla lunghezza, e brevità miſuravan le ſillabe: gl'Italiani col

l'accento grave, che è ſimile al breve, ed all'acuto, ch'è ſimile al lungo,

Varchi lez. 3 le miſurano, come diſſe Benedetto Varchi; onde il verſo compoſto di

adella foſi, ſillabe gravi, e di acute (come il latino di lunghe e brevi) partoriſce

qta. Iº l'armonia, ch'è una conſonanza di voci acute e di gravi; e con queſta

regola fanno pure i loro verſi gli Spagnuoli, i Franceſi, i Tedeſchi, gli

Arabi, i Turchi, gli Schiavoni, e gli Ebrei, come gli numerò Tommaſo

stigliani nel Stigliani. Tentò pure Claudio Tolomei di moſtrar, che i verſi Italiani
,

Rimario. ad uſo de Latini comporre ſi poſſano colla brevità, e lunghezza della

ſillaba, e formare eziandio i verſi Eſſametri, i Pentametri, i Saffici, ed

ogni altra ſpezie; onde ſtampò in Roma nell'anno 1539. Della Nuova

varchitez. Poeſia Toſcana. Fu però queſta maniera biaſimata dal Triſſino, dal Var

3. di, pºi chi, e da Giacomo Mazzoni; nè fu ricevuta da i Dotti; benchè molto

ſia. l'abbia lodata il Ruſcelli nel Rimario. -

Mazzon. Di- 2. Fa vedere il Minturno,come il verſo Italiano al latino ſia ſimile;

feſa di Dante così quello di cinque ſillabe: Stelle adirate al Giambico Ariſtofanio, co

part 1. lib. a me l'appellano i Latini Fluit ſilenti. Quello di ſei ſillabe Decreto è del

º?-3: ... ... Fato al Trocaico Itifallico: Ave Maris ſtella. Quello di ſette ſillabe al

ºli Ri- Giambico Anacreontico: quello, ch'è grave, e di otto ſillabe: Ma sac

”º corge la brigata al Trocaico Alcmanio, Spirat Eurus, ludit unda: lo Sdru

ſciolo di otto ſillabe Correte o gravi rivoli ſimile al Giambico Archilo

chio Vexilla regis prodeunt: così ſomiglia a ſenari l'Endecaſillabo, a'

i" quello di dodici ſillabe, e lo ſdruſciolo, e tutte le altre ſpezie

e verſi, ch'egli deſcrive ; ed anche largamente il Caſtelvetro. I verſi

brevi, e le voci Italiane anche ſi moſtran ſimili a piedi de' Greci, e de'

Latini, come il Dattilo dà una voce, che nella prima ſillaba tiene l'ac

CentO»
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tento, come ſcrivere, leggere: all'Anapeſto la voce con due ſillabe brevi

ed una lunga Validi: al Coreo quella di tre brevi, come Varia, e così de

gli altri, che legger'ivi ſi poſſono - -

3. Sono dunque i verſi Italiani derivati tutti da latini, e da Greci;

e già concedono, che da medeſimi han preſo la forma loro i Proven

zali. Se ciò dunque è vero, gl'Italiani da Provenzali prender non po

teano la forma del loro verſi ; perchè l'aveano eſſi nella Poeſia ſteſſa de'

Latini, e de' Greci, che erano pur'eglino, e gl'Italiani erano gli medeſi

mi Latini; onde più toſto a Provenzali han dato la forma de verſi. Sic

come da Greci, e da Latini riconoſcono le Scienze gl'Italiani moder

ni (perchè Italiani eran pure i Latini) così hanno la Poeſia ricevuto da'

i" come i Latini da' Greci, i Greci dagli Ebrei,gli Ebrei da Giu

bal, che fuit pater canentium cithara & organo; onde diſſe Cornelio a

Lapide, che Jubalfuit jubiloſus,iucundus, & iovialis, e che da lui preſe

ro i latini il ſuo iubilare, di iubilum, che è la Muſica, a cui ſi ricerca la

Poeſia. Oſſervò il Patrizio, che Giubal non fu il primo a cantare, ma il

primiero, che cantaſſe a ſuono di ſtrumenti; onde l'ha per primo Poe

ta, e per primo Sonatore, che venga nominato. -

. Vogliono, che dalla Provenza ſia venuto nell'Italia l'Endeca

ſillabo, come ſe gl'italiani non l'abbian potuto meglio de Provenzali

cavar dall'uſo de' Greci, e de Latini tal verſo, cioè dall'Eſſametro loro;

eſſendo atto così l'Eſſametro, come l'Endecaſillabo a Poemi Eroici;on

de ambidue ſono appellati Verſi Eroici. Volle ſimilmente Monſig. Ca

ramuele, che lo ſteſſo Endecaſillabo prima del 1ogo era uſato da Porto

gheſi, e ne porta l'eſempio di Conſalvo Enriquez riferito dal P.Bernar

dino Britto Ciſtercienſe nella ſua ſtoria; afferma perciò, che gli Ende

caſillabi furono ab Hiſpanis inventi, e poſte è contemptu tranſiverunt ad

Italos, di per hos redierunt ad Hiſpaniam, come narra il Meninni. Co

me poi abbiano ſprezzato queſto verſo gli Spagnuoli da loro ſteſſi ritro

vato, come agl'Italiani ſia pervenuto, e come pentiti l'abbian fatto ri

tornare nella Spagna, che era la ſua patria, non iſpiegò Caramuele. Ma

non è maraviglia, che nel 1o9o, uſavano tal verſo i Portogheſi, perchè

l'avean ricevuto da Latini, e la" Spagnuola non riconobbe il ſuo

principio, ſe non dalla caduta della Latina, di cui è figliuola, e cadde la

Latina molto prima del 1o9o. E quando confeſſa altro Spagnuolo, cioè

Giovanni da Euzina, che dagl'Italiani preſero la maniera di far verſi i

ſuoi Spagnuoli, come riferiſce Mario Equicola; biſogna dire, che gli ſteſ

ſi Spagnuoli non ritrovarono l'Endecaſillabo; ma dagl'Italiani lo pre

ſero, i quali eran pure i Latini, di cui era il verſo anche prima delle
nuove lingue. Del verſo Eſſametro è ſpiegata l'antichità da Bernardo

Filippini, e dice il Patrizio, che non ſi ricorda nè altra maniera de'

Verſi, nè altri verſi, che Eroici non foſſero fin dal tempo di Femonoe

alla ſeconda Olimpiade. Secondo Clemente Aleſſandrino fu ella la

Prima Profeteſſa in Delfi, la quale Eſiodo, Pauſania, Porfirio, ed altri

cºsì appellarono, e dicono, che fu inventrice del Verſo Eſſametro; ben

chè ad altri ſia pure attribuita l'invenzione. Molto meno, che Poema

Picciolo, o grande niun Poeta aveſſe in" verſo fatto, che nell'Eroi

a co;
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eo; ha memoria veruna lo ſteſſo Patrizi; e però ha per fermo, che tutti

i Poemi di qualunque materia dal principio della Poeſia Greca ſino alla

ſeconda Olimpiade furono in verſo Eroico ſcritti; e'l primo, che intera

Poeſia componeſſe in verſo di altra guiſa, di cui ſi abbia memoria, fu

Archiloco, il quale fiori, o cominciò a fiorire nell'Olimpiade ſeconda.

5. Moſtra il Caſtelvetro, che il verſo di undici o dodici ſillabe col

l'accento acuto in ſu la ſeſta è preſo dal Falecio detto comunemente

Endecaſillabo, il quale di neceſſità ha la ſeſta ſillaba , e la decima lun

ga; così al verſo latino, Cui dono lepidùm novum libellàm : corriſponde il

volgare che per coſa miràbile ſi addita. Ma il verſo di undici ſillabe col

l'acuto nella quarta ſillaba è preſo dal Saffico, che ha la quarta, e la de

cima lunga:Jam ſatistèrri, nivis, attue dire: come,Voi, ch'aſcoltàte in

rime ſparſe il ſuono: e così va altre forme eſaminando. Sono tutti i verſi

Italiani cavati da verſi latini, e ſono infiniti" eſempi de'noſtri Poe

ti, che recare ſi poſſono, e più freſcamente oltre gli antichi Gabriel

Chiabrera portò in Italiano verſi Trocaici, Giambici, dimetri, trimetri,

e di ogni ſorte" non biſognava agl'Italiani, che prendeſſero

l'Endecaſillabo da Provenzali, o dagli Spagnuoli, perchè era loro pro

prio, avuto da Greci.

6. Gli Ebrei hanno uſato prima de' Greci così il verſo Eſsametro,

come gli altri, e molti eſempi abbiamo nella Sagra Scrittura; onde il

Cantico di Moisè, che egli cantò con tutto il popolo da un lato, e con

Maria ſua ſorella con tutte le donne dall'altro al ſuono di timpani in

Coro, è ſtato creduto di verſi Eſſametri compoſto. Così vogliono, che

quello di Giobbe di Eſſametro Dattilico: e 5 i 5 anni dopo Mosè, com

pose Davide i Salmi in varie ſorti diverſi; e la Cantica di Salomone fu a

guiſa di Poema" Provverbi ſi credono fatti in Tetrametro

giambico: i Treni di Geremia quaſi di verſo Saffico, e così il Canto de'

tre fanciulli nella fornace; e così Eſaia, Daniele cap.3.Giona cap.2. Aba

cuc cap.3 ed altri Profeti uſarono i verſi. Soggiugne il Patrizio, che Sãbe

te Sibilla tra Caldei in 24 libri da lei ſcritti in verſi prediſſe di Criſto,e di

Aleſsadro Magno,e varie coſe delle genti,e de'paeſi anche ſcriſſe in verſi.

7. Molte voci, e molte forme dii" deſcrive anche il Bembo,

le quali vuole, che da Provenzali abbian preſo gl'Italiani; ma ciò gli

viene con molta forza contraſtato dal Caſtelvetro, il quale afferma, che

per la lunga dimora de Longobardi, la comune lingua latina preſe

nuova forma accidentale; conſervando nondimeno il corpo naturale

delle parole, e colla medeſima dopo alcun tempo ſi cominciò a rimare.

Così i Provenzali per la vicinanza d'Italia, e perchè molti Italiani l'a

bitavano, appreſe, ed usò la lingua latina volgare infino al tempo di

coloro, che imperarono avanti ad Onorio, e ad Arcadio; ma poi preſe

nuova forma accidentale, conſervando nondimeno il corpo naturale

delle parole nel tempo,che ſi formò quella d'Italia,o molto tempo dopo,

come è più veriſimile,nuova forma prendendo.Così vuole,che la lingua

noſtra benchè abbia parole comuni con quella di Provenza, quanto è al

corpo, non ha preſa però alcuna dalla medeſima, e quelle, che il Bem

bo crede preſe da Provenzali, le ha ſempre l'Italia poſſedute, ed uſate
allti
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anticamente per ſue ; e benchè per li ſuoi Poemi alcuna volta le abbia

qualche Poeta Italiano ſeminate ; non però ha potuto trapaſſare nella

comune uſanza de popoli Italiani; perchè i popoli non prendono da'

Poeti i vocaboli; ma dalla comune" del parlare, da Nazioni fora

ſtiere lungamente dimoranti appo loro, o da quei , che recano religione

nuova, o ſimil coſa pubblica, e dall'uſanza comune poi ſogliono pren

dere i Poeti. Scrive altresì, che ſottilmente oſſervando le maniere delle

Canzoni Provenzali, e del noſtri Italiani, non trova eſſer ſimili tra loro;

e quando pur foſſero ſimili, affermarebbe i Provenzali averle apparate

più toſto da noi, che noi da loro ; perchè noi abbiamo la noſtra princi

pal maniera di Canzone, ch'è appellata Sonetto, la quale è propria no

ſtra, ed antichiſſima; oltre il Capitolo, l'Ottava, e molte altre, delle quali

non v'è alcun veſtigio appo i Provenzali. Non nega però, che Dante

non abbia preſo da loro la maniera della ſua Canzone Amor tu vedi

ben, che queſta donna: e la Seſtina: e'l Petrarca la Seſtina, e le maniere

delle ſue Canzoni, Verdi panni, ſanguigni, oſcuri, e perſi: ed anche : S'io'l

diſſi mai: ma vuole, che l'abbian preſe per garreggiare, non per impa

rare; e ſe Arnaldo Daniello fece una Seſtina ſemplice in pruova del ſuo

ingegno; Dante ne fece una atterzata; poicchè ſenza cambiar le parole

preſe, ne fece tre vaghiſſime, e'l Petrarca ſette, una delle quali è doppia.
Si ferma poi lomi Caſtelvetro a moſtrare ciaſcheduna voce, e forma

di dire aſſegnata Provenzale dal Bembo, ed imitata dagl'Italiani, mo

ſtrando, che quelle o ſono proprie degl'Italiani, o de Latini, da cui le

ban preſe i Provenzali. -

8. Ma quando pur concedere al Bembo ſi vuole che abbiano gl'Ita

liani preſe molte voci da Provenzali, il che non è aſſolutamente vero,

non può eſſer ciò di loro gloria; poicchè non vi è dubbio, che tutte le

lingue ſono formate dalle voci di molti linguaggi, e la Provenzale ſteſ

ſa molte voci avrà preſe da Latini, la cui lingua è pur parte; anzi ma

dre e miniera dell'Italiana; come il Lazio è Provincia dell'Italia, e mol

te ancora dell'Italiana lingua di quei tempi; giacchè diverſi Italiani

Provenzalmente ſcriſſero, e poetarono, e da molte Città d'Italia furon

dati a quella lingua Scrittori, e Poeti, come il Bembo ſteſſo riferiſce; e

non ſarà diſdicevole aſſerire, che queſti abbiano ancora molte voci, e

molte forme Italiane nella lingua Provenzale introdotti. Da molte Na

zioni ha preſo voci la Italiana, come furon molti i Barbari, che venne

ro nell'Italia; ed Acariſio da Cento ne moſtrò le derivazioni; così a poco

a poco ſe ne formò la volgar lingua in maniera, che ad alcuna delle lo

re grandemente raſſomigliarſi non ha potuto, come egli dice ; ma colla

Romana ha più ſomiglianza; perchè la forza del nazio Cielo ſempre

è molta, ed in ogni terra meglio mettono le piante, che naturalmente

vi naſcono, che quelle, che ſono da lontani paeſe portate ; anzi ha la

lingua volgare il corpo naturale delle parole Greche e latine antiche, e

parimente tutti i modi del dire. I verſi di Dante, a cui danno nobil

luogo tra Poeti Toſcani, ſono pieni di voci latine ſcritte all'uſo de'La

tini, e di altre voci ſtraniere, come ſi può vedere nelle prime Stampe

della ſua Commedia, e più pieni ſono gli altri verſi di coloro, ci ſcriſ

A a 2 cirO
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P. Bartoli

Ortografia.

ſero prima di Dante. Secondo le varie edizioni, varie correzioni han ri

cevuto il Decamerone, e la Fiammetta del Boccaccio, come alle Opere

del Petrarca dice il Bartoli eſſere avvenuto. Lionardo Salviati nella ſua

correzione fatta del Decamerone per ordine del Granduca, e dell'Acca

demia della Cruſca nel 1527. ſi dichiara nella Lettera a Lettori, che

mutò affatto l'antica ſcrittura; perchè ne tempi del Boccaccio ſi ſcri

vea ſenza gli apoſtrofi, ei punti, e ſi ſervivano di voci latine, e latina

mente ſcritte, come optimo, ſptitno, appe, adviſare, exceptioni, ad Chie

Petrus Greg.

Tholoſam.

Sontaar. Art.

Mirab. lib. 19.

caf. 2,

ſa, ed altre invece di ottimo atto, avviſare, ecc. Alterò eziandio toglien

done l'H, ove non era biſogno, ed aggiunſe molti vocaboli, de quali

formò un Catalogo. Nelle Rime del Petrarca, e col Commento di Fran

ceſco Filelfo ſtampate in Venezia nel 149o, ſi veggono ancora molte

voci ſcritte all'uſo de' Latini; e molto più la Spoſizione de Trionfi fatta

da Bernardo Ilciti Medico, e Poeta ſtampata nel 1494. ſi vede con bar

bara locuzione; anzi i titoli de'Trionfi, e del Prologo ancora ſono tutti

in puro latino, come in quella età era in uſo. Più purgata ſi truova nel

Commento di Giovanni Andrea Geſualdo ſtampata nel 1574, in cui non

ſi veggono latiniſmi. Così in tutta la Poetica del Caſtelvetro ſtampata

in Baſilea nel 1576. ſi vede l'uſo delle voci latinamente ſcritte, come

Pithagora, Thalete, e ſimili. Nella ſteſſa maniera dunque, che gl'Italiani

hanno imitati nella lingua i Latini, e i Greci, han potuto imitare i me

deſimi nella nuova forma di Poeſia, e dalla lingua, e Poeſia di quelli ſo

no nate le altre degl'Italiani.

A R T 1 c. III.

Dell'Origine della Rima degl'Italiani.

1. S Embra derivata la Rima da quel colore o figura rettorica,

quale è la conſonanza di ſillabe ugualmente deſinenti, e que

fta non ſolo fu in uſo nella Poeſia degli Ebrei; ma ancora de' Greci, e

de Latini, prima che la lingua Latina cadeſſe. Dell'uſo appo gli Ebrei

molti hanno ſcritto, e in tre maniere la diſtingue Pier Gregorio Tolo

ſano; poicchè dice, che gli Ebrei più dotti fanno la rima di tre lettere

in due o più verſi, e la chiamano Verſo eccellente. I meno dotti non

ſempre pongono le ſteſſe tre lettere in una medeſima rima, e ſi ſervono

talvolta delle voci, che proferendoſi hanno qualche ſomiglianza di ſuo

no. E quando la rima ſuona in una ſola lettera, lo dicono Verſo volgare:

ſe in due, Verſo elegante: ma queſti nelle Rime hanno due ſedi, cioè nel

mezo del verſo, o nel fine. Chiamano Porta lai" del verſo: la

ſeconda parte Chiuſura: le diviſioni, o le diſtinzioni di quelle, Poſa : e'l

verſo, che chiude ambe le parti, Caſa. Non ſempre però il verſo ha la

rima nel mezo, o nella poſa ; benchè abbia le diviſioni, come ne' verſi

Franceſi, Italiani, Germani, Aleſſandrini, tuttochè vi ſieno le poſe,

non hanno la rima, che nel fine. Tutto ciò riferiſce il Toloſano, anche

i nomi Ebraici recando, e dice, che hanno ancor gli Ebrei l'altra

IIla
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maniera di comporre i verſi ſecondo la quantità delle ſillabe. -

2. Moſtra l'Eruditiſs. Ab.Biagio Garofalo nelle ſue Conſiderazioni in

torno la Poeſia degli Ebrei, l'opinione comunemente abbracciata , che

conſiſte la medeſima Poeſia in verſi rimati, cioè in certo numero di ſil

labe, le quali producono un ſuono, ed una cadenza dilettevole. Dice,

che affermarono lo ſteſſo Agoſtino Steuco da Gubbio, e Giuſeppe-Giuſto

Scaligero; e vuole ancora, che tutte le Nazioni Orientali uſarono la Ri

mata Poeſia, ed anche gli Occidentali, gli Egizi, e che tale fu la Poeſia

Punica dialetto degli Ebrei, e prova lo ſteſſo col nome di Ottavio Ma

ranta in riſpoſta alla lettera di Bernabò Scacchi, o ſia più toſto Rafaello

Rabbenio Medico Ebreo, che volle ſoſtenere eſſervi il metro appo gli
Ebrei. - -

3. Concedono alcuni, che l'uſo delle Rime ſia ſtato comune non

ſolo agli Ebrei; ma a Greci, e Latini, i quali anche prima di perderſi

la lingua latina, per rime poetavano, e con verſi differenti di ſillabe;

eſſendo già antichiſſima la Seguenza de' Morti Dies irae, dies illa; e i

verſi della Scuola Salernitana pubblicata (ſecondo eſſi) circa gli anni

I 1oo, moſtrano l'uſo delle rime: -

Ova recentia, vina rubentia, pinguia jura

Cum ſimila pura natura ſitnt valititra. -

4. llſavano gli Antichi l'uſo della Rina, e Giovanni Curione, che

reſtituì alla ſua vera lezione l'opuſcolo della ſteſſa Scuola Salernitana

De Conſervanda Valetudine, nella lettera Dedicatoria, che ſcriſſe al P.

Giovan Pico Abate del Monaſtero d'Erfordia nel 1556, ſi dichiarò, che

atteſe al numero de verſi, plurimum in id ſtudii impendens,ne rhythmus,

quo maiores noſtri impenſius delectati ſunt, penitus deperiret : e ben ſi ve

de, che tutti i verſi della ſteſſa Scuola hanno la loro rima; come pure

pel principio del libro, in cui ſi legge: -

Anglorum Regi ſcribit Schola tota Salerni

Si vis incolumen, ſi vis te reddere ſannm .

Curas tolle graves, iraſci crede profanum .

Parce mero, canato parum, non ſit tibi vanum

Surgere poſt epulas,ſomnum fuge meridianum,

Nec mitium retine, nec comprime fortiteranum.

Hec benè ſi ſerves, tu longo tempore vives.

Ma la ſeguenza dei Morti Dies irae non è così antica; nè può recarſi per

eſempio, benchè da alcuni ſia creduto antico il ſuo Autore. Molti l'at

tribuiſcono al Cardinal Latino Orſini o Frangipane, che è lo ſteſſo,del

l'Ordine de' Predicatori, che ſtando in Viterbo carcerato per opera di

Riccardo Annibaldenſe, l'ingiuria con eſemplar pazienza ſofferendo, ſi

poſe a comporre la ſteſſa Dies irae. Ciò confermano, come più degna

opinione da abbracciarſi, Leandro Alberti, il Bzovio, il P. Ferdinando

del Caſtiglio, il P.Giovan Michele Cavalieri, che narra eſſere ſtato fatto

Cardinale nel 1278. ed aver laſciato alcuni Ritmi in onore della B.Ver

gine. Il Vadingo, ed altri l'attribuirono a Fr. Tommaſo Colano Mino

rita ; ma dice l'Eruditiſs. Monſ. Sarnelli, che il Colano la poſe la prima

volta in canto fermo, e però ne fu creduto autore invece dell'Orſini.Al
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tri a S.Bonaventura, altri a Matteo di Acquaſparta Generale de'Mino

ri, e poi Cardinale l'aſſegnano; e'l Poſſevino la dà ad Agoſtino Bubel

leſe del Piemonte Agoſtiniano; altri ad llmberto Generale de'Predi

catori: altri a S. Bernardo. L'Autor del libro del Legno della Vita l'attri

buì a S. Gregorio Papa ; ſtima però lo ſteſſo Monſ. Sarnelli, che tutte le

eguenze ſono dopo il Milleſimo, e che non ſia veriſimile, che abbia

S. Gregorio nominato la Sibilla; mentre nel ſuo libro de' Sagramenti

non ha parola della Gentilità. L'Eruditiſs. Monſ. Perimezzi molto mo

derna anche la crede, e compoſta quando gli Eccleſiaſtici Riti ſi co

minciarono a mutare; onde fu poſta nella Meſſa de' Morti, dove ſe.

condo gli Antichi Riti ſtar non dovea, come oſſerva il Cardinal Bona.

5. I verſi però della Scuola Salernitana ſono ſenza dubbio a propo
ſito, perchè pubblicata circa" anni i roo. ma Antonio Mazza dice nel

1o6o come altrove abbiam detto ; onde ſono i ſuoi verſi rinati prima

dell'anno 11oo. che è il principio aſſegnato della Poeſia Provenzale.

6. Affermano ſimilmente alcuni, ritrovarſi i Componimenti rima

ti de Latini prima, che i Provenzali cominciaſſero a poetare, e che fu

ron poſti in uſo dopo, che nell'Italia i Normanni paſſarono; cioè circa

li anni 1o; 2.a tempo di Guimaro Principe di Salerno, che gli ricevè; e

i" ne veggono in molti Epitafi di quei tempi. Il Colennuccio diſſe, che

auna famiglia de' Normanni era paſſata nell'Italia ſin dall'anno 9oo. e

deſcritta la diſcendenza de' Normanni, affermò, che" Forte

braccio Capo de' Normanni facendolega col Principe di Capoa, e col

Principe di Salerno, con Malocco Luogotenente dell'Imperador Greco

in Puglia, e Calabria, cacciarono i Saraceni dalla Sicilia; e'l Tarcagnota

deſcriſſe ciò dopo l'anno 1oo4. Diconſi Leonini quei verſi, perchè Leo

nio o Leonino Monaco del Monitero di S. Vittore di Marſeglia molto

li accrebbe, come alcuni vogliono; ed altri dicono da altro Leone;non

rchè gli abbia inventati, non avendoſi certezza di chi ſia ſtato l'in

ventore, e'l primo ad uſargli; poicchè prima di lui anche ſe ne trovano;

oltre che tali verſi ſono imitati da Greci, e da Latini, e dalla loro figu

ra rettorica, detta Conſonanza di ſillabe ugualmente definenti, Similiter ca

dens, o Similiter deſinens:ed in uſo appogli Ebrei.

7. Secondo la maniera de verſi Leonini uſarono la Rima i Proven

zali, che al dire del Bembo furono vaghiſſimi di metter le rime non

ſolo nel fine de'verſi; ma anche in mezo; onde i verſi di alcuni Italiani

per le Rime così uſate ſi dicono Poeſie rimate alla Provenzale; come ſe
l'Italiani maeſtri della Poeſia latina, e bene inſtruiti nella Greca,e nel

Ebraica abbiano avuto la neceſſità di prendere da Provenzali il modo

di uſar la Rima in tempo, che la Poeſia latina colle Rime ſi uſava, ed

era nota, anzi antica la Rima degli Ebrei. Non è però difficile il credere,

che gl'Italiani più toſto da' Latini, e dagli Ebrei, ed anche da Greci, i

uali allora componeano con diſtici rimati, che da Provenzali abbian

preſo l'uſo della Rima; e che anche i Provenzali l'han ricevuto da La

tini. Siccome il parlare, e lo ſcrivere di quei tempi era colla lingua lati

ma corrotta, o roza Italiana naſcente, che è la ſteſſa; così non potendoſi

uſare almeno con verſi Leonini, per eſſerſi difformata la lingua, ſi uſa

Va
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va con verſi Italiani rimati, molto tempo prima, che la Poeſia Proven

zale naſceſſe. Non fu facile in quei tempi ſcrivere colla volgare, anzi

colla rozza, e popolare, e coll'uſo dei metri latini; sì per la confuſione

grande delle voci barbare e ſtraniere nella comune lingua introdotte, e

come aſpre, poco valevoli a ricevere le leggi del metro; quale poi nella

lingua più culta abbiano alcuni tentato d'introdurlo, come fece il Triſ

ſino; si perchè tutti i principi delle arti ſono imperfetti ; però abbrac

ciarono l'uſo degli accenti, i quali al metro corriſpondono, e poi vo

lendo a poco a poco accreſcere l'armonia, la rima anche adoperarono,

che nelle altre Poeſie degli Ebrei, de' Greci, e de'Latini eran note; ed

abbiamo già detto, che quando l'origine di alcuna arte cerchiamo, non

dobbiamo attendere la regolata e perfezionata, ma la rozza, che ſem

pre è prima della regolata, e poi ſi và col tempo regolando colle oſſer

vazioni, e colle regole de Dotti; perlocchè biſogna, che la Poeſia ſia

più antica, benchè rozza; tanto più, che la natura ci fa inclinati al can

to, ed al verſo, e la medeſima fa i Poeti, non l'arte; il che prova anche

Pier-Jacopo Martello Bologneſe, conchiudendo:

Benchè nati Cantor ſi credan molti

Ne naſcon pochi, e non ſen fa neſſuno.

Che poi non ſi trovino eſempi chiari del primi Italiani verſeggiatori

non è ragione, che abbia a togliere all'Italia quelche è proprio ſuo pre

gio; ma più toſto dobbiamo accuſarne l'antichità, e le altre cagioni,

che nell'Artic.1 abbiamo addotte -

A R T I C. IV.

De Poemi Italiani, e della loro diverſità.

I • L 'llſo de' Poemi più toſto degl'Italiani, che de Provenzali bi

ſogna dirlo certamente; perchè i noſtri coll'imitazione da'

Greci, e da Latini, ſono ſtati da tempo in tempo aſſai accurati nell'ac

creſcere, e perfezionare la loro Poeſia; anche in maggior numero, che

non uſarono i Greci, ei Latini ſteſſi; al contrario de Provenzali, che

pochiſſimi Poemi uſarono; anzi non ſi vede coſa lodevole appo gli al

tri, prima de noſtri Autori de'Poemi, i quali a tanta perfezione hanno

l'arte ridotta, che le belle opere del noſtri in altre lingue ſono ſtate traſ

portate perchè leggere, ed imitare ſi poteſſero.

2. De Componimenti Lirici vogliono, che dalla Provenza ſieno

paſſate all'Italia alcune maniere di Canzoni, le Serventeſi, certe ſpezie di

Sonetti, i Madrigali, le Madrigaleſe, le Cobole, i Suoni,i Motti, i Mottetti,le

Frottole ed alcuni altri, che affatto ſono andati in diſuſo;e degli Epici non

vi furono altro,che i Romanzi;ma non ſi sa de Comici,come ſiano. Vi è

notizia, che nella Commedia, e nella Tragedia de Provenzali riuſcì

Anſelmo Federigo, che morì nel 1139. Difende però il Caſtelvetro, che

furono prima de Provenzali i primi ritrovatori della Commedia i Sici

liani; ma che la Commedia di quelle Nazioni gome foſſe non fiſappia

3. E' pur
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. E' pur queſta la Poeſia tutta de Provenzali, a cui ancora hanno

i noſtri qualche gloria già data; ma di quei Poemi ſi dà a lor l'invenzio

ne, perchè quelli, che formargl'Italiani han potuto, non ſi veggono.

Dicono, che i noſtri ſteſſi nella favella Provenzale poetarono, perchè

era più dilettevole, e che andarono alla Provenza o a moſtrare i lor ta

lenti a quei Principi generoſi, o ad acquiſtare quello idioma ; o pure ad

eſſercitare l'arte de' Giuglari, cioè de' Giocolieri, i verſi loro alle menſe

de Grandi con qualche inſtrumento cantando. Eſsercitavan quell'arte

molti de'Poeti Provenzali de primi tempi, e molti ancora Italiani, che

in quella lingua poetarono; alla Provenza non ſolo paſſando, ma nella

Sicilia, in Lombardia, e molti andavano per lo Mondo colla ſteſſa arte

vivendo, de'quali fa menzione Aleſſandro Vellutello, e'l Noſtradama.

Se dunque gl'italiani nella Provenza paſſavano il loro talento moſtran

do, e l'arte de' Giuglari eſercitando; e ſe afferma il Bembo, che ha dato

l'Italia molti Poeti alla Provenza, biſogna dire, che andavano in qual

che modo di dottrina forniti, e nella loro Italiana Poeſia allor rozza eſ

ſercitati; ſenza cui il talento loro moſtrar non poteano.

4. Concedono almeno, che i Toſcani ſin da primi tempi hanno la

Poeſia accreſciuta, Canzoni di molte forme facendo,che non ebbero i

Provenzali, e che poi tanta è creſciuta la varietà, e la loro teſſitura, che

ſtimano impoſſibile favellar di ciaſcheduna. Che gli antichi Toſcani da

vano i nomi di Diſteſe, e di Morali alle loro Canzoni, anche l'afferma

no, e che le Ballate del medeſimi non ſono meno antiche delle Canzoni,

e così le Maggiolate, che nel Maggio ſi cantavavo, e le Mattinate. Narra

l'Eruditiſs. Creſcimbeni, le Ballate deſcrivendo, che eran Canzoni col

ballo, e lo conferma dall'aver veduto un Volume di ſimili Cazoni com

poſte da Lorenzo de' Medici, da Angelo Poliziano e da altri di quel ſeco

lo; nel cui frontiſpizio vi era una figura, che il ballo di molte Villanelle

inſieme intrecciate eſprimeva, donde cava,che al Canto era il ballo an

che unito, tanto più, che tali Canzoni nelle Calende di Maggio più, che

in altro tempo cantar ſi ſoleano, allorchè all'uſcio delle lor donne gli

amanti il Maggio piantavano, dal dì furono elleno dette ancora Mag

giolate. -

5. Crediamo, che le Calende di Maggio con varie azioni di alle

grezza gli Antichi celebrarono, e dura ancor'oggi il loro uſo; e ſenza far

menzione di vari luoghi o della Puglia, o dell'Italia, o di altra Provin

cia anche ſtraniera, perchè i Germani uſan pure ne' primi giorni di

Maggio le loro Feſte ſenza canto, nella Città di Bari cantarle Maggio

late anche a noſtri tempi ſi veggono. Sogliono alcuni Villani Poeti,

privi affatto di lettere cantare il Maggio, come eſſi dicono, ne' primi, e

ne ſeguenti giorni dello ſteſſo meſe, e conducendo ſeco qualche coppia

di Buoi adornati, cantano con ſuoni per le ſtrade, e avanti i Palagi, va

lendoſi de'Quaternari con diſtici rimati, e della propria lingua volgare

del paeſe, e con un ramo anche di olivo tutto adornato con naſtri di

ſeta, con ſpiche di grano, e con ſonagli di argento, che legano ſu la te

ſta di un Bue, o portano nelle mani,augurano buona fertilità della Rac

colta ; onde ne ricavano qualche lucro dalla mercede, che gli vien data,

QVe
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ove cantano, e ſono queſti i Poeti, che" ſi appellano. Co

sì le Mattinate pur fanno in ogni tempo altri ſimili Poeti anche ſenza

lettere, ed eſſercitando queſt'arte, uſano pure la ſteſſa lingua popolare,

e la forma de Quaternari, o delle Ottave Rime. - -

6. Stimiamo, che non ſia freſco queſt'uſo, cominciato dal tempo

de padri de noſtri Avi; ma più toſto antichiſſimo, anzi reliquia dell'an

tica Gentilità, come pur ſono le Feſte del Carnovale, ed altre ſimili; e

ſiccome tra Greci nelle Feſte, e Sagrifici cantavano , ed eziandio tra le

altre Nazioni ; così anche gli antichi Italiani colla lor lingua rozza di

quei tempi hanno ferſe conſervato quell'uſo, che da Greci, o Latini

i" . Nè potendoſi dare il Canto ſenza la Poeſia, ſe le Maggio

ate uſavano, come pur uſano, convien dire, che in ogni tempo han

compoſto de verſi, e de'Poemi ſecondo la comune lingua, che ſono

ſtati a tali Feſte neceſſari. ; - -

7. Ma che le Maggiolate, le quali nella Città di Bari, ed in altre

della Puglia nel primo giorno di Maggio, e per tutto il Meſe ſi cantano

ſian reliquie delle Feſte degli antichi Gentili, come pure altre Feſte o

con frutti, o con biade in altre Città ſi veggono, le quali e l'abbondan

za, e la fertilità della terra ſignificar vogliono i poſſiamo agevolmente

crederlo,ſe le Superſtizioni degli ſteſſi conſiderare vogliamo. Nel primo

di Maggio fui" un Tempio alla Dea Bona da Romani, come di

ce Ovvidio, ed alla Dea di tal nome faceano ſagrifici ſecondo Macro

bio; e'l Sacerdote ancora di Volcano ſagrificava alla Dea Opi, ed in

onore di Maia, e di Mercurio una gravida porca uccidevano, come ſi

ha dal Bejerlinc; e ciò narrano il P.Giovambatiſta Maſcolo, e'l P.Feli

ce Girardi. Opi, ſecondo Lattanzio è la Terra creduta figliuola del Cie

lo, moglie di Saturno, e madre ancora degli Dei, e gli Antichi la veſti

rono con veſte dipinta a rami, e foglie per ſignificare le ſelve, e le infi

nite ſpezie dell'erbe, delle quali è la terra coperta; e fu chiamata la

Gran Madre, per la terra; così gli animali, e gli alberi a lei conſagrati

dinotavano la fruttuoſa coltivazione del terreno; ed il Carro con quat

tro ruote, le quattro ſtagioni dell'anno. La diſſero pure Cibele, che è la

Terra, ed il Carro ſteſſo, dove era condotta la ſua ſtatua proceſſional

mente tirato da due Vacche, dinotavano la fertilità della Terra, e l'u

tilità, che da quella ne viene; e le ſagrificavano una porca, molto que

ſta beſtia confacendoſi per la numeroſa prole, che di lei naſce colla fer

tilità della terra. Dice Ovvidio, che quando arrivè ella a Roma,le fu ſa

grificata una giovenca indomita, e ſtima il Cartari aver forſe imparato

i Romani da quelli di Egitto, che queſto animale foſſe conforme alla

Terra; mentre quelli, ſecondo che narra Macrobio, volendo co i loro

miſterioſi ſegni moſtrare la Terra, faceano un Bue, o Vacca, che foſſe.

Dice Rabano r ferito dal Boccaccio, che la chiamarono Ope, perchè

dia aiuto alle biade: Rhea in Greco, ed è lo ſteſſo, che Opi, in latino:

Alma da alendo, che ſignifica nodrire; perchè tutti co i ſuoi frutti no

driſce: Pale la diſſero i Paſtori, e Dea de paſcoli, perchè dà i paſcoli agli

animali; ed altri nomi le attribuirono, che dallo ſteſſo Boccaccio, e dal

Cartari ſono ſpiegati. Cerere fu figliuola di Opi ſecondo Natal coni 3 e
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fu ſtimata la prima, che moſtraſſe di ſeminare il grano, raccoglierlo,

macinarlo, e farne del pane, come dicono Virgilio, ed Ovvidio: e la

cicer. in Ver- Cerere Siciliana ſi avea per inventrice, e Dea delle biade, e però era

rem aftio 6. dipinta con ghirlanda di ſpiche in capo. Scriſſe Cicerone: Vetus eſt hac

- opinio.Judices, que conſtat ex antiquillimis Graecorum literis, atque mo

minzentis haſulam Siciliam totam eſſe Cereri, e Libera conſecratam : ed

alla ſteſſa anche il porco era conſagrato. La Dea Bona fu Nume altresì

della Terra, e vuole Porfirio riferito da Euſebio, che quella virtù della

Terra, che abbraccia lo ſparſo ſeme, ed in ſe lo ritiene e nodriſce, foſſe

inteſa dagli Antichi per la ſteſſa Dea, a cui ſagrificavano una porca pre

gna, ſimbolo della fertilità; ed altre coſe và deſcrivendo il Cartari.

8. Le Strene, che nel primo di Gennaio ſi danno, ſono pure reli

quie dell'antica Gentilità ; poicchè gli Antichi ſolennizavano quel

giorno in onore di Giano, come dicono Ovvidio, e Svetonio; e ſi da

van le mancie in proſpero augurio dell'anno; e moſtra Girolamo Boſ

fio, che furono da Tito Tazio inſtituite. Sono anche reliquie de Gentili

“"n ina le Feſte del Carnovale 3 poicchè furono inſtituite ad onore di Bacco, da

Aulula ” cui han preſo il nome de Baccanali , come vuole Plutarco; e la prima

- volta ſi celebrarono nell'Egitto; donde alla Grecia le portò Orfeo, e

così tra Romani nell'Italia, nella Germania, e per lo Mondo tutto ſi

dilatarono. Non per onore di Bacco furono poi permeſſe tali Feſte da

Baronius ad Principi Criſtiani, ma più toſto per ſollevar º" animi dei popoli con
C rive Baronio,che molti

uſi anche nella Chieſa oſſervati, come di accender le lucerne o candele

nelle ſteſſe Chieſe, e nelle Feſte, di tener la conca piena di acqua alle

porte delle medeſime: d'incoronar le Porte ſteſſe con feſtoni di rami

verdi, e di fiori; di eriggere Immagini ne' Tempi ; di appendere in ſe

gno di grazia ricevuta le Tavolette alle pareti del medeſimi, e molte al

tre ſimili furon tutte coſtumanze degli Ebrei, e de Gentili a bello ſtu

Fufebiusi, dio a noi laſciate, e ciaſcheduna imitata ad Gentilis conſuetudini, ſimili

Hſi. E, tudinem quamproximè accedens, come dice Euſebio; acciocchè foſſe me
ſiaſi. lib.7.cap. i ſenſibile, e però men difficile il paſſaggio dalla falſa alla vera Ree

I 4. 191One e

s: Eſſendo dunque antichiſſime le Feſte di Maggio per tutte le Na

zioni, e le Maggiolate in vari luoghi nello ſteſſo meſe cantandoſi nella
Cruſca, Voca- ſteſſa lingua del volgo: ſiccome le Ballate dagli Antichi ballando ſi can

i, “º tavano, e come dice la Cruſca della ſteſſa Ballata, che ſiano le canzoni

a ballo Poeſia, che ſi canta a ballo; ſi può credere ancora, che ſieno al

tresì antiche le cantate, e le maniere de verſi, variate però ſecondo i
tempi, e ſecondo l'uſo dellelingue. Gl'inſtrumenti ancora da ſuono, ed

il canto vi ſono ſtati in ogni tempo; nè priva degli ſteſſi nazione veru

na ſi legge ; così affermare poſſiamo, che ſono ſtati in ogni età i Poeti

Improvviſatori, i quali ſenza l'aiuto dell'arte, ma dalla ſola natura in

ſtruiti fanno ancora de verſi; e molti pure vi ſono, che fanno verſi, e

poemi, i quali tutto il diſprezzo non meritane; come in queſta medeſi

ma opera ne portiamo in altra occaſione gli eſempi. Non potean dun

Boſſius in Ja

mo-Tatio cap.

que eſſer privi nell'Italia e del verſi, e della loro nuova Poeſia volgare
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ancorchè rozza per lo ſpazio di molti ſecoli, come i" rozza era la nuo

va lingua; onde (come abbiam detto nel Diſcorſo dell'Origine della Vol

gar Poeſia) quando l'Origine ricerchiamo, ſin da principi rozzi trovar la s: - -

dobbiamo; perchè al dir di Cicerone: Omniuma reruma principia parva ". De Fi
ſunt;ſed ſui progreſſibus uſu augentur. . - .-. 24tb,

Io. ll Sonetto di quattordici verſi di undici ſillabe l'uno è tutta in

venzione degl'Italiani; poicchè appoi Provenzali non ſi vede,come dice

Franceſco Redi,ed all'Italia molto prima il Caſtelvetro,ed altri l'hanno

ſenza difficultà cóceduto;e poi Fra Guittone di Arezzo a perfezionarlo fu
il primo. Si trovano Sonetti tra Provenzali;ma differenti nella quantità

delle Sillabe, e ſotto la voce di Sugno ogni ſorte di Poeſia eſſi compren

devano; ma l'hanno gl'Italiani perfezionato, e variato nella quantità

de verſi, nella regolata teſſitura delle rime, e nella maniera altresi;poic

chè veggonſi de' Paſtorali, de' Peſcatori, de'Polfemeſchi, de'catenati, de.

gli Sferici, de Ditirambici. Così vi ſono gl'intrecciati, i meſcolati con
varie lingue, quelli con rime ripetite, con due ſole voci in rima, con

quattro, coll'intercalare, coll'eco, i Retrogradi, i Codati, ed in mille al

tre forme, anche in lingua latina compoſti.

11. La Terza Rima detta ancora Catena, o Capitolo, fu ritrovata da

Dante, che ingrandi molto la Poeſia, e per eccellenza può dirſi il Filo

ſofo, e'l Teologo tra Poeti. L'Ottava Rima, o Stanza fu dal Boccaccio -

inventata nella Teſeide, come il Varchi,el Caſtelvetro affermano;per- -

chè quella de' Siciliani era di due ſole rime ſino alla fine. Il Ditirambo -

fu invenzione di Angelo Poliziano; e ſono degl'Italiani le varie ſpezie

de' Poemi Lirici, come gli Epigrammi di Luigi Alamanni, le Deche,

l'Elegie, i Panegirici, le Corone, le Laudi, tutti propri di carattere Toſca

no: le Selve, che ſono Poemetti i Quaternari, le Quinte, e Seſte Rime, le - -

Peſcatorie formate da Bernardino Rota di Napoli, ed altre ſpezie. Non - -

vi è forma di verſo, o di componimento de' Greci, o de Latini, che

non l'abbiano gl'Italiani formata , imitando l'invenzione, l'ordine, e le

figure di parlare, come gl'Inni del Boccaccio, le Ode, i Salmi dell'Ala

manni,e del Taſſo,le Canzonette Anacreontiche,i Canti,i Cantici, l'Epiſtole,

le Riſpoſte gli Enimmi,che pur dicono Indovinelli,o Riboboli, gli Oracoli,

gli Epitaffi,le Nemie o Epicedi,gli Epitalami di Bernardo Taſſo,i Genetlia

ci, le Ode Pindariche di Gabriel Chiabrera, ed altri Poemi ancora conſi

derati nella Metametrica,di cui ne ſcriſſe Monſ.Caramuele; cioè i Cento

ni, i verſi Cronici, coll'Eco, i Numerali, gli Acroſtici, gli Anagrammati

ci, gli Aſcendenti, i Diſcendenti, i Retrogradi,i Catenati, i Dialogici, quei

che hanno le voci , che nello ſteſſo tempo volgari, e latine ſi leggono,
e mille altre forme moderne, che hanno molto arricchita la Lirica.

12. Della Comica ſono degl'Italiani le Farſe, le Zingareſche o Giu

diate Romane, i Dialºghi, l'Egloghe, le Favole Paſtorali trovate da Ago

ſtino Beccari Ferrareſe, che in verſi ltaliani fu il primo a formarle, co

me dice il Guarini ; e Torquato Taſſo trovò nelle medeſime i cori. So- Guarin. com

no pur degl'Italiani le Boſchereccie, le Ruſticali, le Cacciatorie, le Peſcato- pend. della

rie del Rota, i Drammi Muſicali, le Feſte Muſicali, le Cantate, le Sere- Poeſ. Tragi
mate, la Tragica Toſcana, leRari", le Feſte Spirituali an"e C0/7ae

, 2 gli
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li Oratori, le Cantate Spirituali, i Tramezi. Il Triſſino fu il primo, che

fi tra gl'Italiani la Tragedia, cioè la Sofonisba, che meritò eſſer po

ſta al confronto di ogni altra o de' Greci, o de' Latini; ed allo ſteſſo

Triſſino è attribuito il verſo ſciolto; benchè altri lo diano a Luigi Ala

manni, o a Giacomo Nardi, che l'usò prima di tutti in una ſua Com

media, come atteſta Benedetto Varchi.

13. Ma raccordar quì vogliamo, che hanno gl'Italiani eziandio

molti ridicoli perſonaggi nella Comica giocoſa, e ſu le ſcene, e nelle

Feſte del Carnovale introdotti, i quali ſono poi ſtati dagli Stranieri an

che imitati. Appogli Antichi furon celebri i Mimi dell'Italia, tra quali

fu Cleomene Mimaulo, di cui ſcriſſe Ateneo: qui Italicorum Mimoruna

ºptimus fuit Hiſtrio perſe ipſum perſºnatus ; ei contrafare i volti colle

aſchere fu antica invenzione de Romani al dir del Bulengero; per

chè Eſchilo fu il primo ad uſarle, e furon fatte di foglie di paſtinaca, o

di fico, o di legno, o di altra materia, anche di argento, come ne fa

menzione Petronio Arbitro; mentre i Greci uſavan prima di recitare

co i volti tinti di feccia; come ritrovò Magnete Atenieſe nel recitar le

Satire per non eſſer conoſciuto: o ſecondo Svida, inventò Licone Scar

feo, al dir del Giraldi, volendo muovere a riſo, contrafacendo i volti

guaſti dalla Natura, coni" naſo, bocca grande, e con ſimili deformi

tà. Cantò Orazio di Eſchilo Poeta Tragico, dopo aver fatto menzione

di Teſpi: -

Poſt hunc perſona, palaque repertor honeſte

AEſchylus & modicis inſtravit pulpita tignis.

e queſto luogo interpretando Porfirione, così ſcriſſe: Aeſchylus primus,

Tragediis cothurnoscº perſonam, é pallam dedit:horum enim trium au

tor eſt. Così da moderni Italiani ſono ſtati molti perſonaggi o ſciocchi,

o ridicoli, o aſtuti introdotti, come ſono D. Paſquale de Romani, le Pa

fquelle de Fiorentini, i Travaglini de Siciliani, i Giovannelli de Meſſi

neſi, il Giangurgolo de' Calabreſi, il Pulcinella, il Coviello, e'l Paſquariel

lo, tutti tre de Napoletani, i Zaccagnini, i Truffaldini, i Graziani,i Trap

polini, i Bergomaſchi, i Bologneſi, ed altri ſimili burleſchi perſonaggi, con

varie lingue particolari dell'Italia inventati. Silvio Fiorillo Comme

diante,che appellarſi faceva il Capitan Mattamoros,inventò il Pulcinella

Napoletano, e collo ſtudio e grazia naturale molto aggiunſe Andrea Cal

ceſe, detto Ciuccio per ſoprannome, il quale fu Sartore, e morì nella

eſte dell'anno 1656, imitando i villani dell'Acerra Città antichiſſima

i Terra di Lavoro poco diſtante da Napoli, come afferma il Perrucci,

che deride l'Abate Pacichelli, perchè ſcriſſe eſſere ſtato invenzione di An

drea Ciuccio Giuriſconſulto;e che ſi abbia dato a farlo ſu i pubblici Tea

tri.Monſig.Franceſco Panigarola dice che eran pochi anni nel ſuo tem

po,che Lucio famoſo Comico i nuovi coſtumi in Ferrara conſiderando e

le ſtrane maniere di un vecchio barbiere chiamato Meſſer Graziano

delle Cetiche, nativo di Francolino, ne cavò una parte ridicola per la

Scena, tutta quaſi fondata ſul freddo, la quale poi eſſercitò con eccel

lenza per molto tempo un Lodovico da Bologna; indi molti la fa,

pevan recitar tanto, che anche fuori della ſcena in quella maniera
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l di burleſco molti buoni componimenti in verſo, ed in proſa ſi ſon

fatti.

14. Nell'Epica gl'Italiani hanno pure la gloria , e'l medeſimo Triſ

ſino fu il primo, che compoſe il Poema in verſo ſciolto, e colle Regole

di Ariſtotile, Omero imitando, quale fu l'Italia liberata da Goti; e

molte e forti oppoſizioni allo ſteſſo Poema ſi ſon fatte da vari Critici del

la Poeſia intelligenti, le quali ſono diſtintamente riferite dall'Eruditiſs.

Apoſtolo Zeno Letterato Veneziano,i" , e di erudizione certa

mente chiariſſimo,i quale dello ſteſſo Triſſino ſcriſſe la Vita, che ſi

legge nella Galleria di Minerva. - -

- i5. Altre ſpezie anche abbiamo della Volgar Poeſia, che non uſa- 2"

rono i Greci, ei Latini, come la Poeſia Giocºſa, che dicono in iſtile , "
Berneſco, perchè in eſſa riuſcì eccellente Franceſco Berni; e nella mede- -

ſima ſi ſono veduti Poemi Comici, Lirici, ed Epici, ſecondo le varie lin

| gue de popoli diverſi dell'Italia, e delle ſue Città, come ſono i Poemi in

- idioma Romaneſco, Fiorentino, Bologneſe, Siciliano, Napoletano, Ve

; neziano, ed altri. Prende il nome altra Poeſia dallo ſtile del Caporali, al

tra dal Meloſio, che comprendono tutte le ſpezie de' Poemi; e vi ſono

i ancora l'Eroicomica, la Burchielleſca, la Boſchereccia, cioè di verſi che

- nulla ſignificano, la Toſcana con meſcolamento di altre lingue, la Peº

: danteſca, la Maccaronica, la Leporeanabica, quella colle rime acute, ed

altre che ſono trattate da vari Autori di Poetiche, e dal Chiariſs. Gio- -

van-Mario Creſcimbeni; oltre la nuova Poeſia di Claudio Tolomei, la Greſcimben.

Pindarica, l'Anacreontica, ed altre anche tra loro diverſe. Commét. Iſtor.

16. Nella Poeſia Provenzale, quando perfezionata l'aſſegnano, al- Volgar. Poeſ,

cun libro della Teorica Poetica non ſi legge; ma della noſtra Volgar Vol. 1,

Poeſia migliorata incominciaron toſto a vederſi le Teoriche, delle quali -

poſſiamo dire con verità, che prima degli altri, ſono ſtati Maeſtri i no

ſtri Italiani, come afferma, ed oſſerva il Chiariſſimo Marcheſe Giovan- -

Giuſeppe Orſi di Bologna, che di quei, i quali il Teſto Ariſtotelico ſpie- orſi conſide

i" ed illuſtrarono, cominciando da Giorgio Valla, ne raccorda un raz. Dial. 6.

uon numero. Più largamente ne dà notizia lo ſteſſo Eruditiſs. Cre- cart.495.

ſcimbeni delle fatiche fatteſi intorno le Opere di molti Poeti volgari, o Creſcimben.

dagli ſteſſi Poeti, o da altri ; e di molti Trattati, e Scritture generali, e lº : Vºle.

particolari ſopra l'Arte Poetica, e le ſue ſpezie, e ſopra i componimen- "ſi º º º
ti Poetici Toſcani, e le altre ragioni della Volgar Poeſia. Se i fatiche iº º

tutte ragunar voleſſe alcuno, e tutti i libri dell'Arte, i Commentari, le

Gritiche, le Difeſe, e le Rime ſteſſe degl'Italiani ſenza dubbio una va

ſta Biblioteca verrebbe a formare della ſola Volgar Poeſia. Ma ſiccome

di ciò, fuorchè le ſole Rime, niente ſi truova della Provenzale, così po

chi Commentatori della Nuova Poeſia Franceſe ſi veggono, la quale

º ſcoll'imitazione della noſtra ha avuto il ſuo principio, come diremo nel

a ſeguente Diſcorſo. Quando il Ronſard Principe de Poeti Franceſi fiori

va , era per così dire, bambina in Francia la Poeſia, come ſi cava dal

3y

ſa

ti

lº

º

ti

.

º

y cºnfrontº dello ſtato dieffa in quel Regno co' i ſuoi progreſſi fatti finº orſi conſide

allor nell'Italia, ove già ammiravaſi adulta nelle Opere perfette di , 5,

º Dante,e del Petrarca, ſecondo che dice lo ſteſſº Eruditiſs.Marcheſeºi cart. 495 e

º - ---– 6 lO 496.
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e lo prova coll'autorità degli ſteſſi Franceſi ; e co i libri, che và nume

rando di quella Nazione ; e'l Petrarca viſſe cento anni prima del Ron

ſard. Moſtra ancora quanto s'inganni il P.Rapin, che una parte de no

ſtri Spoſitori numerò della Poetica, e'l ſuo numero non inſtruiſce il

Lettore nè dell'ordine de'tempi, in cui ſcriſſero; nè de loro meriti, fa

cendo pregiudizio a quello del Robortello, del Maggio, e ſpezialmente

del Vettori, i quali oltre al letterale, penetrarono forſe la mente di Ari

ſtotile aſſai" , che ei non ſi avviſa; ma ben lo conobbe altro Autor

Franceſe, di cui porta le parole. -

17. Da così grande diverſità ed abbondanza delle ſpezie di Poeſia

dagl'Italiani inventate, dal gran numero non ſolo de' Poemi; ma de'

Poeti, de'quali eſſendo pur grande, ſi può difficilmente formare uno

intero Catalogo: dall'uſo dei verſi, e della rima,dalla moltitudine gran

de de libri, e di regole, e di coſe, che alla Poeſia appartengono, che

gl'Italiani hanno ſcritto, ed anche dalle varie Scuole, di cui faremo

menzione, potremo agevolmente ricavare, che dalla ſteſſa Italia ha la

Volgar Poeſia la ſua origine ricevuta.

A R T I C. v.

Delle Scuole della Vogar Poeſia,

I» E Pure una delle glorie dell'Italia, che la ſua Volgar Poeſia,

- vaga non meno per la varietà de verſi, che de' Poeti, al

ſuo ſtudio allettando illuſtri ingegni a coltivarla, colla diverſa maniera

di verſeggiare, abbia partorito varie Scuole ſecondo la varietà dello ſtile,

Benchè però ſieno molte le Scuole, nondimeno per non tralaſciare di

far memoria delle principali, delle ſteſſe daremo qualche notizia: e la

prima diceſi la Petrarcheſca, la quale altresì l'Antica è appellata, imi

tando l'antico, e gran Padre Petrarca. Fiori queſta nel Secolo del 15oo.

in cui non altre Poeſie ſi videro, che ſecondo lo ſtile Petrarcheſco, e du

rò ſino al principio del 16oo. e ſino a Torquato Taſſo Poeta in tutte

le ſpezie di Poeſia maraviglioſo, nelle qualii" al ſommo della glo

ria ſecondo il comune parere degli ulomini dotti. Voglion molti, che

ſia ella caduta dalla ſua purità per la nuova Scuola introdotta; ma ri

ſorgendo nel Secolo decimo ſettimo, ſia ſtata reſtituita alla ſua prima

riputazione,e l'Eruditiſs. Creſcimbeni ne dà la gloria di farla riſorgere,al

Regno di Napoli; donde ſtimaſi, che l'elezione di ravvivar la Scuola di

Petrarca ſia paſſata in Roma, ove la medeſima, e quella del Chiabrera

ſi profeſſa. Tra i primi cooperatori di farla riſorgere è annoverato Pir

roSchettini Gentiluomo di Coſenza, che morì nel 1678. ma aſſai più

carlo Buragna di Alighiera Città di Sardegna, letterato profondo, diſce

lo di Tommaſo Cornelio, ed uno dell'Accademia degl'Inveſtiganti di

apoli, ove col ſuo eſempio, e col conſeglio ancora del Cornelio, di Lio

nardo di Capoa, e del Principe di Belvedere D. Franceſco Maria Cara

fa, ſi vide riſorta, e fiorire nobilimente. Franceſco Redi Aretino, gran
- r Fila:

-
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Filoſofo, e Medico del Granduca di Toſcana ſi ha per uno de maggiori

Riſtoratori della medeſima; e favorì ancora alcuna delle Scuole mo

derne, e con molta ſua lode la LStirambica, il Bacco in Toſcana ſcri

vendo. Non vi è però alcun dubbio, che l'Accademia Fiorentina ha
ſempremai conſervata ugualmente incontaminata la Scuola del Pe

trarca; e'l Collegio della Cruſca è ſtato quell'aſilo, ove ſi riparò la can

didezza dello ſtile, come afferma il Chiariſs. Marcheſe Orſi. Per dilatare

la ſteſſa Scuola ſi aprì in Roma la nobiliſſima Accademia di Arcadia,

che aprendo ancora altre ſue Colonie in varie Città, l'ha fatta mirabil

mente propagare, come altrove ne faremo menzione.

2 - . i" Giovanni della Caſa Gentiluomo Fiorentino aſſai dotto

nel ſuo Secolo del 1556. in cui morì poi a 14. di Novembre, Arciveſco

vo di Benevento, introduſſe lo ſtile più grave, e più aſpro con periodi

raggirati, i quali da un Quaternario, o da un Terzetto all'altro tirar

volle, tralaſciando lo ſtile del Petrarca. Piacque la ſua maniera di poe

tare a molti Virtuoſi, e ſpezialmente di Napoli, e ſi formò una Scuola,

e le ſue Rime commentarono dottamente Marco Aurelio Severino,

Sertorio Quattromani, e Gregorio Calopreſe: ed Orazio Marta nel

1616.ne formò da Napoli un Parallelo tra il Petrarca,ed il Caſa, che ha

poi ſtampato colle ſue Opere.

3. Giacomo Sannazaro di naſcita Salernitano, e di famiglia illuſtre,

non ſolo ſeguitò la Poeſia del Petrarca; ma aggiunſe alla Poeſia latina

l'Egloga Peſcatoria, e perfezionò la Paſtorale della Toſcana; e la ſua idea

le Arcadia fu poſta in opera dall'erudita Accademia di Arcadia, che

ora con tanta ſua gloria fioriſce, e celebra ogni anno in memoria di lui

la memoria della ſua naſcita, che ſeguì nel 1458. a 28. di Luglio, come

ſcrive l'Eruditiſs.Creſcimbeni.

4. La nuova o Moderna Scuola della Volgar Poeſia ancorchè ven

ga biaſimata, ha pure avuto il ſuo pregio non ſolo per tutta l'Italia; ma

ancora per l'Europa nel ſecolo del 16oo ed oggi altresì vi ſono molti,

che della ſteſſa ſono aſſai adoratori e ſeguaci. Stimano alcuni il Capo di

queſta nuova Poeſia Antonio Tibaldeo Medico di Ferrara, che viſſe

circa il 148o.ed amò lo ſtile pieno di vivezze, di bizarrie, e di ſali; e que

ſta maniera di poetare fui in quel Secolo. Ma il Cavalier

Giovambatiſta Marini di Napoli nel Secolo XVII colla felicità del ver

ſeggiare fattoſi Capo della medeſima, quando era in Francia, ricevè gli

applauſi comuni per le ſue novità, e bizarrie, e per la libertà nel com

porre, aprendo la via o ad accreſcere il ſuo ſtile fiorito, o ad inventarne

altri di nuovo. Altra moderna Scuola Gabriel Chiabrera di Savona

aprir volle col ſuo ſtile, Pindaro, ed Anacreonte Poeti Greci imitando

con felicità, e i loro modi alla Toſcana lingua trasferendo, con tanto

applauſo, che gli ſteſſi Petrarchiſti lo ſtiman degno di competer col

Petrarca, eſſendo maeſtoſe e gravi le ſue Canzoni magnifiche, ripiene

di verità" e di eroici ſentimenti, e adorne di poetiche imma

igini, di ſublime figura, e ricche di forza e di eſtro artificioſamente uſa

te, valevole a lodare le grandi azioni de guerrieri, ſecondo il giudizio,

- che ne fa lo ſteſſo Creſcimbeni. Nello Stile Pindarico riuſcì mirabile

Bar
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Orſi Conſide

raz. Dial. 7.

cart. 73 1,

Bartolo Partivalla Beneventano, le cui Rime ſi guadagnarono un'ap

plauſo incredibile, ed un ſeguito numeroſiſſimo per tutta l'Italia. f)i

queſta nuova Scuola ſono ſtimati Giovambatiſta Guarino, Antonio

Bruni, e Franceſco Bracciolino; ma di ſtile più ſodo amatori. Il Guari

no fu aſſai applaudito da tutte le Nazioni per lo ſuo Paſtorfido, il Bruno

i" l'Epiſtole; benchè vogliono alcuni, che ſieno del Marino, e'l Braccio

ini per la Croce racquiſtata, a cui danno il primo luogo dopo la Gieru

ſalemme del Taſſo; e per lo Schermo degli Dei, Poema giocoſo. Girolamo

Preti nobile di Bologna aggiunſe al fiorito ſtile del Marinò un ſoverchio

uſo di traslati, di argutezze, e di bizarrie, ed è ſtato il più fortunato ap

preſſo i Franceſi, e ſpezialmente appo il Baillet, che vi oſſervò un talen

to poetico; e'l P.Bohurs, riferiti dall'Eruditiſs.Marcheſe Orſi. Fulvio Te

ſti Modaneſe appellato l'Orazio Toſcano per l'imitazione di quel latino

Poeta, nella quale gli concedono il primo luogo nelle Odi, deſiderando

vi però maggior pulitezza nella lingua. Claudio Achillini Bologneſe in

troduſſe nella nuova Poeſia lo ſtile Turgido con traslati arditi, e ſtrane

maniere di verſeggiare: Fra Ciro di Pers di chiariſſima famiglia del

Friuli, Cavalier Geroſolimitano fu applaudito, come Autore dello ſtile

concettoſo e riſultante: Giuſeppe Batiſta Salentino della Terra delle

Grottaglie nella Lirica fu vago della turgidezza di traslati arditiſſimi, di

grandi iperboli, di voci nuove e riſonanti, di ſuperlativi, e di erudizio

ne continua in maniera, che non vi è chi emulato pur l'abbia; ma la

ſua Scuola fu da molti ſeguita, ed abbracciata ; però Giovanni Cici

nelli Duca delle Grottaglie pubblicò nel 1672: tre Diſcorſi col titolo di

Cenſura del Poetar moderno; e nel primo biaſimò il ſoverchio uſo deº

vizioſi traslati: nel ſecondo, la traſcuraggine d'imitare il coſtume; e nel

terzo la cattiva locuzione de'Moderni, e ſpezialmente del Batiſta.

5. Siccome il genio, e'l volere degli Ilomini ſono diverſi; così vari

ſono ancora i ſentimenti intorno la varietà di queſte Scuole; poicchè i

ſeguaci del Petrarca la nuova Scuola biaſimando appellano il Corrutto

re della buona e Volgar Poeſia il Marini; perchè ſcoſſo il giogo delle re

gole colla felicità diverſeggiare, e colla prontezza del concetti bizarri, e

delle argutezze, affettando anche il fraſeggiamento de Latini, non vol

le ſtar riſtretto dentro alcun limite. Da altri, che ſono della moderna

Scuola amatori, è lo ſteſſo Marini ſollevato a maggiori gradi della glo

ria,a'quali può giugnere ogni ottimo Poeta;anzi confeſſano i ſuoi mede

ſimi Contradittori, che abbia egli ricevuto gli applauſi, che forſe niuno

degli antichi Greci, o Latini, nè Dante, o Petrarca, o il Taſſo ebbero

fortuna di guadagnarſi vivendo. Scrivono eziandio, che ſia ſtato degno

di lode, perchè promoſſe una nuova Scuola di Poeſia, introduſſe un

nuovo guſto di comporre, e ſuſcitò commovimento tale negli Eruditi

del ſuo tempo, che quaſi tutti affacendati ſi trovarono o ad incolpare, o

ſcolpare il ſuo Adone, o giudicarne le opinioni diverſe intorno tal Poe

ma; benchè dello ſteſſo Marini altri vizi deſcrivono. Claudio Achilli

ni Bologneſe, Accademico Linceo celebre Filoſofo, Teologo, e Profeſſore

delle Leggi, le quali inſegnò negli Studi di Padova, di Ferrara, e di Par

ma, aſſai caro a GregorioXV. Pontefice, quando eracrimi, e lo

atO
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dato da molti Letterati dell'età ſua, come dalla Raccolta delle ſue Let

tere chiaramente ſi ſcorge, ſcrivendo allo ſteſſo Cav. Marini, gli diſſe:

Io ſono al ſolito" delle voſtre glorie, e ſiccome nella più pura

arte dell'anima mia ſta viva queſta opinione, che voi ſiate il maggior Poe

ta di quanti ne naſceſſero o tra Toſcani, o tra Latini, o tra Greci, o tra

gli Egizi, o tra gli Ebrei; così queſta medeſima Concluſione difendo, e prºfeſſo
continuamente colla lingua, qual'or ne parlo, e con la penna ogni iſta, che

me ſcrivo. Inſomma le Api di Pindo non ſanno ſtillarfavi più dolci di quel

li, che fabbricano nella voſtra bocca, e la fama poetica non ſa volar con al

tre penne, che colla voſtra. L'invidia poi de' voſtri detrattori non ſente i

ſuoi funerali più riſoluti, che nelle mie parole. Rallegromi delle voſtre for

tune in coteſto Regno, ecc. Girolamo Preti non dubitò di affermare, aver

poſto il Marini l'ultima meta alla Poeſia Lirica; e Giovanni Imperia

le nel Muſeo ſtorico, di lui ſcriſſe: Nemo faciliori ad omnem ſcribendi ele

gantiam indole: nemo luſoria, vel ſeria Italici, aptare carminibus gravior:

Lyrica dulcedine tot Heroum, tot Amorum, é fabularum,figmentorum

que carmina modulatus, ut Anacreontis jam, 6 Pindari nenias He

truſcorum, 3 nobiliorumfortaſſe rythmata, hoc avoſolus ceaquaſſe videa

tur. Furono grandi gli onori, che ricevè dal Duca di Savoia, e poi giun

to in Francia, ove dalla Reina Margarita gli fu tolto aſſegnata la pen

fione perpetua di 15oo, ſcudi d'oro, e poco dopo accreſciuta al numero

di 2ooo.oltre le gioie, e i regali, che di prezzo, e di numero erano infini

ti. Ivi il ſuo Adone era in grandiſſima ſtima, e giunſe la vendita dello

ſteſſo Poema ſino al prezzo di cinquanta ſcudi il volume; e di commiſ

ſione del Re fu ripoſto l'originale nella Regia Libraria. L'adoravano, e'l

riverivano i più dotti ingegni, e le più celebri penne: vide traſportare

in più lingue le ſue compoſizioni, e biſogna leggere la Vita, che ne

ſcriſſe Giovan-Franceſco Loredano Senator Veneto per ammirare gli

Encomi, che gli furon dati dalle più illuſtri Accademie, e gli onori, che

ricevè da Principi, da Cardinali, e dagli llomini letterati di varie Cit

tà. Llſcita la Cenſura del Cavaliere Tommaſo Stigliani contro l'Ado

ne, eſſendo egli morto, ſi armarono le penne de più illuſtri ingegni di

quel Secolo per difenderlo, e ne forma il Catalogo de libri, che uſciro

no alla luce l'Eruditiſs.Creſcimbeni.

6. Lo ſteſſo Achillini, che da molti è cenſurato, come ſeguace della

nuova Scuola e per avere introdotto lo ſtile Turgido contro ogni buo

ma regola dell'Arte, ha pure avuto i ſuoi lodatori: Giacomo Acariſio

Segretario delle lettere latine del Cardinal Bentivoglio gli mandò la

prima parte delle Iſtorie di Fiandra dello ſteſſo Cardinale, accertan

dolo, che il Porporato facea grande ſtima del ſapere, e dell'inge

gno di lui, riputandolo ſolo per Teatro maggiore di quello, che era

no tutti gl'ingegni di Roma, ove dimorava ; onde n'attendea con an

ſietà il giudizio intorno la fatica fatta; e l'accertò, che tre volte avea

lette le di lui Rime dal Cardinal Geſſi mandategli, e che non ſi ſaziava

di lodare i concetti, le forme, le peregrinità di dire, giudicando, che

i" Poeſie erano parto d'ingegno verſato profondamente in ogni

ere di ſcienza grave, e che era nato perè prodigio al Mondo. Monſ.

- C , Ma
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Mazarini, che fu poi quel gran Cardinale, e Primo Miniſtro della Fran

cia gli ſcriſſe nel 164o alli 11 di Maggio, facendogli preſentare da Lo

renzo Mancini fuo Cognato la lettera colla catena di oro,che gl'inviò il

Cardinale di Richelieu, che ancor gli ſcriſſe con lode per un Sonetto,

ed una Canzone in lode del Re di Francia, che furono di ſtraordinario

gradimento ; coll'offerta eziandio della protezione dello ſteſſo Re. -

7. Non pretendiamo però colle lodi del Cavalier Marino, e del

l'Achillini, e di altri Moderni, che tralaſciare vogliamo, dar giudizio o

della loro nuova Scuola, o di quella del Petrarca; ma dimoſtrar ſola

mente, che è ſtato ben vario il genio de Letterati, così a pro dell'una,

come dell'altra Scuola della Poeſia d'Italia. Non vi è dubbio, che diſ

pregevole non poco è lo ſtile di alcuni Scrittori di quel Secolo, anche

roſatori; che ſoverchio invaghiti di vivezze, di gonfiezze, e di metafore

enza regola, di rifleſſioni, e di un dire aſiatico e ſtucchevole, recano più

toſto nauſea, che diletto, e con difficultà legger ſi poſſono le loro opere

da tlomini di ſenno, avvezzi ad oſſervarle leggi di uno ſtile ben ſodo.

Vi biſogna un cervello tutto fantaſtico per godere delle loro ſtrava

ganti fantaſie, volendo alcuni comparire i più dotti col produrre, giu

eando a chi più può, concetti più fantaſtici, iperbolici, e difformi. lino,

che pur'era di gran fama per la ſua eloquenza, giugnendo a chiamare la

si Arſenale del terribile, ricevè tutti gli applauſi; benchè ſecondo la

ſimilitudine, che nelle metafore è ricercata, più convenga quella del

l'arſenale al fodero, che alla ſpada ſteſſa; e laſciò la curioſità di udire

quelche detto avrebbe del Cannone, delle Carcaſſe, e di altri ſimili in

ſtrumenti inventati a produrre quegli effetti, che dal terribile ſono ca

1OIlat1s. - -

8 8. Sono veramente degni di cenſura tutti quei vizi, che la miſura

loro troppo eccedono,ogni troppo in faſtidio tornando;e ſono anche di

verſi i geni degli lomini; poicchè le ſteſſe Poeſie del Petrarca, del divi

no Arioſto, del Taſſo, e di altri llomini eccellenti, che giunſero all'alto -

ſegno di venerazione, hanno pure avuto i Contraddittori; mercè , che

non poſſiamo trovar nel Mondo quella perfezione, che è ſolo in Dio

ſolamente perfetto. L'Eruditiſs.Greſcimbeni moſtra le conteſe del Let

terati ltaliani contro le ſteſſe Rime Italiane, ei vari libri, che in vari

tempi ſi ſon dati alla luce e di cenſure, e di difeſe, perchè a tutti è co

mune il genio di cenſurare; e ſi crede, che ſcuoprendo gli altrui difetti,

grande ingegno e dottrina ſi dimoſtri ; perlocchè alcuni in altro Studio

non ſi ſono occupati, che nel trovar macchie nelle Opere degli Scritto

ri, per godere con loro lode il titolo de' Cenſori, e dei Critici. Non ſolo

queſto uſo nell'Italia ſi è veduto; ma nelle ſtraniere Nazioni; e quel

Ronſard uno dei celebri Poeti Eranceſi, che fiorì due ſecoli dopo il Pe

trarca; ſiccome ricevè gli applauſi da' fuoi Nazionali, così non fu libero

dalle cenſure del medeſimi. Egli fu il Principe della Poeſia Franceſe,

e'l Maeſtro della loro lingua: ricevè grandi onori da Arrigo II. da Fran

ceſco II. da Carlo IX Re, che viſſero nel ſuo tempo, ed altresì premi

grandi da Principi ſtranieri, e da illuſtri Llniverſità; e di lui dife il P.

Buſſieres Gieſuita Franceſe, ſcrivendo di Franceſco I. At in Francia ne.

-
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fas preteriiſe Ronſardum. Sanè Franciſci gratia prove:tum ingenium lon

ſgè liberrimum Parnaſi lauros omnes conſumpſit, c felici copia Poetas

Iſingulos exſcripſit, º vicit. lltimam ad excultiſſimam hanc cetatem tama

ſublimis indoles perveniſſet - Poetana memovel optaret, velpreſtolaretur.

Chi non aveſſe nondimeno cognizione di Ronſard altronde, che dalle

c)pere di Boileau, e voleſſe quindi ſolamente ritrarre un giuſto concet

to di quell'antico Poeta Franceſe, biſognerebbe, che lo concepiſſe per

uno Imbroglione della Gallica Poeſia, e per un ruſtico viliſſimo Ciar

liero, come ſcrive, e dimoſtra il Chiariſs. Marcheſe Grſi. Così lo ſteſſo

Boileau benchè ſcherzando, fa ſcherno del Poema ſtimabile della Pul

cella di Orleans del Chapelain, e del Mosè di Saint Aman.

9. Ma ſiccome ſarebbe grande argomento di ſcrivere il moſtrare le

Critiche fatte da Franceſi a Franceſi; così ancora di far vedere quanto

diſconvenevole ſia la licenza, che molti della medeſima Nazione ſi

f" cenſurare i noſtri Italiani Scritto: i che ſono pure ſtati la

oro norma, anzi i loro primi Maeſtri ; dalle cui Opere hanno appreſa

-

Orſi conſide
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4 art 49 i.

tutta l'arte, e dal loro eſempio ſi ſono applicati a ſcrivere, ed imitare.

Il P. Rapin cenſura Dante ed alcuni luoghi del Taſſo, quale ancora è

biaſimato dal Boileau, o ſia Deſpreaux ; così il Baillet incolpò d'immo

deſtia il Guarino, e vanamente lo crede diſpregiatore delle regole di

Ariſtotile ; benchè il Paſtor filo da due Franceſi ſia ſtato malamente

tradotto; e lo ſteſſo Baillet cenſurò eziandio Guidobaldo Bonarelli. Il

P.Domenico Bouhours Gieſuita oltre l'aver chiamato Seneca il più ſmi

ſurato di tutti nel penſare: Lucano ſempre per la ſua maniera ecceſſi

vo, ovvido un dicitore ſmoderato, Marziale troppo gonfio, Quinti,

giornal. ret

ter d'Ital.To.

a Gart. 1 2o e

liano poco ragionevole, Paterculo raffinato, Tacito inetto inventore

del veriſimile: Plinio ſecondo inſipido, e nauſeoſo; ed oltre i biaſimi da

ti ad altri Autori Greci, altresì cenſura il Petrarca, il Taſſo, Girolamo

Graziani, il Guarino, Sannazaro, ed altri Poeti Italiani, ed anche l'A

chillini, che fu tanto ſtimato nella Francia, e premiato con larghiſſimi

doni dal ſuo Re Luigi XIII. per un Sonetto ampolloſo, che incomincia:
Sudate o fochi a" metalli. Chiama ancora Cicerone un'inutile

ripetitore del medeſimo penſiero in un medeſimo componimento, e

non ha difficultà di togliere il riſpetto al Principe dell'Eloquenza latina,

il cui divino ed eccellente ingegno (come dice Plinio, e poi S.Agoſtino

riferiti dal Biondo) fu ſolo riputato pari alla grandezza, ed eccellenza

dell'Imperio Romano, e per cui diſſe Quintiliano: Illeſe profeciſe ſciat,

cui Cicero valdè placebit ; come oſſerva l'Eruditiſs. Marcheſe Crſi. Baſi

ma pure Virgilio, il quale a lui pare, che ſmaltiſca la ſua morale dot

trina fuori di tempo, anzi la getti fuor di propoſito nel luogo, che cita;

e che non abbia ſcelta buona opportunità per copiare Omero. Gli mo

ſtra però lo ſteſſo Marcheſe Orſi col giudizio dello Scaligero tanto par

ziale, tra Omero, e Virgilio, che dal latino ſi ſia non imitato, ma am

mendato il Greco Poeta . Altre Critiche han fatto i Giornaliſti di

Trevoux, giugnendo a ſprezzare il guſto dell'Italia, e i concetti del Ma

rini, quaſi che altro non piaccia, ſe non gonfiezze, raffinamenti,

ſcherzi di parole, e cose ſimili, ſenza diſtinguere la diverſità delle

- . . Cc 2 Scuo
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Scuole, e degli ſtili uſati in vari tempi.

1o. Ha degnamente l'Erudito Creſcimbeni, e con ſomma ragione

difeſa la noſtra Poeſia dalla ſtrabocchevole ſentenza data da Stefano

Paſquier Scrittore Franceſe, e Ricercatore delle glorie della Francia, il

quale troppo affezionato della ſua Nazione affermò, che il ſuo ſolo Gio

vanni di Meun era baſtevole non a parogonarſi al noſtro Dante, come

altri Franceſi più moderati hanno ſtimato; ma a contraporſi a tutti

l'Italiani Poeti, diſputando ancora, ſe la noſtra Poeſia ſopra la France

# abbia qualche vantaggio. Non conſiderò egli de'noſtri buoni Poeti

(come dice il Creſcimbeni) la maniera, e l'artificio Poetico, la materia,

la gravità, nè la ſceltezza della lingua, la quantità, e la qualità del poe

mi, per cui la Poeſia Toſcana dopo la Greca, e la latina è riputata la

maggiore, e la più nobile dell'Europa. Queſta nobiltà ſi vede confer

mata da loro ſteſſi ; poicchè ora più toſto all'uſo ltaliano formano i lo

ro Poemi, che ſecondo la Poeſia Provenzale già da molti Secoli caduta.

11. L'Eruditiſs.Monſ. Fontanini ha liberato eziandio il Taſſo da al

cune accuſe de Franceſi, e di vari Oltramontani fatti all'Aminta, co

me furono Rapino, Bours, Menagio, ed altri; e ſtampando l'Aminta di

feſo, ed illuſtrato nel 17oo,non ſolo riſponde alla cenſurai" fat

ta dal Duca di Teleſe, ed alla Critica di altri; ma fa anche vedere, che

ſia quel Componimento Drammatico Paſtorale, per la ſua purità, leg

giadria e perfezione il più inſigne componimento Italiano in quella

ſpecie di Poeſia, come ne fa menzione il P. Coronelli.

12. Lo ſteſſo Marcheſe Orſi chiariſſimo Letterato Bologneſe con

futando ſimilmente la Cenſura del P. Bouhours, fatta col libro intito

lato la Maniera di ben penſare; e quelle de Trevolziani,ha dottamente,

e con molta felicità riſpoſto, ed ha difeſo tutti i luoghi de'noſtri Italia

ni nelle ſue Conſiderazioni ſopra il libro dello ſteſſo Padre, e nelle ſue

quattro Lettere dirizzate a Madama Dacier, colle quali ſi veggono unite

molte altre Lettere di dotti Italiani, che la ſua dottrina difendono » e

confermano, delle quali ſe ne dà la notizia da noſtri Giornaliſti, come

ancora di molte altre, che ſi ſono pubblicate ſu queſto argomento. Così

il noſtro celebre Lodovico Antonio Muratori Bibliotecario del Duca di

Modana ſcuopre l'inganno di alcuni Autori Franceſi, come Fontanelle,

Boileau, Baillet, ed altri ſimili, per non avere avuto notizia de'noſtri

nella Storia Poetica. Moſtra come la Poeſia Franceſe, che ſolo dopo la

metà del 15oo.cominciò ad acquiſtare bellezza ſi formò dall'imitazione

degl'Italiani; come i falſi ed affettati penſieri corſero dopo il 16oo. per

tutta l'Europa ugualmente, e non nella ſola Italia; come da queſta

non paſſarono alle altre parti ; poicchè ſi trovano libri ſtampati in

Francia nel Secolo XVI. e Lope di Vega Poeta Spagnuolo nacque, e ri

mò prima del Marini, al quale è ſtato attribuito di avergli piantati in

Italia - e che non poco tempo, e con non picciolo applauſo è nella

Francia vivuto ; ove compoſe le Opere, che ſono le più comuni, e tutto

ciò riferiſcono ancora i noſtri Giornaliſti.

13. Gli Autori delle Memorie di Trevoux dicono,che non ſi può fare

di meno di riſentirſi contro l'ingiuſtizia di una tal congisti , e vo

E 10Il0,



Delle Scuole della Volg. Poeſ:Cap.22; Artic.; 2or
gliono, che ſi faccia il confronto delle" di S. Pietro del Tanſillo

tradotte dal Malerba dall'Italiano con altre Opere del Poeta Franceſe,

che ben toſto diſtingueraſſi il guſto della Francia dalle Maſſime Italia

ne. Dicono, che il Cav. Marini non ha ſerbata alcuna miſura nell'uſo

de falſi concetti: ma egli ne avea nel Taſſo medeſimo de'Modelli, che

neſſun Poeta Franceſe poteva ſomminiſtrargli.

14. Riſpondono i noſtri Giornaliſti eſſere pur vero, che il Marini

abbia ſcritto in Francia la maggior parte delle ſue Opere, come l'Ado

me, la Sampogna, la Galleria, ecc. le quali ſieno più affettate delle altre

da lui per l'addietro compoſte, maſſimamente delle due prime Parti

della Lira, dove meno, che in altra Opera egli ſi ſcoſta dalbuon guſto

Italiano. Affermano eſſere infallibile, che quando paſsò in Francia, vi

trovaſſe uſata generalmente una maniera di Poeſia tutta piena di gon

fiezze, di punte, di antiteſi di latiniſmi, e di greciſmi non praticati an

cora in Italia, del che ſi può vedere l'Abate Merveſin;acciocchè riman

ga ognuno perſuaſo. Il Deſportes buon Poeta della Francia, per quan

to comportava l'età, in cui ſcrivea: fu meno affettato di quanti in

quel Regno lo aveano preceduto, e furono in credito le ſue Rime più

di quelle del Ronſard , e degli altri; perchè nel ſuo viaggio d'Italia ne

appreſe il buon guſto, e ſeco in Francia portollo, dove appena ſe ne

aveva una immagine, non che l'uſo. Cosi con peſſimo cambio noi ab

biam dato a Franceſi il buono della noſtra Poeſia, ed eglino ci reſtitui

rono il peſſimo della loro. Quanto poi alle Lagrime di S. Pietro tradotte

Giornal. tet:
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dal Malerba, quel Poema non è opera veramente del Tanſillo; poicchè

non eſſendo terminato dall'Autore, altri dopo la ſua morte vi poſe ma

no, quando vi era la Poeſia del Marini; e ciò ben ſi vede dalle molte

ſtanze pubblicate da per ſe, vivendo il Tanſillo, che ſcriſſe con una ve

na purgatiſſima. La verſione del Malerba amiciſſimo del Marini è una

delle coſe ſue giovanili, poi da lui rifiutate, come dice il Menagio; e'l

meglio, che vi abbia nelle Poeſie del Malerba, è imitazione dei noſtri

Poeti, e molti luoghi ne fa vedere nelle Oſſervazioni, che ha fatte a que

ſto Poeta il Menagio ſteſſo il quale come meglio di altro Franceſe, che

mai foſſe, conobbe la bellezza, e la forza della Lingua Italiana, così

più di ogni altro le fà giuſtizia. Il Taſſo è anche ſtato ben difeſo dalle im

putazioni, che gli han dato, e non è biſogno replicarne coſa alcuna.

15. Così oſſervano i noſtri Letterati Giornaliſti, di cui abbiamo

quì voluto traſcriverne le parole ; acciocchè ben ſi conoſca eſſere da'

Franceſi ingiuſtamente biaſimata la maniera di ſcrivere de'Poeti della

Scuola Moderna, che dalla Francia è paſſata all'Italia.E veramente ſe il

Marini non aveſſe in Francia ritrovato quell'uſo, con difficultà l'avreb

be ivi introdotto, e con poco applauſo, mutando il ſuo ſtile, che nel

l'Italia bene avea eſſercitato. Queſta voglia di cenſurare i noſtri buoni

Italiani è tanto ſtrabocchevolmenteci , che ſi rende affatto ſto

machevole; e molto più, che ſi oſſerva con quanto artificio ſcegliendo

tutto il debole, che in un libro facilmente ſi truova, e paſſando in ſi

lenzio tutto il buono, e tutto il forte, ſi pretende lo ſprezzo dell'Auto

re, e del libro. Ma ciò ſolo può avere qualche forza con coloro, che i li

- bri,
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bri, e i veri fonti non leggono, e ſono ſoverchio facili a dar fede cieca

mente a quanto da Critici artificioſi gli è rappreſentato, ben ſanno pe

rò gli ilomini dotti, avvezzi a ſcuoprire gl'inganni, riconoſcere col pro

prio giudizio tutto quello, che vi è di forte, e di debole; poicchè gli Au

tori ſteſſi le loro Opere fanno ugualmente temperare, qualche debo

lezza di buona voglia nel loro Componimenti inſerendo, nella quaſe

non è ripoſta la gloria del libro. A ciò ſi aggiugne, che il tempo ſa mol

to bene ſcuoprire il valore degli Autori ne loro libri, e quel Taſſo tra gli

altri, che nell'età ſua ricevè tante cenſure contro il ſuo Poema, ſi è poi

veduto approvato da tutti i migliori Critici de ſeguenti Secoli, e le ſue

correzioni fattevi per ſoddisfare all'altrui genio, poco gradimento han

no poi incontrate appo coloro, che liberi da tutte le paſſioni ſanno pe.

ſcare nel fondo, - -

16. Ma poicchè ci ſiamo a baſtanza trattenuto ne diſcorſi della

Volgare Poeſia, per moſtrare coll'oſſervazione del tempo, e di molte

conghietture valevoli a ſpecolare la ſua origine, dell'uſo de Verſi, della

Rima, della diverſità de'Poemi, e della varietà delle Scuole, che la ſteſſa

Poeſia non ha avuta dalla Provenza la ſua origine; conviene, che ad al- -

tre materie della noſtra iſtoria dirizziamo la penna . Feconda è ſtata in

ogniSecolo di Poeti l'Italia, giovando anche loro la dolcezza del Clima;

e ſiccome per lo ſpazio di ſeicento anni non è poſſibile, che ſia ſtata

ſenza Poeſia, così non è da credere, che abbia mendicata l'arte da Pro

venzali, come molti han difeſo, ad una debole ragione fondati, che non

ſi trovino memorie più antiche degl Italiani Scrittori di Rime; il che

aſſolutamente nè meno concederſi deve; eſſendovi ben memoria di

Verſeggiatori della noſtra Italia, che prima del tempo aſſegnato ver

ſeggiarono, come abbiam veduto nel primo Articolo; e non dovendo

prendere il principio di un'Arte dal tempo, in cui perfetta ſi vede ; ma

quando è rozza, ſe principio della ſteſſa appellarlo vorremo. Ha l'Ita

ſia in ogni età celebrate le ſue Feſte, che del Canto avean biſogno, ed

bia ſempre avuto anche i ſuoi Poeti, che improvviſamente han verſeg

giato colla lingua rozza e popolare, come ancor'oggi in ogni Città oſſer

yiamo, i quali dalla ſola natura l'arte loro ricevono, e non dalla peri

zia delle dottrine ; e ſiccome oggi vi ſono, biſogna dire, che in ogni

tempo ſtati vi ſieno, e quella rozzezza ne'tempi aſſegnati ſi è veduta

alla ſua perfezione ridotta col mezo dello ſtudio, e del frequente eſſer

cizio; perlocchè con ſodi fondamenti aſſerire poſſiamo, che della Vol

ar Poeſia è ſtata l'Italia a ſe ſteſſa maeſtra coll'eſempio della Greca, e

della ſua Latina. -

- - - Del



Del Secolo Decimo dall'anno 9o I. Cap.23. 267

-

Del Secolo Decimo nominato di Piombo, dal

l'Anno 9oi -

c A P. XXIII.

I e Dºpº che ci ſiamo alquanto divertiti dalla ſerie de Secoli

- per conſiderare gli Studi antichi dell'Italia, l'Origine del

Romanzo, e della Volgar Poeſia, facciamo ritorno al ſeguente Secolo

principiato nell'anno 9o che è il Decimo, appellato il Secolo de Tiran

ni, il Secolo di Piombo, che fu di molto danno alle Scienze, perchè poco

ſi coltivarono in tutta l'Europa, da Tiranni generalmente travagliata

2. Era Imperador dell'Oriente lo ſteſſo Leone VI. il Filoſofo, che

ſcriſſe molte Opere, e gli ſuccedè il fratello Aleſſandro, e poi Coſtanti

no VIII. Porfirogenito Imperador molto dotto in varie Scienze, e nella

Morale; indi Romano di lui figliuolo, e poi Giovanni Zimiſce; Baſilio,

e Coſtantino uniti ambo fratelli, fino al fine del Secolo. -

3. Nell'Imperio di Occidente regnava lo ſteſſo Lodovico IV.ultimo

Imperadore del ſangue di Carlo Magno, che fu incoronato, non aven

do ancora i ſette anni, e dice il Botero, che lo ſteſſo Lodovico, e gli al

tri due ſucceſſori Corrado, ed Arrigo furono ſolo Re di Germania e non

Imperadori, perchè dal Papa coronati non furono. Scriſſe il Vallemont,

che morendo Lodovico ſenza eredi, paſsò l'Imperio da Franceſi a Saſ

ſoni; ma queſto appunto viene da Germani contraſtato, perchè dicono

Botero Rela

zion. Univerſº,

part.2. lib, i.

Vallemont,

Elem. Tom. 3.

lib.7.cap. 1

eſſere ſtato l'Imperio ſempre de Germani; e fecondo queſta opinione

ſcriſſe lo ſteſſo Monſ.Giovanni Botero eſſere ſtato trasferito l'Imperio a

Germani, perchè Carlo Magno era di origine, e di ſangue Germano,

come tutti i Franchi venuti nella Gallia, di Franconia Provincia di

Germania, e ne tempi ſuſſeguenti la Gallia ſi chiamò Francia Occi

dentale, e la Germania Francia Orientale, e come i Pontefici l'impe

rio a Germani conceſſero, cosi a medeſimi fu poi conceduta la facultà

di eleggere gl'Imperadori, come al ſuo luogo tra poco diremo. -

4, Morto dunque Lodovico IV." Franceſi,e i Germani di

eleggere l'Imperadore, come ancor gl'Italiani; perlocchè fu in Germa

mia creato Ottone Duca di Saſſonia, che per la vecchiaia ricuſando

l Imperio, e per le forze deboli, conſigliò l'elezione di Corrado I. Euca

di Franconia, che fu ſolo Imperadore nella Germania, perchè nell'Ita

lia fu eletto Berengario II, figliuolo di Berengario I. come vogliono Cu

ſpiniano, Giacomo Strada, Pietro Meſſia,ed altri; o pure il titolo ſi uſur

pò al dir del Nauclero, di Triſtano Calchi, e del Biondo; e fu ſolamente

dichiarato Re d'Italia con Adalberto fuo primogenito nel 949. come

ſeriſſero il Puteano, il Sigonio, e provò l'Autor delle Giunte al feſturo;

benchè ſian varie le opinioni, ſe un ſolo, o più ſiano ſtati i Berengari,

tanto ſono confuſe le Iſtorie di quei tempi, Eleſſero i Germani dopo la

ºorte di Corrado I. Arrigo I, detto l'ulcelatore Duca di sti , e fi

gliuo
-
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Biondo lib.
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gliuolo di quell'Ottone, che non accettò l'Imperio; e due donne l'Italia

travagliarono, cioè Teodora, e Maroccia; poicchè i Signori di Roma

con imperioſa alterigia dominando, a Drudi la Corona Reale, e'l Pon

teficato diſpenſavano, togliendo anche i Papi dal Trono. Morì Beren

ario II.nell'Italia nel 92o.come narra Pietro Meſſia, e Ridolfo Duca di

i" ogna ſi uſurpò l'Imperio; ma nel terzo anno Berengario III. nipo

te del primo, e figliuolo della di lui figliuola venne con gli ungari nel

l'Italia all'aſſedio di Pavia, e niente foddisfatti gl'italiani di Ridolfo per

lo poco provvedimento, chiamarono un Franceſe, qual fu ugo Duca

d'Arles, a cui conſegnarono anche l'Imperio, e'l di lui figliuolo Lotario

fu poi fatto Re d'Italia compagno a Berengario. Morì Arrigo nel 937.

dopo aver fatto eleggere Imperadore Ottone ſuo figliuolo appellato

Ottone I il Grande, ed alcuni non hanno nominato Imperadori quei,

che furono da Arnolfo fino a queſto Ottone l.Giunſe egli nell'Italia,co

me Re di Germania, e fatto prigione Berengario colla moglie, lo man

dò in Baviera, o in Saſſonia, come altri vogliono; e ſi crede morto nel

966 in Bamberga Mandò pure Adalberto in Coſtantinopoli, quando

tornò di nuovo nell'Italia, ove fu incoronato Imperadore; ma venuto

all'armico i Romani, che a favor di Giovanni XII. Papa guerreggia

Pietr. Meſsia

Vit d'Otton.

vano, dopo la vittoria creò l'Antipapa Leone, il quale Ottone appena

i" fu cacciato da Giovanni, la cui morte ſeguita, fu creato Ponte

ce Benedetto V. Sdegnato Ottone reſtituì nel Trono il ſuo Leone An

tipapa, e conducendo ſeco in Germania Benedetto, accrebbe anche lo

ſdegno del nemici; poicchè ſcrivono alcuni,che i Longobardi giurarono

di voler più toſto un ſuperbo Italiano, che un'ottimo ſtraniere nel Re

gno, come narra il Sigonio; onde richiamarono Adalberto, che fu an

che vinto da Burcardo Duca di Svevia, e Capitano di Ottone. Sono pe

rò diverſe le opinioni degli Scrittori; ſe Adalberto ſia divenuto prigio

niero di Ottone, col padre Berengario, o dopo dal ſuo Capitano ; per

chè la varietà de' ſucceſſi ha confuſa la Storia di quei tempi. Morto in

Roma Leone Antipapa, ed in Germania Benedetto, fu dal Clero eletto

Papa l'altro Giovanni XIV. che poi cacciato dal furor de Romani

nel 967. ſecondo il Meſſia, fu cagione, che ritornaſſe nell'Italia Ottone,

il quale i colpevoli gaſtigando, reſtituì all'Italia ſteſſa la pace, e la rive

renza a Pontefici. Scacciò ancora i Mori, che molti luoghi della Puglia

poſſedevano, ed acconſentì,che il Papa gli daſſe per" nell'Ifm

perio l'altro Ottone ſuo figliuolo, che fu con molta feſta incoronato,

come ancora in Germania avea l'Imperial Corona ricevuto. Morì dopo

Ottone, che per l'Eroiche impreſe fatte nella Boemia, nell'Allemagna,

nell'ungaria, nella Dania, e nell'Italia con gloria del nome Germano

avea meritato il titolo di Grande. Dopo lui, che ſtabilì nella Germania

l'Imperio continuò Ottone II, che altri appellano III. il quale dopo la

guerra col Duca di Baviera, e col Re di Francia, vide rotto ſuo Eſſerci

to da Greci, che la Calabria, e la Puglia gli tolſero; e morì indi in Ro

ma. Ottone III. ſuo figliuolo ancor di dodici anni eletto da Germani

all'Imperio, ricevè i" la Corona da Gregorio V. Pontefice, hel 996. e

fu appellato il Pio, il Felice, e la Maraviglia del Mondo; perchè giovi

pe
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ne ſuperò con ſomma prudenza, e con felicità le ſue impreſe.

Gregorio V, parente dell'Imperadore Ottone III. e Tedeſco,

ſcorgendo i ſoccorſi, che davano alla Chieſa i Germani, e le continue

diſcordie, che nell'elezione degl'Imperadori accadevano, col conſenſo

dello ſteſſo Ottone ſtabilì una Legge, che eſcluſa ogni ragione di eredi

tà, ſette Principi dell'Imperio con libera elezione l'Imperadere eleggeſ

ſero anche Germano il più atto: cioè tre Eccleſiaſtici, ed Arciveſcovi, e

quattro Secolari, a quali anche Ottone conferì alcuni gradi, e premi

nenze nella Corte Imperiale, cioè l'Arciveſcovo di Magonza, come Ar

cicancelliere dell'Imperio Romano per la Germania; quello di Golonia

Arcicancelliere per l'Italia, e quello di Treveri per la Francia: il Gonte

Palatino del Reno col grado di portarle vivande: il Duca di Saſſonia di

portare la ſpada: il Marcheſe di Brandeburgo come Maeſtro di Camera,

ed il Re di Boemia come Coppiere, e per togliere l'uguaglianza de voti.

Ordinò anche il Papa, che l'eletto ſi appellaſſe Ceſare, e poi Imperadore

quando foſſe dal Papa confermato. Fu queſta legge ſtabilita in un Gon

cilio Romano, circa l'anno 996. come vuole il Cardinal Bellarmino, ed

altri Scrittori in gran numero; così anche il Platina, il Bergomenſe, il

Tritemio, Pietro Meſſia,Giovan Botero,ed altri. L'Aventino però affer

ma eſſere ciò avvenuto ſotto Gregorio X. e lo conferma il Panvinio, di

cendo avere eſaminato quelche dice il Platina, che il Decreto ſia ſtato

fatto nel 1oo2 nel ſuo libro Dell'elezione dell'Imperadore; e che a Grego

rio V. ſia attribuito quelche fu nel Papato di Gregorio X. Sono però di

verſe le opinioni, e ſi ha per più comune la prima; e Giovan Palazzine

trattò largamente la queſtione. Il P.Briezio nondimeno avendola riferi

ta ſotto Gregorio V. nel 996. ſcriſſe: Quando bas mutationes fieri con

tigerit, ſincerè ſtatui non licet, autoribus ita interſe diſcrepantibus ; utſe

curius, é prudentius hic ſuſpendatur ſententia, quàn pronuncietur. Il

Rey Matematico dice, che nell'Elezione dell'Imperadore, l'Arciveſco

vo di Magonza chiama tutti gli Elettori per congregarſi in Francfort

ad eliggere un nuovo Ceſare; e gli Elettori ſecondo la Bolla aurea di

Carlo V. pubblicata nel 1356. erano ſette, cioè tre Eccleſiaſtici, l'Arci

veſcovo di Magonza, quello di Treveri, e l'altro di Golonia: e quattro

Secolari, cioè il Re di Boemia, il Duca di Saſſonia, il Conte Palatino del

Reno, e'l Marcheſe di Brandeburg. Nella pace di Munſter fu creato

l'ottavo, cioè Maſſimiliano di Baviera, che ebbe il luogo del Palatino

del Reno; ma colla condizione, che mancando la linea di Baviera, il

Palatino entri nel ſuo antico Elettorato. Finalmente ſotto Leopoldo I.

Imperadore fu inſtituito il nono, cioè il Duca di Annover, e ſ iega poi

il modo dell'Elezione. L'Erudito Langlet di Freſnoy dice lo ſteſſo Du

ca l'abbia ottenuto con condizioni, che ſembrano molto gravoſe al

l'Imperio,e che alcuni Elettori dopo una lunga oppoſizione hanno fi

nalmente acconſentito, che l'Annover goda il titolo Elettorale, riſer

bandoſi però la diſcuſſione ulteriore, e la riſoluzione ſulle condizioni,

colle quali poſſa eſſer poſto in poſſeſso, ed entrare nell'eſercizio della

dignità Elettorale, in maniera, che ſino al dì d'oggi non ha ſede,nè voe

ce nel Collegio degli Elettori.sarei del Freſnoy tradotta in Ita

liapo,- a
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liano, e ſtampata in Venezia nel 1716 per Sebaſtiano Coleti, ſi leggone

due Annotazioni. lina è che non ſi ſaprebbe capire in che ſieno gra

S voſe all'Imperio le condizioni , colle quali il Duca Annover ottenne il

nono Elettorato: l'altra, che lo ſteſſo Freſnoy è male informato in que

ſto punto, cioè che il Duca non abbia ſede, nè voce, ecc.
-

6. Furono dunque Pontefici di queſto Secolo Giovanni IX. di Ti

- voli, Benedetto IV. Romano, Leone V. di Ardea - contro cui fu lo Sci

ſma XIV. di Criſtoforo, che dopo aver governato ſette meſi, fu pure

-- cacciato da Sergio III. Seguirono poi Anaſtaſio III. Landone, Giovanni

- X. Leone V1.Stefano VIII. Giovanni XI. Leone VII.Stefano IX.Ma

- rino, Agapito II. Giovanni XII. contro cui fu lo Sciſma XV. di Leone

Romano:indi fu Papa Benedetto V. cacciato da Giovanni XIII. poi

Donno, e Benedetto VI. e ſeguì lo Sciſma XVI. di Bonifacio Diacono,

- Fu poi eletto Benedetto VII.indi Giovanni XIV. ed accadde lo Sciſma

XVII. di Bonifacio, che tornò ad uſurparſi il Trono. Dopo Giovanni,

- XV. ſeguì Gregorio V. e fu lo Sciſma XVIII di Giovanni Veſcovo di

- Piacenza, che reſtò vinto, e morto dall'Imperadore. Silveſtro II..era

- Pontefice terminando il Secolo, e fu di molta dottrina, perito nella

. - Teologia, nella Filoſofia, nell'Aſtronomia, e nelle Matematiche, e per

lo ſapere fu creduto Mago dall'ignoranza di quei tempi; onde il Panvi

- nio lo difende da quelche ne ſcriſſe il Platina.

7. Furono molti i Concili di Roma in queſto Secolo, cioè del 914.

ſotto Giovanni IX. del 964 ſotto Giovanni XIII. del 989, del 993 del

996. ſotto Gregorio V. per lo ſtabilimento degli Elettori dell'Imperio, e

nel 999. ſotto Silveſtro II. Si celebrò anche il Concilio in Ravenna nel

914 e l'altro nel 967.
-

- -

8. Secoli infelici per le Lettere ſono appellati non ſolo il IX. ma.

- . anche il X.dagli Autori; onde ſcriſſe Artmanno Schedelio: Effecit horuma
c"I. in temporum malignitas, ut omnis ferè Scriptorum diligentia celaverit : e di

lº Pº ciò furon cagione i Tiranni, per cui l'Italia travagliata dalle guerre ſi

73, vide, e la Francia altresì per la caduta della Monarchia de Carolingi.

Fu molto intorbidata la pace della Chieſa, dell'Imperio, e de' Regni,

- - e non ſolo fu chiamato il Secolo de'Tiranni, e'l Secolo di Piombo ; ma
a nelle Iſtorie Secolari, ed Eccleſiaſtiche fu detto quel tempo, ſpezialmen

spondan. E te il Regno di Adalberto: Fediſſimum Seculin, Perditiſſima tempora;del

pit Annal ſub che può leggerſi lo Spondano.
- - -

4ºn.955 n. 1. 9. Afferma il Vallemont ſcrivendo del Secolo X. della Chieſa, che
Valemont, fu quello appellato il Secolo del Ferro, e del Piombo, eſſendo ſtato vera

ºº mente di Ferro per le continue guerre del Principi di Occidente, e per

ſiººº le ſcorrerie de Normanni, degli ungari, e del Saraceni. Secolo di Piom

º º bo per l'ignoranza, eſſendo anche divenuti aſſai rari i libri, quaſi tutti

dalle guerre diffipati, e molto riſtretto il numero de Letterati, i ſoli

- Monaci deſcrivendo gli eſemplari. Dice, che furono i Pontefici di vita

ſcandaloſa : Perchè al dir del Baronio, e di Genebrardo Arciveſcovo di

Aix, la libertà del Clero di Roma nell'eleggergli ſtava del tutto oppreſ
ſa; poicchè i Principi Italiani fatti di Roma Padroni, tutte le coſe a lo

ro piacimentº gºvernavano, ed innalzavano al Ponteficato Eccleſiaſtici

- . , º - - - aIlì
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ambizioſi con mezi vili, ed infami; e che grande era eziandio lo ſregola

mento del coſtumi, e grandi gli ecceſſi, che nelle Chieſe Criſtiane re

gnavano, trattene quelle della Francia, e della Germania. Ma ſe le ſue

miſerie in quei tempi l'Italia ſofferiva, non era in quiete certamente la

Francia; eſſendo pur vero, che pativa eziandio i ſuoi gravi travagli. In

quel Secolo oltre i vari ſucceſſi, Eude Conte di Parigi, e Pari di Francia

ſi uſurpò quel Regno, e facendoſi eleggere Re nell'Adunanza di Com
- - - - - ºv -

piegne, e coronare dall'Arciveſcovo Gualtieri, andò ad attaccare i Nor

manni, che la Borgogna diſolavano, e ne ucciſe diecenove mila preſſo al

Boſco di Monfocone; quando molti Signori della Neuſtria no'l ricono

ſcendo per Re, conduſſero Carlo il Semplice dall'Inghilterra, ove l'avea

condotto la madre, vero Erede della Corona, eſſendo della ſtirpe de'Ca

rolingi, e lo fecero coronare in Rems, onde fu coſtretto lo ſteſſo a

dividere la Francia coll'Eude ſuo competitore, colla cui morte finiro

no i contratti, ed a dar poi Giſela ſua figliuola per moglie,e la Neuſtria

con titolo di Ducato, la qual ſi diſſe Normandia, a Rollone Capitano

de Corſari Normanni, ſuccedendogli poi Lotario ſuo figliuolo. Che l'i

gnoranza era allora eſtrema, lo dice lo ſteſſo Vallemont, e per manca

mento d'Iſtorici nulla ſi sì in quel tempo; che però gli biſogna laſciar

vuoti molti anni; e che morto Lcdovico di veleno, gli ſuccedè Lodovi

co V. lo Scicperato; e morto anche di veleno ſotto la tutela di ugo Ga

peto, ceſsò la linea de Carolingi, e principiò quella de' Capetingi, fa

cendoſi lo ſteſſo Ulgo acclamare per Re, nè manca ono altri travagli.

Concede dunque il Vallemont le miſerie della Francia, e l'ignoranza in

quei tempi, quando l'Italia pativa le ſteſſe calamità, onde il Secolo di

Piombo era a tutti comune - - - --

1o. Scriſſe Pietro Meſſia nella Vita di Lotario I. Imperadore, che

in quel tempo furon pochi gli llomini ragguardevoli nelle lettere, o

almeno, che le opere loro ſieno a noi pervenute; perchè le lingue, e le

buone arti eran venute in grandiſſima corruzione, e quaſi perdute. Co

sì nella Vita di Lodovico II. affermò, che furon pochi anche i dotti;

ma che uno avanzò tutti in quella età nella dottrina delle lettere ſagre,

ed umane, e nella perizia della lingua greca e latina; cioè Anaſtaſio Bi

bliotecario della Chieſa Romana. La ſteſſa ſcarſezza di uomini dotti

rammenta nelle Vite degl'Imperadori ſeguenti; ma che fiorivano alcu

ni Veſcovi e Monaci di S. Benedetto. Veramente furon queſti i Secoli

d'oro della Religione Benedettina, della quale per tutto vi erano Mona
ci nella dottrina eccellenti, e molti furono al Sommo Ponteficato pro

moſſi, e molti anche a Veſcovádi delle Chieſe latine, e per lo ſpazio di

anni cinquecento durò queſta gloria; onde ſcriſſe l'Abate Tritemio, che

i medeſimi inſegnavano a giovani la dottrina delle Scritture nelle pub

bliche Scuole. Numerando i Moniſteri, fa menzione di quei , che nel

l'Italia fiorivano, così affermando : In Italia quoque Monſterium caſi

menſe , Monaſterium Florenſe, Monaſterium Robienſe, q: od S. Columbanns

Vallemont,

Tom 2. Part,

6. cap. 3. -

- ,
-

r

Pietr. Meſſia

ſvit. degl' dina

per -
-

-

r

Jo: Trithem,

in Chron. Hir

Jaug. ann.

833

Abbasfugatus a Burgundia conſtruxerat, Monaſterium Vercellenſe, Mona

Jierium S. Vincentii de Volturno, cum aliis multis. Queſto noſtra, che
flOn erano affatto ſpente nell'Italia le Scienze ; ma ſoſtenute da Mona

- -

- - -

-
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ci, i quali alla gioventù le inſegnavano; e biſogna anche dire, che ne'

ſecolari ſtudioſi non mancava altresì una mediocrità di ſapere; benchè

gli uomini dotti in qualche eminenza foſſero ben pochi, e la memo

ria di eſſi perduta; e tanto più, che non ſi era ancora la Stampa intro
dotta.

11, Fiori circa gli anni 945.Attone da altri detto Aitone Veſcovo di

Vercelli, che dall'ulghelli è riferito figliuolo di Aldegario Viſconte; e'l

Picinelli l'afferma Vercelleſe e figliuolo d'Idalgerio de Viſconti di Mi

lano, e parente di ugone, e di Lotario Re d'Italia, e molto dagli ſteſſi

favorito. Vogliono alcuni, che diſcenda la famiglia nobile ed antichiſ

ſima da Conti di Angleria, diſcendenti prima da Enea dopo la guerra

di Troia; poi da Re Longobardi - Il Conte Loſchi dice, che i Conti da

Federigo Il lmperadore avviliti nel 1237 dopo il guaſto dato a Milano,

cangiarono il titolo di Conti in Viſconti, come diminutivo ed umile; e
ſorſero poi ne tempi, che ſeguirono; e la famiglia illuſtrarono col nu

mero di Eroi,e di llomini inſigni,e coll'altezza dello ſpirito, levati dalla

baſſezza, nella quale eran caduti, coll'acquiſto degli Stati grandi, colla

rovina del nemici, col nome di Magni, e di Duchi fiorirono tra primi

Principi di Europa. Prima però di Federigo credono altri principiata la

famiglia Viſconte, così detta dall'uficio e governo che dalla Repub

blica, e dall'Arciveſcovo era conferito. Sicchè ne'tempi d'Aitone Ve

ſcovo non ancora il nome di Viſconte era uſato dalla famiglia, e nè

men prima di Federigo, ma l'Im-hof incomincia da Eribrando o Ruit

prando figliuolo di Bonifacio Conte, e di Gisla, morto nel 1o65. detto

il primo de' Viſconti. Tralaſciando però queſto dubbio intorno la ſua

origine vera, di cui hanno ſcritto il Corio, l'im-hofſteſſo, e molti altri;

e nuovamente viene eſaminato dall'Eruditiſsimo D. Giuſeppe Volpi, e

noſtro cariſſimo amico nella ſua nuova ſtoria della famiglia Viſconti,

che ha già ſotto la penna; ricaviamo ſolo da" Ulghelli, e dal Pi

cinelli, che fu Aitone Teologo dottiſſimo, Canoniſta eccellente del ſuo

tempo, e ſagro Oratore eziandio. Laſciò molte Opere, che il valore e

dottrina del ſuo ingegno dimoſtrarono, ed in un Codice antico ſcritto a

enna ſono nella Biblioteca Vaticana, e nell'Archivio di Vercelli.Scriſ

e molti Sermoni al popolo fatti in vari tempi: l'Epiſtole, ed un libro col

titolo Perpendiculumſ" , in cui inſegnò il modo di riprendere

quelche è nocivo, e ſtabilire quelche è oneſto. Compilò i Canoni, e De

creti della Chieſa di Vercelli, cavati da Concili, e dall'Epiſtole Decre

tali, tutta l'Opera in cento Capitoli dividendo; e ſcriſſe altresì De Preſ

ſuris Eccleſiaſticis, tre parti; nella prima trattando De Judiciis Epiſcopo
rum; nella ſeconda De Ordinationibus eorundem: e nella terza De Facul

tatibus Eccleſiaſticorum. Scriſſe eziandio contro i Giucatori, e Crapuloni;

contro gl'Incontinenti, ed altre opere, che fono riferite dall'Oudino, da

Natale" dal Poggio, dal Roſſoto; e'l Dacherio nel ſuo Spi

cilegio ne pubblicò alcune, cioè Capitulare Haitonis Epiſcopi: l'altra De

Preſſuris Eccleſiaſticis, con varie Epiſtole. Lo ſtimano morto nel Pon

teficato di Agapito, e laſciò a Canonici Milaneſi quanto nella Val

le di Agoſta , e nella Valle Bellenia, e Levantina poſſedeva i e di

- - ul-

-

-

-
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lui ſcriſſe ancora Aurelio Corbellini - -

12. Luitprando Diacono di Pavia, e poi Veſcovo di Cremona fiorì

circa gli anni 963. molte coſe ſoſtenne in difeſa della Religione, e della

Sede Apoſtolica. Fu inviato Ambaſciadore all'Imperador Coſtantino

dal Principe Berengario, quando gli raccomandò il Re Lotario, e ſcriſſe

il P.Briezio: Adeum Imperatorema miſt legationem Berengarius, quafun

dius eſt Luitprandus Hiſtoricus, qui ſic eam deſcripſit, ut dubites, an plus

ſcribentis ingenium laudes, an agenti induſtriam . Scriſſe molte Opere

iſtoriche; ma alcune ſono ſtate a lui falſamente attribuite; come atte

ſtano gli Eruditi Giornaliſti de Letterati d'Italia. -

13. FuScrittore nel 954.Ratterio Veſcovo di Verona, come narra

lo ſteſſo Briezio; ed egli medeſimo cantò Verona Praſul ſed ter Rathe

rius exuk e ritornato nel ſuo Monaſtero Lubienſe, volle, che foſſe ſcrit

to nel ſuo ſepolcro: Conculcate ſ" hominum ſal infatuatum: per un

rande eſempio dell'umiltà Criſtiana dopo la morte. Dice ancora, che

i Saraceni occupate le Alpi, ricavavano da Pellegrini un tributo, il

quale pagar non ſi atterrivano i Criſtiani dell'Occidente per andare al

la Santa Chieſa: e nel 954. dall'Etiopia fu in Bitinia trasferito il Corpo

di S.Matteo Apoſtolo, in Salerno poi per rivelazione dello ſteſſo Santo,
ove ſin'oggi ſi riveriſce. i - . -

14. Siccome da Barbari, che l'Italia occuparono, le coſe tutte del

Romano Imperio corrotte ſi videro, e ſi perdè ogni buon'uſo; così an

cora ſi perdè quello de'Gognomi delle famiglie; anzi ſi mendicavano

i nomi, o i propri a capriccio, o da genitori, o dagli Avoli prendevano.

Nuole però l'Eruditiſſimo Monſ. Perimezzi, che abbia cominciato a ri

“ſorgere l'uſo de Cognomi nel fine di queſto Secolo Decimo, o nel prin

cipio del ſeguente. Dice Viglio Zuichemo:Maiores noſtri Germani quan

tum ex hiſtoriis licet cognoſcere, unum tantum & ſimplex habuiſſe nomen

videntur, quod proprium appellatur Gracorum, Judaorum, reliquarum

que gentium more , ut Homerus, Plato, Joannes, Petrus, Paulus;" Vi

gliuna proprium eſt apud Phryſios noſtro nomen . Ma narra Cornelio Ta

cito, che i Germani ſin da ſuoi tempi pigliavano i nomi dal numero

de Soldati preſi dalle Ville per la guerra, così ſcrivendo ; Definitur &

numerus centeni ex ſingulis pagis ſunt, idque ipſuma interſuos vocantur;

e quod primò numerus fuit, iam nomen, e honor eſt. Gosì, che i Britan

ni prendeſſero dalle Città il cognome, l'afferma Giulio Ceſare, che

Gorbehin.

Vit.Epiſc.Ver
cell. -

Philipp Brie.

tius S. J. An

nal Mundad

ann. 946

Giornal. lets.

ter.Ital.Tonda

Xicart.269 ,

-

Perimezza

Diſſertaz. Se

Eccleſiaſt.To.

3. -

Viglius Zui

chem. Pbro

ſius J.C. Com

mentar, in

Tit. Inſtitu

tion.Juris Ci

pil. Tit. De

exheredate li

beror. - -

ſcriſſe: Omnes ferà iis nominibus Civitatum appellati, quibus orti ex Civi- Gornel.Taci

tatibus e pervenerunt, dº bello illato ibi remanſerunt. Nell'Imperio Ro- tus De Ger

mano oſſerviamo un'uſo diverſo dagli altri, e ſi variò ſecondo i ſuoi di- maniae ſitu,

verſi tempi; poicchè oltre il nome proprio, quod unicuique perſona at- º mºri:

tribuitur, quo queque ſuo proprio, e certo vocabulo appellatur: come diſ

ſe Cicerone, ſi usò il Prenome, che ſi ſcrivea con una, o due, o tre let

tere, come C. Cajo: Cn. Gneo Sex. Seſto. Così Lucio fu preſo forſe, per

Jul.Gaeſar De

Bello Gallie:

lib.5, -

chè nacque nel principio della luce; Qginto, perchè era il quinto fra

tello. Il Cognome era quello della famiglia, come Cornelio de Corneli,

Tullio comune a Marco Tullio, ed a Quinto Tullio. L'Agnome o ſi pren

deva dall'animo, come Superbo, Pio: o dal corpo, come Graſſo,i : Q

- - - - - dalla
n -
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dalla fortuna,come Africano, Gotico, e ſimili preſi dalle genti, che

. - vinſero. Erano anche preſi i Cognomi da varie coſe, come Antonio

“Plin. lib. 18. Caracalla dalle veſti, lorcio º Scrofa , Equizio, Tauro da' beſtiami : Ser

caps3- gio Orata, Murena da Peſci: Fabii dalle fave, Lentuli dalle lenti, e diſſe

,. ab A- Plinio: Cognomina etiamº prima, inde Pilumni, qui pilum piſtrinis inve

le ib, is, nerat: Piſonis à piſendo.Jam Fabiorum, Lentulorum, Ciceronum, ut quiſ

cap. 19- que aliquod optimè genui gereret. Tutto ciò ha nondimeno per farfallo

P.Lancellotti ne il P.Secondo Lancellotti, e deride maravigliandoſi, che della ſua ſpe

Farfallonso zie de legumi non abbia fatto memoria Cicerone. uſarono talvolta

i Romani tre, e quattro nomi, come P. Cornelius Scipio Africanus:

il primo Publius era il Prenome: Cornelius il Nome: Scipio il Cognome:

Africanus l'Agnome.º" però variarono il luogo ne vari tempi;

mentre nel tempo della Repubblica il nome era il primo: nel tempo

de' Ceſari era il terzo, e di ciò vari eſempi raccoglier ſi poſſono, e varie

queſtioni ſono nate tra gli Scrittori, che quì riferir non poſſiamo, e ſi

può leggere il Sigonio, ed altri, che di ciò hanno ſcritto. L'ordine dun

que de nomi, e del cognomi fu confuſo dalla venuta de' Barbari, e ſi ri

pigliò poi a poco a poco introducendoſi, e dice Monſ. Perimezzi, che

nell'undecimo Secolo erano già introdotti nella Francia i cognomi, ma

erano aſſai rari: e poi ſotto Arrigo, e ſotto Filippo furono più in uſo; e

- nel Secolo decimoterzo ſi videro uſitatiſſimi, ed ebbero pur l'origine le

armi. Così nell'Italia ſi uſavano anche i Cognomi preſi dalla patria nel

Secolo duodecimo; onde Pietro Lombardo, che morì nel 1164. ſi diſſe

al Lombardo, perchè nacque in Novara, o in un Villaggio preſſo Novara

5" in Lombardia. Porta però l'ughelli un Diploma fatto nell'anno 982.

pag. 1172. iº º ſi oſſervano alcune antiche famiglie in Venezia dette da Vene

primedit. ziani Tribunicie, le quali anche in quel tempo l'uſo dei loro antichi co

- gnomi ritenevano. L'origine del cognomi derivò o dall'arte, che alcu

no eſercitò, come fu in Pietro Piſtore: o da qualche difetto, come in

Riccardo Inſano, Guglielmo Baſtardo,e queſti, o ſimili erano più toſto

contranomi: o da Genitori, come Pietro di Gennaro, di Andrea : o dalle

città, in cui o abitavano, o erano di eſſe" , come delle famiglie

di Napoli, di Roma, e nel ſecondo caſo di Auſtria, di Savoja: ma non

poſſiamo in queſto Diſcorſo più fermarci in uno argomento, ch'è aſ

sigon. DeNo

min Roman.

lighell. It

- ſai abbondante. - - -

- - Del Secolo undecimo dall'Anno 1oo1:

c A P. XXIV.

- I • Iveano ancora nel principio di mio Secolo Baſilio, eco

ſtantino fratelli, e Imperadori dell'Oriente ; ma nel 1o28.

- ſuccedè Romano; indi ſeguirono Michele di Paflagonia, Michele Calefa

n te, Coſtantino Monomaco, Teodora, Michele il Bellicoſo, Iſacco Com

meno, Coſtantino Duca,Eudoſſia,Romano Diogene, Michele Duca,Ni

ceforo I. di Brenna, e poi Aleſſio Comneno,che regnò anni".
-- - -- - 2, Nel

-

-
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2, Nell'Imperio d'Occidente regnava Ottone III, che ſecondo il

Panvinio morì nel Gennaio dell'anno mille, o ſecondo altri nel 1oo2.

e dice il Palazzi, che ſia nata la differenza dal numerar gli anni di Cri

ſto, altri dalla naſcita, e dal Decembre cominciando altri dal meſe di

Marzo. Merto Ottone, Arrigo II il Santo Duca di Baviera (detto il pri

mo dagli Storici Italiani, che tralaſciano Arrigo I luca di Saſſonia; per

chè non paſsò nell'Italia a coronari) fu eletto da Germani; anzi, come

diſſe Ditmaro Iſtorico Allemano, e congionto di ſangue allo ſteſſo Arri

go, pregò i Principi d'Alemagna a farlo Re loro, quos ſingulatime, it ſe

in Lorintim & Regere ſituma el gere voluiſſent, intultis promiſſionibashor

tatur, Ardoino però figliuolo di Dodone Marcheſe di lvrea diſceſo da'

Re Longobardi, cioè da Adalberto II e da Berengari, congregati i Prin

cipi d'Italia in Pavia». ſecondo l'uſo di quegli antichi Re, per togliere

dalle mani ſtraniere l'Imperio, che a Berengario, e Adalberto avea tol

to Ottone I,fu dichiarato Re d'Italia; e di ciò fanno menzione Filippo

Breſciano, il Sigonio, Alfonſo del Bene Veſcovo di Alby,Triſtano Cal

ehi, Giabro, Ditmaro, Gaudenzio Merula, il Fiorentini, ed altri riferiti

dall'Autor delle Annotazioni al Regno d'Italia del Teſauro. Sprezzata la

Coſtituzione di Gregorio V. che ſtabili gli Elettori, e l'Imperio nella

Germania, come fatta da un Pontefice Germano, e nipote di Ottone;

anzi ſenza il conſenſo del Principi Longobardi ; onde diſſe il Puteano:

Tulerunt banc Conſtitutionem iniquiſſimº Itali: quella di Adriano III.

Papa, confermata da Stefano V. o Seſto ſecondo altri, eſeguir vollero,

in cui ſin dall'anno 884. ordinò , che morto ſenza figliuoli Carlo

Graſſo, il Regno d'Italia, e l'Imperio ad un Principe Italiano ritornaſ

ſero. Arnolfo Arciveſcovo di Milano venuto dalla Grecia, perchè pre

tendeva, che a lui apparteneſſe di coronare, anzi di eleggere il Re d'Ita

lia, opponendoſi alla elezione di Ardoino, convocato un Sinodo, eleſſe

per Re d'Italia lo ſteſſo Arrigo Il però fa cagione di guerra, e di rovine;
ma i Principi ad Arrigo reſiſtendo, congregatiſi in Rodi, e tra loro an

che fatta lega, crearono Imperadore Ardoino al dir del Puteano, e di

Criſtiano Mattia. Arrigo fattoſi coronare in Magonza, come ereditario

Imperadore da Villagiſo Arciveſcovo di quella Città, e gli altri Alle

mani, che l'Imperio pretendeano abbattuti, mandò il Duca Ottone

con grande Eſercito contro Ardoino, da cui fu ſconfitto ; e chiamato

pei dall'Arciveſcovo Arnolfo, aſſediato in Milano, fu alle Chiuſe delle

Alpi fra Trento, e Verona disfatto; ma di nuovo paſſando di altra par

te, fu in Verona ricevuto; indi in altri luoghi, perchè fu da ſuoi Principi

Italiani abbandonato Ardoino, a cui ritornarono la Città, quando Ar

rigo partì per la Germania. Ritornò dopo otto anni lo ſteſſo Arrigo a

riporre nel frono il Papa Benedetto, da Gregorio Antipapa cacciato, e

ricevè la Corona Imperiale, ma ſollevatoſi contro di lui il popolo, toſto

partì per la Germania, e di ciò fa menzione Ditmaro dicendo: in ociavo

verò die inter Romanos, 6 moſtrates magna oritur commotio in Ponte Ti

berino, cº utrinque multi corruerunt: nocie eos ad ultinzum diruente.Suc.

cedè lo ſteſſo in Pavia, onde ſcriſſe il medeſimo Ditmaro: Donninicana

Panvin. Cros.

nol. Eccleſiaſt.

l'alazz. Aqui

la.

Ditmarus in

Chronolog. l.4. -

p.44. -

Fil. Breſcianº

Iſtor. di Cre

mon. lib. 1 e

cap.7.

Sigonio lib,8.

atº 72, 1 Co2 -

Del Bene De

l&egno Bur

gund. - -

Triſtano Cal

chi lib, 6.

Glabro in

arg.lib.4.

Ditmaro lib.

4-- -

Merula lib 2.

De Gallor.Ci

ſa pin, antiq.

pag-95.

Fiorentin.

Vita della

Conteſ. Ma-

tild.

Putean. De

Formula Ro

men, loºper.

p.34S,

Chriſtian,

Matthias in

Theatr. Hi

ſior.p.558.

Ditmar- l.7.

p. S5.

Reſurrectionema Imperator in Papia Civitate celekraus, inſtabilema Longo
par

- - -
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bardorum menteme,charitate cunctis exhibita firmavit;Dehincſedatistuta

multibus univerſis, reverſus eſt ab ltalia. -

3. Stanco finalmente Ardoino dalle fatiche delle guerre, e dell'Im

“Triſtan. Gal- perio, ſi ritirò nella Badia di Fruttuaria da lui fondata, ove viver volle

che li 6 r I, 1. con quiete e diſſe Triſtano Gatchi: Ardoinus more Diocletiani, a Ma

º” cimiani Caſarum depoſuit Imperium, privatamque deinesps vitam agenr

conſenuit in Cenobio Fructuarie: e dopo tre anni ſeguì la ſua morte. Vo

gliono alcuni, che ſi ritirò ſolo ſenza prender l'abito, e che ritenendoſi

i ſuoi beni fondò fi Moniſteri; e che morì in Valperga nel ſuo Mar

- cheſato; e ſcriſſe il Pingone ſotto l'anno 1o 18. che ſecunda die Martii,

Ardoinus mortem obie Valpergia ſepultus in Fructuarienſi cenobio. Più

- notizie delle coſe ſue ſi leggono nel Regno d'Italia del Conte Teſauro,in

cui come vero imperadore è difeſo; ma altri come Tiranno l'afferma

- no, e ſi ha dal Compilatore del Baronio ſotto l'anno 1ooy. che ſub hac

tempora Arduigus Regium in Italia nomen cum Ticino urbe Regia inva

- ſerat; e veramente non ricevè da Pontefici la Corona Imperiale.

4. Morto poi Arrigo, che in continua caſtità viſſe colla moglie Cu

- negonda, vergine ancora laſciandola; onde furono canonizati da Euge

- nio III nel 1151 gli ſuccedè Arrigo III. e poi Arrigo IV.che la Chieſa, e

i Pontefici travagliando, ſi vide più volte ſcomunicato, eleggendoſi

contro lui Imperadori prima Ridolfo Duca di Svevia, che morì dopo

molte battaglie ſeco fatte: poi Corrado ſuo figliuolo; indi l'altro Arrigo

anche ſuo figliuolo, da cui fu nel ſeguente Secolo finalmente frenato.

5. Vivea nel principio del Secolo XI. il Papa Silveſtro lI. ma nel

1oo3 gli ſuccedè Giovanni XVI.detto anche XVII. e furon poi Ponte

fici Giovanni XVIII. Sergio III.e Benedetto VIII.Romano, contro cui

fu lo Sciſma XX. di Gregorio Prete. Fu poi Papa Giovanni XIX. indi

Benedetto IX. fatto Papa con modi illeciti, e nel ſuo tempo fu lo Sci

-ſma XXI. in cui tre Antipapi ſi videro nel Trono della Chieſa, cioè Be

- nedetto,Giovanni Cardinale, e Giovanni Arciprete; i quali depoſti, fu

N eletto Gregorio VI, che laſciò poi il Ponteficato ritirandoſi in Clugni.

- fu eletto Clemente II. e ſeguiron poi i Pontefici Damaſo II. Leone IX.

. Vittore II.Stefano IX e Nicolò II, il quale fu eletto dopo che fu depoſto

Cap lº ºi Benedetto X.Antipapa. Lo ſteſſo Nicolò, ſcorgendo, che ſpeſſo i Ponte

º, º fici erano eletti o per danaio, o per favore, o per tumulto militare, o

- "i,a fa del popolo, e ſpeſſo anche depoſti, pubblicò una legge in un Concilio,

Vit. Nicoli". che i ſoli Cardinali eleggeſſero i Pontefici; e ſe alcuno altrimente foſſe

fier Meſſi eletto, ordinò eſſer lecito a Cattolici, come un ladrone cacciarlo dal

nella vita di Trono, o colla Scomunica, o in qualunque poſſibil modo, e poteſſe an

Arrigo IV, che farſi l'unione in ogni luogo per darvi il rimedio. Dopo Nicolò II. fu

Papa Aleſſandro II. di Lucca, e contro lui fu lo Sciſma XXII. di Cada

loo Veſcovo di Parma Antipapa; e poi contro Gregorio VII. inſigne

Pontefice fu l'altro Sciſma XXIII di Gilberto Arciveſcovo di Ravenna,

che col nome di Clemente III. a favore di Arrigo III. Imperadore Sci

ſmaticº durò più di ventiuno anni. Seguirono Vittore III urbano II. e

Paſquale II, che morì dopo dieceotto anni di governo, e creò in vari

tempº nºvanta Cardinali, e varie Ghieſe conſagrò anche ini"
- - - 6, I. 2OIl

- .
-
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6. I Goncili di Roma furon molti in queſto Secolo, e molti ancora

per tutta l'Italia; oltre quelli degli altri Regni; poicchè in Roma fu uno

nel 1o47.contro i Simoniaci; l'altro nel 1oso per l'Ereſia di Berengario;

ed altro ancora contro lo ſteſſo: altro nel 1o; 1. ſotto Leone IX. contro

i Simoniaci, e i Cherici incontinenti: altro nel 1o; 9. di 1 13. Veſcovi

contro lo ſteſſo Berengario nativo di Tours, ed Arcidiacono di Angers

la ſeconda volta condannato, e fu coſtretto abbruciare i ſuoi ſcritti: al

tro nel 1oG3 di cento Veſcovi ſotto Aleſſandro II contro i Simoniaci:al

tri due nel ross. altro nel 1o74.ſotto Gregorio II. per iſcomunicar Ro

berto Guiſcardo Duca di Puglia divenuto nemico della Chieſa. Molti

furono anche in Roma i Goncili nel 1o75.e nel 1o78. fu l'altro ſotto lo

Reſſo Gregorio contro i Veſcovi della Santa Chieſa ribelli: altro nel

1o79. per l'ereſia di Berengario più volte ricaduto negli errori, dei quali

finalmente fece penitenza: ed altro nel 1o89. ſotto Ulrbano II, di 115.

Meſcovi. - -

7. I Concili d'Italia furon pure diverſi, come quello di Sutri in To

ſcana nel 1o46, per eſaminar la Cauſa di Gregorio VI, accuſato falſa

mente di Simonia: quello di Firenze nel 1o; 5.inf" di Vittore II.

Papa, e di Arrigo II. Imperadore, in cui fu contermata la condanna

gione di Berengario. Quello del 1959 in Sutri ſi unì per degradare Be

nedetto X.Antipapa, e l'altro in Melfi nel Regno di Napoli per conce

dere a Normanni l'inveſtitura della Puglia, della Calabria, e della Sici

lia:quello di Mantova nel 1964 ſotto Aleſſandro II contro Cadaloo An

tipapa: quello di Troia nella Puglia nel to89. quello di Piacenza per

proteggere Praſſede Imperadrice ripudiata da Arrigo II e per ſoccorrere

Aleſſio Imperador Greco da Saraceni aſſalito : quello di Bari della Pu

glia nel 1og7.in preſenza di lirbano II. di Veſcovi 198. Greci, e Latini

er unire la Chieſa Greca, e la Latina, e ſi diſputò della Proceſſione

dello Spirito Santo.

8. Tra gli Eretici di queſto tempo, che in varie regioni ſi udirono,

Leutgardo ſparſe nella Francia gli errori degl' Iconoclaſti: Vilgardo

Gramatico d'Italia credeva, come articolo di Fede le coſe narrate da'

Poeti: Berengario più volte condannato, Eriberto, e Liſoio, che ſpar

ſero nella Francia, e nella Spagna il Manicheiſmo. Vi furono an

che i Simoniaci, i Riordinanti, ei Veciliani ſeguaci di Vecilone Veſco

vo di Magonza.

9. Fu pure all'Italia infelice lo ſteſſo Secolo, in cui molti Sciſmi la

Ghieſa travagliarono, e durarono le guerre degl'Imperadori, de' Greci,

de Normanni, de Romani, e di altri. Nel primi anni oltre le guerre di

Ardoino, a perſuaſione di Sergio Pontefice vennero i Normanni,e con

federati co'i Greci, cacciarono di Sicilia i Saraceni, che quel Regno al

quanti anni prima aveano occupato; e ritornati anche i Saraceni con

groſſa armata, in due Eſerciti dividendoſi l'uno occupò Capua, e l'altro

aſſediò Bari Città della Puglia, che fu da Pietro Orſeolo generoſo Do

ge di Venezia ſoccorſa, e coll'aiuto dell'armata de' Greci in una bat

" navale i Barbari nell'anno 1oo8. furon vinti, ſecondo il Platina

nello ſteſſo tempo, che i Turchi di Gieruſalemme ſi impadronirono, o
- - - - E e circa

Sanfovin,

Cronic. Veneto

anno 1 oos.

Platina in

Vit. Benediti.

VIll.
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circa quei tempi ſecondo altri. Fu nel 1o16 travagliata l'Italia ancora da

Mori Africani, che ſcorreano ſino alle porte di Roma,e furon vinti dal

l'Eſercito di Benedetto Papa, di cui fa inenzione Ditmaro, e'l Baronio.

Diverſe guerre particolari eziandio ſeguirono, e nel 1oio. incominciò a

creſcere la potenza de Fiorentini coll'aver preſo Fieſole al dir del Bion

do; e nel 1o 74. Roberto Guiſcardo il Patrimonio di S. Pietro deſolando,

fu ſcomunicato in un Concilio, e tutta l'Italia era per gl'Imperadori

Sciſmatici, e per gli Antipapi in una grave confuſione. -

1o. Non fu nondimeno così ignorante l'Italia nello ſteſſo Secolo,

che la ſua dottrina in buona parte non abbia ritenuta; poicchè le Scuo

le, gli Studi erano aperti, e ie comuni dottrine ſi inſegnavano. Fioriro

no anche alcuni Autori chiariſſimi di nome, e tra gli altri, perchè tutti

riferir non poſſiamo, Guido Aretino Monaco fu dal Papa in Roma

chiamato ad inſegnare a fanciulli la Muſica da lui con nuova regola

arricchita, e con nuova invenzione accreſciuta, di cui faremo un par

ticolare diſcorſo nel ſeguente Cap. 25. Sono lodati dal Panvinio quattro

Pontefici di queſto Secolo, cioè Damaſo, Leone IX. Vittore, e Stefano, che

molto la Santa Chieſa ſollevarono, ed afferma, che da queſti tempi per

la copia dei libri, e degli Scrittori, che per l'addietro era mancata, five

dranno aſſai più tutte le coſe chiare e diſtinte; e veramente nelle altre

Nazioni pochi furono gli ulomini celebri nelle Scienze, fuorchè alcuni

Monaci di S.Benedetto, come dice Pietro Meſſia nelle Vite degl'Impera

dori. Celebre fu tra gl'Italiani Campano Aſtronomo, di cui ſcriſſe il Tri

temio ſotto l'anno io32. Claruit his temporibus Campanus Philoſºphus,

natione Italus , patria Lombardus: in Mathematica, cº Aſtronomia eo

tempore ſummaus: e ne deſcrive i ſuoi libri; e come aggiugne il Bergo

menſe, per la ſua grandiſſima dottrina trovò alcuni errori nella calco
lazione di Tolomeo. Fa il Platina nella Vita di Benedetto IX. menzione

di Gerardo Veneziano, e Veſcovo degli Ulngari dottiſſimo llomo, e di

ſantifſima vita, che ricevè con gran coſtanza il martirio. Di Alfano l.

il vecchio Arciveſcovo di Salerno, parente del Principe Guimario, che

fiorì nel 1o;8. e fu Medico,Muſico,e Poeta,e poi Benedettino, diſſe Gio

vambatiſta Maro, che egli Scientia tanto lumaine cum ſanctitate conjun

cia praditus dicitur, ut illius ſeculi hominibus pro miraculo fuerit Philo

ſphus, Theologus, 6 Orator celeberrima opinionis, poetica que artis diſer

tiJimus: e ſcriſſe molte Opere, che dal Nicodemo ſono deſcritte. Papia

nato in Lombardia, che nel Greco, e nel latino fu aſſai dotto, viſſe in

queſto Secolo; perchè la Cronica del Monaco Alberico pubblicata dal

Leibinizio lo ripone nel ro; 3.come ancora ſi legge nel Gloſſario latino

barbaro del Ducange, che moſtra non eſſere egli ſtato il primo a forma

re il Latino Vocabolario, come riferiſcono gli Eruditiſs. Giornaliſti de

Letterati d'Italia.Ma il Konigio nella ſua Biblioteca, il Sanſovino nella

cronologia, con Tritemio, e'l Bergomenſe, che lo pongono nell'anno

1199 affermano, che tra le molte Opere, compoſe lo ſteſſo Papia il Vo

cabolario con grande ordine, e del modo di parlare.

11. Tra Santi Padri della Chieſa è annoverato S. Pietro Damiano,

che viſſe in queſti tempi, e fu nobile di Ravenna detto perc"

-
- - degli

-

-
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degli oneſti; benchè alcuni ciò negano, ma dir ſi volle Damiano dal

nome di un ſuo fratello così appellato, il quale eſſendo morti i genito

Petr. Annati

in Apparat.

ri, lo cavò dalla dura ſervitù del fratello maggiore, ed a ſue ſpeſe lo ad T heol.Po

mandò prima in Faenza, poi in Parma agli Studi. Fatto Monaco nel ſiti».lib.4.ar

Convento di S. Andrea d'Avella, ora detto di S. Croce, fu Priore dello

ſteſſo, e per la dottrina fu contro la ſua volontà eletto Cardinale, e Ve

ſcovo d'Oſtia circa l'anno 1o58. dal Papa Stefano IX. Fu difenſore di

Nicolò II. vero Pontefice contro l'Antipapa Mincio, e di altri Pontefi

ci, che ſucceſſero, affaticandoſi molto per togliere lo Sciſma ; e fu anco

ra Legato della Sede Apoſtolica nella Francia, e nella Germania. Deſi

derando menar vita più ſtretta, e della ſolitudine invaghito, eſſendo

vecchio rinunziò la Porpora, e'l Veſcovado, alla vita Monacale ritor

nando; e ſi legge un ſuo libro De Abdicatione Epiſcºpatus indirizzate al

Papa Nicolò il. in cui chieſe licenza della rinunzia con ragioni, e con

eſempi. Tre Pontefici, che tra loro in breve tempo ſucceſſero, di ciò

ſdegnati placò egli colle Apologie, e perſeverando nella ſua riſoluzio

ne, morì finalmente nel Febbraio del 1o?2. Scriſſe un gran numero

di lettere, e molte operette di dottrina, e di morale diſciplina, e ſi crede

aver compoſto molti Inni, Orazioni, e proſe, e tutte con pulito ſtile,

ed elegante, pieno di figure. Era perito nelle Leggi della Chieſa, nella

Sagra Scrittura, ne' Padri latini, ſpezialmente in S.Agoſtino, e S.Gre

gorio, nella Teologia delle Controverſie, e nell'Erudizione profana; e

procurò molto di promovere la Diſciplina Eccleſiaſtica, di cui fu forte

difenſore.

12. Lanfranco Arciveſcovo di Cantuariae Primate d'Inghilterra viſſe

in queſti tempi,e fu Italiano. Egli nacque nella Città di Pavia,e ſcriſſe Fi

lippo Bergomenſe, che fu Dottore eccellente, e degniſſimo Maeſtro di

Anſelmo,e che fiorì prima in Francia, eſſendo condotto nella Città di

Parigi a leggere pubblicamente nello Studio,e che poi toccato dall'amor

divino, rinunziati gli Studi, ritornò alla caſa º diſtribuendo a poveri

quelche avea . Dello ſteſſo Lanfranco ſcrive l'Eruditiſſimo Antonio

Gatti, che fu egli della famiglia Beccari di Pavia, e viſſe nel 1ogo. e

che meritò eſſere chiamato a Parigi a riſtorarvi le Scuole, e che fu

Maeſtro di Anſelmo Badagio Milaneſe, il quale fu poi Papa col no

me di Aleſſandro II. Dice, che l'Accademia Parigina reſtituita da Lan

franco al ſuo primiero ſplendore tanto crebbe di riputazione, e di gri

do, che poi nel Secolo XII. vi concorreva una moltitudine incredibile

di Scolari dalla Germania, e dall'Italia; onde ſi vide obbligato Federigo

I. Imperadore per ritenere nel loro paeſe i ſudditi,a pubblicare nel 1158.

la famoſa Autentica Habita, che fu poi poſta nel Codice ſotto il titolo Ne

filius pro patre; e moſtra l'errore del Bebembergio credendo, che fu pro

mulgata in lode dell'llniverſità di Parigi, quando più toſto fu quella

formata per utilità delle Scuole di Germania, ed Italia; il che pur diffe

il Buleo celebre Iſtorico dell'llniverſità Parigina. Fu poi Benedettino lo

ſteſſo Lanfranco, ed Arciveſcovo di Cantuaria, e'l Tritemio, e'l Po

peblunt lodevoli notizie di lui hanno ſcritto, e quì alcune ad onor
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no Io59 della ſua Cronica : Claruit his etiam temporibus Lanfrancus ex

Monacho noſtri Ordinis Archiepiſcopus Cantuarienſis in Anglia, natione

Italus, patria Ticinenſis, vir undequaque dociſſimus, é morum integri

tate Sanctus, ae venerandus, qui Scholis apud Pariſienſes multo tempore

Preſidens, magnam eruditionis ſua laudena, e gloriana acquiſivit. Dice,

che dopo divino ſpiritu admonitus volle farſi Religioſo; Primò igitur in

Peitenſi Canobio Monachus factus eſt, in quo triennio latuit incognitus,quis,

vel undè eſſet. Poſted verò cognitus mandato Abbatis ſui Scholi, Monacho

rum praficitur, ac deinde Cadonienſis Monaſterii Abbas ordinatur. Fabius

poſtei Cantuarienſis Archiepiſcopus multa bona in Eccleſia Anglicana fe
cit ºi cua eſlet in onni varietate Scripturarum ſuo tempore omniuma

facile doiſſimus ſcripſit ſuper omnes Epiſtolas Pauli opus magnum, 3

inſigne. Contrà Berengariuna Turonenſenz de Sacramento Altaris malè

ſemifentem, librun edidit autoritate inſtructum ſimul, d ratione. Geſta

uoque Wilelmi ex Comite Regis Anglorum: e poi conchiude: Hujus Lan

ranci auditorfait in Monaſterio Pectenſi S.Anſelmus, qui & in Prioratu,

c in Archiepiſcºpatie Cantuarienſis Eccleſia ei poſte ſucceſſi. Il Poplebunt

Ingleſe così di lui ſcriſſe: Lanfrancus natione Italus, patria Papienſis, ex

Priore Beccenſi, ac deinde Abbate S. Stephani Cadomenſis, Archiepiſcopus

Cantuarienſis, 6 Anglia Primas ab anno 1 ozo. uſque ad annun 1o88.

uo mortuus eſt, e poi deſcrive molti luoghi degli Autori, che di lui han

º" lodevole menzione. Narra il Cardinal Bellarmino, che Lanfranco

nel Concilio Romano ſotto Nicolò II. Papa nel 1o; 9. diſputò con Be

rengario Ereſiarca, e così lo convinſe, che Berengario ſteſſo buttò nel

fuoco il ſuo libro; ma ritornando al vomito, ſcriſſe Lanfranco un libro

illuſtre De veritate Corporis Domini in Euchariſtia. Riferiſce Franceſco

Goduvin, che morì alli 4 di Giugno,o come vogliono Ovedemo, e Fio

rentino Wigorn,alli 24 di Maggio del 1o89. di una febbretta, che ſpeſ

ſo aveaº" , e ſoggiugne: ln Eccleſia Cantuarienſi quan multume

locupletaverat, ac edifici, ornaverat honorificetumulatus eſt. Monacho

run in eo Cenobio degentium numerum ed uſque auxit , ut cum adve

miens triginta tantum invenerit, 14o-decedens reliquit - Manneria 25 per

Odouem Epiſcopum Bajocenſem fratrem Regis uterinum erepta Eccleſia

reſtituenda curavit. Palatium Archiepiſcopale, quod et Cantuaria fereto

tum conſtruxit. Xenodochia duo º" Civitatem predictam inſtituit,

umum videlicet apud Harbaldovum, alteranº in Suburbiis, quod S.Joan

mis nomine bodie innoteſcit. Ad ſtrutturam Eccleſiae Cathedralis Roſenſis

magnam contulit pecuniam, aut poti, integram à fundamentis excitavit.

In reparatione Cenobii S. Albani mille marcas impendit. Mannerium de

Redburn per iniuriam ereptum illius opera redditum eſt. Ac deindè mo

riens, mille libras moſtrates eidem Monaſterio per teſtamentum legavit.

Tutti gli Scrittori gran lode gli danno: Pietro Cluniacenſe" che

De ſacrificio Euchariſtia ſcriſſe bene, plenè, perfette. Il Baronio di lui diſ

ſe: Hac de ordinatione Lanfranci celebris hujus ſeculi in Eccleſia catholica

lumini ſºlº ºntum Candelabrum eretti, ut qui ſcientia egregie polleret,
di ſanctitate vite.

13 DiſcºPolo, e ſucceſſore di Lanfranco nella Chieſa dicani

º
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º

fu S.Anſelmo Cantuarienſe così detto ; ma fu pur'egli noſtro Italiano di

queſto Secolo. Così di lui ſcriſſe Pietro Annato,quando trattò de Santi

Padri dellla Chieſa: S. Anſelmus Cantuarienſis natione pariter Italus, &

profeſſione ordinis S.Benedicii Monachus, Cenobii Beccenſis in Normannia

Abbas ſanctiſſimus, tandem que poſt Lanfrancum in Anglia Cantuarienſis

Archiepiſcopus ſub Urbano Il Romano Pontifice anno Chriſti circiter 1o93.

rexit Eccleſiam. Claruit virille acri ingenio, prudentia, ſingulari humili

tate, 6 vita ſaniitate mirabili uſaue ad annun 1 Io9.variaque,cº-pra

clara reliquit, ſita doctrine ingeniique monumenta: e ne deſcrive le Ope

re. Il P. Labbè lo dice Italiano nato in Auguſta Salaſſorum urbe inter

Alpes; benchè alcuni con errore d'altra patria lo credano; e narra, che

fuggì dal padre, non potendo col ſuo oſſequio placarlo, e n'andò a tro

vare Lanfranco, quando era Priore nella Normandia, e fattoſi Mona

co paſſati appena i tre anni, fu eletto Priore nel Monaſtero Beccenſe,

ed Abate, e vi dimorò per lo ſpazio di quindici anni; indi fu eletto Ar

civeſcovo di Cantuaria nel 1og3. alli 6 di Marzo; e dopo molte fatiche

fatte per la Chieſa nell'Italia, nella Francia, e nella Brettagna final

mente morì in Londra nel 1 Io9. alli2 I di Aprile in età d'anni 76, e di

Arciveſcovado 16. Dice il Bellarmino, che Virfuit natione Italus, pro

feſſione Monachus, ingenio acerrimo, 3 ſanctitate admiranda, cum maxi

ma prudentia, e humilitate conjuncia. Eius vita ab Edimero fideliter

conſcripta eſt. Narra, che nella ſua morte deſiderava di avere un poco

di tempo per terminare l'incominciata queſtione oſcuriſſima De origine

anima: ma non l'ottenne, perchè gli fu dato maggior bene per l'eter

nità. Riferiſce Franceſco Goduvin, che fu Anſelmo nel Concilio ragu

nato in Bari(ove ciò ſcriviamo) ed impugnò i Greci, che v'intervenne

ro, ei loro errori, ſpezialmente" intorno lo Spirito Santo con

molta dottrina, e n'acquiſtò gloria; e però pigliò l'occaſione di ſcrivere

un libro dello ſteſſo argomento, che è quello De proceſſione Spiritus San

èti contra Graecos. Di tal contraſto n'ebbe il ſolo premio,che a lui, ed a

ſuoi ſucceſſori fu aſſegnato il ſedere nel Concili generali vicino al piede

deſtro del Papa, che dandogli tal privilegio così diſſe: Includamus bunc

in orbe noſtro, tanquan alterius Orbis Papam: alludendo forſe a quelche

diſſe Solino, che appello la Brettagna un'altro Mondo. Dice il Camde

no riferito dal Popeblunt anche Ingleſe, che S.Anſelmo nel 11o2.proi

bì a Sacerdoti d'Inghilterra le mogli, che prima erano permeſſe. Scriſſe

di lui il Baronio: llluſtravit planè Anglicanam Eccleſiam doctrina, illuſtra

vit e ſanctitate, ceteris Sanctiſſimi, Patribus Chriſti confeſſoribus, quos

Eccleſia veneratur: minimè impar. Claruit miraculis vivens, atque de

funius, lucidum fidus Eccleſia Anglicana, multiplici fulgore coruſcans

omnibus intuentibus in tanta noctis caligine: e di lui ſcriſſe con lode an

che il Tritemio.

14. Nello ſteſſo Secolo viſſe l'altro Anſelmo di Lucca, e dice di lui

l'Annato, che fu queſto S.Anſelmo di nazione Italiano, di ſtirpe nobile:

nacque in Milano, morì in Mantova nel 1o86. a 18.di Marzo, e fu di

chiarato Protettore di quella Città. Fu nipote del Papa Aleſſandro II. e

deſtinato Veſcovo di Lucca, ma per l'amor , ch'egli avea della ſolitudi
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ne, e della contemplazione, naſcoſtoſi nel Monaſtero, profeſsò la Re

gola di S.Benedetto: ma fu richiamato da Gregorio VII. ſucceſſor d'A

leſſandro, e conſagrato. Soggiugne che fu Vir docirina, ſanctitate, - mi

raculis clarus, in divinis Scripturis eruditiſſimus, 6 in ſecularibus lite

ris non infimè docius, Gregorii Papa huius nominisſeprim coºperator in

defeſſus, c contra Guitbertum Antipapam" egregius ; a favor del

lo ſteſſo, e del ſuo Decreto, e coſe fatte ſcriſſe due libri ex patrum Sen

rentiis pro Gregorii VII.Romani Pontificis legitimi defenſione contra Guit

bertum Antipapam, e contra Arrigo Imperadore. Di queſto S.Anſelmo

ſcriſſe ancora il Tritemio, e conchiuſe: Fertur Anſelmus ſte tàm in vita,

quàm poſt mortem multis claruiſe miracali, quod nulli contigit illorum,

gui contrà Gregorium" . Diverſi altri Veſcovi, e Monaci d'Ita

fia ſcriſſero pure a favor di Gregorio, diverſe opere contro Arrigo Im

peradore- -

15. Fa menzione l'Annato di due altri Anſelmi, che viſſero ne'

medeſimi tempi, de quali qui diamo una ſola memoria; perchè non ſi

confondano con gli altri due lealiani. Scrive egli De Anſelmo Laudu

menſi, cioè di Laon Città della Gallia Belgica, morto nel 1117. così

detto, perchè fu di quella Chieſa Canonico e Decano. L'altro è Anſel

mo Gemblacenſe, cioè di Gemblours Monaco di S.Benedetto nella Ba

dia di quella Città nel Brabante, morto nel 1137. e l'altro è Anſelmo

Remenſe, che fu prima degli altri nel 1oso. Monaco ancora Benedetti

no, della Badia di S.Remigio di Rems, e ſcriſſe il Diario del Viaggio, e

del paſſaggio di Giovanni IX Papa, quando andò in Colonia, in Aquiſ

grana, in Magonza, ed in altri luoghi, e vi celebrò vari Concili, e di lui

ſcrivono il Sigisberto, e'l Poſſevino. -

16. Di Benedetto appellato ancora Guaiferio di Salerno, e Monaco

Caſſineſe Scrittor grande ne fanno menzione il De Maro, che porta il

Catalogo delle ſue Opere, Pietro Diacono, e'l Nicodemo, da quali ſi

ha, che fiorì nel 1o6o, e che fu ſanctitate, º religione conſpicuus, ſuavis

elogio, ingenio magnus, ſermone facundus. Tre dotti Bareſi viſſero altresì

che ſcriſſero varie Iſtorie, cioè Lupo Protoſpata, che fece la cronica

dall'anno 86o.ſino all'anno 11o2. pubblicata poi dal P. Antonio Carac

ciolo Teatino con tre altri antichi Cronologi. Giovanni Arcidiacono di

Bari ſcriſſe molte Sagre Storiette, delle quali una è della Traslazione di

S. Nicolò, che fu impreſſa dal Surio: un'altra dell'Invenzione di S. Sabino

Arciveſcovo di Canoſa, inſerita nel Tomo XI del Baronio. L'altro è Nice

foro Monaco Benedettino, che ſcriſſe la Vita, e la Traslazione di S. Ni

colò, ed altre picciole Iſtorie, che ſono manoſcritte nel Monaſtero di

Francfort ne'libri detti Tavola Moguntina. -

17. La Chieſa Greca nell'Italia ebbe ancora i ſuoi Scrittori,cioè Teo

fanio il Cerameo Arciveſcovo di Taormina in Sicilia,che laſciò le Ome

lie: e l'altro fu Nilo Doxopatruis Archimandrita in Sicilia,che ſcriſſe un

Trattato delle Sedi Patriarcali. -

18. La Scuola Salernitana tanto celebre nella Medicina come nel

Cap.2o fioriva ancora in quei tempi, e circa l'anno 1o6o. pubblicò il ſuo

libro De tuenda valetudine ſcritto col conſenſo, ed approvazione della

- Scuola



Del Secolo [Indecimo dall'anno toor. Cap.24: 223.

Scuola tutta da Giovanni di Milano ſuo Medico; ancorchè poi col

Commento lo pubblicò ſenza il nome dell'Autore, Arnaldo di Villa

nova; conforme nello ſteſſo Cap. 2o. abbiam riferito. Nacque Arnaldo

di un Villaggio detto Villanova; ma è pure ignoto, ſe ſia di Catalo

gna, della Linguadoca, o di altro luogo: e fu Medico illuſtre ne ſuoi

tempi. Fece molti viaggi nell'Italia, nella Spagna, ed in Parigi, ed in

ſegnò nelle Scuole di Salerno. Credè molto all'Aſtrologia ſtimandola

infallibile: dicono, che inciampò nell'Ereſie; ed alcuni lo riputano Au

tore di Trattati Magici. Andrea Libavio afferma di certo, che abbia

fatto l'oro, ſcrivendo di lui: De hoc Authore publicè ſcriptum legimus,

quod per artem fecerit aurum onni examine comprobatum: perchè egli

pure colla Schiera degli Alchimiſti ed inſegna, e dà per vera quell'arte,

che tante facultà e cervello a molti tlomini anche dotti ha fatto inva

no conſumare, e ſenza alcun frutto. Franceſco Pegna ſtabiliſce il ſuo

detto ſopra la traſmutazione de metalli, che Giovanni Andrea ( come

egli dice) vide fare in Roma; il che egli attribuiſce a Magia. Ma ſono

molti gl'inganni, con cui ſenza la Magia han fatto vedere gli Alchimi

ſti le loro iperienze apparenti di ſaper fare l'oro ; e tra gli altri nell'Eſſe

meridi dell'Accademia di Germania Filippo Giacomo Sacſio affermò

eſſerſi fatte dall'oro coll'Alchimia fabbricato, alcune monete colla

immagine di Guſtavo Adolfo Re di Svezia, portandone anche la figu

ra; e gli fu ciò confermato dall'Itinerario del Monconnys, e dalla rela

zione dello Schenleben. Ma poi la ſteſſa Accademia con ſincerità af

fermò non tenerſi per vera quella ſperienza, e la rigettò nel fine del

l'Anno 4. Nega affatto con molti il P.Chircher, che Arnaldo, il Lullio,

Paracelſo, e qualche altro abbia fatto coll'arte il vero Oro; ma non poſ

ſiamo quì trattar queſto argomento. Il P. Coronelli ſcusò Arnaldo af

fermando, che non ſieno ſuoi quei libri Magici; e nell'Indice Romano

ſono proibite Arnaldi de Villanova Opera, donec expurgentur. Quando

egli fuggì dalla Francia, fu ricevuto in Sicilia da Federigo d'Aragona,

che lo inandò poi a medicare Clemente V Papa infermo in Parigi; ma

non vi andò per lo naufragio, che fece nella Coſta di Genova.

19. Si legge, che nel Secolo XI. di cui ſcriviamo, nell'anno 1o8o,

Gregorio VII. Papa ſcriſſe a Svenone Re di Dania, ad Olao de Norvegi,

ed a quello de Viſigoti, fra l'altre coſe, che mandaſſero a Roma ad im

parare i loro Cherici, e putti nobili; come narra il P. Secondo Lancel

lotti; dal che ſi vede quanto fiorivano in queſto Secolo le Scuole; tutto

che foſſe l'Italia travagliata. E' ſtato ſempremai antichiſſimo l'uſo de'

Sommi Pontefici invitare in Roma i popoli ſtranieri ad apprendervi la

Fede, e le Scienze; o pure inviare nelle loro Città lomini dotti e reli

gioſi ad inſegnarle; e per dimoſtrare quanto in ciò ſi fieno in ogni

" affaticati, non ci è coſa grave qui formarne un particolare biſ
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Delle Scienze date colla Fede a varie Nazioni,

A R I I C. I.

f, N on vi è quaſi Regno ſtraniero, ove da vari Pontefici ſin da'

primi tempi della Chieſa non ſieno ſtati inviati ulomini

dotti per ridurre alla vera Fede Criſtiana quei popoli. I Religioſi, che

ad un'uficio così pio ſono ſtati ſempremai i ſemi di pietà, e di dottri

na, la Fede ſteſſa introducendo hanno ſubito aperto le Scuole per in

ſtruire quelle genti nella Teologia, e nelle altre ſcienze da noſtri Ita

Iiani profeſſate, cominciando anche dalla Gramatica. Così ammaeſtra

ti nella loro patria gli ſteſſi ſtranieri, divenendo Maeſtri di quelche da'

noſtri appararono, hanno ben potuto propagar le Scienze ſteſſe nella

loro patria; benchè poi ſi ſieno alcuni dalla Religione Romana alienati.

Roma, e l'Italia è ſempre mai ſtata una fonte di Religione, e di dottri

na; donde ſono uſciti tanti rivoli per li Regni, e ciò confeſſano gli ſteſ

ſi Scrittori, che Italiani non ſono. Giuſeppe Carlo di Oberſulz Leggi

ſta e Licenziato nella Teologia nel ſuo libro ſtampato in Vienna, e in

Ratisbona nel 1698. col titolo: Theſaurus Theologicus Juridico-canoni

cus ad uſo de'Parochi, formò un Catalogo di quei Pontefici, che nel

l'Europa ſpedirono Predicatori a convertir varie genti : e così altri Au

tori ſtranieri hanno di ciò ſcritto. Se da Roma quando era Idolatra uſci

rono in vari tempi i Maeſtri valevoli ad erudire le altre Nazioni, che in

Roma altresì correano all'eſercizio degli ſtudi; così la nuova dottrina

da Roma Criſtiana riconoſcono. Dimoſtrare ancora poſſiamo, che de'

Miſſionari il numero maggiore o d'Italiani ſia ſtato, o di Stranieri, che

nell'Italia il loro ſapere impararono; e quì ſecondo la ſerie degli anni

abbiam voluto recarne qualche memoria, molte tralaſciandone, per

chè non iſcriviamo di queſto ſolo argomento.

2. Nel primo Secolo della Ghieſa (come abbiam pur detto nel cap.

9)inviò S.Pietro da Roma capitale del Mondo gli Apoſtoli, e diſcepoli

ad inſegnare per l'Italia, nella Francia: nella Spagna, e ne paeſi Set

tentrionali la verità della Fede, come dice il P.Galtruchioº" Fran

ceſe, ed oſſerva, che lo ſteſſo Calvino vedendo il conſenſo univerſale de

gli Antichi ſu queſto punto, non può negare, che S.Pietro fu in Roma,

e vi morì, come ſi è detto nel primo Secolo. S. Giovanni ebbe per ſua

f" l'Aſia minore. S.Simone predicò nell'Egitto, e S. Giuda ſuo fratel

o in Meſopotamia, dove convertì Abagaro Re di Edeſſa co'i ſudditi;

ed incontratiſi ambidue nella Perſia, furono coronati di martirio. S.An

drea predicò nella Scitia Europea, o nella Tracia. S.Filippo nell'Aſia

ſuperiore, o ſia Scitia, e nella Frigia. S. Matteo nell'Etiopia;S.Bartolom

meo in una parte dell'Indie, poi nella grande Armenia ; S. Tommaſo

ne'Parti, e ne'Medi, e poi nell'Indie:S.Mattia nella Giudea. S. Paolo

con S. Barnaba andarono all'Iſola di Cipro, poi nella Pamfilia, nella

Città d'Iconio, nella Licaonia, ed in Antiochia. S.Marziale, che fu tre

deci
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deci anni con S. Pietro, cioè cinque in Gieruſalemme º ſette in Antio
chia, ed uno in Roma, inviatº nella Francia Aquitanica dallo ſteſſo

S.Pietro con Auſtricliniano, ed Alpinianº. Mi dimorò da 28 anni da Ve

ſcovo del Limoſin, e convertì vari popoli della Francia, cioè di Toloſa,

di Bordeaux, della Roverque, di Clermont di Mande, ed altri, come di

cei P. Annati. Così in altri luoghi altri diſcepoli furono inviati, che

quì riferir non poſſiamo - S.Pietro cacciato dalla Città di Roma per l'e

ditto dell'Imperadore, ritornò dopo ſette anni in Gieruſalemme per vi

itar le Chieſe dell'Oriente, e dopo altri viaggi ebbe in Roma il Marti

rio, e lo ſteſſo P.Galtruchio narra tutto largamente: -

3. scrive l'Oberſulz, che S. Pietro mandò in Germania Materno,

Eucario, Beato, ed altri ſin dal primo ſecolo della Chieſa, e ſette Veſco

vi ancora nella Spagna, che poi ritornò al Gentileſmo, e nell'anno di
Criſto 488. nell'Arrianiſmo; e ſotto Recaredo Re fu reſtituita nella Fede

Cattolica da Leandro, e Fulgenzio - A queſto S.Leandro indirizzò i ſuoi

libri del Morali ſopra Giob, Gregorio Magno Papa che mandò nella

Spagna molti uomini dotti e pii ſuoi alunni: ed in vari luoghi dell'Eu
ropa a portarvi la Fede, le Scienze, e la Diſciplina Monaſtica, e ciò

narra il P. Giovanni Mabillon Monaco Benedettino aſſai erudito, nella

ſua Opera De Studiis Monaſticis.

4. Nel 98. S. Clemente I. inviò nella Francia S.Dionigi Areopagita,

. di cui ſcriveremo nel Cap.31, ed ivi poi il Re Clodoveo Spoſo di Clotilde

abbracciò la Fede. Tralaſciando quelche ne ſeguenti tempi avvenne,

narra Giovanni Botero, che a tempi di Franceſco I cominciò quel Re

gno di natura inclinato alla pietà, a ricevere le ſue piaghe. Franceſco

Rabeles llomo viliſſimo facendo una raccolta di riboboli, e di burle,

ne compoſe un libro pieno di facezie, di motti, e di novelle molto ac

cetto a Franceſi, ed in quello ſi beffò di tutti i Preti, de Religioſi, del

l'oneſtà delle Monache, delle virtù Criſtiane, e poſe in burla e la reli

gione, e le coſe ſagre, e le cerimonie con lingua, e ſtile popolare.Gio

vanni Marotto fece lo ſteſſo in verſi, quaſi alla Berneſca, e di queſti li

bri ſi empì tutta la Francia, ſi narravano le novelle, e ſi cantavano an

che i verſi per li campi; onde tolto il credito, e la riverenza a Miniſtri,

ed alle coſe ſagre, fu poi facile introdurſi l'Ereſia. Sarebbe lunga lſto

ria narrare le guerre, e le rovine cagionate dagli Ulgonotti ſeguaci di

Calvino, e la cura de Pontefici, e de'Re medeſimi ſino a Luigi XIV.da

cui fu affatto bandita la ſteſſa Ereſia; ma gran numero di Autori han

no ciò ſcritto.

5. L'Inghilterra avendo da Giuſeppe d'Arimatea ricevuto i primi

lumi della Fede, vide poi battezzati da Fugazio, e Damiano mandati

dal Papa Eleuterio intorno l'anno 18o. Lucio Re, e buona parte de'

ſuoi popoli. Si accrebbe ivi la Religione dall'Arciveſcovo Teodoro, e

dall'Abate Adriano perſone dottiſſime, e pie, dal Papa Vitaliano in

viati con ampia poteſtà , come ſcrivono il Platina, il Bergomenſe, e'l

Tarcagnota. Occupata dagli Angli, e da Saſſoni ne ſeguenti tempi, di

venne poi Cattolica per opera di Gregorio Magno Pontefice, e di lui

racconta il P. Mabillon, che fu grande il" delle Scienze, col quale
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illuſtrò tutta la Ghieſa, e fece alunni eccellenti nel ſuo Convento di

Roma, donde cavò molti Veſcovi a governare le Chieſe, come Maſſi

miano Veſcovo di Siracuſa, Mariniano di Ravenna, ed altri per l'Italia,

e molti ancora per l'Europa tutta, e ſpezialmente nell'Inghilterra; on

de è appellato grande Apoſtolo per la converſione degl'ingleſi, come

dice il Vallemont. Dal ſuo Monaſtero di S.Andrea, che avea in Roma

edificato, mandò ivi a predicare Agoſtino Monaco Romano fatto poi

Veſcovo di Cantuaria, e i Compagni Melito, Giuſto, Pietro, Paolino,

Giovanni, e Lorenzo, tutti Santi dell'Ordine Benedettino, de quali fa

menzione il P. Giovanni da Caſtagnizza: e'l Panvinio gli deſcrive ſotto

l'anno 597.Prova il P. Mabillon dal numero grande degli llomini illu

ſtri, i quali uſcirono dal Romano Monaſtero,che ivi lo Studio, e le Scien

ze tra le altre coſe ebbero il primo luogo, e nello ſteſſo ſtudiarono, ed

acquiſtarono quella dottrina neceſſaria a compire la loro Miſſione nel

l'Inghilterra ancora Idolatra quei Padri, Agoſtino, ei Compagni. Dice,

che queſti nello ſteſſo tempo, in cui portarono la Fede Cattolica agl'In

i" , fecero fondarvi vari Monaſteri, ed oſſervare in eſſi la medeſima

rma di vivere, che in Roma ſotto il governo di Gregorio aveano ap

preſa, ed inſegnarvi le Scienze nelle loro Scuole. Nel Monaſtero di Can

- tuaria Benedetto Biſcopo appreſe la Monaſtica diſciplina, la quale poi

inſtituì in due altri Monaſteri, che fondò, ed ivi ancora il Venerabile

Beda acquiſtò tutte le Scienze, le quali inſegnò a Frati del ſuo Monaſte

ro, ed al Clero ſecolare della Chieſa Eboracenſe; e ſeguirono il ſuo

eſempio S.Adelmo, e molti altri. La ſteſſa diſciplina colle ſcienze ſi di

latò per vari Monaſteri Ingleſi, i quali numera il medeſimo Mabillon.

A tutte le ſpezie delle Scienze ſi applicò Beda, come ſi cava dalle ſue

Opere, le quali non appreſe, ſe non nelle Scuole della ſua Religione,

perchè di ſette anni entrò nel Chioſtri, e fu tutto applicato all'orazione,

a ſtudiare, ed inſegnare a ſuoi Frati, ed a ſecolari, ad eſeguire quegli

ufici, e miniſteri, a cui l'obbligava la Religione, ed a cantare nel Coro,

onde ſi maraviglia il Mabillon ( ſecondo la traduzione del ſuo trattato

fatta dal Franceſe in Latino dal P. Giuſeppe Porta di Aſti, Monaco

Caſſineſe, e ſtampata dal Poleti in Venezia nel 17os.) che ſemper aut

diſcere, aut docere, autſcribere, dulce babuerit . Ottimana in noſtri Ceno

biis etiam vi foſſero ancora alcuni letterati ſimili; come egli ſcrive

Dalla Scuola di Beda pubblico Profeſſore delle Scienze uſcirono vari

alunni, che le propagarono per diverſe Provincie della Francia, e della

Germania, e tra molti fu celebre Alcuino, che le portò nella Francia,

e fu Maeſtro di quaſi tutti gli ulomini, che nella pietà e dottrina ivi poi

fiorirono; come Rabano Mauro, ed altri, che diverſi Monaſteri illuſtra

rono, i quali deſcrive il medeſime Mabillon. Moſtra ſimilmente in tut

ta la ſua Opera, che le Scienze furono profeſſate in ogni tempo nella

ſua Religione, e che S. Benedetto fondatore di eſſa, come narra Beda, e

primo Abate del ſuo Monaſtero ſi affaticò molto per fondarvi un'am

pia Libraria, in vari" fatti verſo Roma portandovi copia grande

di libri di ogni ſpezie, ed ordinando nella ſua morte anche a diſcepoli,

che attendeſſero con ogni cura a conſervare, ed accreſcere laº" Li

º
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braria. Le Scienze dunque ſempre coltivate nella Religione Benedettina

portarono colla Fede nell'Inghilterra quei Padri diſcepoli di S. Gregorio,

e ſi propagaron poi per tutte quelle Provincie in maniera, che gli ſteſſi

Ingleſi" potuto portare ad altri popoli. I medeſimi Padri conver

tirono Etelberto Re di Canzia, nè ſi profeſsò ivi altra Religione, che la

Romana ſino al 153o. anzi Ina potentiſſimo Re fece tributario alla

Chieſa il ſuo Regno al dir del Botero, ed anche il Re Sebbo, i due Ede

mondi, Odoardo, Edelberto, Oſſualdo, Offa, Alidelfo,ed Eteulfo nume

rati dal Faleoni. Il Vallemont dice, che Egeberto primo Re nell'8or.

obbligò il Regno a pagarei" ciaſchedun fuoco una moneta a S. Pietro

nella perſona de Pontefici ſucceſſori, ma ſcrive il P. Ricciolo, che Etel

voldo I. il quale fu ſecondo Re fece tributario alla ſanta Sede il Regno.

Nell'anno poi 153o.Arrigo VIII. alienò il Regno dalla Chieſa Romana,

alla ſetta Luterana accoſtandoſi, come riferiremo nel ſuo ſecolo. Narra

Beda, che Agoſtino ritrovò in Cantuaria, o Canterbery una Chieſa an

tica erettavi da Romani, e la dedicò al nome del Salvadore, e per opera

dello ſteſſo Gregorio furono gl'Irlandeſi all'unità della Chieſa ritornati,

da cui eran partiti; poicchè dopo la riſpoſta di Gregorio, i Veſcovi di

quel Regno, come tutti gli altri Cattolici, al medeſimo Pontefice di

mandarono conſiglio, il che fatto non avrebbero, ſe nello Sciſma perſe

verato aveſſero. -

6. Dopo l'anno 194. Vittore Papa mandò nella Scozia a convertire

il Principe Donaldo, e gran parte dei ſuoi Vaſſalli, che poi conſervaro

no la Fede ſino al tempo de Luterani, e Calviniſti. - -

7. Nel 431. S. Celeſtino I. per l'attenzione, che egli avea d'inviare

Predicatori eccellenti, da per tutto, molte Nazioni la Fede Cattolica ab

bracciarono, come dice il P. Galtruchio. Mandò la ſua benedizione a

S.Patrizio, che nell'Irlanda predicava; inviò Fridelino nella Borgogna;

Germano Veſcovo di Antitſiodoro nella Brettagna, e Palladio, che

creo Veſcovo, agli Scoti; e fu cagione,che una gran parte dell'Occidente

alla Fede ſi convertiſſe, come narra il Platina. - -.

8. Nel 58o Ruperto fu inviato da Pelagio II. in Baviera, ove con

verti Teodone Duca di Ratisbona, e quei popoli. Nel 59o eletto Grego
rio il Grande atteſe tra le altre ſue grandi Opere non ſolo al componi

mento di molti libri, ma alla maniera di convertire gl'Infedeli; e vide

la converſione di una gran parte degli Angli, quella de' Goti nella

Spagna, o de Longobardi nell'Italia, che erano Arriani, non meno, che

li Spagnuoli. Nel 686. Conone Papa mandò Chiliano, Colonato, e

i" a predicar nella Franconia. Nel 69o. Egeberto Veſcovo Ebo

racenſe per comando di Sergio I. inviò i Predicatori nella Frislandia ; e

vogliono alcuni ſecondo il Platina, che i Saſſoni moſſi dalla virtù, e

ſantità di Sergio veniſſero primieramente al batteſimo. 1 Bulgari nel

69o per mezo di Giovanni VI. abbracciarono la Fede: nel 7 12 Coſtan

tino Papa inviò S. Bonifacio Monaco a predicare a Bavari, a Franchi,

ed a Turingi; e nel 726. Gregorio II.mandò llberto nel Brabante. Nel.

l'826. per opera di Eugenio II, ſi vide la converſione de' Daneſi col loro

Re, e colla Corte, ricevendo il batteſimo; e lo ſteſſo Pontefice ſtabili

Ff 2 nella

-

Geſ Faleoni

Iter della

Chieſ. Rolo

gºeſ Vita di

Girardo A.

reo/ti.

s

Vallemont,

Tom. 3. lib. s.

cap. l 2 ,

Beda l. 1 c.3 Io

6
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Palazz. Geſt.

Pontif. Toms,

I , fol.278.
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P.Galtruch.
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nella Scandinavia , o Danimarca, e nella Svezia Anſgario primo Arci

veſcovo de luoghi Settentrionali, ove l'inviò. Nell'868. Adriano II. in

viò Cirillo, e Metodio nella Boemia, e nella Moravia. Cirillo fu falſa

mente accuſato avanti Giovanni VIII. e dando conto in Roma della

ſua dottrina, fu rimandato nella Moravia, e co'i Compagni vi dilatè

molto la Fede; ma fu poi la Boemia macchiata dall'Ereſia degli Ulſſiti.

Nell'881. Giovanni VIII. fece convertir nella Fede Godefrido Re de'

Normanni; e nel 965. per iſtanza fatta a Giovanni XII.Papa da Dam

bron Wchà, o come altri dicono, da Dabravà figliuola di Boleslao

Criſtiano Principe di Boemia fu mandato Egidio Tuſculano nella Polo

nia; ſiccome nel 98o.ſotto Benedetto VI.la Svezia, e la Norvegia accet

tarono la Fede Criſtiana; ſecondo che ſcriſſe l'Oberſulz.

9. Nel I co2.furono nell'Ulngaria molti Predicatori inviati,e'l ReSte

fano impetrò da Sergio II. la côfermazione degli Arciveſcovadi,e de Ve

ſcovadi, che fondò: Nel 13o4. ſi convertì la Ruſſia per opera di Bene

detto IX. e la Pomerania nel I 124 per Caliſto II. altri luoghi riduſſero

alla Fede Eugenio III ed Aleſſandro III.

1o. Queſto antichiſſimo uſo del Pontefici d'inviare i Religioſi a va

rie Nazioni del Mondo per convertirle alla Fede, e per inſtruirle nelle

Scienze Cattoliche ſi è in ogni tempo veduto, anche nei paeſi nuova

mente ſcoperti. Innocenzo VIII. Bologneſe eletto nel 1484 che vide ne'

ſuoi tempi lo ſcoprimento del Mondo nuovo, cioè dell'America, man

dò ivi a portare il lume dell'Evangelio, come altresì al Regno del Con

go, al Capo di Buona Speranza, ed a molte altre coſtiere dell'Africa

Nel 1572 divenuto Pontefice Gregorio XIII. pure Bologneſe operò coſe

di un ſecolo intero nello ſpazio di dodici anni, chei" la Chieſa,

e dilatò la Fede inviando in quaſi tutte le parti del Mondo i Predicato

ri, e fondando Collegi, e Seminari, del che più diſtintamente ſcrivere

mo. Nel 1621. Gregorio XV. anche di Bologna per maggiormente gio

vare all'univerſità de Fedeli, inſtituì in Roma la Congregazione de

Propaganda Fide compoſta di Cardinali; e ſono ſtate, e pur ſono, conti

nue le Miſſioni a vari Regni ſotto i vari più moderni Pontefici: le qua

li in vari libri ſi leggono con diligenza riferite, e le medeſime darebbe

ro larga materia a formarſene un gran Catalogo - -

11. Nè ſolo i Pontefici nelle Regioni ſtraniere hanno inviatollo

mini dotti ad inſegnarvi la Fede, la Teologia e le Scienze dell'Italia;

ma vi hanno altresì aperte Scuole, Studi pubblici, Seminari e Collegi;

acciocchè in eſſi allevati i giovani colla dottrina, e co i coſtumi Cri

ſtiani, atti poi foſſero a ridurre i paeſani alla luce dell'Evangelio, e da

Scolari diveniſſer poi nella loro Nazione Maeſtri. Molte Accademie pe

rò o Scuole pubbliche furono erette, o riſtorate da vari Pontefici, o col

le rendite, e co i privilegi ſtabilite, perchè le Scienze propagarſi poteſ

ſero, e qualche numero delle" è deſcritto dal Baudrand Parigino

nel Catalogo delle Accademie di tutto il Mondo poſto nelle Giunte al Leſ

graph. P.Fer- fico Geografico del P.Filippo Ferrari noſtro Italiano. Così egli ſcriſſe, che
rar. molte Accademie furono fondate nella Francia, cioè quella di Toloſa,

che fondò nel 1233.Gregorio IX. quella di Mompelier nel isº".
0



Delle Scienze date alle Nazioni. Cap.24. Art.l. 229

lò IV. quella di Avignone nel 13o; fondata da Bonifacio VIII.quella di

Orleans nel 13o da Clemente V.quella di Caors nel 1332.da Giovan

ni XII. e quella di Aix fu riſtorata nel 16o3. da Aleſſandro V.Papa,e da

Arrigo IV. In Portogallo l'Accademia di Lisbona nel 1289 fu fondata

da Nicolò IV.nella Spagna quella di Valladolid nel 1348, da Clemente

VI. nella Germania quella di Colonia nel 1385. dallrbano VI. ed al

i appo altri Autori legger ſi poſſono, i quali delle Accademie hanno

CflttO ,

12. Senza numerar più Pontefici, che la Fede, e le Scienze dilataro

no per le diverſe Regioni del Mondo, il ſolo Gregorio XIII. appellato

Pontefice buono, dotto, e" l'accreſcimento della Religione

Criſtiana dal Vallemont, quì poſſiamo recare per eſempio; poicchè

mandò Antonio Poſſevino Gieſuita in Polonia, col cui mezo, oltre l'eſ

ſere ſtato Autore della pace tra quel Re, e'l Granduca di Moſcovia, fe

fabbricare i Collegi de'Gieſuiti, ed eriggervi i Veſcovadi nella Livo- .

mia. Le Nazioni tutte volendo erudire, ordinò, che in ogni Gattedrale

ſi eriggeſſe il Seminario de'Cherici, e mandò nella Chieſa di S.Marco di

Venezia un dono di buona ſomma ; acciocchè ivi ancor ſi eriggeſſe al

dir del Vittorello. Fondò in Roma il Collegio llngarico e Germanico;

rchè ivi cento cinquanta alunni llngari, e Germani nello Studio del

e diſcipline liberali, de' Sagri Canoni, e della Teologia ſi nutriſſero; aſ

ſegnandogli la Chieſa,le rendite, i privilegi, ed anche la Stamperia, co

me narra l'Oldoini. Formò pure il Collegio per gl'Ingleſi, l'altro per li

Neofiti, cioè per gli Ebrei, e Gentili, che vengono alla Fede: l'altro a

Greci nella via Flaminia, colla Chieſa di S.Atanagio, in cui ſi celebraſ

ſe col rito Greco: l'altro a Maroniti del Monte Libano alle radici del

Monte Quirinale; acciocchè nella vera Religione inſtruiti, quelche in

Roma imparano, nella loro patria inſegnare poteſſero: ed altro per li

Romani, a Padri Gieſuiti aſſegnandone il governo; perchè in ogni lin

ua ed in tutte le buone arti ſi inſtruiſſero i giovani, e valevoli diveniſ

i" a predicar l'Evangelio alle genti, e convertire i Barbari alla Fede.

Fondò parimente in Vienna di Auſtria un Collegio: l'altro in Praga

della Boemmia, il Grecenſe nella Stiria, l'altro in Olmutz nella Mora

via, quello di Bransberg nella Pruſſia, il Muſſipontano nella Lorena,

quello in Vilna nella Lituania, e l'altro anche in Claudiopoli nella

Tranſilvania. Quattro altri fondò nel Giappone, la Caſa Vaſquieſe de'

Gieſuiti, il Collegio in Funaa, l'Arimeſe, l'Anzuchixamene nello ſteſſo

Giappone, a quali tutti aſſegnò le rendite, come narra il Poſſevino. Al

tri Collegi, e Seminari fondò ſimilmente in altri luoghi, cioè in Fulda

della Franconia, in Dilinga della Germania, in Auguſta, in Remi della

Britannia, ed in Milano per la Nazione degli Svizzeri, e tutti i Collegi

in varie parti del Criſtianeſimo fondati da Gregorio furon fatti dipin

ere col ſuo ritratto nella Sala maggiore del Collegio Romano da Pa

dri Gieſuiti in ſegno di gratitudine di tanti benefici da lui ottenuti, co

me ſcrive il Ciccarelli. Dello ſteſſo Gregorio ſcriſſe il P.Poſſevino: Crea

tus Pontifex delectum habuit perſpicacium hominuma, qui ci Reſpublicas

geſiſſent, di ºpti ſent inſtauranda Eccleſia,d expediti ad terra, maria

Poſſevin. in

Anton. Cic

carell. Giunt.

al Platina.

Poſſevin. in

Apparat, Sacr.
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P.Giovanni

Stefano Me

que obeunda, uteam illi predam referrent, dºc: Nell'Orazione funebre
compoſta dal P. Stefano Pucci Gieſuita, che riferiſce l'Oldoini, è tutto

ciò pure deſcritto, contro gli Eretici dicendo: llnus vos lacerat, o nobiur
mipradones : unus vos cruentat Gregorius: & excitatis per Germaniams,

Galliam, Sarmatiam, Pannoniam juvenum Seminariis, tanquan aggeri

bus Fidei, vias veſtris ſatellitiis intercludit, veſtris vos implicat retibus,

di intra fines, ac parietes veſtros veſtris vos liberis, veſtris vos alumnir

º" . Neque verò ununa ille, vel alterum vobis oppoſuit propugnacu

um; ſed ſuum ſingulis penègentibus extruxit: Prutenis, & Sveci, 8ranſ

bergenſe, Viluenſe: Lithuani, Bohemis, Pragenſe: Moravis Olmucenſe: Au

ſtriaci, Viennenſe: Gracenſe Stiriacis, Dilinganum Germanis, Faldenſe
Saxonibus, Muſipontanum Scotis, & Hibernis: Helvetiis Mediolanenſe;

Britannis Rhemenſe: Claudiopolitanum Tranſilvanis. Sed quid ego tam

longingua commemoro 'Quot in Orbe videtis contabernalium juvenum

Collegia, tanquam Religionis arces, ad quas externa genter quotidie ese

Oceano, ex Apibus, ex Pelopponeſo, ex Synagoga, ex Paleſtina confugiunt?

Dte felicem Gregorium, quoties vel lirbem,vel Orbem terrarum ſpectabis

e Celo, toties dealummorum tuorum domiciliis, toties de Caſtris tuisad

:" Madian , 6 Amalech, toties defingulari ſapientia tua cogitabis,
C-

-

13. Non vi è quaſi Regno ſtraniero, ove da vari Pontefici, perchè

i" poli foſſero alla vera Fede Criſtiana ridotti, non ſiano ſtati ſpe

liti i dotti Religioſi, che toſto vi hanno aperto le Scuole per inſtruire

uelle genti nella Teologia, e nelle altre Scienze da noſtri Italiani pro
i ; acciocchè nella loro patria poteſſero ancora divenire Maeſtri, e

rendeſſero comune quanto" noſtri apparato. Siccome Roma,

e l'Italia è ſempremai ſtata una fonte di Religione, e di dottrina; donde

ſono uſciti tanti rivoli per li Regni ſtranieri; così i medeſimi popoli allo

ſtudio applicati hanno le Scienze ſteſſe con maraviglia ei" colti

vate, ed eziandio accreſciute, e propagate; ancorchè poi dalla Fede Ro

mana ſi ſieno alienati. Nella medeſima Italia vari Collegi, in varie

Città fondati hanno altresì dato llomini dotti a varie Nazioni, e dice

il P.Menochio, che il Cardinale Egidio di Albernoz fondò in Bologna il

nochio Stuo- Collegio della Nazione Spagnuola, dove inſtruiti gli Studenti, ſono

re part.4 cen- ſpeſſo divenuti aſſai dotti, e valevoli alle cariche importantiſſime, e

ºrº cap. 65. nello ſtato ſecolare, e politico, e nel ſagro,ed Eccleſiaſtico.

P.Nicolaus

Trigautius

14. Se colla Fede hanno i noſtri Italiani introdotte le Scienze ne'

Regni ſtranieri, col mezo delle Scienze ſteſſe hanno ancora predicato la

Fede, liberamente poi divulgandola, e propagandola con profitto de'

li. Così nella Cina, ove ammeſſi i foraſtieri non erano, ſuperate leO

- ii più volte incontrate, s'introduſſe col P. Michele Ruggiero

Napoletano il P. Matteo Ricci chiariſſimo Gieſuita Italiano a fare ac

quiſto della benevolenza di quei Magiſtrati, e dell'Imperadore col

mezo delle Matematiche, e de' ſuoi libri di Morale Filoſofia. Fu egli di

Macerata della Marca, ove nacque nel 1552. ed entrato nella Compa-.

in expedit ad gnia di Giesù ſino all'anno 1577. atteſe agli Studi della Filoſofia nel
Sinama. Collegio Romano, ed alle Matematiche altresì, nelle quali fus".

el
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-

del celebre P. Clavio, e paſſato alle Indie, e poi alla Cina co'i Compa

gni, ottenne con fatica la prima Reſidenza nella Città di Scianquino.

per le ſue Tavole di Coſmografia pubblicate, nelle quali in luoghi op

portuni ſpiegando i riti di varie genti, trapponeva le coſe della noſtra

fanta legge: per le Sfere Aſtrologiche fabbricate, per le palle, che l'a

fpetto della Terra, e del Cielo moſtravano: per gli Orologi Solari, in cui

il corſo del Sole, e delle Stelle appariva, e per i libri in quella lingua

ſcritti, acquiſtò tanta riputazione, che gli fu conceduto" principio

alla Chieſa Chineſe. Fu l'entrata de' Padri nella Città di Scianquino

alli 1o di Settembre dell'anno 1583-vivendo Gregorio XIII. Pontefice.

quando fu loro conceduta licenza di potervi dimorare, e le Scienze gio

varon molto, perchè la benevolenza di quei popoli acquiſtaſſero.

1g. Non vi è dubbio, che molte Nazioni prima di ricevere la Fe

de, e le noſtre dottrine di Europa, erano anche dotte, però la dottrina

loro non ſolo era imperfetta; ma piena tutta di vanità e ſciocchezze; e

ciò ſi è ben conoſciuto nella ſteſſa Cina, i cui popoli ancorchè abbiano

da tempi antichi diverſe ſcienze coltivato, e ſi ſieno veduti eccellenti

profeſſori di varie arti; nondimeno eran molto gravi gli errori, ne'quali

con ſomma quiete viveano. Stimavano, che il Mondo tutto foſſe il lo

ro Imperio colle quindici Provincie cinte dal mare, con alcuni Regni, -

di cui avean ſentito far menzione; nè altro le loro Tavole di Coſmo

grafia conteneano, come narra il P.Trigauci; benchè davantitolo alle P.Trigantino

iteſſe di Tavole univerſali del Mondo. Credeano, che non vi foſſe altra i cip 6. 3.

lingua, o carattere, che il Chineſe; che la Terra foſſe quadra, che foſſe- lib.4.cap.5.
soventiquattro i segni del Zodiaco, e cinque gli Elementi, cioè metal

lo, legno, fuoco, acqua e terra. Non conoſcevano eſſervi l'aria, ed affer

mavano, che la notte ſi facea col naſconderſi il Sole tra le montagne; -

che gli Eccliſſi cagionavanſi da due Dei, uno coprendo la Luna colle -

mani, l'altro il Sole; non che procedeſſe quello della Luna dall'inter- - -

porſi la Terra tra la Luna, e'l Sole; onde varie favole inventavano

Non ſapeano, che foſſe il Sole della Terra più grande, come ancora le

Stelle, che picciole a noi appaiono e che alcune ſieno fiſſe,altre erranti:

che il Cielo ſia di materia, e che i moti de Cieli ſieno diverſi: che il Po

lo in vari luoghi per la varietà de'Climi ſi alzi, e ſi abbaſſi ſopra l'Ori

zonte: nè l'inegualità del giorno, e della notte fuori della linea Equi

noziale. Non avean veduta la Geografia di tutta la Terra o dipinta in

palla, o in piano; nè la Terra diviſa in Paralleli: nè l'Equatore, i Tropi

ci, le diſtanze de'poli, le cinque Zone, l'Aſtrolabio in varie ſorti, le va

rietà degli Orologi, i quadranti, ed altri modi noſtri di miſurare le pro

fondità del pozzi, o le altezze delle Torri. Eran privi della ſcienza di nu

merare, e di altre arti, e tutte le loro dottrine o imperfette, o ſciocche

pur erano; e la Teologia confuſa, favoloſa, e ſuperſtizioſa; perchè di

verſe erano le Sette loro, e diverſi anche gl'idolatri.

16. Le Scienze noſtre dunque in diverſi tempi introdotte nelle Na

zioni ſtraniere coll'occaſione di pubblicarvi la Fede Criſtiana, ed inſe

gnate da noſtri Maeſtri o dentro le Città loro, o nell'Italia, ove ad ap

Fasarle ſono i loro giovani vegati per divenirne poi Maeſtri nelle pa
trtº

-
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trie loro, o da altri imparate, che da noſtri le han ricevute, ſono ſtati

quei ſemi, che nelle loro terre han prodotti i frutti, che ora ſi veggo

no appo i molti popoli dotti e letterati; e però debbono le ſtraniere

Aler.Sardus

Ze Inventor.

lib. I.

Iſidor-lib,3.

1Ethim.

Reiſchius in

Margarita

Philoſoph. lib.

s'. I rati. 1.

cap.4.

Petrus Co

meftor in

Hyſt. Scholaſt.

Plin. lib,7.

sap.; 6.

ºgeneſ.4. 21.

Nazioni con gratitudine convenevole riconoſcere l'Italia per loro Ma

dre, e Maeſtra.

Della Muſica dagl'Italiani coltivata.

C A P. XXV

1. Ntichiſſima è ſtata l'Origine della Muſica; poicchè abbia

mo dalla Sagra Scrittura, che Giubal fuit pater canentium

Cithara,6 Organo;ma i Greci fanno Pitagora inventore della medeſima,

che dicono aver ricavata la proporzione de ſuoni da vari colpi de mar

telli, i quali a caſo" , davano cinque fabbri; come narra Gre

gorio Reiſchio. Afferma però Pietro Comeſtore, che fu ciò più toſto una

delle favole Greche; avendo eſſi attribuito a Pitagora quell'invenzione,

che fu prima di Giubal, di cui fu fratello Tubalcain inventore dell'arte

del ferro, qui fuit malleator, e faber in cuncia pera aris, c ferri; ma

ciò non può togliere al noſtro Pitagora la ſua gloria, il quale ben pote

va rinnovare appo i Greci quella invenzione, che era troppo antica; ſic

come rinnovò eziandio molte dottrine, e molte novità. Altri ne fanno

inventori Lino di Tebe, Orfeo, Mercurio, Apolline, Anfione, e diverſi

altri, i quali più toſto qualche coſa della Muſica rinnovarono, o nelle

altre nazioni veduta eſſercitarono, o pure ritrovarono qualche inſtru

mento appole genti loro; del che ne fa Plinio menzione. Non vi è per

rò alcun dubbio, che prima de' Greci fu molto dagli Ebrei eſſercitata

la Muſica, e poi da tutte le altre Nazioni; anzi ſi crede principiato il

Canto dal principio del Mondo;perchè ſe Giubal ritrovò gl'inſtrumen

ti, leggendoſi di lui nella Geneſi : Ipſe fuit pater Canentium Cithara, º

Organo, quelli ſeguirono, e non furon prima del Canto, il quale è come

uno inſtrumento naturale della voce, a cui ſimilitudine gli artificiali fu

ron fatti; oltre che il Sagro Teſto dice pater canentium. Benchè quì non

poſſiamo formare una intera Iſtoria della Muſica degl'Italiani; ſtimia

monondimeno convenevole raccoglierne brevemente qualche memo

ria per dimoſtrare, che fu molto accreſciuta, e coltivata nell'Italia e

colle nuove invenzioni, e colle regole dell'arte, e coll'uſo anche di eſſa;

e ne abbiam preſa l'occaſione, perchè nel Secolo XI.fu l'Arte del Can

to fermo da Guido di Arezzo notabilmente illuſtrata.

2. Diverſe diviſioni della Muſica ſono da molti aſſegnate, ed an

che da Boezio il quale dal Greco traſportò nel latino un Trattato della

ſteſſa, e l'ampliò e con molta accuratezza moſtrò ne numeri le pro

f" armoniche ; anzi egli è ſtato la guida di quei, che dopo lui

anno ſcritto. La più comune diviſione però dell'Armonica artificiale,

tutte le altre tralaſciando, è in Teorica, ed in Pratica ; e la Teorica eſ

ſamina coll'ingegno, colla ragione, e coll'orecchio, la proporzione de'
- ſuoni
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ſuoni diverſi, e del tuono differente, come vuole Boezio. La Pratica ha

la ſteſſa modulazione, o ſia miſura armonica, e queſta in tre ſpezie di

viſe Platone al riferir del Laerzio; cioè in quella, che ſi fa colla ſola vo

Boetius lib. ',

Muſic, cap. n.

ce, come il Canto: l'altra colla ſola mano, come il Suono ; e l'altra colla .

voce, e colla mano inſieme; quindi due altre ſpezie principali di Muſi

ca derivano, cioè la Vocale, e la Stromentale; e la Vocale ancora o in

Canto fermo, o in figurato è diviſa.

3. In tutte queſte ſpezie di Muſica ſono ſtati gl'Italiani in ogni

tempo eccellenti, e dalle invenzioni o nella Teorica, o nella Pratica,

tutto ciò ſi argomenta, le quali ben dimoſtrano quanto era grande l'uſo

di tale arte; poicchè è proprio degli Inventori ſpecolare ſopra quelle co

ſe, che ſono già note e comuni; onde poi le coſe nuove ſono a colui, che

le inventa e di riputazione, e di gloria ; perchè ſi ſolleva dal comune, e

maggior perizia degli altri fa in ſe ſteſſo vedere. -

4. Degli antichi Toſcani ſcrive lo Scaligero, che molto il ſuono de'

Pifferi profeſſavano, e tanto, che ſino a Cuochi(ſe pure ciò creder dob

biamo, che invero è ſtravagante) a ſuon di piffero cucinavano, e ordi

navano le vivande, e ciò conferma pure Ateneo appo il Taſſoni. Fiori

la Muſica ſotto l'Imperio de' Greci antichi, de quali ſiccome i popoli

tutti n'erano profeſſori, e ſecondo che oſſerva il Taſſoni, i Creteſi, i

Mantinei, gli Argivi, i Lacedemoni, gli Arcadi, e gli altri non ſenza

Muſica nelle battaglie entravano; così tutte le Scuole Greche de Pla

tonici, e degli Ariſtotelici, e molto prima le Pitagoriche le inſegnava

no, le quali nell'Italia ebbero la lor ſede. Ogni ſpezie però di Muſica

uſarono i noſtri Italiani, e ſpezialmente quei del noſtro Regno di Na
poli, che furono della Magna Grecia º e di alcuni di eſſi è pur viva la

imemoria, perchè di inſtrumenti muſicali furono inventori, e l'arte ac

crebbero, o profeſſarono. -

5. Pitagora di Reggio trovò l'arte di numerar le note Muſicali, e le

conſonanze armoniche: perlocchè diſſe Laerzio: Sunt qui & alium Scul

ptorem Rheginum fuiſſe dicunt Pythagoram, qui primus viſu ſit numero

rum, ac modorum repertorfuiſſe. lbico anche di Reggio trovò la Sambu

ca, ſtromento Muſico; ſecondo che Ateneo riferito dal Teſtore avviſa;

e lo dicono di Reggio, così Cicerone ſcrivendo : Maximè verò onanium

flagraſſe amore Rheginum licum apparet ex ſuis ſcriptis;come Lilie Gre

orio Giraldi, Celio Rodigino, Carlo Stefano,Franceſco Patrizio, e Giro

i" Marafioti ; altri però lo ſtimano Mellineſe, e di lui diſſe Coſtanti

no Laſcari di Coſtantinopoli nella lettera degli uomini illuſtri Siciliani,

deſcritta da Franceſco Maurolico: Ibicus Poeta Lyricus, unus è novem

vatibus lyricis Gracie praclaris Meſſana natus eſt, Rhegino ex patre: Hic

rimus Sambucam Inſtrumentum Calabrorum invenit . Così il Fazello:

Ibicus Hiſtoricus, d Lyricus Poeta, unus ex univerſa Gracia (yricis,

Meſſana (teſte Laertno) natus eſt. Hic plura lingua Dorica edidit volumina,

& Sambucam Inſtrumentum Muſicum, quod duabus in longum extenſis

Cordis profundum, é tremebundum reddit ſonum, primus invenit; co

sì molti altri, che ſono dall'Auria, e dal Mongitore riferiti; e ſti

mano alcuni , che ſia il Calaſcionecº da Calabreſi ; benchè
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Athenaeus Ateneo lo deſcriva di quattro. Corde - - -

lib, 14 caps a 6. Metello di Agrigento aſſai dotto, e perito della Muſica fu mae

- --- ſtro di Platone nella ſteſſa, e ne fanno menzione il Laſcari, il Goltzio,

ed altri appo il medeſimo Mongitore. Alcidamante di Elea Città della

Lucania, che ora Baſilicata appelliamo,fu diſcepolo di Gorgia Leontino,

e della Muſica elegantiſſimi libri ſcriſſe, come atteſta Svida. Ariſtoſe

no Italiano di patria Tarentino, per la ſua eccellenza dell'arte fu chia

mato il Muſico al dir di Plinio, e fu egli uno de principali diſcepoli

di Ariſtotile, il quale avendo a tutti gli altri ſuoi Scolari antepoſto Teo

fraſto, e Menedemo, non potè fuggire, che alcuni quaſi a torto ſprez

zati, da lui non reſtaſſero offeſi, de quali parve, che uno foſſe Ariſtoſſe

ne, come ſi trovò poi negli Scritti di lui, il che narra Guarino Verone

ſe nella Vita di Ariſtotile aggiunta alle Vite di Plutarco nell'Italiano

ºoronell tradotte al Tom. 1. Il P.Coronelli lo chiama Ariſtoſero, e narra, che Svi

ºiº ºni- da numerò fino a 453 ſue Opere di Muſica, di Filoſofia, e d'Iſtoria: Gio
verſi van Meurſio pubblicò il ſuo Trattato degli Elementi Armonici con mol

Gellius lib. 4. te oſſervazioni, e vivea nell'Olimpiade i 12. Fanno di lui menzione

rap. I 1. Gellio, Valerio Mailimo, Jamblico, S.Girolamo, Plutarco, Laerzio, Ci

Valer.Ma- cerone, Lattanzio, e molti altri, come pur dice il Moreri. Lo ſteſſo Co

ºim. lib. 3. ronelli fa menzione di Ariſtoſſeno, anche Filoſofo Tarentino e Mate

ºp-13 º lib. matico al dir di Plutarco, di Plinio, di Svida, e di altri, e dubita, ſe

º" ſia lo ſteſſo, o altro diſtinto filoſofo. Narrano, che fu il primo a ſcrivere

ri"º delle proporzioni Muſicali da Pitagora inventate, che trovò molti ſtro
D.i". menti, ed accrebbe molto la Muſica , dividendo il Diatonico in due ge

in prafat. c. neri, l'uno molle, l'altro incitato: e tre ſpezie Cromatiche, cioè molle,

tal ſeſquialtera, e toniaca; ed una ſpezie di Enarmonico; e che tentò divi

dere il tono in due parti uguali; onde fu molto biaſimato dagli Scritto

P. Scorpion. ri, e ripreſo da Profeſſori di Muſica, ma l'ha con forti ragioni difeſo il

Rifleſſi Ar- P.Scorpione. - - - -

mon, lib. 1. 7. Eumcnio fu cosi perito Citariſta di Locri, che di lui fu ſcritto, ſe

cap.24 e 28. condo le favole de' Greci, aver meritato una Statua colla Cicala ſopra

Strabo Geo- la Cetera; poicchè nel contraſto, che ebbe con Ariſtone Muſico Regio,
grapb. lib.6. eſſendoſi rotta una Corda, vogliono, che una Cicala, che a caſo volava

ci" iº ſopra, fermataſi abbia ſupplito colla voce. - - - -

i º 8. Sono anche celebrati nella Muſica, e nelle invenzioni Muſicali
avica. i Siciliani, e delle diverſe invenzioni così de'tuoni, come degl'Inſtru

menti fatte da Empedocle Filoſofo Agrigentino, ne fa menzione il P

Nicolò Scutellio dell'Ordine Agoſtiniano nella Vita di Pitagora ſtampa

ta in Roma nel 1556. così dicendo: Empedocles pacavit Muſica furorema

adoleſcentis, qui ſtricio enſe Anchitum hoſpitem Empedoclis perſequebatur

ecciſurus. Hic Empedocles in movendis tono, di concentu pracordis , º

quo voluit feciendi, illuſtriſſimus inter omnes Pythagoreos extitit. E'ſo

nitu cudenti una malleis fibrorum Diapaton, Dapente, e Diateſeron pro

portionem, 3 Organa muſica haud pauca Petrachordum, Heptachordun,

Monochordum Penrachordum conſtituit. Fu Steſicoro Poeta Lirico Sici

liano anco perfetto Cantore, e fu chiamato con tal nome, perchè fu il

primo ad inſtituire il Coro col canto della Cetera; poicchèri" Tiſia

- ap
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ſi appellava, come riferiſce Svida, che molto lo loda, ſoggiugnendo:

V" amulariproximus Homerum potuiſſe; e di lui dicono, che eſſen

do ancor fanciullo, ſi vide un'uſignuolo cantar ſopra la ſua bocca; on

de argomentarono dover riuſcire gran Poeta e maraviglioſo nella ſoa

vità del canto. Dello ſteſſo Steſicoro, e di Alcmane ancor Siciliano ſcriſ

ſe Plutarco: Sunt & alia ab Alcmane, di Stefichoronovata;ſed ita ut à

pulchro non diſcederetur modo, - -

9. Non molto differente dalla Cetera fu lo ſtromento appellato

Formige, e di lui ſcriſſe Aleſſandro Sardi: Phormigem non ade) i Cithara

differentem invenere Siculi ; e pur detto l'aveano Euſebio, e Clemente

Aleſſandrino, il quale aggiugne, che anche inventarono una ſpezie di

Cembali: Siculi quoque, qui ſunt in Italia primi invenere Phormigem,

que non multun diſſert à Cithara, 9 invenere Crepitacula qae dicuntur

Crotala: e ſpiega Ambrogio Calepino: Crepitaculum , Cembalo, Siſtrum

eneum inſtrumentum, quod manibus percuſſuma reddit ſontum, teſte Vale

rio, & Quintiliano: come ha ſcritto Vincenzo Auria nella Sicilia Inven

trice. L'Eruditiſs.Mongitore nelle Giunte colle autorità di molti Scritto

riporta la differenza del Crotalo, e del Siſtro, e riferiſce quelche ſcriſſe

lo ſteſſo Clemente Aleſſandrino: In bellis ſuis tuba utuntur Hetruſci, fi

ſtula Arcades, Siculi autem inſtrumentis, qua appellantur Pyiidas. Del

la Sampogna alcuni fanno inventore Mercurio; altri il Dio Pane, altri

Idi Paſtore di Agrigento; onde diſſe S. Iſidoro: Fiſtulam quidam putant

a Mercurio inventam ; alii è Fauno, quena Graeci vocant Pana: nonnulli

eum ab Idi Paſtore Agrigentino. Ma gli ſteſſi Auria, e Mongitore han

provato con molta erudizione, che loi ſia ſtato il primo inventore, e

che dalla Sambuca tutti gl'inſtrumenti da fiato abbiano l'origine avuta,

e che dalla diverſa materia delle Sampogne uſata da varie Nazioni, quale

moſtra Aleſſandro degli Aleſſandri,ſia nata la differenza delle Opinioni

intorno gl'inventori di eſſe : onde di Pane diſſe Virgilio, che primus ca

lamos coniungere plures inſtituit. Di Filemone Siciliano dice Aleſſandro

Sardi, che aggiunſe egli tre corde alla Lira. Di Euclide abbiamo ancora

oggi il libro col titolo: introduciio ad Muſicam ſtampato Greco-latino

in Parigi nel 1557.e poi in latino, e colle note illuſtrato da Marco Mei

bomio nel 1652. come afferma il P. Milliet de Chales, e'l Mongitore.

Eumaco Muſico Siciliano è citato da Plinio tra gli Autori ſtranieri ; altri

Italiani, che ſono annoverati tra Greci hanno coltivata la Muſica, e

tutte le ſue ſpezie, che quì riferir non poſſiamo, perchè non conviene

di tutti formare il Catalogo.

1o. Sprezzarono i Romani la Muſica, arte vile riputandola, eſſendo

eſſi per natura bellicoſi, e di coſtumi più toſto ſeveri,che piacevoli; però

della ſteſſa non vi fu Cittadino, che" . Ma tutto che queſto diſ

prezzo atteſti il Taſſoni, non però fu priva Roma di Muſici, e di Suo

natori ; anzi perchè a medeſimi fu proibito far conviti nel Tempio di

Giove ſecondo l'antico inſtituto da Appio Claudio, e Caio Piauzio

Cenſori, tutti inſieme partirono di Roma; e non eſſendovi alcuno, che

neSagrifici cantar poteſſe,furon fatti tornar con qualche ſtratagemma,

e gli fu conceduto l'antico privilegio;èdi più, che poteſſero ogni anno
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r tre giorni continui tutti adornati andar vagando per la Città con

olenne canto in memoria di altritanti giorni, che furon lontani, come

narra Livio, e'l Sabellico. llſavano anche il Canto, e'l Suono ne fune

rali; del che fa menzione Gellio; così in altre ſolennità; e fu coſtume

antico ne'conviti, che i più grandi per inſtruire la gioventù, cantaſſe

ro i fatti illuſtri del loro maggiori, al dir di Valerio Maſſimo. Quinti

liano lodando la Muſica, affermò, che ſi ſervivano de' ſuoni i Romani

anche nella guerra, e diſſe: Quid autem aliud in noſtris legionibus cor

nua, ac tuba faciuntº quorum concentus quantò eſt vehementior, tantò Ro

mana in bellis gloria ceteris praſtat ; anzi ſoggiugne, che Veterum quoque

Romanorum epulis fides, actibias adhibere morisfuit. Verſus uoque Sa

lorum habent carmen: qua cum omnia ſint à Numa Regei fa

ciunt manifeſtum, ne illis quidem, qui rudes, ae bellicoſi videntur, curam

Muſices, quantamila recipiebat a tas, defuiſſe. Di Cajo Gracco narra

Marco Tullio, che quando orava al popolo, avea dietro aſcoſo un ſervo

colla piva, il quale acciocchè la voce più vaga e grazioſa diveniſſe, gli

andava col ſuono regolando. Diſſe Catone, che ſimpliciter camere non

erat ſervile opus; e Nerone Imperadore non ſolo fu Cantore; ma inſtituì

i giuochi Muſicali, e lei" tra Citariſti, come narra Sifilino; ancor

chè fu per ciò in pochiſſima ſtima ; il che atteſta Svetonio, male uſando

la ſua perizia, che in preſenza della plebe nelle pubbliche ſcene eſſerci

tava, ed in compagnia di tlomini vili Boezio però fu il primo tra Ro

mani, che ſcriſſe nobilmente della Muſica, ed inventò anche il Chitar

rino, come abbiamo detto nel Secolo VI.

11. Convengono molti in credere, che la Muſica degli Antichi, di

cui non abbiamo reliquia, conforme i Greci ſteſſi non l'aveano, ſia ſta

ta quella di canto fermo, che a tempi di S. Gregorio Magno, ſi uſava

ancora nelle Chieſe, e ſe ne ha qualche memoria nella Libraria Vati

cana. Dicono ancora, che ſopra lo ſteſſo Canto fermo ſia poi ſtata fab

bricata la Muſica figurata, che è la nuova Muſica de' Greci tutta piena

di paſſaggi, e di ſcherzi, come dice il Taſſoni, che lo moſtra da alcuni

luoghi di Autori Greci. Ateneo dà l'invenzione di queſta a Stratonico

dicendo: Stratonicum Atenienſem primum omnium nudis cithara ſonis

multas fides adieciſe, primumque docuiſſe concentus Muſicos,ac cantuum

numeros, varietateſque deſignaſſe , cºc: e Plutarco: Ceterum noſtris tem

poribus tantum eſt receptum diſcriminis, at eius Muſica, que ad diſcipli

mam puerorum facit, nulla memoria jam extet, nulla cura ſit. Omne qui

animuna ad Muſicam appellunt, theatris ſervientem Muſicam ampleiun

fur, &“c:

12. Queſta Muſica di Canto fermo è ſtata molto da noſtri Italiani

illuſtrata, e da medeſimi Pontefici accreſciuta per uſo della Chieſa; on

de poi è paſſata alle altre Nazioni. Incominciando da Pontefici, S.Mar

cello I. Romanº eletto nel 3o4. la ſteſſa Muſica illuſtrando, compoſe
molte Meſſe, che ſinora ſi cantano con quattro, cinque, o ſei voci ſen

za ſtromento Per la loro grande armonia, e ſono dette le Meſſe di Papa

Marcello, come afferma Carlo Pellegrino. S.Damaſo eletto Pontefice nel

367 ordinò che il Coro vicendevolmente cantaſſe i Salmi, un verſo per

-
- Goro,
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Coro, e nel fine di ogni Salmo ſi diceſſe il Gloria Patri, come dice il

Platina ; e pare, che ciò preſe da Davide, il quale in Gieruſalemme fa

cendo condurre l'Arca precedendo colla Cetera : e ſaltando, e col popo

lo in ſette Cori diviſo, cantava a Dio Inni, e Salmi con vario ſuono, e

con trombe, e cembali, del che fa menzione Giuſeppe Ebreo. Così lo

ſteſſo Damaſo volle, che S.Girolamo tutto il Salterio in ſette parti divi

deſſe, ſecondo il numero de giorni della ſettimana, ed in ciaſcheduno

ſi cantaſſe il ſuo numero: e narra anche il Platina, che i Salmi dall'E

breo fedelmente tradotti da S.Girolamo, e la Bibbia, ancora incomin

ciarono a leggerſi coll'autorità del Papa, i quali già prima, e ſpezial

mente nella Gallia molto diſcompoſtamente ſi vedeano. Prima di Da

vide uſarono il canto gli Ebrei, e che l'abbia Mosè uſato, ſi cava dal

l'Eſodo, leggendoſi: Tunc cecinit Moyses, c Filii Iſrael carmen hoc Do

mino, di discerunt: Cantemus Domino; gloriosè emima magnificatus eſt ; e ſi

- fa pure menzione della Profeteſſa Maria, che al ſuo eſempio cantò col

i" Donne Ebree: e ſtimò Filone nel ſuo libro dell'Agricoltura, che

due Cori ſi faceſſero, uno di llomini, e l'altro di Donne, e che a vicen

da cantaſſero, e ſi riſpondeſſero. Di queſta forma di cantare a vicenda

uſata appo gli Orientali, ed introdotta da S. Ambrogio nella Chieſa di

Milano, e poi da tutte le Chieſe Occidentali imitato, fa menzione

S.Agoſtino, dicendo, che quando era Ambrogio perſeguitato da Giuſti

na madre di Valentiniano, tunc Hymni, c Iſalmi, ut canerentur ſè

cundum morem Orientalium partiuma , ne populus meroristadio contabe
ſceret, inſtitutum eſt, 3 ex illo in hodiernum retentume, multis jam, ac

pene omnibus gregibus tui, e per cetera Oris imitantibus. Così diſſe

Joſeph Ame

tiqu. lib. 72

cap. 4.

Exod.15.

- -

s

Auguſtin,

Confeſ. lib. 9s

c.72 ,

Paolino nella Vita dello ſteſſo Ambrogio: Hoc tempore primàm antipho

na, hymni, ac vigilia in Eccleſia Mediolanenſi celebrari ceperunt. Cuius ce

lebrationis devotio uſque in bodiernum diem non ſolam in eadem Eccleſia,

verùm per omnes Occidentis Provincias manet.

13. S.Gregorio Magno Romano fatto Papa nel 59o, fu molto nella

Mia eſſercitato, molto ſcriſſe della medeſima, e molte coſe ordinò

circa il modo di cantare nelle Chieſe, di lui ſin'ora ritrovandoſi il Gra

duale, e l'Antifonario, come atteſta Euſebio nelle Croniche, però il Can

to fermo Eccleſiaſtico da lui è detto Gregoriano, perchè l'inſtituì, l'ordi

nò, e l'accrebbe, e di ciò ſi può vedere Zerlino, Guido Aretino, ed altri

Scrittori, e dello ſteſſo ſi è poi la Chieſa ſervito. Inſtituì anche in Roma

una Scuola, da cui ſi propagò nelle altre parti; benchè gli Oltramonta

ni cominciarono a corromperlo con alcune coſe, che a loro erano par

ticolari; onde diſſe lo Scrittore della ſua Vita riferito dall'Eruditiſs. Pe

rimezzi: Alpina ſiguidem corpora vocum ſuarum tonitruis altiſone perſtre

pentia ſuſcepta modulationis dulcedinem proprie non reſultant: quia bibuli
gutturis barbara feritas dum inflexionibus, cº- repercuſſionibus miterani

titur edere cantilenam, naturali quodamfragore, quaſi plauſtra per gra

dus contusè ſonantia rigidas voces iactat ; fieque audientium animos, quos
mulcere debuerat, exaſperando magis, ac" conturbat.

14. Prima però della Scuola del Canto poſta in Roma da S. Grego

rio, vi erano ancora ſtate altre Scuole, dette de Cantori, delle quali Pie
tIQ

Guid.Are

tin.lib,3.Ma

ſica.
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Perimezz. l.c,

Card. Bona

Rer. liturgic.

g', 2 S. M. 19.

Raſpon. De

iBaſil. Late

ran. lib. 2. cap.

4

Breviar.Rom.

die i S. Jun.

lett. 1,ſecund.

notturn.

Card. Bona

Div. Pſal

mod. cap. 17.

oa 2- 22 - I -

ºi. lib.

I 9.

Auguſtin.

Confeſſi lib

1 o.cap. 33°

Auguſtin

Epiſt. I 19.

Sarnell. lett.

Eccleſ. Tom.

1. lett.9

Beda l.4 c. 18.

Pellegrin, in

Muſeo Hi

ſtor, legal par.

6. cap.8.

tro Veſcovo di Orvieto negli Scoli alla Vita di Lione IV. ne dà l'origi

ne ſin da tempi di S.Silveſtro, che fu Papa nel 314 cioè duecento e ſet

tanta anni prima di Gregorio Magno; e nel Concilio di Valenza ſotto

Lotario al Cap.18. ſe ne parla, come di coſa introdotta da lungo tempo

nella Chieſa; eſſendo paſſato l'uſo da Roma alle altre Città; onde Lei

drado Arciveſcovo di Lione ſcriſſe a Carlo Magno: Habeo Scholas canto

rum, ex quibus plerique ita ſunt eruditi, ut alios etiam erudire poſint: e

prova il Cardinal Bona dal Cardinal Ceſare Raſponi, che durava que

ſta Scuola in Roma ſino al Secolo XIII. - -

15. Vitaliano I.eletto Papa nel 657.compoſe la regola Eccleſiaſtica,

ed ordinò il Canto, aggiugnendovi gli Organi, di cui fra poco ſcrivere

mo. S.Leone II.eletto nel 682. profeſsò la Muſica ancora, e di lui ſi ha

nella ſua Vita nel Breviario Romano, che humanis, & divinis literi,

Gracè, c latinè doius, Muſicis etiam eruditus fuit. Ipſe enim ſacro hy

mnos, & Pſalmos in Eccleſia ad concentum meliorem reduxit. Nè ſolo i

Pontefici, ma più Prelati ancora la Muſica illuſtrarono, come S. Am

brogio in Milano,ed altri in diverſe Chieſe; poicchè il Canto dagli Apo- .

ſtoli nella Chieſa introdotto fu in vari tempi variato anche appo gli

Orientali; onde ſcriſſe il Card.Bona: Quod autem Theodoretus, & Nice

horus S. Ephrem Syro harmoniaca modulationis inventionem attribuunt,

idita intelligendum eſt, quod vel antiquum cantuma in aliqua particulari

Eccleſia inſtituerit; vel canendi methodum, 9 notulas intervallorane, ac

vocum indices aliqua faciliori ratione innovarit. Così del Canto della

Chieſa di Aleſſandria dice S. Agoſtino: Tutius mihi videtur, quod de

Alexandrino Epiſcopo Athanaſio ſapè mihi dicium commemini, qui tan

modicoflexu vocis faciebat ſonare Lectorema Pſalmi; ut pronuncianti vici

nioreſet, quìm canenti. La Chieſa Romana però ha ſempre avuto il

ſuo Canto, del quale fa menzione Luciano nel Dialogo detto Philopa

tro, ſe è pur ſuo, nè l'ha preſo da altre Chieſe di Oriente ; ed ha il pro

rio ſempre uſato ſino a tempi di S. Gregorio, che lo riformò, nè

S.Damaſo pigliò altro, che il Salterio. llsò dal principio della ſua fonda

zione la ſteſſa Chieſa di Roma il Canto in maniera, che mantenne

ſempre accoppiata alla dolcezza della modulazione una mirabile gravi

tà, e fu in ciò ſeguita dalla Chieſa Africana, come afferma pure S.Ago

itino riferito dall'Eruditiſs. Monſ.Sarnelli. - -

16. Non vi è dubbio però, che da Pontefici han preſo la norma, e

l'uſo della Muſica di Canto fermo, o dir vogliamo di Canto Gregoria

no le altre Nazioni; così la ricevè la Chieſa Anglicana al dir di Beda.

La Francia ancora da noſtri Pontefici l'ha più volte ricevuta; poicchè

narra Sigeberto, che Pipino creato Re dal Papa Zaccaria ricevè dal

lo ſteſſo la Muſica Romana; e come ſcriſſe Carlo Pellegrino, cum Muſi

ca ſtudioſus eſſet, c multum ea delectaretar, Romanorum ritus, é can

tu, in Gallia, attulit anno Dom. 751. Nel Secolo VIII. Cap. 18. abbiamo

ſcritto di Stefano Papa, che nella Città di Parigi dimorando per lo ſpa

zio di alcuni meſi, il Canto Romano inſegnò in quella Chieſa: così an

cora di Carlo Magno, che mandò prima due Cherici Franceſi in Ro

ma, perchè il Canto Romano imparaſſero, di cui nella Francia foſſero
- - Mae
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Maeſtri; indi a ſedeci anni ricevè due Cantori di Roma al Papa Adria

no richieſti; acciocchè lo ſteſſo Canto inſegnaſſero a tutti i Franceſi

Maeſtri, e i loro corrotti Antifonari correggeſſero , come narra il Baro

mio riferito da Monſ.Sarnelli, e Monſ. Perimezzi, il quale cita il Mona

co Engoliſmenſe: e queſte coſe nel Cap. 18. colle autorità degli Scrittori

riferite, quì ripetere non dobbiamo

I 7. i" erò aſſai grande l'accreſcimento, che ricevè da uno Autore

Italiano della Città di Arezzo queſta Muſica, qual fu Guido Aretino, che

avendo ritrovato la conſonanza del Canto, con ſei note ſopra gli arti,

coli della mano, e la maniera di apprenderla in poco tempo, quando

prima in diece appena imparar ſi potea: non ſolo fu chiamato da Be
nedetto VIII.Papa; acciocchè in Roma l'inſegnaſſe; ma fu molto dallo

ſteſſo anche rimunerato. Diſſe però Lodovico Aurelio Compilatore de

gli Annali del Baronio: Poſtremis hiſce Benedicti Papa temporibus Guido

Monachus Aretinus, eximius Muſica artis Magiſter,eitſlem Pontificis ac

citu, Romama venit, compendio illama Romani, adoleſcentibus traditurus,

cuius rei novus, ac mirus artifex fuiſſe dicitur. Fa di lui menzione il

Vallemont nella Cronologia ſotto l'anno 1oo9 dicendo, che Guido Are

tino Monaco ritrovò un nuovo e breve metodo di cantare, e che egli

vien creduto inventore delle ſei note, delle quali noi ci ſerviamo. Narra

Carlo Pellegrino, che prima per punti ſi inſegnava la Muſica, i quali

comodamente proferir non ii poteano; poi gli Antichi ſi ſervirono

delle lettere A. B. C. D. E. e che per la difficultà loro a proferirſi eran

cagione, che la Muſica ſi poteſſe con molta fatica imparare; ma che

Guido col ſuo ingegno e induſtria, facendola più facile divenire, anche

a fanciulli potè inſegnarla, e tutto a vari inſtrumenti applicando; e

per vari luoghi andò correggendo la corrotta Muſica, e la maniera di

diſtinguere il Canto, inſegnando col mezo delle piegature degli arti

coli, che ſono nelle dita della mano; che però ancor'oggi la mano Are

tina è appellata. Queſta invenzione è detta volgarmente la Scala, e ri

trovò ancora le ſei note di Muſica Llt, Re, Mi, Fa, Sol, La, che danno a

maraviglia faciltà a coloro, che la Muſica apparar vogliono, e le cavò

con ingegno dalle prime ſillabe dell'hino di S. Giovanni, Ct queant la

ºcis, & c. Fanno di queſto Guido menzione Sigeberto, il Volaterrano, il

Crantzio ; anzi non vi è Autore quaſi ſtraniero, che di lui non iſcriva

con lode, e'l Tritemio nella ſua cronica diſſe: Claruit his etiam tempori

bus Guido Aretinus, Monachus Cenobii Crucis Sanili Leufredi, poſte ut

legitur, Abbas , vir in omni genere ſcripturarum doctiſſimus, Dialecticus,

Rhetor, 9 Muſicus omnium ſuo tempore celeberrimus: in hoc etiam pre

ferendus ceteris, quod ignoto cantus pueri, & puelle per eius regulam in

manti facilius jam diſcant perſe, quan antea per vocem Magiſtri, velcu

juſeumque uſum inſtrumenti. Inter catera ingenii ſui Opuſcula ſcripſit de

Muſica libros duos; e ſcriſſe ancora contro Berengario Turoneſe De Cor

pore, & Sanguine Domini lib.1. ed altri libri. Giovanni Andrea Angeli

no riferiſce, che a queſta invenzione di Guido Aretino furono circa tre

cento anni dopo fatte alcune annotazioni da Giovanni Muri Parigino;

ma nello ſteſſo ſecolo dell'Aretino, ritrovò Ericio Puteano la ſettima

- IlOta,

-

-
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Perimezzi

IDiſſertaz.Ec

gleſiaſtic parte

I. Diſſerts 7.

gart. 137.

nota, che alle ſei volgari aggiunſe, e la ſpiegò in due libri, come narra

Monſ.Perimezzi.

18. Fu anche dagl'Italiani illuſtrata la Muſica di Canto figurato, e

tuttavia ſi illuſtra dagli Scrittori, e da profeſſori colle nuove invenzio

ni, che quì ragunar non poſſiamo; poicchè in gran numero ſono i no

ſtri, che della medeſima, anzi di tutte le ſpezie hanno ſcritto, e maſſi

mamente dopo l'Imperio de Barbari, e ne ſecoli, in cui le Scienze, e le

Accadem.

Fiorºtin.No

tiz. part. 1.

cart.33 6

Meibon. vol.

1. Autor. an

tiq. Muſic.

Einſius pag.

Arti ſono ſtate nel loro pregio reſtituite, ed accreſciute aſſai più di quel

che avean laſciato gli Antichi. Sono Scrittori noſtri di Muſica di quei

tempi Giorgio Valla Piacentino, Franchino Gafurio di Lodi, Biagio

Roſſetti da Verona, F.Lodovico Zaccono Agoſtiniano da Peſaro, Lodo

vico Fogliani da Modana, Pietro Ponzio da Parma, Giovanni Spadari,

Giovambatiſta Sanuti Pollicani, Girolamo Deſideri Bologneſi: tra Ve

neziani Giovanni del Lago, Aleſſandro Marino,Giuſeppe Zarlino Mae

ſtto di Cappella di S.Marco, il quale delle Inſtituzioni Armoniche ſcriſ

ſe quattro libri, altri cinque delle Dimoſtrazioni Armoniche, e venti

cinque De utraque Muſica. Ma non poſſono invero numerarſi tanti

Scrittori di Muſica ſenza formarſi uno intero Volume,ed alcuni ſono

deſcritti nella Libraria del Doni. Giovambatiſta Doni altro Patrizio

Fiorentino che fiorì nel Secolo XVII. ſcriſſe con ſua lode molti libri di

ueſt'arte in idioma Italiano, in latino, ed ancora in Franceſe, i quali

ono riferiti dagli Accademici Fiorentini;e di lui diſſe Marco Meibomio:

Quo noſtro avo nemo doctius, nemo politius, de Muſica ſcripſit : e Nicolò

Enſio nelle ſue Poeſie con molti titoli di lode ne formò una al medeſi

mo, Viro inter doios optimo,inter Bonos, doctiſſimo, Muſica veteris, & an

tiquitatis onnis magno lmſtauratori, immatura morteſublato, comeap

punto l'appella. - - -

19. Sono pure ſtati illuſtratori della Muſica inſtrumentale i noſtri

Italiani, anzi molti inſtrumenti han di nuovo inventati, molti antichi

ritenuti e migliorati, ed altri eziandio reſtituiti. Stimano alcuni, che ſia

ignoto l'inventore degli Organi, che ora nelle Chieſe comunemente ſi

uſano, e Polidoro Virgilio, e Vincenzo Bruno affermano eſſerſi perdu

to il di lui nome. Altri attribuiſcono l'origine a S. Damaſo, come ſi leg

ge appo il Criſolio. Glica, e Manaſſe danno l'invenzione a Teofilo Im

perador Greco; ma Giovanni-Stefano Durante Conſigliere e primo

Preſidente nel Senato di Toloſa moſtra, che prima di Teofilo era in

tempo di Vitaliano Pontefice l'uſo degli Organi nella Chieſa, come af

fermano Martino Polono, il Platina, Giovannotto, ed altri, e corregge

l'error del Navarro, che ſcriſſe non eſſere ſtato ancora ricevuto l'uſo

degli Organi in tempo di S.Tommaſo di Aquino.Volle Marziano Scoto,

che foſſero lai" volta mandati da Coſtantino Imperador Greco al

Re Pipino; ed erano con canne di piombo; e ſi oppone a ciò lo ſteſſo

Durante, dicendo, che Aimone Monaco ſcriſſe, che gli Organi all'uſo

de' Greci fieno ſtati la prima volta compoſti nella Francia coll'induſtria

di un certº Gregorio in tempo dell'Imperador Lodovico Pio, ed a ſue

ſpeſe. Vuºle però la più comune opinione degli Autori,che l'invenzione

ſia ſtata fatta in Roma da un Papa Italiano, cioè da Vitaliano iche fu

195 -
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eletto nel 657. e che il medeſimo l'introduſſe nelle Chieſe; del che ne

fanno menzione il Platina, Aleſſandro Sardi, Carlo Pellegrino, l'Or

nio, e molti altri, e dice il Bergomenſe, che Vitaliano compoſe il Can- pe Invent,

to colla conſonanza dell'Organo; e ciò ſcriſſe anche il Tarcagnota. Il fi 2 - -

Durante benchè ſoſtenga, che nella Francia ſi ſian fatti gli Organi da i" º
- - - --- - parte

un certo Gregorio colla ſpeſa di Lodovico Pio Imperadore la prima vol- I cap.2. -

ta; non perciò viene a contradire all'invenzione di Vitaliano; nè quel- Hornius Hi

che ſcrivono Glica, e Manaſſe, alla medeſima ſi oppone; poicchè più ſtor. Eccl.

antico è di tutti Vitaliano,ſecondo la Cronologia anche del Vallemont, Bergomenſ.

il quale regiſtrò Vitaliano ſteſſo nel 657. Pipino nel 75o. Lodovico Pio Cºron. lib.1o.

nell'813.e Niceforo nell'829. come pur lo deſcrive il Panvinio. Con- º ann.654.

fondono gli Autori l'invenzione, e l'uſo degli Organi nelle Chieſe; ma , ºa cagnotº

biſogna credere del ſolo uſo nelle Chieſe medeſime introdotto, e queſta º". ºm.2.

invenzione è quella, che a Vitaliano Pontefice è attribuita; poicchè ſe nº,"º
vogliamo dar fede al Bulengero, come oſſerva Monſ. Perimezzi, egli nel s4 celeſ.

dib. 2. de Theatro afferma, che erano in uſo gli Organi pneumatici ne'

tempi di Giuliano Apoſtata, il quale in un'Epigramma riferito dal Mo

rentino nel Miſopogono, o ſia Trattato della barba dello ſteſſo Giuliano,

così gli deſcriſſe. - -
- -

9eam cerno alterius natura eſt fiſtula i nempè

Altera produxit fortaſſè hanc enea tellus : i

Horrendum ſtridet, nec moſtris illa movetur - -

Flatibus, at miſſus taurino è carcere ventus i

s . Subtus agit leves calamos, perque ima vagatur. , -

Mooc aliquis velox digitis, inſignis & arte

Adſtat, concordes calamis pulſataue tabellas:

Aſtilla ſubitº exiliunt, é carmina miſcent.

Sono però queſti Organi differenti da quelli, che inventò Davide, i quà

li erano di varie ſpezie, come una Cetera con diece corde, che ſii; Joſeph
i- - - - - - - - - ph An

cotea col plettro, o ſia archetto; così degli altri, e vogliono Gioſeffo tiqu. lib.7

Ebreo, S. Agoſtino, Iſidoro, e Polidoro Virgilio, che l'Organo è nome Di Auguſtin.

generale, che abbraccia tutti gl'inſtrumenti di Muſica; onde gli Organi De Mi.

nominati nel Salmi non ſono i noſtri Organi; e ſi legge nel Salmo Iſidor. lib.3.

136. In ſalicibus in medio eius ſuſpendimus Organa noſtra: onde ſi vede, c.2c.

che erano in ſtrumenti atti a poterſi ſoſpendere ad una pianta di Salci. . Polid.Virg.

2o. Fabio Colonna celebre letterato Napoletano, ed originario Ro- he.

mano, Accademico Linceo, che fiorì nel Secolo XVI, di cui altre volte

ſcriveremo, inventò uno ſtromento Muſico, il quale chiamar volle la

Sambuca Lincea di cinquecento corde inuguali compoſta, con cui il tuo

no della ſteſſa corda in quattro parti è diviſo, ſecondo la tradizione di

Ariſtoſſeno, e di altri Antichi; acciocchè poſſano collo ſteſſo ſtromento

eſprimerſi tre generi di modulazioni, Diatonico, Cromatico, ed Armo

nico, e così racchiuſe tutti i modi, e le perfezioni della Muſica, divi- Taſſon.P

dendo i tuoni in più minime parti. Ritrovò ancora l'Organo Idraulico ſier.";

Alex. Sard.

degli Antichi da niuno conoſciuto, come può vederſi nei ſuoi tre libri pºi, cap

ſtampati in Napoli nel 1618. col titolo della Sambuca Lincea, e della 23.

ſteſſa ne fanno menzione Aleſſandro Taſſoni, e Franceſco Stelluti, nel- Stelluti acar,

- - -
FIh le Oſ- 16o. -

---
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le oſſervaz a Perſio: ed afferma lo ſteſſo Taſſoni, che Di Carlo Geſualdo

Principe di Venoſa con nuove mirabili invenzioni illuſtrò la Muſica

nell'età ſua, come di molti altri poſſiamo veramente dise. -

21. Riſplende la coltura della Muſica d'Italia non meno ne'libri,

che nelle Cappelle de Principi Italiani, della Repubblica di Venezia,

e nelle Corti, e Teatri; così nelle Accademie inſtituite per tale Arte,

quale è quella degli Infoni di Perugia, e di altre diverſe Città. E così

grande la preminenza degl'Italiani nella Muſica, e la loro perizia, che

ſi ſono veduti in ogni tempo i Muſici d'Italia acquiſtar gloria, e premi

in tutte le Corti dell'Europa ; e Sigiſmondo lIl. Re di Polonia e di Sve

zia imparò la Muſica da Aſprello Pacelli Italiano ſuo Maeſtro di Cap

pella, e nella ſuaReal Caſa due volte la ſettimana ſi eſercitava un'Ac

cademia nella propria Camera, molti Muſici nella ſua Cortealimen

tando, e lo ſteſſo Re cantava di Baſſo, e volle, che i ſuoi figliuoli ula

Pellegrin: in

Muſeo Hi

Afor legalipari.

6scap.8,

dislao, e Caſimiro, che furono poi Re, e'l Principe Alberto poi Cardi

nale nella ſteſſa ſi inſtruitſero. Fu cosi della Muſica affezionato, che un

giorno mentre giva alla Caccia incontrando i Muſici, che da Roma

per la ſua Corte avea chiamati, e ritiratoſi in una Selva ſenza ſtro

menti volte ſentire una Canzone cantata; e più coſe riferiſce Carlo

Pellegrino, che ricavò da una fede giurata fatta da Giovambatitta Giſ

lerio nobile Romano, che allo ſteſſo Reavea ventiſette anni ſervito,

22. Quanto poi ſia creſciuta la perizia della Muſica appogl'Ita

liani ſino a noſtri tempi, non è quì luogo daſ"dimoſtrare; oltre che

non vi è Città,che non faccia pompa de' ſuoi Muſici o nel canto, o

pello ſcriverdel canto periti; il che nondimeno è ben noto.

Del Secolo Duodecimo dall'Anno 11 o 1.

C A P. XXVI.

-

-

. -

1. T Egnava Aleſſio Gomneno Imperadore d'Oriente, quando

- principiò queſto Secolo, e gliſuccedè Giovanni ſuo figliuo

lo, poi Manuello, Aleſſio II, che fu ſtrangolato dal Cugino Andronico

molto crudele; indi Iſacco dopo diece anni cacciato dal fratello Aleſſio

III e furon tutti Comneni , - -

2. Arrigo V. Imperador di Occidente" padre Arrigo

perſecutor del Pontefici guerreggiato, ſuccedè a lui ſteſſo; di cui però i

vizi anche imitando, perſeguitò Paſquale, e Gelaſio, che nel frono

Pontificio ſucceſſero. Seguì Lotario Duca di Saſſonia, che reſtituì il Pa

º Innocenzo II alla Santa Sede cacciato nello Sciſma di Anacleto; po

ici di Federigo Duca di

Svevia; indi Federigo I. appellato Barbaroſſa, che le perſecuzioni rinno

vando, fu ſcomunicato dal Papa Aleſſandro III. nel Concilio tenuto

im Tours, con cui eſſendoſi poi rappacificato, fece terminare lo sciſma

di anni 17 e finalmente ſi annegò nel fiume Cidno, ove lavarſi volea

dopo trentotto anni d'imperio. Seguì Arrigo VI ſuo figliuolo, detto il

See
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severo, e'l crudele, ed eſſendo mortoinMeſſina, furono eletti Filippo

Duca di Svevia ſuo fratello, ed Ottone, tra quali fu aſpra guerra, e con- -

correnza, e l'Abate Veſpergenſe narra, che ancora Bertoldo Duca di -

Turingia ebbe voti, e titoli d'Imperadore- -

3. Nel tempo di Paſquale II che fu eletto Pontefice nelai fu il

XXIV. Sciſma, in cui morto Gilbertoº" , fu eletto Alberto di

Atella da Riccardo Conte di Gapsa, cheavea Gilberto favorito; ma fu

toſto coſtretto a deporre il Manto, e fu ancora confinato. Eletto altresì

Teodorico Romano col nome di Silveſtro III. dopo cento cinque giorni

depoſto, incominciò a vivere da Eremita; indi in Ravenna fu anche

fatto Antipapa Maginulfo Cittadino Romano, che fu pure bandito, e

poco viſſe. Morto Paſquale fu eletto Gelaſio II e ſeguì il XXV.Sciſina;

perchè Arrigo IV. Imperadore creò Antipapa Maurizio Bordino Arci

veſcovo Bracarenſe col nome di Gregorio VIII, che durò tre anni. Do

po Gelaſio fu eletto Caliſto II. nel I 119 e nel ſuo Ponteficato ſeguì la

pace coll'Imperadore, e ceſsò la diſcordia, che durò da cinquanta anni,

da che nacque tra Gregorio VII. ed Arrigo III. per lo conferire de Be

nefici; onde per queſta pace l'elezione de Veſcovi, e degli Abati, che ſi -

pretendea prima dagl'Imperadori, furenduta al Clero, ed a Monaci, Panvi aMa

come ſcrive il Panvinio. Fu poi Pontefice Onorio II.indi Innocenzo II.iP"

contro cui fu lo Sciſma XXVI. di Pier Leone Antipapa col nome di "“

Anacleto III. che durò otto anni; e dopo lui un Gregorio col nome di

Vittore II, che dopo cinque meſi pentito rinunziò ; ma fu reſtituito In

nocenzo colla forza di Lotario Imperadore, che poi tornò la ſeconda

volta in Italia a difenderlo. Seguirono Celeſtino II Lucio II.Eugenio III.

Anaſtaſio IV. Romano, Adriano IV. Ingleſe, Aleſſandro III. Saneſe, e

contro lui fu lo Sciſma diOttaviano Romano Cardinal di S. Clemente

col nome di Vittore IV.che durò quattro anni, e ſette meſi;poi di Gui- -

do da Crema detto Paſquale III.indi di Giovanni Ulngaro Prete di Sir

mio appellato Caliſto III. favorito dall'Imperador Federigo, il quale in

Venezia dimandò poi perdono ad Aleſſandro. Dice il Panvinio, che

Aleſſandro in un Concilio di Laterano fece una legge nel 1179. per to

liere gli Sciſmi, che il Clero, e'l popolo affatto eſcluſi dalla elezione

el Papa, a ſoli Cardinali queſto atto ſi rimetteſſe; e che due terzi di lo

ro co i voti foſſero baſtevoli. Così fu eletto Lucio III. di Lucca, poi

urbano III. Milaneſe, che morì di dolore per la perdita di Gieruſalem

me preſa dal Saladino Soldano di Egitto nel 1187. in cui tornò nel po

tere de' Turchi, a quali era ſtata tolta ottantaotto anni prima nel

1o99 quando fu fatto Re Goffredo di Buglione, che ſolo otto altri Re

ebbe ſucceſſori. Seguì Gregorio VIII di Benevento Papa, e poi Clemen

te IIl Romano, Celeſtino III anche di Roma, ed Innocenzo III.di Ana

gni eletto nel 1198.agli 8 di Gennaio ſecondo il Platina. -

4. Scriſſero alcuni eſſere ſtato da Aleſſandro III. domata la ſuperbia

di Federigo Imperadore, quando i piedi gli baciava in Venezia ; e che

emendogli il collo col piede, abbia ancor detto: Superaſpidem, di ba

fi ambulabis, e conculcabis leonem, di draconem: e riſpondendo

Federigo: Non tibi; ſed Petro: gli abbia pur replicato: Et mihi, c Petro.

- - - gi h 2 - Ciò - - -

;
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Ciò nega fortemente Cornelio a Lapide ſcrivendo: Ita Chronicon Beſſa

rionis, 6 recentiores Chronologi; preſertim Haeretici. Verum bac, uipote

turgida, 6 inſolentia ab inſigni modeſtia Alexandri III. 5- è veritate alie

ma eſſe ſtendit Baronius anno Chriſti I 177.iona. 12. ex Hiſtoricis illius avi,

qui abſolutioni Friderici interfuere. Cosi Celſo Faleoni nelle Memorie

della Chieſa Bologneſe condanna,come favoloſo quel ritrovato, perchè

il Pontefice benigno al bacio del piede rendè il bacio della pace. Il P.

Briezio dopo aver narrato le parole, che ſi dicono del Pontefice, e del

l'Imperadore così ſoggiugne: Qaa magnificº adhuc depicia cernuntur, cº

Venetis certam rei bigus geſta facere credumtur ſidema, colorato falterna ar

gumento. Aſt alii, e plures, & melioris nota Scriptores tradunt Pontifi

cem & Imperatorema veniſse pacificè Venetias, ubique resſuas amicè cora

poſitiſse; abſolutum Fridericum cum ſuis, homores omnes Alexandro exhi

puiſ e,functum Stratoris officio, ac non ſemel ejus pedes oſculatum eſe,

quibus geſtis ambo ad ſua rediere.

5. Di Federigo Barbaroſſa diſſe il Petrarca:Sapè fuit infaſtus Eccleſie,

di Alexandrum Papam perſecutus eſt: Apud Venetias vicius pacem ficit:

e narrano il Sabellico, il Conte Loſchi, e Nicolò Doglioni tra gli altri,

che il Papa Aleſſandro perſeguitato da Federigo fuggì in Venezia, ove

naſcoſto tra Regolari della Carità, eſſercitava ſconoſciuto ufici vili;

ma il Senato quando lo ſcoprì, col Doge Sebaſtiano Ziani lo portò con

gran pompa al Palagio Ducale.Quando poi venne l'Imperadore a chie

dere il Papa alla Repubblica, gli biſognò combattere, e vinto andò a

piedi del Pontefice a farſi aſſolvere dalla Scomunica. Fu incontrato il

iDoge vittorioſo ai Caſtelli; ed Aleſſandro ponendogli nel dito un'anel

lo di oro, gli conferì il dominio del Mare Adriatico, e poi quando l'ac

compagno in Ancona gli concedè gli otto ſtendardi di colori diverſi,

l'Ombrella, il Seggio, e'l Guanciale, la Spada, il Cereo bianco, il quale

gli ſi porta dinnanzi, le trombe di argento, ed altre coſe in ſegno del

l'amorevolezza verſo la Repubblica ; oltre le grazie diverſe concedute a

molte Chieſe, delle quali fa menzione il Sanſovino: e vogliono, che ciò

ſia avvenuto nel 1175. Da quel tempo cominciò a ſpoſarſi il mare nel

giorno dell'Aſcenſione formandoſi il Bucentoro, che è un Vaſcello in

forma di una gran Sala poſto tutto di oro, e coperto di velluto Cremeſi

no, e portatoſi non lungi dal lido il Doge col Senato, premeſſa la bene

dizione all'Adriatico, getta nel fondo l'anello, e dice: Deſponſamus te

mare in ſignuma veri, di perpetui dominii. Si fa ogni anno tal feſta nella

preſenza del Miniſtri del Principi, come riporta il Chirkman, e molti

altri; e di tal dominio fanno anche menzione molti Giuriſconſulti, tra”

quali il Seldeno, Benedetto Bonio, Angelo Aretino, Giovanni de Pla

tea, Angelo di Perugia, Baldo, Roderigo Suarez, il Solorzano, e diverſi

altri; e'l Sannazaro cantò

Viderat Hadriacis Venetam Neptunus in undis

Stare urbem, 6 toto ponere iura mari.

e Giorgio Belle fore nelle giunte alla Coſmografia del Munſtero l'appel

lò Reina e Paºa del Mare: e'l Sanſovino prova la vittoria larga

mente - -
-.

- - 6, Oſ

-
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6. Oſſervò l'Erudito Vallemont, che per gli Sciſmi cinque Pontefi

ci nella Francia ſi ricovrarono ſenza numerar Caliſto II, che eletto in

cluni, vi dimorò qualche tempo. Furono veramente in Francia cinque

Pontefici, come Paſquale II. Gelaſio II. Innocenzo III. Eugenio III ed

Aleſſandro III.ma quattro ſenza dubbio da Roma furono, che ivi cerca

rono l'aſilo; poicchè Paſquale vi andò per cagione" grave, che dal

Platina è ſpiegata. Dice ancora: che fiorivano in quel Regno gran Ve

ſcovi, e nomina ſolo Arnoldo Veſcovo di Liſieus, e Pietro Lombardo,

che molto loda per li ſuoi libri delle Sentenze ; queſto però era Italiano, -

e ſcriveremo di lui nel Diſcorſo della Teologia al Cap.31. Scrive il Platina,

che Paſquale II dopo fatto un Sinodo in Firenze per corregger quel Ve

ſcovo, il quale pubblicava eſſer nato l'Anticriſto, paſsò in Lombardia

per raſſettar molte coſe nel Concilio di Guaſtalla; ed avendo inteſo, che

il Clero di Francia non vivea con integrità, vi paſsò, ed in un Concilio,

che celebrò in Treca, lo correſſe," gaſtigando alcuni Prelati, e parte

delle loro dignità privandogli. Riferiſce lo ſteſſo Vallemont alcuni Con

cili in Francia celebrati contro certi Veſcovi e llomini dotti; ma Ere

Vallemonta

Elem.Toma-2,

part.6. cap. I

art.1. e Parti

3»

tici di quel Regno, cioè quello di Rems nel 114o contro Pietro Abail

lardo: quello di Parigi nel 1147. e vi preſedette Eugenio III, contra le

opinioni di Gilberto Porretano Veſcovo di Poitiers, che fu pure con

dannato in un'altro di Roma nel I 148.e vi furono anche alcuni Conci

1i contro due Re di Francia, cioè nel II oo. in Poitiers per iſcomunicare

il Re Filippo, ſe oſtinato non abbandonava Bertrude tolta da lui al ma

rito; benchè ubbidì: e l'altro di Baugencì ſu la Loira nel 1151.per rom

pere il matrimonio contratto tra Luigi VIII ed Eleonora ſua congion

ta: e'l terzo in Dijon Capitale del Ducato di Borgogna, compoſto di

quaſi tutti i Prelati della Francia per interdire tutto il Regno; perchè il

Re Filippo avea ripudiata Engelberia ſua moglie, per cui altri Concilj ſi

ragunarono nel ſeguente Secolo. Altre coſe egli narra nella ſteſſa Parte

2.di Ruſcellino, di Tanchelino, di Pier de Bruis, de Valdeſi, e degli Al

bigeſi; onde biſogna dire, che la Francia non meno dell'Italia, e de

gli altri luoghi d'Europa dalle ſue tempeſte era pure travagliata.

7. Si unirono in Roma alcuni Concili, come quello del 11 oz. ſotto

Paſquale contro gli Sprezzatori delle Cenſure Eccleſiaſtiche: quello del

11 12. in Laterano di 114. Veſcovi, in cui Paſquale ſteſſo rivocò i privi

legi delle inveſtiture de'Benefici forzatamente conceduti ad Arrigo

Imperadore, che per ottenergli avea carcerato il Papa, e i Cardinali:

l'altro, che ſi appella il Primo Concilio Generale di Laterano, e IX.

Concilio Generale, ſotto Caliſto II.di trecento e più Veſcovi per la pa

ce della Chieſa contro gli Sciſmi, e per ricuperare i luoghi di Terra San

ta. Il ſecondo Concilio Generale di Laterano detto il X. Concilio Ge

nerale di quaſi mille Veſcovi ſotto Innocenzo II. Papa, e Corrado II.

Imperadore per condannare gli Sciſmatici, e confutare gli errori de'
Petrobuſiani.i

le di quaſi trecento Veſcovi ſotto Aleſſandro III. per annullar le Ordi

nazioni fatte dagli Antipapi, e condannare l'Ereſia de' Valdeſi. -

8. Altri Concili furonº ancora nell'Italia, cioè in Firenze nel 11o5.

- - - COIA

II.Generale di Laterano, che è l'XI. Concilio genera- -
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contro Fluenzio Veſcovo di quella Città, che ſoſtenea eſſer nato l'Anti

criſto, e dice il Vallemont, che queſto errore dicevaſi da per tutto, e

molti perſonaggi, che nomina, lo predicavano, come verità di eviden

za. Il Concilio di Guaſtalla Città Ducale del Mantovano nel 11o6. fu

per riſtabilire la diſciplina Eccleſiaſtica. Quello di Benevento nel 11c8.

contro le inveſtiture de'Benefici da Laici: nel 1114.quello di Ceperano

in Calabria; nel II 15 l'altro di Troia nella Puglia per la tregua tra Ca

pi Normanni: quello di Piacenza nel I 131, e quello di Piſa nel 1134.

ambidue contro l'Antipapa Anacleto; ed in Venezia ſi congregò l'al

tro nel 1177 per la pace tra Aleſſandro III e l'Imperador Federigo.

9. Diverſe furon l'Ereſie, che in vari luoghi ſi udirono in queſto

Secolo, e numera il Vallemonti loro Eretici; come furono Durando

Valdac contro i matrimoni: Marſilio da Padova contro la poteſtà Pon

tificia; i Bongomili ſotto Baſilio Medico loro Capo,che rinnovarono, ed

accrebbero gli errori de Manichei, Tanchelino contro il Sacerdozio, e

contro altri inſtituti della Chieſa. Viſſero nello ſteſſo Secolo Pietro de

Bruis, Pietro Abailardo, che pentito ſi fece Monaco. Arnaldo di Bre

ſcia ſuo diſcepolo in Parigi, Alberto Porretano Veſcovo di Poitiers, che

pure abjurò. I Valdeſi, ed Amalrico di Sciartres, de quali nel Diſcorſo

della Teologia ſcriveremo. Gli Albigeſi col Capo loro Oliviero pieni de

gli errori de Manichei, il Contado di Toloſa infettarono, e non fu poſe

ſibile eſtirpargli con tutta la guerra della Crociata per lo ſpazio di dodici

anni, e del medeſimi faremo menzione ne ſeguenti ſecoli. Viſſero an

cora i Patari ſeguaci di Marſilio da Padova, e di Arnaldo; e di altra Setta

empia, ſcandaloſa, e ſcelerata veduta in Parigi fanno ancora menzione

il Gaguino, e'l P.del Caſtiglio. - -

io. Vuole lo ſteſſo Vallemont, che Gilberto Porretano Veſcovo di

Poitiers non debba confonderſi con gli Eretici;perchè abjurò nél Con

cilio di Rems; ma poi numera tra gli Eretici Gioacchino Abate, noſtro

Italiano, dicendo, che ſi appellava Profeta nel 119o e cadde in errori

ſopra la Trinità, ſcrivendo contro Pietro Lombardo Maeſtro delle Sen

tenze,e che gli errori furono condannati nel Concilio di Laterano ſotto

Innocenzo III. Con pace i" dell'Erudito Vallemont, abjurarono

eziandio Berengario,l'Abailardo, e molti altri; e nondimeno tra gli

Eretici ſono annoverati; ma che l'Ab.Gioacchino tra gli ſteſſi annove

rar non ſi debba, ſi cava dallo ſteſſo Concilio, perchè il ſolo ſuo libro

Delluitate, 6 eſſentia Trinitatis, e la ſola opinione fu condannata co

me Eretica, e non l'Autore; onde dice il Concilio, di cui portano le pa

role il Decretale, e Bartolommeo Garranza tra gli altri, che fu poi Ar

civeſcovo di Toledo, e Primate della Spagna : In nullo tamen per hoc fio

renti Monaſterio, cuius ipſe Joachim extitit Inſtitutor , volumus derogari;

quoniam regularis inſtitutio, & obſervantia ſalutaris; maximè cum idem

oachim omnia ſcripta ſua nobis aſſignari mandaverit, Apoſtolicae Sedis

iudicio approbanda, ſei, etiam corrigenda, dicians Epiſtolami, cui propria

manu ſubſcripſit, in qua firmiter conſitetur ſe illam fidem tenere, quam

Romana tener Eccleſia, qua cunfiorum fidelium diſponente Domino ma

tereſt, d magiſtra. E poi condannò la dottrina,come Eretica di Amal
rico,
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sco, il quale appella empio- Non fu Eretico Gioacchino, anzi Onorio

RII.ſucceſſore d'innocenzo ſcriſſe al Veſcovo di Biſignanosogatenusper

tatam Calabriam faciatis publicº nunciari, quod eun (cioè l'AS.Gioacº,

no) virun Catholic ne, reputamus, & regularem oſſervantiame, quame

inſtituit ſalutarem: e queſta lettera è pur riferita dal Poſevino , e dal

Menochio - Portaremo ancora una parte della ſua Proteſta, con cui ſi

ſoggettò al giudizio della Santa Sede, e confeſsò voler eſſere Cattolico;

del che ſcriveremo nel fine di queſto Capitolo, oltre che eſſendo l'Ereſia

un'error volontario contro la Fede Cattolica, non è Ereſia l'errore coſa

roteſta, mancando la volontà, come Albertino, Souſa, i farinaccio,

ariti dal Bordono provano dal Cdamnamus, Deſumma Trinit. nel caſo

ſteſſo di Gioacchino, che mandò al Papa, ed alla SedeApoſtolica il ſuo

libro, col ſottoporſi al giudizio della ſteſſa; acciocchè foſſe approvato, o
COITGttO's. - - -

I 1. Fanno alcuni menzione de Gioacchiniſti ſotto il Secolo XII.

i quali credevano, che la legge dell'Evangelio doveſſe ben preſto giu

º" al fine, ed altra più perfetta, e dello ſpirito doverle ſuccedere:per

occhè fu ſcritto il libro Bvangelium aternum condannato da piapa

Aleſſandro IV nel 1256. ſiccome il Concilio di Arles nel 26o condan.

nò gli errori de Gioacchiniſti, e le loro opere. Vogliono eſſer nati que

f" errori da alcune propoſizioni dell'Abate Gioacchino ne ſuoi libri

:rivendo contro le ſregolatezze de'coſtumi del ſuo tempo; gli uomini

eſortando ad aſpirare ad una perfezione maggiore, che allora ſi prati
cava. Ma ſe altri della dottrina del Gioacchino malamente ſi ſervirono

per inſegnare gli errori loro, non è egli però dichiarato Eretico e di lui

più diffuſamente ſcriveremo nel fine di queſto Diſcorſo. -
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12. Nei tempi di Lotario Imperadore eſſendoſi ritrovate nella Cit

tà di Amalfi le Pandette, ſi rinnovò nell'Italia l'antico Studio della

Giuriſprudenza, che poi ſi propagò per le altre Nazioni ; come nel cap.

ſeguente moſtraremo; e crebbe tanto, e così univerſalmente veniva

profeſſata, che ſi vide obbligato Aleſſandro III. nel Concilio di Turone

nell'anno i rig. proibirlo" un Canone a Monaci, i

suali anche nelle Scuole pubbliche l'inſegnavano. Sividere però in Bo.

logna in Milano, e nelle altre Accademie Italiane aſſai celebri Giuriſ.

conſulti, perchè tutti preſero la cura di commentare,e chioſare leLeggi,

imitandoli nerio, che fu il primo a farvi la Gloſsa.

Vºiººtempi Graziano, che compilò le Leggi Cano

iche e di lui ſcriveremº nel cap. 8 nel Diſcorſo della Giuriudenza
Canonica e Pietro Lombardo, che nell'Accademia di Parigi ſcriſſe il

libro delle Sentenze, delle quali fu detto il Maeſtro, e della ſteſſa città

eletto Veſcovo come di lui ancora le notizie riferiremo nel Cap.31. nel

Picº della feolºgia. Non è però qui da tralaſciarſi la fa, ci riferi,

e creduta per vera iſtoria da Andrea Tiraquello, chiariſſimo Senatore di

Parigi, che Graziano, il quale raccolſe il volume de Decreti; Pietro

Lombardo Autor del libro delle Sentenze, e Pietro ComeſtoreCompila

tore del Vecchio, e Nuovo Teſtamento, ſieno ſtati fratelli, anzi nati di

adulterio, ſcrivendo: Cuius admilſi cum mater eorumpaniteri non poſter,

- quod
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quod tantos virosità genuiſſet, idque Confeſsori ſuo planè profiteretur: Pa

niteas ergo, inquit, quod penitere non potes. Il Morneo anche ſcriſſe: Ea

dem methodus Petri Lombardi (is Gratiani frater) in 4.Sententiarum li

bris,cº c: così Tommaſo Garzoni, ed altri ancora ſtimarono. Furono eſ

ſi veramente uomini celebri dello ſteſſo Secolo; ma non fratelli; poic

chè Graziano nacque in Chiuſi della Toſcana, fu Monaco di S.Benedet

to di Claſſe, e dimorò nel Moniſtero antichiſſimo di S. Nabore, e Felice

in Bologna, come dice il Faleoni nelle ſtorie della Chieſa Bologneſe. Pie

tro Lombardo nacque in Novara della Lombardia, e fu Lettore, e poi

Veſcovo in Parigi. Pietro Gomeſtore detto ancora Pietro il Mangiatore,

fu nativo di Trojes nella Sciampagna ; ed egli ſteſſo indirizzando a Gu

lielmo Veſcovo Senoneſe la ſua Storia, ſi appella Presbyter Trecenſis; e

u poi Canonico, e Decano; indi Cancelliere della Chieſa di Parigi; e ri

nunziati i Benefici, che avea nella patria, ſi fece Canonico Regolare di

S.Vittore di Parigi, ove morì nell'Ottobre verſo l'anno 1198. Fu dun

que Franceſe, e compoſe la ſua Iſtoria, che ſi appella Scolaſtica, epilo

gando in 16. libri tutto l'antico, e nuovo Teſtamento, aggiugnendovi

alcune gloſſe cavate da Padri,da Autori Profani,le tradizioni degli Ebrei,

e quanto era ſcritto al ſuo tempo;e però non ſolo s'incontrano nella ſua

opera racconti di fatti molto dubbioſi, come dice il Vallemont; ma al

dir di Siſto Saneſe, vi ha frammiſchiate molte coſe apocrife, delle quali

non vi è alcun teſtimonio nell'antichità. Egli è appellato il Maeſtro

della Storia Scolaſtica, la quale nelle prime ſtampe, in cui fu data alla

luce, rimaſe legata ne' caratteri Gotici;e'l dottiſſimo Cardinale F. Vin

cenzo Maria Grſini Arciveſcovo di Benevento la riſuſcitò colla riſtam

palatina, e poi volle, che l'Eruditiſs. Monſ. D.Pompeo Sarnelli Veſco

vo di Biſeglia la faceſſe comparir nella noſtra favella Italiana, che è il

ſuo lodevol Tomo delle Lezioni Scritturali ſopra l'uno, e l'altro Teſta

mento. Degli ſteſſi tre uomini dotti di quel tempo fa menzione il Ber

gomenſe, e chiama Pietro Comeſtore fratello di Pietro Lombardo"
virtù, non per carne; ed oſſerva il Bellarmino, che ſenza alcun fonda

mento ſono ſtati tenuti per fratelli queſti tre gran Perſonaggi, come

dice il P.Galtruchio Gieſuita, degli Scrittori trattando, che hanno com

battuto l'Ereſie. Il P.Briezio altresi del Lombardo ſcrivendo così diſſe:

Quod autem aliqui nothos huic adduntfratres, Petrum Comeſtorem Gal

lun Trecenſem, 3 Gratianum Tuſcuna, digni ſunt illi, qui ad diſcipulo

rum cathedrasploraturi dimittantur.

14. Scriſſe il P. Mabillon dotto Monaco Franceſe Benedettino, che

in queſti tempi gli Eccleſiaſtici ſecolari ſtudiar non poteano per la

ſcarſezza de libri; mentre le più celebri Biblioteche ne' Monaſteri, ed

in alcune Ghieſe Cattedrali ſi ritrovavano, l'Opera del Maeſtro delle

Sentenze, il Decreto di Graziano, la Sagra Scrittura, ed aggiuntovi i li

bri Ariſtotelici fatti da S. Tommaſo, diedero materia di ſtudiare, e di

ſpecolare; e molti Dottori cominciarono a formare le Somme Teolo

giche, e furono allettati i giovani ancora a conſeguire i gradi della Lau

rea Dottorale; acciocchè nello ſtudio qualche progreſſo faceſſero. Le

Opere dunque di tre Italiani erano materia di ſtudio inrisºri II ha

- - Clae
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che nell'Italia allora ſi ſtudiaſſe, lo dimoſtrano i vari tlomini dotti,

che fiorirono.

15. Celebri furono ancora nello ſteſſo Secolo Leone di Marſico,

Monaco di Monte Caſino Cardinale, e Veſcovo di Oſtia, detto però

Leone Oſtienſe, che viſſe nel 11 13. Benedetto Teologo Bareſe, che ſcriſſe

De Septem Sigillis Eccleſiae, e di lui diſſe Arnaldo Wyon: Fr. Benedictus

Barenſis Apulus, Monachus Sancta Trinitatis Cave, Congreg Cluniacenſis,

eximia vir dodirina ſcripſit librum prenotatunº de" Sigillis, qui eſi

Cave MS.in Membranis.Floruit anno Dom. 1 1 12.Viſſe nel 1177. lgo Ete

riano di Toſcana, che ſcriſſe câtro i Greci ed è celebrato in queſto Secolo

Pietro Griſolano Arciveſcovo di Milano, che mandato da Paſquale Pon

tefice ad Aleſſio Comneno Patriarca di Coſtantinopoli, diſputò forte

mente con applauſo di tutti, e ſcriſſe ancora contro i Greci, ſopra la

proceſſione dello Spirito Santo. Romualdo ll Arciveſcovo di Salerno

autor della cronica dal principio del Mondo ſino all'anno 1177. come

dice il Voſſio, della quale ſi ſervì in alcune coſe il Baronio. Gottifredo

di Viterbo Prete: Sicardo di Cremona fatto Veſcovo della patria nel

1185. che ſcriſſe ancora varie opere. Il Bergomenſe ſotto l'anno 1199.

deſcriſſe molti celebri Leggiſti, cioè Guernero o Irnerio appellato Lu

cerna della Legge Civile, perchè fu il primo a gloſſarla, ſtimato in Bolo

gna, ove inſegnò, ed in Roma: il Piacentino, Giovanni, e Boſiano Cremo

neſe maeſtro di Azzone: Martino Boſiano, detto ancora, Lucerna della

Legge da Angelo Perugino: Azzone Bologneſe, appellato da Baldo il Dot

tiſſimo e fonte di ogni legge, Roffredo di Benevento, Egidio di Foſcati Bo

logneſe, che ſcriſſe ancora molti libri, ed altri ancora furono nell'Ita
lia, la quale colla dottrina illuſtrarono: ma de Leggiſti ſcriveremo nel

i" della Giuriſprudenza Romana. -

16. Fiorì pure Gioacchino Abate, e fondatore della Congregazione

di Fiore in Calabria dell'Ordine Benedettino, di cui ſopra abbiamo

ſcritto, e fu detto dal Tritemio: Vir in Divinis Scripturis continua le

ciione ſtudioſus, c eruditus, moſtrandolo Scrittor grave di molti libri, di

cui forma il Catalogo. Lo biaſima però per aver voluto predire il futu

ro per eſſer creduto Profeta de' ſuoi tempi, e che prediſſe più per le con

ghietture cavate dalla Scrittura, che per lo Spirito di Profezia. Ma ſicco

me quì non poſſiame di ciò darne vero giudizio; così non ſappiamo,

come poteva Gioacchino predire col mezo delle Scritture,tante coſe,che

ſi riferiſcono avverategbenchè dica il Tritemio ſteſſo, quaſi con diſprez

zo: Si quid futurum dixit: e moſtri falſo quelche ſcriſſe di Federigo III.

Non ſenza maraviglia riferiſcono gli Autori tutti delle coſe di Venezia,

che lo ſteſſo Abate Grovanni Gioacchino,quando ſi lavoravano i Muſai

ci nella Chieſa di S.Marco, fece mettervi molte figure così nelle mura,

come nel pavimento, che dimoſtrano coſe future, e nella porta del San

tuario fece delinearvi due immagini, le quali ſono l'effigie di S.Dome

nico, e di S. Franceſco, e coll'abito, che i Santi portar doveano, che è

pure quello ſteſſo, che ora uſano i Domenicani, ei Capuccini; non al

tro ſcrivendovi ſotto,che Sanctus. Molte figure Simboliche,e molte im

magini di quel luogo ſono ſpiegate dainº Sanſovino, liquale
- l - alier
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afferma, che molte ancora di giorno in giorno colla loro riuſcita ſi ap

provano, e chiama lo ſteſſo Gioacchino Venerabile Como, che viſſe al

cun tempo in quel luogo con molta attinenza, e con fama di Santità di

Leand.Al. Vita. Delle ſteſſe figure ne fanno menzione Leandro Alberti, Franceſco

ber, Scoto, il Porcacchi, Nicolò Doglioni, Giovanni Pacifico, Fedele Cnofri,
d'Ital. e gli Scrittori tutti, che han dato la notizia delle coſe particolari della

Scoto, itine- Città di Venezia. Il P.Cornelio è Lapide ſcrive anche dello ſteſſo Gioac

rar. d'Ital. chino: Abbas Florenſis novo, miroque modo explicat Iſaiam, & Jeremiam,

Porcacchi, mimirum prophetice; namprophetia degenti bis priſcis ante Chriſtum ex
Iſolar. plicat de gentibus fidelibus poli Chriſtuma - Tam ergo Prophetan agit,quàaa

" a ta Iſaias, & Jereazias, iiſque ſape obſcurior eſi; e dopo averne recato alcuni

i" "i eſempi, ſoggiugne: Similiter ſcribens in c.4 Jeremie,dº in c. 14.Apocaly

a sanni. 2 pſi, prophetat duo fore Ordines, qui, refraaturi ſint Eccleſiam, eſpue

adunbratos fuiſſe per Corvan, º Colamabam, quos Noe emiſit ex Arca,

Geneſi 3.quin & frunt eius juſſi depidos fuiſse S.Dominicum, di S.Fran

ciſcum cum ſtigmatibus , 9° habitubus ſuis ſuprà fores veteris Sacriſtia

S.Marci Venetiis, qui uſyue in pre ènrem diem manent, cum conſtetJoa

chim etate preceſſº S.Dominicum, & S.Franciſcuna; ſed modica, mam

jam tum vivebani S. Dominicus, 3 S.Franciſcus, qui paulo poſt Ordines

ſuos inſtituerunt, ut notat P. l'oſsevinus in Bibliotheca, verb. Italia. Multa

alia prophetat de Friderico Imperatore, Heurico, 6 aliis; ſed ſapè tam ob

ſcuri, c engmaticº, ut Oedipoſitſi -

17. Ma benchè ſprezzi le ſteſſe Profezie il P.Cornelio; concede non

dimeno,che Gioacchino indovinò i due Ordini, e figurò i due Santi co' i

propri abiti, prima che foſſero gli Ordini ſteſſi inſtituiti; anzi quell'abi
to 5omenicano, che ora uſano, il quale, non fu noto allo ſteſſo S. Do.

menico; ſe non dopo alcuni anni dell'inſtituzione, quando la B.Vergi

- ne lo moſtrò a Reginaldo; perchè l'abito dato prima a ſuoi Religioſi da

Farold. An- S.Domenico fu quello de' Canonici Regolari Lateraneſi; e di ciò ſcrive

zoli , remo nel Cap. 3o artice 2. Scriſſe Giulio Faroldo antico Autore, che le

2, 1, Opere Muſiche nella Chieſa di S. Marco in Venezia furon fatte a ſpeſe

Sanſovin. del Doge Sebaſtiano Ziani, il quale, ſecondo il Sanſovino , fu eletto nel

Penezia lib. 1173. e morì nel 1178, ed in queſti Muſaici furon figurati i due Santi

i3». dall'Ab.Gioacchino;come ancora nel ſuo Monaſtero. Nacque S.Dome

nico nel 117o e S.Franceſco nel 1182 come dice il Vigliegas; e l'Ordine

Domenicano fu confermato da Onorio Ill.Papa nel 1216 e molti anni

dopo colla viſione di Reginaldo ricevè l'abito che ora portano: e S.

Franceſco ricevè i ſegni delle piaghe in età avanzata; onde molto pri

ma degli ſteſſi fu la Profezia di Gioacchino. La Cronica Compendioſa de

Generali Domenicani fatta ſtampare dietro le Regole dell'Ordine dal

Generale P. Antonino Cloche porta le parole della Profezia così dicen

do: Venerabilis Abbas Joachim Floriacenſis Ordinis Inſtitutor Fratribus

ſuis habitum, querº dicius Magiſter Reginaldus à B.Virgine acceperat, pro

pbetici demonſtrans in quodam Monaſterio ſui Ordinis, quod eſi in Calibria

depingi fecit dicens: Citò ſurreciurus eſt in Eccleſia Dei Ordo novus docen
tium, 5°predicantium cume tali habitu, citi praertt unus major, 6 cum

eo, ac ſubeo eruni duodecina Ordine a pradiciuma regentes: quia ſicut Pa
- tryd -
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triarcha Jacob cum duodecim filiis regreſus eſt Aegyptum ; ſic & ipſe cum

illis duodecim ingreditur, cº- illuminabit univerſize Munduna. Riferiſce

la ſteſſa Stefano Salanhacappo il Soveges, e dopo le parole: illuminabit

Mundum, ſoggiugne: Cum venerint, illos cune honore excipite: e dice il

Soveges, che quando dopo molto tempo giunſe a quel Convento S.Do

menico, e i compagni, i Monaci exierunt ei bvian citº Crucibas, cº

cum Canticis ſpiritualibus ,& in omnibus locis ſuis ipſos , ſicut Fratres

roprio exhibent, é pertraiane. Molti veramente il ſuo profetare non

ſ" diſſe S.Tommaſo: AbbasJoachim non prophetico ſpiritu;ſed con

ic?ura mentis humanae, qua aliquando al vertin pervenit, aliquando

fallitur, de futuris aliqua vera prºdixit, º in aliquibus deceptus i . Il

Baronio dopo aver riferite alcune ſue predizioni, conchiuſe: tam ſuis

vanis reſponſis, quºm inanibus prophetiis inventus eſt non Dei Propheta ſed

Iſeudopropheta e con queſte parole lo tratta altresì Rogerio de Hoveden.

Altri però vi ſono, che Profeta lo dicono,e Gregorio di Lauro Abate Ci

ſtercienſe ſcriſſe un libro:B. Joannis Joachim Abbatis Apologetica,ſive mi

rabilium veritas defenſa, e moſtrò avere le ſue coſe predette, e lo ſtipò in

Napoli nel 156o. Il Soveges rigetta la ragione del Baronio, che per pro

var Gioacchino Pſeudopropheta dice: Nam predixiti" ventura,qua

reverà caruerunt eventu, quod quidem ſignum Deus dedit populo ſuo ad

cognoſcendum Prophetam verum è falſo. Il Pabebrochio molte Profezie av

verate ne' futuri ſuccelli racconta, eſalta la ſantità, e dice, che il P.An

drea Mancuſio Domenicano avendo un braccio inaridito reſtò ſano

coll'aver bevuto nell'acqua poca raſura del ſepolcro del Gioacchino; e

ueſte coſe narra pure il Bernini. Il P.Torſellini Gieſuita dice aver pro

" che dalle infauſte nozze di Coſtanza, e di Arrigo figliuolo di Fe

derigo Imperadore dovea naſcere una facella; onde reſtaſſe acceſa l'Ita

lia tutta. Il P. Filippo Bergomenſe nelle Croniche di lui ſcrive, che nac

que in Calabria, e di ſpirito di profezia illuminato, che prediſſe molte

coſe da ſuccedere; e che dimandato da Ottone limperadore quelche del

l'impreſa contro i Saracini ſperar doveſſe, abbia riſpoſto non eſſere il

tempo, che la Città di Gieruſalemme ſi poſſa acquiſtare, e che i Cri

ſtiani farebbero poco frutto. Il Platina l'afferma dotto, e ſtimato molto

nell'arte del predire, che ſotto certe figure eſſercitava,e moſtrava altrui;

e molti Iſtorici l'appellano col titolo di Venerabile, di Santo, o di Bea

to; ma tale non l'ha la Chieſa dichiarato. Governò egli come Superio

re, ed Abate il Monaſterio di Curacio dell'Ordine Ciſtercienſe: per ordi

ne di Lucio III. e di ulrbano III. cominciò alcuni commentari ſopra la

Sagra Scrittura, e ſpezialmente ſopra l'Apocaliſse, i quali finì di com

porre ſotto Clemente Ill. da cui ricevè una lettera onorevole, e ſcriſſe

il P.Cornelio è Lapide, che molti ſpiegarono la Scrittura, e i Profeti nel

modo, che gli ſpiegò Gioacchino, eumqueproinde hac in reſecuti viden

tur Petrus Galatinus, libertinus de Caſalis, & ſimiles ſcribentes in Apo

calypſim, eamque adaptantes ſeptem futuris Eccleſiae ſtatibus. e che fiori

nel 12oo. Scriſſe ancora un libro De Concordia Veteris, di Novi Teſta

menti, le Profezie de Pontefici, Pſalterium decem Cordarum diviſo in

tre volumi: altri piccioli libretti contro i Giudei, e contro i nemici della

-
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Fede Cattolica; oltre quello contro Pietro Lombardo. Di queſto libro

uno Scrittore afferma non eſſere ſtato autore l'Abate Gioacchino Cala.

breſe; ma un'altro Abate di Fleury in Francia, dello ſteſſo IlOIme; ma

ciò creder non ſi dee, perchè non potea ingannarſi il Concilio , che

condannò lo ſteſſo libro, di cui abbiamo ſcritto anche in queſto Capi

tolo. Riferiſcono Franceſco Pegna, e'l Bernini l'ampia ſua Proteſta, in

cui numerò le ſue Opere, e pregò tutti i ſuoi Padri, e gli comandò altre

sì, che tutte quelle mandaſſero alla Santa Sede, ſe avveniſſe la ſua InOra

te, recipientes (come egli diſſe) ab eadem Sede vice mea corre&tionem, cº

exponente ei meana circà ipſam devotionem, cº- Fidem; &- quod eaſemper

paratus ſim, qua ipſa ſtatuit, vel ſtatuerit, obſervare: nullamgue meana

opinionema contrà eius defndere Sanctam Fidene: credens ad integrum, qua

ipſa credit; & tam in moribus, quàm in dosirinaſi ſcipiens correctionem;

abjiciens quod ipſa abjicit, ſuſcipiens quod ſuſcipit ipſ, 3 credens firmiter

non poſſº portas Infri prevalere adverſus ºaº , etſi ad horama turbari, se

procelli agitari contingat, non deficere filema eius ºſpue ad conſumationema

ſeculi. Hoc ſcriptum feci Ego Joachim Abbas, 6- propria manu roboravi

anno Dominica: Incarnationis 12oo. & ſic mae tenere comfiteor, ſicut in eo

co777 vºtettare - -

18. Nell'anno 1149 è deſcritto Pietro Bailardo

rio (diverſo da Pietro Abailardo Eretico Franceſe) Dottor Salernitano » e

rofeſſor di Negromanzia fino agli anni 93 dell'età ſua, di cui molte col
i" anche piene di favole ſi riferiſcono. E che un giorno Secondino, e

Fortunato ſuoi nipoti nella ſua libraria aprirono un libro pieno di ca

ratteri, e di nomi di Demoni, e che quando egli venne gli trovò morti,

el libro caſſato. Che accortoſi degl'inganni del Demonio andò nella
Chieſa di S. Benedetto, e che" Poi fatto penitenza de ſuoi errori

o più toſto Barila

Per tre giorni: e tre notti con lagrime avanti un Crocefiſso, abbia ri.

cevuto i ſegni del perdono, perchè Jeſus caput inclinavit, di Petrus emi

ſit ſpiritum, é in eodena locoſepultus eſì, ubi e- Agrippina uxor, º duo

Nepote ſpalti ſunt. Vixit anno, nonaginta tres, menſe, ſex , cº-die, unde

cima, multa bona reliquit Eccleſiae, di requieſcit inpace. Così ſcriſse Fr.

Roberto Abate nel 14o3. nel racconto, che ſi trova in uno antico libro

conſervato da Padri Olivetani; e'l Sarnelli deſcrive le inſcrizioni ſepol

crali dello ſteſso Pietro fatte in lettere Longobarde, e nel 1 59o.trasfe

rite, e ripoſte nel muro dell'ara ſiniſtra, che ſi incontra nell'entrare in

Chieſa: cioè Hoc eſt ſepulcrum Magiſtri Petri Barliarii: Agrippina in pace:

Fortunatus, c Secundinus. Racconta pure l'Iſtoria Antonio Mazzi, i

afferma, che ſi vede ancor'oggi l'immagine del Crocefiſso; poicchè alle

parole di Pietro, che diceva: Domine hinc non diſcedam, mi remiſſionis, 5

indulgenti e tue ſignum accipiana: dopo tre giorni Miſericors Dominus

largitus eſt anni enim Crucifixi effigies, inclinato capite ex tabula defi

sco, in qua ſacroſanctum ºſpiti depičium erat,ſicque remanſit, c illeſa,

ac intatta conſpicitur: reliqua vero ºforis par corroſa apparet ad hodier

mum uſque diema , ob incolaruma devotionena, hoſpitumque ſtuporem per

ſeverat . . . - -

19 il Primo che nell'Italia introduſse l'Arte della Seta, fu Ruggie

TO
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ro Re di Sicilia, il quale dopo aver ſaccheggiata l'Attica, e'l Peloppo

neſo, portò ſeco il ſeme, e gli artefici di quella, come ſcriſse Ottone

Friſigenſe; e la fece lavorare ne' ſuoi Regni di Sicilia e di Calabria, ove

propagataſi l'arte, quindi poi i" tutta l'Italia ſi diffuſe; e dice Paolo

Gualtiero, che nelle ſole Calabrie ſe ne cava l'utile di ben tre millioni

di oro in ciaſcheduno anno. Afferma il P. Torſellini, che ciò fu circa

l'anno 5o. di queſto Secolo, ed in quei luoghi era ſtata l'Arte dagl'Im

peradori Greci introdotta, e narra Procopio riferito da GiovanniZona

ra, che ſin da tempi di Giuſtiniano incominciarono i Romani il lavo

ro della Seta, che da Mercadanti Perſiani era loro portata ſenza pale

ſare ciò che foſse ; ma poi due Monaci portaron ſeco le uova degli ani

mali, ed inſegnarono il ſegreto; onde poi ſi divulgò per l'Europa, co

me ſcrive il Taſsoni. -
-

Della Giuriſprudenza Romana.

C A P. XXVII. r .

1. C He ſia propria degl'Italiani la Romana Giuriſprudenza, che

è la Civile (poicchè Juris Civilis appellatione Jus Romanum

intelligitur per antonomaſiana, come afferma Silveſtro Aldobrandino) il

ſuo nome ſteſso ce'l dimoſtra, dalla ſola Italia la ſua origine ricono

ſcendo. Ciò conferma Nicolò Vigelio Germano Giuriſconſulto nell'E

piſtola diretta al Senato Veneto, nella quale sforzandoſi colle ſue Opere

di riſtorare l'afflitta Romana Giuriſprudenza poco meno, che corrotta:

dalle conteſe degli Oratori nelle Cauſe Civili, come pur'egli dimoſtra

con Miſingerio, prega i Savi Senatori a prenderne la protezione . Così

dunque aſsegnò egli le cagioni: Tuma quia Juriſprudentia Romana ex

Italia eſt oriunda, ideò que ab Italis potiſſimianº eius recuperande cura ſu

ſcipienda: tum quia Italia"habet iugenia, qua è me in Stu

diis Juris adiuvandis inchoata facile ad perfectionema perducere queant.

2. Romolo fu il primo, che diede principio alle Leggi Romane, poi

Numa Pompilio formò quelle della Religione loro, e del culto degl'Ido

li; ed altre i ſeguenti Re compoſero ſino a Tarquinio Superbo, e tutte

quelle Leggi furono ſcritte ne libri di Seſto Papirio;" ſi appellò la

Ragione Papiriana ; ma diſcacciati i Re, poca fu la cura, che tener volle

ro delle Leggi. Viſsero nondimeno colle Conſuetudini; ſinchè manda

rono nella Grecia a chieder quelle di Solone, le quali furon poi dette le

Leggi delle dodici Tavole; perchè dodici ſono creduti gli Ambaſciado

rimandati da Romani, come dice Accurſio; ma Zaſio, e'l Budeo affer

mano, che tre ſolamente ſieno ſtati. Ricevute le leggi, incominciarono,

come diſse Pomponio Giuriſconſulto, le Interpretazioni, che venivan

fatte da llomini dotti, e prudenti; onde da quei tempi incominciò la

Giuriſprudenza Civile; e nata diſcordia tra Romani, la Plebe ritirataſi

ſu'l Monte Aventino, formò le ſue Leggi, che ſi diſſero Plebiſciti; indi

ridotta la cura della Repubblica nel Senato, ſi compoſero isena"
- ultl,

–
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ſulti, e i Pretori ancora formarono i loro editti, e poi furon fatte le Co

ſtituzioni del Principe, quando fu tutta l'autorità ad un ſolo trasferita.

Tutte queſte Leggi penſarono Pompeo, e Ceſare di ridurre in un Vo

lume; ma le loro guerre Civili, e le morti ne impedirono l'unione; e

ſi raccolſero poi quando dagl'Imperadori furono aggiunte delle altre,

e varie raccolte ancora in vari tempi furon fatte. -

3. Narra il Sigonio, che anche da Romolo furono i Patrizi ſtabiliti

Patroni, e Protettori della plebe, e i Plebei Clienti di quelli; ed ordinò

la cura a plebei di portare con onore nelle Caſe i Patrizi. Furono poi

fatti altresì i Protettori delle Colonie, come dice l'Alicarnaſseo; onde

Cicerone afferma nelle Filippiche eſsere ſtati quei di Pozzuolo trava

gliati da Antonio; perchè ſi aveano eletti per loro protettori Bruto, e

Gaſſio; ed anche Svetonio nella Vita di Auguſto afferma, che i Bolo

gneſi erano ſotto l'antica protezione degli Antoni; il che raccorda il

Garzoni; e queſto medeſimo uſo ancora oggi nella Corte Romana ſi ri

tiene; poicchè non ſolo delle Nazioni, delle Città; ma delle Religioni, e

rticolari ſi eleggono i Cardinali Protettori.

4. Deſcrive l'Erudito Giovanni-Vincenzo Gravina, come inco

minciò la Civile Giuriſprudenza in Roma dopo le Leggi, e del Giudici

eſsendovi della ſteſsa biſogno per interpretare, o reſtringere, o per ap

plicare; il che ſi facea in Atene dagli Oratori, che le leggi alla Cauſa

conformavano; ma in Roma in ciò i più autorevoli Cittadini ſi impie

gavano, come ne' primi tempi eran quei del Collegio de Pontefici. Au

guſto poi diede a Giuriſperiti autorità pubblica, riſerbando la facultà di

conſigliare, e riſpondere, da conferirſi dal Principe; ma l'antica Giuriſ

prudenza ſi diviſe, come in due ſette ; perchè alcuni ſeguivano i dogmi

degli Stoici, altri de Peripatetici, o degli Epicurei, e ſecondo le loro Fi

loſofie de coſtumi giudicavano i delitti, e le altre coſe, che alla Giuriſ

prudenza appartengono. Queſta ſecondo i tempi diverſi, di quattro ma

niere fu conſiderata, cioè l'antica dopo le dodici Tavole, che durò ſino

a tempi di Cicerone, troppo alle parole attaccata: la mezana, che ſi

guidava coll'equità, e colla ragione: la Nuova dall'Imperio di Auguſto

ſino a Giuſtiniano durando ; e l'ultima ſino alla metà dell'Ottavo Seco

lo; e lo ſteſso Gravina dimoſtra di ciaſcheduna i Giuriſconſulti, e gli al

5. Incominciarono dunque le Leggi Romane colla legge non iſcrit

ta, cioè con quella, che dall'uſo era approvata, e colla ſcritta: e le Leg

gi ſcritte furono i Plebiſciti, i Senatuſconſulti, le Coſtituzioni de'Prin

" , gli editti de Magiſtrati, le riſpoſte de Prudenti, cioè di quei Giu

riſconſulti, a quali Ceſare diede facultà di riſpondere, come afferma

Giuſtiniano. A queſte ſi aggiunſero le leggi degl'Imperadori, de quali

rò molti vollero eſſer più toſto Interpreti delle antiche Leggi, che

egislatori di altre nuove, il che ſcrive Vigelio, e così praticarono ſino

a Coſtantino il Grande, il quale trasferì dall'Occidente all'Oriente la

Sede del Romano Imperio, ed incominciò ancora a mutare le pubbliche

Leggi, formandone delle nuove; ſiccome mutò la ſua Religione da

Gentile divenuto Criſtiano. - - -

- -

6, Con
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6. Continuarono altri Imperadori a formar nuove Leggi; ma fu

cura particolare di molti unirle coll'ordine loro, e reſtrignerle; perchè
vo -

alla memoria de popoli più comode diveniſſero,come abbiam detto ne'

noſtri Elogi: e Veſpaſiano ne formò un'Inſtrumento, come narra Sve
tonio. Teodoſio minore compoſe poi il ſuo Codice Teodoſiano, di cui

Alarico pubblicò il Compendio nella Francia, ove con lode pºveri
Viſigoti, come narra il Sigonio; e molte leggi diede ancora al Romano

Imperio Aleſſandro Severo, valendoſi di venti periti Giuriſconſulti, tra”

quali tennero il primo luogo lllpiano, e Paolo,e di effi n'abbiamo io

menzione nel Diſcorſo del Terzo Secolo. Furon tutti diſcepoli di Emilio

Papiniano, che fu Prefetto, e celebre Oratore, e Giuriſconſulto neſi

tempi tanto caro a Severo ſteſſo: che ei taoriens ſilio ſito, commendavit

al dir di Rutilio; ed è creduto da Marino Freccia, da Franceſco de Pietri

e da altri, nato nella Città di Benevento, dicendo lo ſteſſopi
Heredes mei quidquid ad ed ex bareditate, boniſ e mei, pervenerit ià

omme poſt mortem ſuam reſtititanti patria mese Coloniafi

iiio ſtimo di Cività di Chieti nella Provincia di Apro o

citrà, come ſi ha dal Toppio.
-

7. Domizio Ulpiano di Tiro Città della Fenicia fu da Severo molto

onorato, e da lui in luogo di Tutore, anzi familiare e compagno tenuto;

e benchè uomo aſſai dotto,fu nondimeno aſſai ſcelerato e cosi giº

nemico de Criſtiani, che induſſe l'Imperadore non ſolo a ritirarlo di

l'amore verſo i Fedeli, a cui era inclinato, perchè al dir di Rutilioci

ſtipietatem, è qua non valde Princeps eia: abborrebat (ſiquidem Chrſium

in Larario, attue Abraham colait) e ſi inſediatas; ma raccogliendo le co

ſtituzioni fatte contro di eſſi dagli altri Imperadori nel ſuo libro, per

moſtrare con quali pene doveanſi tormentare coloro, che profeſſavano

eſſere adoratori del vero Dio, lo concitò in maniera, che ſeguì la quinta

Perſecuzione della Chieſa la più crudele di quante vi erano ſtate,"
i percuſſori raddoppiarono la rabbia, e i tormenti, ed al dir di Riccio.

lo, molte migliaia di Criſtiani furono a ſua iſtigazione ammazzati.Monſ.
Franceſco Maria d'Aſti Arciveſcovo d'Otranto ſcriſſe pure con fi

ſebio, che fu Aleſſandro Severo Imper,molto piacevole verſo i Criſtiani;

anzi che voleva fabbricare un Tempio a Giesù Criſto, come agli ai

pe; ma che fu impedito da Sacerdoti de Gentili, affermando"do

la riſpoſta degl'idoli, che tutti ſi ſarebbero fatti Criſtiani, e abbandona

ti tutti i Tempi, ſe il ſuo penſiere aveſſe eſeguito. Dopo altre coſe così

conchiude: gge verº ad ea, que adverſus Chriſtianos de Alexandro è Scri

ptoribus exarita legumtur Domitiano 'piano tribuenda, quem acerri

mum Chriſtianorum hoſtem extitiſſe, è quo complures Martyres effecios
fuiſſe ſatis competum eſt. Idcircò Martyrolog.Roman. Lecito potiàs fib ut

piano hanc Sancianº proferre debere, quàm ſub Alexandro . Scriſſe Ullpia

no un gran numero di libri; ma ne ſcriſſe aſſai più Giulio Paolo".
vano, di cui diſſe Bernardino Rutilio: Paulus ll piano honore, ac deſtrina

par, numero Scriptoruna etiam ſuperior fait : e ne formò il Catalo

go delle Opere.

8. Giultiniano Imperadore dopo molte vittorie ottenute nelle guere

pe
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. Rutil.in Vit.
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Svidas in Ju

ſtinian.

re contro i nemici del Romano Imperio, e dopo avere allo ſteſſo molte

Provincie reſtituito, volle riformare, ed abbreviare le Leggi, perchè era

no tante, così diverſe, e confuſe, che appena legger ſi potevano, e tra

loro molte apparivan contrarie 3 giugnendo altresì i libri Legali a due

mila. Approvando però tutte quelle, che erano neceſſarie, altre, che

iù non erano in uſo rigettando, ed altre formando di nuovo, tutte in

pochi libri le riduſſe coll'opera, e ſtudio di molti Giuriſconſulti, cioè di

Teofilo, Doroteo, lſidoro, Cratino, Talleleo, Teodoro, Anatolio, ed al

tri, de quali fu il primo Triboniano, che conſigliò l'Imperadore alla ne

ceſſaria correzione delle Leggi Civili; poicchè fu Giuſtiniano ai igno

rante. Di lui diſſe Lodovico Aurelio compilatore degli Annali del Ba

ronio: Cum ipſe illiteratus adeo eſſet, ut ne alphabetum quidem didiciſſe

Svidas tradat, quamguam id per hyperbolem dictum quidam putant. E'

ben vero però, che ancorchè aſſai dotto foſſe ſtato Giuſtiniano, come

applicato al governo dell'Imperio, ad una così immenſa fatica impie

Rutil in Vit.

JC.

garſi non avrebbe da ſe ſolo potuto ſenza l'aiuto di ottimi Giuriſconſul

ti; oltrechè i più dotti, e i meno dotti Imperadori degli Ulomini periti ſi

valſero; come Antonino Pio ſi valſe di Priſco Giaboleno, di Valente, di

Vindio Vero, di ulpio Marcello, di L. Voluſio Meziano, e di altri:

Adriano di Giuvenzio Celſo, e dello ſteſſo Meziano: Severo, Teodoſio,

ed altri Imperadori di vari Giuriſperiti nel conſeglio, e nel formare le

Leggi loro ſi ſervirono, come dalle Vite de'medeſimi Giuriſconſulti ſi

CaVa e

Da tre Codici dunque, Gregoriano, Ermogeniano, e Teodoſia

no, e dalle Coſtituzioni eſtravaganti da Succeſſori di Teodoſio derivate,

ne formò Giuſtiniano un ſolo, che appellò Codice Giuſtinianeo; e di que

ſto ſcriſſe lo ſteſſo Aurelio: Hoc item anno Decemvirali opera, ac ſtudio

compatium Legum Codicem à ſuo nomine appellatum Juſtinianus promnl

gavit ; pra cateris autem in opus inſidavit Tribonianus Ethnicus homo,

qui condendis Legibus mox abrºgandis, queſtum facere conſueverat, qui

que quod multi iradunt,Juſtiniano" ipſum haudquaquam mori

zurum: ma non ſi trova queſto Codice, perchè fu corretto dal nuovo.

Tutte le altre Coſtituzioni, e leggi riduſſe a tre volumi di Pandette, che

ſono il Digeſto vecchio, che contiene i primi libri, e tratta de' Contratti:

l'Inforziato così detto con nome barbaro, o perchè contiene leggi forti,

e tratta delle ultime volontà: e'l Digeſto nuovo, che parla del delitti.Pub

blicò indi gl'Inſtituti, che ſono come inſtruzioni a tutta la legge, cava

te dalle Pandette, e dal Codice per comodo del giovani: e poi il nuovo

Codice, compoſto di dodici libri, de'quali i tre Volumi ſono nell'Auten

tico. Formò ancora le Novelle, riformando molte leggi del Codice, e

perchè la prima traduzione di eſſe dal Greco in latino i" breve, e poco

fedele; e la ſeconda fu letteralmente fatta,e molto fedele; però tutto il

corpº delle Novelle fu detto Autentico volume, alle quali le Conſuetu

dini feudali, ed altre Coſtituzioni Imperiali furono aggiunte. Cinque

ſono dunque i Volumi della Legge Civile, ſecondo la vulgata edizione,
cioè il Digeſto vecchio, l'Inforziato, il Digeſto nuovo, il Codice,gl'Inſtituti, e

le Novelle, o Autentico; benchè ſi ritrovino ancora certe Novelle ſtraor

ldina



Della Giuriſprudenza Romana, Cap.27 257

dinarie di altri Imperadori, unite colle leggi de Longobardi, le quali

non hanno forza di legge. Più moderne furono le Leggi Feudali, perchè

raccolte, e rinnovate dall'Imperador Federigo III. e ſcrive l'Ottomano,

idopus Beſſarione Cardinale, ai que Angelo Reatino approbantibus, Anto

nius de Veteri prato Bononienſis J.C. congeſit.

1o. Tre Scuole riferiſce il Gravina eſſervi ſtate prima di Giuſtinia

no, nelle quali la Giuriſprudenza ſi inſegnava, cioè in Berito Metropoli

della Fenicia, in Coſtantinopoli, ed in Roma. Dopo caduta la Lingua

latina furono le Pandette, il Codice, e gli Inſtituti tradotti nel Greco, e

ſi governarono i giudizi ſino a Baſilio Macedone, che formò un nuova

Corpo di Jus Civile, che portò nome di libri Baſilici; e ſi oſſervò nel

l'Oriente fino al 1452. quando cadde il Greco Imperio. Ma nell'Italia,

anzi nell'Occidente furono bandite le Leggi Romane, quando Aiſtul

fa Re de Longobardi occupò l'Imperio, e ſi oſſervarono le Longobar

de, e le Romane antichiſſime, non riformate, come ſcrive il Sigonio, e

con alcune di Carlo Magno; e Venezia ſolamente oſſervò quelle prime

fatte di ſuo ordine da Egidio Fontana Padovano, che furon dette Egi

diane, come ſcriſſe Aleſſandro Taſſoni. -

11. Si rinnovò nell'Italia l'antica Giuriſprudenza Romana per l'in

vaſione fatta da Barbari quaſi dimenticata, dopo l'anno I 13o. per eſſer

ſi ritrovate le Pandette in Amalfi, Città del noſtro Regno di Napoli in

tempo del Pontefice Innocenzo II. e dell'Imperador Lotario II. come

narrano Antonio Gatti, e'l Gravina. Furon queſte portate a Piſa col

conſentimento Imperiale;indi in Firenze, ove ora ſi conſervano nella

Biblioteca Medicea, che però Fiorentine le appellano, e quaſi nello ſteſ

ſo tempo il Codice in Ravenna, e gli altri libri Legali ſi ritrovarono, o

pure ſi riconobbero; e ſtimò il Poliziano, che le Pandette Fiorentine fu

rono traſcritte ne'tempi di Triboniano, quando le copie in ogni parte

ſi ſparſero. Vuole il Gatti, che ſi rinnovaſſe primieramente lo Studio

della Giuriſprudenza in Piſa, ove prima ſi portarono le Pandette, altri

dicono in Bologna, ove Lotario Imperadore, e Re dell'Italia comandò,

che ſi leggeſſero le Leggi Romane, e non quelle del ſuo Regno, conce

dendogli anche il Privilegio di Studio generale, come afferma Proſpero

Rendella coll'autorità di Bartolo, provando, che non proibì affatto le

leggi Longobarde, come alcuni hanno ſcritto. Diſſe il Taſſoni, che lo

ſteſſo Lotario pubblicò la riforma di Giuſtiniano per tutto l'Imperio

Occidentale, ed ordinò, che quella ſola ne' giudizi valeſſe. Ma che le

Pandette ſi conſervavano in Napoli, nel Cap.2o. l'abbiam detto.

12. Dopo la pubblicazione di queſti libri Legali fiorì molto la Giu

riſprudenza nell'Italia, come in Francia fioriva la Filoſofia, e la Teolo

ia ; e perchè all'Accademia di Parigi reſtituita da Lanfranco di Pavia

" abbiam detto nel Cap. 2o dell'Accademia di Pavia trattando, il

quale fiorì nel 1ogo.) era incredibile la moltitudine degli Scolari, che

dall'Italia, e dalla Germania concorreva, fu obbligato Federigo I. Im

eradore per ritenere i ſuoi ſudditi nel loro paeſe,a pubblicare nel 1158.

a famoſa Autentica, la quale fu poi inſerita nel Codice, ſotto il titolo

Ne filius pro patre. Fu la ſteſſa formata periº delle Scuole di Ger
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mania, e d'Italia, come ſcriſſe il Buleo celebre Iſtorico della Parigina, e

prova il Gatti; non per quella di Parigi, come credè con errore il Be

bembergio; nè per quella di Bologna, come affermò il Sigonio; nè fu

fatta da Federigo II. come ſcriſſe il medeſimo Bebembergo; poicchè

non imperava in tempo di quella Conſtituzione; e diſſe il Buleo, che

Federigo I. ſi tratteneva in Roncalia, campo tra Cremona, e Piacenza

per la diſcordia con Papa Adriano;ed ivi intervennero i quattro Bolo.

gneſi Dottori, nominati da Ottone Morena nell'Iſtoria di Lodi; eventi

otto ancora delle altre Città dell'Italia, e fra eſſi Oberto dall'Orto, e

Gerardo Cacapiſti, celebri Giuriſconſulti Milaneſi ricordati dal Panci

roli.

13. Pubblicati dunque i libri delle Leggi in tempo di Lotario Im

eradore, ſi cominciarono quelle a gloſſare, e commentare, come dice

fo" benchè un certo Peppone le abbia prima interpretate in

Bologna; ma con maniera aſſai rozza, e privatamente: nondimeno ſi dà

la gloria all'Irnerio, che fu il primo a chioſarle pubblicamente con al

cune annotazioni interlineali, ove il teſto era difficile, e poi Accurſio

( del che fa menzione il Taſſoni) le ampliò molto. Morto Irnerio nel

119o, ſeguirono alcuni Scolari a leggere in Bologna, cioè Cgolino, Bul

garo, Martino Cremoneſe, Giovanni Baſſiano, che fu Poi maeſtro di Az

2one, e di Accurſio, ed altri celebri interpreti; ma da Accurſio ſino a

Bartolo crebbero molto le ſpiegazioni delle Leggi. Furon diverſi gli Ac

cursj, e Franceſco di Firenze fu il Chioſatore di tutta la Legge; l'altro

Franceſco Accurſio fu il maggiore figliuolo del primo , e così ſtimato da

Bologneſi, che quando ſeppero dovere egli ſeguitare il Re d'Inghilterra

in Francia per inſegnare ivi la Legge, glielo proibirono, minacciando di

confiſcargli i Beni, come già partito eleguirono, e ritornato gli furon

toſto reſtituiti; e lo ſteſſo fu anche Profeſſore in Tolone. Mariangelo Ac

curſio dell'Aquila fu" nell'età ſua il più gran profeſſore di lettere

umane, che viveſſe, e'l maggiore antiquario, in varie lingue aſſai dotto,

ed a ricercare, e conferire i vecchi manoſcritti accurato ; perlocchè fu

dal Barzio chiamato Vir longè optinai iudicii. Fu gratiſſimo a Carlo V.

nella Corte del quale ſervì 33 anni molto favorito, e ſtampò in Roma

la ſua Diatriba ſopra Auſonio, Solino, ed Ovvidio nel 1524.

14. Fu Martino Cremoneſe Antagoniſta di Bnlgaro Bologneſe, e da

loro quaſi due Sette ſi formarono: lgolino dalla Porta inſerì i libri de'

Feudi nell'Autentico, e viſſero nello ſteſſo tempo Ruggieri, Ottone, ed

altri celebri Leggiſti. Lotario Cremoneſe fu emulo di Azzone, e fatto

Arciveſcovo di Piſa per favor dell'Imperadore; ed Alberico di Porta Ra

vignana Cittadino Bologneſe fu di grande erudizione, ed alla ſua Catte

dra era tanto il concorſo degli Scolari, che coſtretto ad abbandonare il

ubblico Studio, leggeva nelle Scuole di S.Ambrogio, dentro il Palagio

del Comune, come ſcriſſe il Faleoni. Giovanni Boſiano Cremoneſe fiorì

nel, 5 º º gran tempo in Bologna, ove morì nel 197. e di lui
ſcriſſe Guglielmo Paſtrengo Veroneſe, e Maeſtro del Petrarca, che fu

legatº Pºrrºir elegantis ingenii, ſed perdita vita: Ludo enim, s. com

meſationibus dedità, uounungitana palmi exitus, nudus reminebat in .

alea.
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Cap.27, if 9

aka. Scripſit tamen ſuper toto Corpore Jari Civilis optimas gloſas, quas

Accarſius in ſuo poſtit apparatu,cuius opinione, cateri, preſtant. Azzone

creduto Bologneſe dal Paſtrengo, ma Cremoneſe dall'Erudito Franceſco

Ariſi, fece tale avvanzamento nelle Leggi, e crebbe tanto la ſua fama,

e della ſua Somma, che fu rimirato come Principe di Leggiſti, e ricevè

la prima Cattedra nello Studio di Bologna, ove numerò fino a diecemi

la ſuoi Scolari; ma per toglierſi all'invidia degli altri Profeſſori, andò a

Mompellier, ove inſegnò con non minore concorſo, ed ivi compoſe la

ſua Somma, come dice egli ſteſſo nel principio, e'l conferma il Caſſa

neo; ma i Bologneſi veduto il loro Studio quaſi ſolitario, lo richiama

TOIlO a
15. Franceſco Accurſio Fiorentino uſcì dalla Scuola di Azzone, e ſu

però tutti gli altri nello ſpiegare con chiarezza, con brevità, ed accura

tezza, e dalla ſteſſa Scuola uſcirono Jacopo Ardizzone da Verona, Odifre

do, ed altri. Fiorirono pure in quei tempi Cino, Bartolommeo da Capua,

Pietro Bellapertica, Giacomo di Arena, Oldrado da Ponte, il Butringario,

Riccardo, Giovanni Andrea, Cino da Piſtoia, che fu pure Poeta, ed Albe

rigo da Rºſato - - -16. Fiorì poi Bartolo da Saſſoferrato, che viſſe nel 137o.e fu uno de'

principali lumi della Giuriſprudenza, e da Ceſare Creſpolti è detto Pe

Ariſi Cremo
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ino, perchè in Perugia ſtudiò, inſegnò, abitò lungo tempo, e fu Capo ſeria di Pe

rui famiglia Alfani. Fioriva in quei tempi nelle leggi ſenza dubbio lo

Studio di Perugia, non meno, che nelle altre Scienze, e Pio II.ſcriſſe, che

claruit jam pridem & armis, c literis, é poi ſimum ſcientia Juris, in

qua Bartolu, excelluit, di poſt eume Baldus, cº Angelus . Diſſe anche il

Biondo: Baldus patruna noſtrorunn memoria in ea claruit, prout magis,

magiſque eius nomen in dies claret, qui cum Bartolo Saxoferratenſi Jurium

Civili, 5 Pontificii obtinuit principatum . Viris verò pacis, & belli arti

bus; ſed in primis docendo, dº dicendo Jure praſtantiſſimis ea nunc abun

dat, inter quos Jovem Saluſtium, Jo: Petruccium, e Benedictum Bar

tium primario, novimus. Scriſſe Bartolo ſopra tutto il Corpo del Jus Ci

vile, e laſciò diverſi Trattati, e Conſigli; ſciolſe molti dubbi, e deciſe

molte controverſie, che ſono di molto uſo nel Foro ; anzi del ſuo conſi

glio, ed aiuto vollevalerſi Carlo IV.Imperadore a corregger molti abu

ſi traſcorſi già nelle Leggi. Narra il Creſpolti, che ſia grande l'autorità

ſua, e da non poſporſi a quella della Ruota Romana, e che nelle Pro

vincie della Spagna, dove manca la Legge, il detto di Bartolo è in vece

di legge. Conferma lo ſteſſo Mattia Coldiz Tedeſco, il quale molto lo

celebra in una Epiſtola poſta in un Tomo delle ſue Opere, d cedo altresì,

che Nullus Barolo primas preripere valuit ;ſed potius ipſiu Cymbam in

vaſto legalis ſcientiae pelago ſubſequi fuit coa:tus.linde eius doctrina per to

tam Europama itàpercrebuit , ac tantam fame celebritatem, adepta eſt, ut

quoad fieri poſſet, abilla minimè recederetur. Teſtis huius rei locuples po

teſt eſſe Hiſpania, in qua ex Regia ſanciione contra Bartoli opinionem judi

care nefas exiſtimatur. Morì in Perugia nel 136o. e fu ſuo diſcepolo Bal

do Perugino, che eſſendo riuſcito il più celebre Giuriſconſulto, che fio

riſſe nella Criſtianità, come vuole lotiºpolti, fu Lettore in Pe
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rugia, in" , ed in Pavia, e fu in grande ſtima tenuto da Gio

van Galeazzo Viſconti, che lo trattenne con provviſione di mille

fiorini di oro in quello Studio. Quando fu chiamato in Pavia , per

chè vi comparve picciolo di ſtatura, ed alquanto ſparuto, ſi udì i".

Minuit preſentia famam; e toſto riſpoſe:Augebit cetera virtus. Fu accet

tiſſimo a molti Pontefici, ed a Gregorio XI che a ſua perſuaſione ricon

duſſe da Avignone in Roma la Santa Sede. Scriſſe ſopra tutto il Corpo

eivile delle Leggi, ſopra i Feudi, e ſopra il Decretale, e laſciò cinque vo

lumi di Conſigli, ed un trattato dello Sciſma a favor di tlrbano VI. e

morì di ottanta anni nel 14oo,dopo aver cumulato infinite ricchezze.

17. Dopo Baldo fiorirono i fratelli Alberico, l'Imola, il Saliceto, Pao

1o di Caſtro, l'Abate, Aleſſandro, Felino, Giaſone, Decio, e gli altri più mo

derni; ma Criſtoforo Caſtiglioni Milaneſe co ſuoi diſcepoli, il Comenſe, il

Fulgoſi, volendo uſcir dalla turba degli altri Interpreti, tentarono far

prevalere all'autorità la ragione. Queſta gloria però toccò ad Andrea

Alciato Milaneſe, diſcepolo di Giano Parraſio, che in Roma, ed in Mi

1ano inſegnò le umane lettere con applauſo; ed egli, che viſſe ne'tem

i, in cui gli Studi l'antico ſplendore ripigliavano per opera del Valla,

i", del Bembo, e di altri Letterati, cominciò a far riſorgere

la vera Giuriſprudenza, riducendola al ſuo decoro, dopo che le leggi

con barbare interpretazioni per più ſecoli erano ſtate malamente trat

tate. Fu chiamato in Avignone alla pubblica lettura;indi da Franceſco

1. Re di Fräcia fu mandato Lettore a Bourges nell'Orleaneſe con doppio

ſtipendio nel 1529.ove ſeminò queſto nuovo modo di Studio Legale con

gran concorſo di nobili llditori; e dopo 5 anni fu richiamato da Fran

ceſco Sforza, ed onorato colla dignità Senatoria; acciocchè in Pavia in

ſegnaſſe. Paſsò poi in Bologna ad inſegnarvi la Legge Civile; ma di

nuovo per ordine di Carlo Imperadore ritornò a Pavia, donde era fug

gito per l'odio del volgo de'Leggiſti;indi andò in Ferrara chiamatovi

dal Duca Ercole; ma tornò di nuovo in Pavia, ove morì nel 1551. ben

chè dica Giovanni Imperiali nel 1559. Tutto ciò narra Claudio Minoe

Giuriſconſulto Franceſe nella di lui Vita poſta avanti la ſua Opera de

gli Emblemi, il quale nell'Orazione ſtampata per Prefazione dello ſteſſo

libro, e recitata in Parigi nella Regia Scuola de Borgognoni nel 1576.

afferma, che Erat Italia his temporibus plena liberalium artium, in qua

mempè Studia omnia, quibus ingenii cialtus capitur, mirificè tum coleban

tur. Dopo aver riferito, che varie Accademie lo vollero loro Lettore,

cum Alciati fama in aperto eſſet, volendo lodarlo, ſoggiunſe: Teſtes ad

vocabo potentiſſima, e nobiliſſima in Europa gentes, è quibus raram,

di exaiam Doctoris huius ornatiſſimi eruditionem probatam fuiſſe à pa

eribus accepimus. Primauna teſtis eſt Italia bonorum ingeniorum parens,

ua htine Ferrariae, Bononia, Ticini, ſumma omnium admiratione de ſug

geſtu fulminanteºlus Civile magno applauſi, parique auditorum concir

ſi , di frequentia docentem audivit. Teſti, Gallia, que eum Biturigibus

per quinquennium aluit regiis alle lum ſtipendiis. Teſtis Germania º qua

ra ceteriſemper induſtrios, & ſolerte homines bibuit, quorum opera

faciº º literaruga cultur, s esercitatio, pridem extini Gothorum in
Clara
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curſionibus, caperit hac tandem Mundi ſenectute reviviſcere. Teſtes extera

nationes omnes, in quibus tamen eſt aliqua humanitas, atque inſtitutio li

beralis: que cmnes uno ore , unoque conſenſi. Alciatum excipiunt: amba

bus, quod ajun, ulnis amplexantur, adamant, exornant. Et certè ea fuit

egregii hominis ſuadela, ut etiam populos, immanitate barbaros, multitu

dine innumerabiles, ſic etiam exteros abſentes demuſerit, ut mirer hoc

pene uno Italo Juris ſtudium faille divinitus excitatum. -

18. Nè quì vogliamo tralaſciare la lode, che gli fu data da Giovan

Matteo Toſcano riferita dallo ſteſſo Claudio Minoe: Andreas in Alcia

to, Mediolanenſi pago natus, ſexcentos ante amnos a barbaris hominibus ca

ptivam detentam Juriſprudentiam, primus in libertatem aſſeruit. Abil

lis enim elegantiſſima veterum Jureconſultorum reſponſa, fedis, & ineptis

Commetariis deturpata, locis etiamº innumeri, ob inſcitiamº depravata re

ſtituit, di priſtino nitori reddidit, ſuis ea doti ſimi, equè ac elegantiſſimis

uotis illuſtrans. Teruntur quotidiº Doctorum manibus eias de jure Civili

volumina, quibus Magiſtris apud Tranſalpina Nationes illuſtres emerſe

runt Juriſconſulti, Duareni, Cajacii, Zaſii, Hoiom2anni, vel alii, quorum

fama pervulgata eſt : oltre quelche ne celebrò co'i verſi. Nè ſolo nella

Francia introduſſe l'Aleiati il vero modo d'interpretare le leggi, come i

Franceſi ſteſſi l'atteſtano; e tra gli altri Giacomo-Auguſto Tuano nel

l'anno 1551.ma i Tedeſchi ancora lo dichiarano loro Maeſtro;perlocchè

di lui diſſe Valentino Forter:Hc omnium primaus Juriſprudetiam nimiis

diſputationibus, c barbaro docendi genere involutam priſtino nitori reſti

tuere,6 ad veros fontes revocare conatus eſt.Quod quidem facere haud df

ficulter potuit,cum Graci, º latini ſermonis ad adairations peritiſinus

eſſet.Fuit ſolus inter interpretes Juris doiſinas, inter Dociſſimo Jure

conſultiſſimus.Lo conferma tra gli altri il noſtro Guido Pancirolo ſcrive

do:Omnes,qui ante ſe Jus Civile interpretati ſunt, dicendi ornatu Andreas

Alciatus Mediolanenſis longè ſuperavit, qui candida,latini ſermonis eloquen

tia, ac Graecis inſuper literis imbutus, primo noſtros Juriſconſultos latinè

loqui docuit,quos ante ſe blateraſse,no locutosfuſe dicebat.In omni denique

Diſciplinarum genere ita verſatus eſt ut abſolutam Jurium eruditionem

eum obtinuiſse mirum videatur. L'Ab.Picinelli, che ne ſcriſſe la vita, e'l

catalogo delle ſue Opere, afferma , che nacque Andrea nella Terra di

Alzato nel Milaneſe, e morì di febbre in Pavia nel 155o. nell'età di 58.

anni, e ne porta l'Epitaffio, in cui pur ſi legge: Primus Legum ſtudia

antiquo reſtituit decori. Stefano Paſquier Franceſe dice, che gl'Italiani

più ſtimavano Bartolommeo Soccino, il quale in Bologna inſegnava le

ieggi, che l'Alciato, quando era Profeſſore in Milano; perchè il Soccino

mai avea conſumato il tempo nelle umane lettere, come l'Alciato; ma

oi lo ſteſſo Paſquier ha voluto dare il primo luogo a Guglielmo Budeo

È" , e'l ſecondo all'Alciato. Il Vives altresì del Budeo ſcrivendo

così diſſe: Quo viro Gallia acutiore ingenio, acriore judicio, exatiore dili

gentia, maiore eruditione nullum anquana produxit: hac verò atate nec

italia quidem. Ma il Vives quando ſcriſſe del Budeo, nè dell'Alciato, nè

di tanti altri llomini letterati, che nell'Italia fiorivano in quel tempo,

ricordare ſi volle, e pur nacque il Budº2 nel 1467 e morì nel 1" G
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- l'Alciato nacque nel 1492.e morì nel 155o.e ben ſi vede, che nel 15oo.

e nel principio di uno ſteſſo ſecolo ambidue eran vivi, e profeſſori eccel

lenti della lingua Greca, delle umane lettere, e delle Leggi ; e'l Budeo

per la ſua dotta Opera De Aſse contraſtò dell'invenzione con Lionardo

Porto Vicentino. Al giudizio del Paſquier può" il giudizio, che

gli Autori han fatto dell'Alciato, e la gloria, che allo ſteſſo è conceduta

dagli Autori di varie nazioni, i quali come loro comune maeſtro, e co

me primo reſtitutore della Giuriſprudenza al ſuo antico decoro lo rico

noſcono; e l'Autore Franceſe, che nella ſua lingua ha ſcritto la Storia

Profanta, confeſſa, che il famoſo Alciati ſia ſtato il primo, che abbia in

ſegnata la legge con eleganza . Fu veramente l'Alciato, come un fiume,

donde tanti ruſcelli di dottrina derivarono per vari luoghi dell'Europa

ſcorrendo, e dalle ſue Scuole, e da libri uſcirono vari dotti Giuriſcon

ſulti. Speſſo celebra il Paſquier gli uomini dotti della ſua nazione con

diſpregio del noſtri Italiani, e non abbiamo avuta la ſoddisfazione di

vedere il ſuo libro; benchè appo altri Autori alcune ſue opinioni riferi

te troviamo.

Ab. Picinel. 19. Degno erede di Andrea nelle copioſe facultà, e nella Cattedra

Ateneo de' fu Franceſco Alciato ſuo nipote, da lui allevato, e poſſeſſore di molte

Letter. Mila- dottrine. Ricevuta la dottoral Laurea in Milano, meritò la prima Cat

meſi tedra in Pavia, e chiamato in Roma da Pio IV.ſi vide Referendario del

l'una e l'altra Signatura, e promoſſo ad alcuni Veſcovadi,e poi ad iſtan

za di S.Carlo Borromeo ſuo diſcepolo fu eletto Cardinale, e morì in Ro

ma nel 158o. laſciando alcune opere alle ſtampe. Melchiorre Alciato fu

pur celebre Giuriſconſulto Milaneſe, Profeſſore nell'univerſità di Pa

via,ſcrittore di altre Opere, e lo lodarono Polidoro Riva,Antonio Maria

Reſta, Arrigo Farneſe, e Bernardino Baldini; e fu illuſtre Scrittore al

tresì Terenzio Alciati.

2o. Franceſco Duareno fu Franceſe nato in Berry , e diſcepolo del

Thuan º l'Alciato, el Tuano anche Franceſe così di lui ſcriſſe: Franciſcus Dua

ºººº renus Juris ſcientia ſecundum Andream Alciatune, quem Avarici Bitur

gigum cuborum Jus Civile profitentem audivit, ſua etate clariſſimus. Di

ce Scevola Samartano, che fu il Duareno d'infelice memoria, e non ſa

Popeblount peva inſegnare ſenza lo ſcritto nelle mani; tanto che nel viaggio di

Cenſ celebr. Germania invitato, e più volte pregato in quelle celebri Accademie per
Autor. onore a far qualche lezione, non volle; e però da alcuni ignoranti fu

ancor'egli ignorante ſtimato. Morì nel 1559.avendo inſegnato in Bour

Stor profan. ges; e l'Autore della Storia profana ſcritta in Franceſe lo dice Maeſtro

Tom s part del famoſo Giacomo Cujacio nato in Toloſa, ove ancora inſegnò, ed in

9.n.19.5.5. Bourges, in Caors, in Valenza, ed in Torino. Segui queſto la maniera

dell'Alciato, da cui ricevè eziandio molti lumi intorno le leggi delle do

dici Tavole, e gli giovaron molto a reſtituire la ſana interpretazione

delle Leggi, i libri Baſilici, i Giuriſconſulti Greci, e gli altri eruditi di

uella nazione , che dopo la caduta di Coſtantinopoli in mano de Tur

chi paſſarono nell'Italia, e nella Francia, i quali portarono i lumi del

l'antichità Romana fra loro conſervati. -

21. Fu di queſto genere Emilio Ferretti di Ravenna Maeſtro di An

tOIl1O
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tonio Goveano Portogheſe, che inſegnò in Toloſa, ed in molti luoghi
della Spagna. Fanciullo fu portato dal padre in Francia, ove imparò le

Scienze, e fu diſcepolo del Ferretti Italiano, che inſegnava la Legge Ci-

vile in Avignone, e fece tal profitto, che fu ſtimato eccellente dal Cu--

jacio, ed eſſendo dotto nella Filoſofia, ancor giovine difeſe Ariſtotile

contro Pietro Ramo, e tutto ciò narra più largamente il Tuano nell'ans

no 1565. in cui lo ſteſſo Goveano morì. Nella Vita di Vincenzo Pinelli

fa menzione Paolo Gualdo nobile Vicentino di alcuni Giuriſconſulti,

che la Giuriſprudenza alla ſua dignità reſtituirono , e così dice";
conſultorum commentarios non paſſin;ſed Parcº admodum,6 cun deletu

admittebat, veluti Alciatum, Budaum, Cujaciuma, Duarenum, Govea

num , Auguſtinum, e cateros , qui Jus civile in priſtinam dignitatem re

ſtituerunt; alios ab his longuma valere jteſſerat.
-

22. Antonio Agoſtino anche celebre nella Giuriſprudenza, e nelle

più belle arti fu Spagnuolo, e nacque in Saragozza; ma nell'Italia alle
vato, e addottrinato; ove ſtudiò la Legge ſotto l'Alciato, e le belle lette

re ſotto Romolo di Amaſea, e ſotto il Buonamico. Scriſſe il Tuanc: An

tonius Auguſtinus magnum Hiſpania litmen, qui politioris literature, ac

antiquitatis rara cognitione ſibi in Italia comparata, di Juris Romani, ac

poſtremo Pontificii exquiſita ſcientiameruit, ut Roza e inter duodecima

viros litiuma judicandarum à Pontifice coºptaretur. Fu Auditore della

Ruota in Roma, e dopo alcuni Veſcovadi ottenne l'Arciveſcovado Tar

ragoneſe nella Spagna, ove morì nel 1588. di anni ſettanta. Sono ſuoi

libri quelli Emendationum , cº opinionum Juris Civilis: così ancora An
tiquae Collectiones Decretalium, colle note erudite : Epitome Juris Pontifi

cii Veteris; ed anche Concilia Graeca, di latina, oltre le Opere, con cui

illuſtrò l'Antichità Romana, Varrone, Feſto ; e trattò eziandio delle

Monete. Dicefi, come narra il Pancirolo, che la ſua gran Libraria laſciò

al Re di Spagna, Filippo in teſtamento. Guido Pancirolo fu anche di

gran fama, non ſolo nella Giuriſprudenza elegante, ma nelle umane

lettere, e nello ſtudio delle Antichità, in cui ſcriſſe molti libri. Fu egli

di Reggio di Modana, e nacque nel 1923, chiamato nella Corte Roma

ma da Gregorio XIV. e da Clemente VIII.con grande onore, non volle

laſciar la ſua quiete, e gli Studi di Padova, ove attendeva a pubblicarle

fue Opere, e morì nel 1591. nella Città ſteſſa: Così ſcriſſe il Pignorio:

Guido Pancirolus praeceptor meus, vir optimus & eruditiſſimus, cuius ea

revera laus fait, ut qui eum viderent, loquentempue audirent, redirent

ferè doctitres, cultioreſque. Sono ſue degne Opere De rebus deperditis, cº

de Rebus naper inventis . Commentarius in Notitiam Dignitatuma utriuſ

que lmperii. De Magiſtratibus Municipalibus, & Corporibus Artificum,

libellus. De quattordecim utriuſque tam veteris, quàm novae Urbis, ea

rundemque edificiis tam publicis, quànº privatis, libellus. Theſaurus va

riaruna lectionum in tres libros digeſtus. Reſponſorum, di allegationum in

Jure, Volumen unum. De Origine, do- autoritate Juriſconſultorum , & de

Viris illuſtribus maximè in Jure. De Origine, e autoritate Equitum. De

Juris antiquitate. De Numiſmatis antiquis . Commentar, in Tertulliani

opera. Volumen, in quo nova Legum Esplicationes cintinentur. Queſte
3. e
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numera il Popeblunt ; e diſſe il Douſa: Guidonis Pancirolli, magna glo

ria Iuriſconſulti operoſi ſunt Commentarii in auguſtiſſimum illud opus,

inexauſtum recondita antiquitatis Theſauruma, qui Imperii utriuſque no

titia inſcribitur. -

23. Tra celebri, ed eleganti Giuriſconſulti ſono anche annoverati

Enguinario Barone Franceſe: ulgone Donello di Norimberga, France

ſco Ottomano di Parigi, il Marano diſcepolo di Cujacio, Giacomo Go

dofredo il vecchio, il Veſſembecio, Antonio Perez, il Mornacio, Arnol

do Vinnio, ed Ulgone Grozio ambidue Olandeſi, Pier Gregorio Toloſa

no, Giacomo Godofredo il giovine, ed Antonio Fabro di Suſa; de'qua

li non facciamo particolare racconto. L'Autore della Storia Profana

ſcritta in Franceſe afferma, che nell'Italia il Menochio di Pavia Profeſ

ſore in Padova morto nel 16o7. in età di anni 75.ha portata la Scienza

delle Leggi quanto alla Teorica, e quanto alla pratica, alla perfezione,

cui non l'avea portata Bartolo, e gli altri antichi Giuriſconſulti. Conſi

derò i Taſioni i poco numero degli antichi Leggiti delle scuole di

Coſtantinopoli, in cui due ſoli Lettori legali inſegnavano al tempo di

Teodoſio II.come ſi legge nel ſuo Codicel. 3.De Studior.lib. Ma nelle ſo

le Scuole dell'Italia ſono in gran numero i Giuriſti, e quaſi infinito il

numero de Dottori di ciaſcheduna Città, i quali ſono in vari tempi

uſciti dalle Scuole pubbliche di Bologna, di" di Padova, di Piſa,

di Ferrara, di Firenze, di Mantova, di Roma , di Milano, di Napoli, di

Catania, di Meſſina, di Siena, e di altri luoghi, eſſendo proprio dell'Ita

lia lo Studio della Civile Giuriſprudenza, donde alle altre Nazioni è paſ

ſata anche negli antichi tempi. E veramente raccordar non poſſiamo

tanti nobili Leggiſti, e degni Scrittori negli ultimi Secoli, che gran lode

colle opere loro hanno meritato, e ſpezialmente tanti Giuriſconſulti ces

lebri di Roma, e di Napoli, e di altri luoghi dell'Italia, e ſtranieri, de'

quali il catalogo può renderſi aſſai copioſo, che ad altra penna rimet

tiamo; e di alcuni Italiani abbiam fatto menzione in ciaſchedun diſcor

ſo de Secoli, e faremo ancora ne ſeguenti. -

Della Giuriſprudenza Canonica E

C A P. XXVIII.

I • Oma nata all'Imperio del Mondo, ſiccome è ſtata madre

della Civile Giuriſprudenza; così è ſtata eziandio della Ga

nonica, i di cui libri delle Leggi ad imitazione di quei della ſteſſa Civile

furono formati;e come i Civili coll'autorità de Romani Imperadoridal

le loro Conſtituzioni,da'decreti del Senato,e de Magiſtrati,e dalle riſpoſte

de Giuriſconſulti furono compoſti, così i Canonici libri coll'autorità de'

Romani Pontefici, dalle loro Conſtituzioni, da Canoni de ſagri Con

cili, e dalle ſentenze de Santi Padri e Dottori; il che ſpiega Paolo Lan

cellotto ſul Principio delle canoniche Inſtituzioni. Queſta Canonica

Giuriſprudenza ci moſtra la vera conſonanza della Sagra Scrittura, di
Cull
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cui molte coſe ci hanno" i Santi Padri pieni di Spirito Santo in.

ſieme uniti ne'Concilj coll'autorità del Pontefici, e molti errori con

dannando, e molte Ereſie, hanno conſervato l'unità della dottrina, e

della Religione nella Chieſa di Dio. Ci ammaeſtra altresì ne precetti e

documenti della Santa Chieſa Cattolica, neceſſari alla ſteſſa Religione,

alla pietà, ed alla Santità de'Fedeli; e diſtinguendo gli Ordini, e i gradi

Eccleſiaſtici, toglie i contraſti, e decide le liti e ſcioglie ancora co'i Sagri

canoni, e colle determinazioni Pontificie molte queſtioni; anzi c'inſe

gna gli articoli della Fede, i divini tifici, i Sagramenti, e tutta la dottri

na Eccleſiaſtica, e le virtù, che ci diſpongono a conſeguire l'eterna bea

titudine. Per queſte coſe non ſolo ſi rende più nobile della Civile la
Giuriſprudenza Canonica; ma anche perchè le Leggi Canoniche ſono

valevoli a correggere le umane de'Principi ancora Gentili, e perchè il

loro Autore è il Pontefice vero Vicario di Criſto, e paſtore della Chieſa

univerſale, di cui gl'Imperadori ſteſſi ſono miniſtri, come protettori

della Chieſa, giurandogli la fedeltà, e la difeſa della medeſima, ed altre

3" aſſegna fancellotto, che ſcriſſe De ComparationeJuris Pontificia

dº Caeſarei.
-

-

2»"ins alcuni antichiſſima l'origine delle" Canoniche,

cioè dalla Legge Moſaica, in cui pur ſi trattava dell'ordine giudiziario,

e molte regole ſi leggono nel Levitico, ne' Numeri, e nel Deuteronomio;

e vi ſi fai menzione de Concili. Ma ſi può affermare con più

convenienza, altre opinioni tralaſciando, che incominciarono da Con

cili degli Apoſtoli, in cui ſono molti Canoni, ed a medeſimi ſi ſono

poi aggiunti altri Concili de'Padri,e de Pontefici. Ebbero però il loro

ſtabilimento nel XII. Secolo, quando da Graziano Monaco in Bologna

in tempo di Anaſtaſio IV.eletto Pontefice nel 1153. come ſcrive il Pla

tina, fu compilato il Decreto, ragunando diverſi Concili, e decreti del

Padri, e molte Epiſtole, o Canoniche Conſtituzioni de Romani Ponte

fici; e molte coſe, che neceſſarie gli parevano, per la deciſione delle liti,

e del governo della Criſtiana Repubblica da molti Santi Dottori, e tal

volta dalle leggi Civili raccogliendo. Diviſe Graziano il Decreto in tre

arti ; nella prima trattò quelche riguarda la legge Generale, e i Mini

ri della Chieſa ſotto il titolo di Diſtinzioni: la ſeconda diverſi capi par

ticolari, con cui ſi riſolvono molte queſtioni, e s'intitola le Cauſe:la terza

ha per titolo Della Conſecrazione, perchè riſguarda quelche appartiene al

l'uficio divino, e a Sagramenti: e poco tempo dopo vi furono aggiunte

nuove Decretali de'Papi delle quali furon fatte le Raccolte.Benchè prima

del Secolo XII. ſi eran fatte molte Compilazioni de'Canoni, ed alcuna

non era ſtata pubblicamente inſegnata; nondimeno quella di Grazia

no riuſcì la migliore, e venuta alla luce, fu ricevuta di una maniera

così favorevole, che i Canoniſti l'inſegnavano in pubblico; e in poco

tempo fu fatta una gran quantità di Commentari ſopra queſt'Opera.

Gosì afferma l'Autore dell'iſtoria della Chieſa, che dal Franceſe ha tra

dotta il Ganturani; ma è ſtata ultimamente proibita.

. Gli Autori di queſto Jus Canonico furono vari Pontefici come

Onorio III. Gregorio IX.Innocenzoivaio IV. Boninº"III

- L cle:
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Clemente V.Giovanni XXII.e Gregorio XIII.oltre quelli, da cui altre

coſe ſon tolte, perchè a loro è ſtata da Giesù Criſto conceduta la facultà

di governare, come ſuo Vicari la Chieſa. Lo ſteſſo Gregorio XIII, final

mente ordinò l'unione, e la pubblicazione di tutto il Corpo Canonico,

che in tre volumi è diviſo, del quali il primo è il Decreto di Graziano,

emendato, ed illuſtrato colle Note, e colle Gloſſè ; poicchè volle Gre

gorio prima della pubblicazione, che ſi correggeſſero con ogni diligenza,

menda librariorum tollerentur, ſi qua etiam in re Gratianus, uf hono

minus vidiſet, modeſte notaretur: come ſi legge in una Epiſtola poſta

avanti a quel Tomo. -

4. Il ſecondo Volume è quello de i Decretali di Gregorio IX. da

lui confermato nel 123o. e fece unire oltre le ſue varie Conſtituzioni, e

lettere decretali de' ſuoi predeceſſori, le quali erano ſtate da molti con

autorità privata unite, e volle, che foſſe fatta la raccolta dal P.Raimon

do di Pennafort Cappellano, Penitenziere, e Confeſſor particolare del

Papa dell'Ordine dei Predicatori, di cui fu poi il terzo Generale, anzi fu

Santo canonizato nel 16o1. da Clemente VIII.Le Gloſe erudite di que

ſto Volume furono di Bernardo de Botono di Parma Canonico di Bolo

na, come ſi ſpiega nello ſteſſo volume. Il P.Ferdinando del Caſtiglio

Spagnuolo ſcriſſe, che il medeſimo Raimondo fu nativo di Barcellona

in Catalogna, e che mandato da genitori allo Studio, riuſcì uno de più

famoſi del tempo ſuo nella facultà delle Leggi Civili, e Canoniche ; e

così eccellente Lettore, che dalla lniverſità di Bologna con groſſo e

ſtraordinario ſtipendio fu condotto, perchè quivi leggerle,e foſſe il Mae

ſtro di tutta l'Italia, anzi della maggior parte di Europa, che tuttavia

concorreva alla fama di quelle Scuole. Non iſpiegò il P. Caſtiglio, che

imparò nell'Italia Raimondo da Scolaro quelche inſegnò da Maeſtro;

ma ciò fu apertamente ſpiegato nel Breviario Romano, in cui ſi legge

dello ſteſſo Santo; che Adoleſcens humaniores literas in patria prof.ſſus Bo

monian ſe contulit, ubi pietatis officiis, ac Pontificio, Civilique Juri ſedulo

incumbeni, di Doiori laurea inſignitus, ibidea ſacros Canones, magna

cum hominum admiratione eſt interpretatus. Alfonſo Vigliegas di Tole

do Scrittore Spagnuolo anche narra, che di tredeci anni venne in Italia

lo ſteſſo Raimondo, e udi in Bologna Profeſſori di Legge molto rari, e

quivi preſo il grado di Dottore, ſpinto da mirabile ardore di carità, ſi

poſe ad inſegnare altrui ſenza ſtipendio alcuno; ma ciò non permet

tendo la Città grata, gli aſſegnò ſalario conveniente; e che più anni

ſpeſe in Bologna, ed al fine ſe ne partì coll'occaſione dei paſſaggio, che

faceva nella Spagna il Veſcovo di Barcellona, che lo menò ſeco, e gli

diede un Canonicato; ed ivi ſi fece Religioſo di S. Domenico. Tornò poi

nell'Italia chiamato in Roma da Gregorio IX. da cui gli fu commeſſa la

Compilazione de i Decretali, che fece nello ſpazio di poco meno di

quattro anni, e fu duplicata nel 1235.e conoſciuta per molto com
1uta e - -

P 5. Il terzo Volume ſi appella il seſto dei Decrecali, e contiene an

corale Ceºentire , e le Stravaganti così comuni, come quelle di Gio

vanni XXll ed alle volte quelto per più comodo è dagli Stampatori in
- due
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due Tomi diviſo.Fu il Seſto per ordine di Bonifacio VIII. eletto Ponteſi

ce nel 1295.compilato da Riccardo Malombra e fu il nuovo Componi

mento, con altri caſi aggiunti in ſupplemento de' primi libri Decretali.

Nel Concilio poi di Vienna fu ordinato il libro delle Conſtituzioni di cle

mente V. Papa eletto nel 13os. e pigliò il nome dello ſteſſo, dicendoſi

Clementine, e per la ſua morte, che ſeguì, fu terminato, e pubblicato da

Giovanni XXII.eletto Pontefice nel 1316. Le altre Conſtituzioni Papa

li, e Stravaganti, che ſono inſerite nel Corpo, e fanno un libro, non vi

è dubbio, che hanno autorità a differenza delle altre, che in un certo

volume non ſono unite ; e dicono lo ſteſſo delle Regole della Cancellaria,

le quali non ſono nel Corpo del Jus Canonico, nè perpetue, come le

Leggi eſſer debbono . Diverſe coſe hanno poi ſcritto i Dottori in più

luoghi e più nel c. 2, de Conſtit. intorno l'autorità del libro del Decreto,

che da lungo tempo fu aggregato" altri libri del Jus Canonico e pub -

blicato anche, ed emendato per ordine di Gregorio XIII. eletto Ponte

fice nel 1572.

6. Le inſtituzioni Canoniche furon poi per ordine di Paolo IV. eletto

Papa nel 1555. formate da Giovan Paolo Lancellotto Perugino, il qua

le a ſimilitudine delle Civili fatte da Triboniano, unì molte Conſtitu

zioni de Pontefici, Statuti generali de Concili, ed ordinazioni della

Legge divina; acciocchè per tali Inſtituzioni poſſano i giovani intro

durſi nello ſtudio di tutta la legge Canonica, perchè ſono come ele

menti, principi, ed inſtruzioni della medeſima. Differiſcono però dalle

Civili, perchè non ſono ſtate approvate dal Pontefice, come le ſteſſe Ci

vili approvò Giuſtiniano; sì per cagione della moltitudine dei negozi, e

per la vecchiaia di quel Pontefice; sì anche per la morte dello ſteſſo, a

cui però erano ſtate in iſcritto approvate da Fabio Acorembono Deca

i" Ruota, da Giulio Ordino Auditore della medeſima, e da Anto

nio Maſſa; oltre le teſtimonianze, e'l parere di molti llomini dotti, che

lo ſteſſo Lancellotto moſtrò nel lib. I.de Conmentari. Si veggono le ſteſ

ſe Inſtituzioni colle Gloſſe, e colleAnnotazioni ancora di vari Autori,

come di Giovambatiſta Bartolino, e di Antonio Timoteo Perugini; e di

Giovan Luigi Riccio patrizio Napoletano, e Veſcovo di Vico: oltre le

ſpiegazioni fatte degli ſteſſi quattro libri delle Inſtituzioni del Lancel

lotto, e pubblicati in particolari Volumi da Monſ. Giuſeppè Cavalieri,

e da Monſ. Franceſco Verde. -

7. Che poi queſte Inſtituzioni non ſieno ſtate prima ridotte in certi

libri coll'autorità Pontificia, come le Civili riduſſe Giuſtiniano, lo ſteſſo

Lancellotto ne aſſegna le cagioni; poicchè gli antichi Pontefici, che

abbiamo nominati, furono tutti occupati a formarne i fondamenti,

uali ſono le leggi poſitive, e le ſpiegazioni fatte da Pontefici ſopra il

i" divino, e le autorità della Sagra Scrittura, ſenza cui le Inſtituzioni

formar non ſi poteano;ſiccome ſenza la materia non può la Statua fab

bricarſi. Ma ciò è ſtato pur facile a Moderni, perchè han trovato il

Corpo delle ſteſſe Leggi Canoniche, e la pubblicazione Gregoriana, che

ſono come un rozo marmo, non avendo metodo; imperocchè i Ponte

fici in quei libri ebbero una curari non d'inſegnare; ma di

Ll 2 ter
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terminare le liti ; eſſendo anche accreſciuta la felicità de' ſeguenti ſecoli;

così per le Opere di uomini illuſtri, quali furono Andrea Alciato, il di

lui figliuolo addottivo, e'l Cardinale Alciato Milaneſi; come per la faci

lità di alcuni Pontefici, che da ſe ſteſſi potevano formarle, come Giu

lio III. Pio IV. e Gregorio XIII. eccellenti Giuriſconſulti. Alcuni però

ſono ſtati di vita aſſai breve, come Pio III. Marcello IV. altri impediti

dalle molte Ereſie, dalle guerre o de Criſtiani, o ſtraniere de' Turchi, e

de' Barbari; e da molti negozi altresì, che porta ſeco il Ponteficato, e

perchè non era quieto il Mondo tutto per le diſcordie de Principi.

8. A queſta Giuriſprudenza Canonica, la quale è tutta Italiana, han

fatto Goſe, Commentari, ed altri ſimili ſtudi, che" la Civile ſi ſo

no veduti, non ſolo gl'italiani; ma gli ſtranieri Giuriſconſulti, e molti

di coloro, che ſu le Civili hanno ſcritto. Delle Opere illuſtri è però il

maggior numero degl'Italiani, e ſono italiani i maggiori Canoniſti, che

abbiamo, e tutti lomini di valore, ed cariche onorevoli; ed Innocen

zo Pontefice ſi ha per Padre de medeſimi Canoniti,che da Interprete

de Canoni divenne degli ſteſſi l'Autore - Celebri ſono ancora l'Oſtien

ſe, il Panormitano, Giovanni d'Imola, Giovanni Andrea, il Zabarella,

e tanti altri, del quali eſſendo pur grande il numero, ſarebbe invero aſ

ſai grande il catalogo: come ancora degl'illuſtri ſtranieri, de quali però
molti ſi poſſono tra gl'Italiani giuſtamente annoverare; come tra fial

tri, Guglielmo Durando, di cui ſcriſſe Giovan-Luigi Toſcano".
della Camera Apoſtolica in una Epiſtola:Gallicanum fuit Gulielmi inge

mium ;ſed in Italia tamen enutritum ; qui non idcircò minus gratiae apud

mos, quod extra Italiama mactus fuerit: ſed plus, quod conſcia detatis factus,

in Italia vivere, Oppidum ſui nominis in Italia relinquere, dº in ltalia

mori, ac mortuus in loco lialia fiorentiſſimo urbe Roma iacere elegit, dº

voluit. Fu anche diſcepolo di Arrigo Bartolomei Cardinale Oſtienſe, e

noſtro Italiano, di cui nel Secolo XIII.ſcriveremo nel Cap ſeguente

Del Secolo Decimoterzo, dall'Anno 12o1.

C A P. XXIX.

i. Leſſio III. Comneno regnava in Oriente nel principio di

queſto Secolo; ma eſſendo fuggito da Coſtantinopoli, fu ri

- º

ſtabilito Iſacco nel 12o;. che dopo ſette meſi col figliuolo fu morto da

ſudditi; così fatto Imperadore Aleſſio Mirtillo, nel ſecondo meſe fu an

che ucciſo dal popolo; e in queſti tempi due nuovi Imperi ſi formaro

no; uno in Andrinopoli da Teodoro Laſcari: l'altro in Trabiſonda da

Aleſſio Comneno; ed erano ambidue fuggiti da Coſtantinopoli. Il La

ſcari ebbe tre ſoli ſucceſſori, cioè Giovanni Duca, Teodoro il giovine, e

Giovanni figliuolo: l'Imperio di Trabiſonda numerò otto Imperadori,

scioè Aleſſio Comneno, Aleſſio VII.Giovanni Lazo, Aleſſio Vill. Baſi

lio Eudoſſia 9 Irene, Aleſſio IX.e Giovanni e David. Queſti due Imperi
coll'altro di Coſtantinopoli furono poi occupati da Maometto" fu

- - - - il pri
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il primo Imperadore Ottomano nel 1453 e ne ſeguenti anni. Dopo

Aleſſio Mirtillo, Baldovino Conte di Fiandra s'impadronì di Coſtanti

nopoli, e portò il titolo di Imperador di Oriente, e così ritornò l'Impe

rio in mano de'Latini; ma fu dopo undeci meſi trucidato da Giovan

ni Re di Bulgaria, ſecondo il Vallemont; ma il P.Torſellini lo dice pri

gione di Mirtillo; mentre aſſediava Andrinopoli, e che dallo ſteſſo fu

crudelmente fatto morire, e che per poco tempo gli ſuccedè Arrigo il

fratello, Conte di Fiandra nel 12o6. Seguirono altri Imperadori Orien

tali con varie vicende, cioè Pietro de Courtenai, che ſi incoronò in Ro

ma, Roberto, Baldovino II. Michele Paleologo, Andronico ll. con Mi

chele, e Coſtantino Paleologi ſuoi fratelli, regnò ſino al 1324.

2. Continuava la guerra di Filippo II e di Ottone IV, che l'Imperio : -

di Occidente pretendevano, ed era Ottone dal Papa favorito, perchè i -

ſuoi anteceſſori Duchi di Saſſonia avean molto protetta la Chieſa; e

quei di Filippo Duchi di Svevia l'aveano aſſai travagliata; onde Filippo,

e coloro, che lo ſeguivano, ſi mantenne l'Imperio; ed Ottone fuggi

bandito nell'Inghilterra. Nel 12 o?. di comune conſenſo col mezo de'

Legati del Papa fu poi in una Dieta dichiarato Filippo Imperadore, ed

Ottone Re de Romani; ma ucciſo Filippo nel ſeguente anno, che era il

decimo del ſuo Imperio, da un ſuo nemico, fu Ottone eletto di nuovo,

e divenne ſubito ingrato verſo il Papa, e la Chieſa, che l'avean favorito, -

perlocchè ſcomunicato, ſeguì l'elezione di Federigo II.Re di Sicilia, gio

vine di anni dieceotto, che vivea ſotto la tutela del Pontefice, ed era fi

gliuolo dell'Imperadore Arrigo VI. Riuſcì nondimeno il flagello genera

fe della Chieſa, e del Criſtianeſimo, per le guerre e diſcordie col Pontefi

ce Onorio III. e di tutti i ſucceſſori fino al Ponteficato di Gregorio IX,

perchè ſi uſurpò molte Città della Chieſa, e la giuriſdizione temporale e

ſpirituale, chiamò i Mori in ſuo aiuto, ed usò crudeltà, e tirannie, le

Scomuniche ſprezzando, quattro volte contro lui fulminate, la Crocia

ta, e l'elezione di nuovi limperadori, contro cui ſi oppoſe Corrado IV.

ſuo figliuolo eletto Re de Romani. Morì finalmente dopo l'Imperio di

trentauno anni, e molti Iſtorici aſſegnano Autore della ſua morte lo

ſteſſo ſuo figliuolo baſtardo Manfredi creato Principe di Taranto, il

quale impaziente di regnare, perchè non ſeguiva l'effetto del veleno,

volle con un guanciale ſoffocarlo; ed avvelenò poi Corrado. Da molti

Iſtorici non ſono annoverati tra gl'Imperadori Corrado IV figliuolo di

Federigo II. Arrigo Langravio, Guglielmo Conte di Olanda, e poi Ric

cardo figliuolo del Re d'Inghilterra eletti contro lo ſteſſo Federigo; nè

Alfonſo Re di Caſtiglia, che uſcir non potè dalla Spagna per paſſare al

" perchè non furono dal Papa coronati; ancorchè l'elezione di

Guglielmo ſia ſtata dal Pontefice confermata. Dopo un lungo interre- , Tarcagnot.

gno di ventitre anni dalla morte di Federigo II. anzi di ventotto; ſe dal "

tempo, che ne fu privo, ſi computa , come afferma il Tarcagnota, ve- i"

nendo dalla diſcordia degli Elettori l'elezione ritardata, ſi dichiarò Gre. "...";
gorio X. col mezo del Legato; che ſe laſciata l'ambizione, e i contraſti, diGix -

l'Imperador non eleggevano, alla Chieſa, ed alla Repubblica tanto ne Jo Palatius

ceſſario, avrebbe egli ſecondo il ſuo uficio dato il rimedio.fusi fi- Aquila lib.

- - - Pal- a9.cap.2s

-
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nalmente nel 1275. Ridolfo Conte di Auſpurg, che ſtava all'aſſedio di

Baſilea, e ſi udì l'elezione con allegrezza di tutta l'Allemagna, che ben

vedea eſſere giunto il fine de' ſuoi travagli; viver dovendo ſotto un

Principe riputato di ſenno, e valor grande per li ſegni chiariſſimi dati

in varie occaſioni e di pace,e di guerra,come ſcriſſe Pietro Meſſia. Affer

ma il Vallemont, che Ridolfo fu il primo, che foſſe di parere, non do

verſi andare a Roma a" la Corona Imperiale; perchè troppo

agl'Imperadori coſtava la cerimonia ; e ciò avea più largamente ſcritto

lò ſteſſo Meſſia; ſoggiugnendo leggerſi in alcuni Autori, che ſcriſſero

eſſerſi ſubito dopo l'elezione abboccato col Papa in certo luogo tra con

fini dell'Italia e dell'Allemagna. Scriſſe però il Conte Loſchi che ſi por

tò in Roma Ridolfo, ove dal Papa Onorio IV. ricevè gran privilegi e

giuriſdizioni nella Germania. Si applicò toſto a dar la quiete all'Impe

rio, guerreggiò con Ottocaro Re di Boemia, che non volea come Impe

radore riconoſcerlo, e ricuſava reſtituirgli il Ducato, e lo Stato dell'Au

ſtria, della Carintia, della Stiria, e di Carniola, che reſtituì pure, e diede

ubbidienza all'Imperadore ſteſſo, alla cui preſenza deſiderava inginoc

chiarſi in" per dargli il giuramento, non volendo in pubblico ri

conoſcere colui ſuperiore, che era ſtato al ſuo ſoldo, come Maeſtro della

ſua Corte; ma ricevuto dentro un ſerrato Padiglione, apertoſi quello

ſcon artificio, ſi vide in quell'atto umile, eſpoſto all'occhio dell'Eſercito.

Rinnovando poi la guerra tutto adirato, e ſpinto da rimproveri della

moglie, fu vinto, anzi ucciſo nel furor della battaglia, e Ridolfo vinci

tore reſtituì a Vincislao di lui figliuolo la Boemia, e la Moravia, e gli

diede anche in moglie Juta, o Giuditta ſua figliuola, come pur diede ad

Alberto altro ſuo figliuolo l'Auſtria. - -

3. Scriſſe l'erudito Vallemont, che da queſto Alberto han preſo il

nome, che portano i ſuoi Principi ſucceſſori, e che il cominciamento

della ſua preſente grandezza la Caſa d'Auſtria a queſto Ridolfo rappor

ti; e lo ſteſſo conferma il P. Galtruchio Scrittore anche Franceſe. Così

pure ſcriſſe il P.Briezio, del medeſimo Ridolfo dicendo: Ab eo Aaſtriaca

profluxit domus, cum is,0thocaro Rºge Bohemia mortuo, Auſtrian Adal

berto filo ſuo conceſſet: eaque demum ſenſim ex tennibus initiis devenit

ad tantam potentiam, ut ix ulim familiam ſuperiorem a noſè ere velit,

aut poſit. Soggiugne poi, facendo menzione della morte di lui; che fu

de toia Germania, ſed longè magis de familia ſta benemeritus;& qui banc

eo provexit, undeficile dejici negteat. Ma la grandezza della famiglia,

rima che foſſe Ridolfo Imperadore è ben dimoſtrata da vari Scrittori,

de quali poſſiamo quì riferirne alcuni, altri tralaſciando; imperocchè

non iſcriviamo di queſto ſolo argomento. Narra Pietro Meſſia, che era

ſtata l'Auſtria dal Re di Boemmia occupata, a cui Ridolfo dimandò la

reſtituzione con gli altri luoghi; e ſcriſſe il Conte Teſauro, che dagli an

tichi Regi dell'Auſtria ſalì all'Imperio il pio Ridolfo. Più diſtintamente

ne ſcriſſe Pio Il Pontefice riferendo, che morto Federigo Duca d'Au

ſtria, Margarita ſua ſorella come erede ſi fece Signora, ed ancorchè vec

chia, ſi fece moglie di Ottocaro, il quale; mentre elfa era viva, divenu

to inſolente per la Potenza, tolſe un'altra moglie, cioè Cunigonda fi

- -

gliuola
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gliuola del Re di Maſcoria: lllrico Prencipe della Carintia; perchè era

privo di figliuoli maſchi, gli vendè la Carintia, la Carnia, la Marca

Schiavoneſca, e'l porto di Navone ; così facilmente i Veroneſi, i Feltri

ni, i Treviſani, e molti della patria del Friuli ſe gli fecero ſoggetti;e per

ciò fatto potente fece guerra agli lingari, ed a Tartari,i" intan

to divenuto Imperadore gli mandò ſubitamente ambaſciadori, che gli

dimandarono l'Auſtria, la Carintia, e le altre vicine terre dell'Italia,

ſiccome luoghi, che all'Imperio appartenevano ; imperocchè nè l'Au-.

ſtria era femminile eredità ; nè la Carintia ſi poteva vendere da lllrico

ſenza conſentimento dell'Imperadore. Gli" così le differenze

compoſero, che l'Auſtria foſſe dell'Imperadore ſteſſo, e fatto inſieme par

rentado colle figliuole, rimaneſſero dotali le altre terre ſenza far quer

ſtione alcuna.

do dare il giuramento, ſi preparò alla guerra, e quando gli Eſerciti era

no un miglio diſtanti, tenendo egli la gran potenza di Ridolfo, e con

ſiderando eſſere ingiuſta la cauſa, mandò ambaſciadori ad offerire il giu

ramento; ma che volea darlo per onor ſuo dentro il Padiglione Impe

riale, come tutto ciò narra P, II. Dimoſtraſi anche la grandezza della

ſteſſa Auguſtiſſima famiglia prima di ſalire all'Imperio, dalle diverſe

opinioni intorno la ſua origine, altri dall'Italia per lo grap ſangue Tro

jano, e Romano traendola , altri dalla Stirpe Pier-Leonia, ramo della

radice Troiana in Enea, e del tronco Giulio in Giulio Ceſare, e da Ro

ma trasferita in Allemagna, nella Germania ſuperiore; altri dalla Stir

e Paladina di Francia e da Faramondo: altri da Conti di Asburgo nel

a Germania ſul paeſe degli Svizzeri; da nobili Romani in altro modo.

Queſta medeſima grandezza da più Autori affermata, come dice il P.Le

quile ha cagionato un'ampiezza di pareri negli Scrittori,giugnèdo al nu

mero di diece opinioni,tre principali,ed autorevoli,e ſette di poca fede,le

uali tutte lo ſteſſo P.Lequile di ntamente riferiſce: Langlet di Freſnoy

" Franceſe narra, che Arnoldo di Wion la fa diſcendere dagli Anizi

di Roma:il Lazio,il Gebuillero,ed alcuni altri la fanno venire dagli anti

chi Re di Francia. Chantereau le Feure, il P. Vignier, e'l Chifflezio la

fanno uſcire da Conti d'Asbourg, ramo ſecondogenito della Caſa di

Lorena, che viene, come pretendono, da Erchambaldo, o Erchinoaldo,

Maeſtro del Palazzo ſotto Clodoveo II. Il Gotifredo la fa venire dagli

antichi Conti di Thiſtein. Girolamo Roſſi laſciò ſcritto (oltre il numero

grande degli altri, che quì riferir non conviene) Perleºnia fimilia inter

Romanas nobiliſſima illa eſt, è qua clariſſimi Comites Montis Aventini,3

Auſtrie domus Principes prodiere. Reperitur enim ex Perleoniis quoſ.

dam ſpruchum (Oen pontum appellant ) ad habitandum profeios, inter

Auſtria, e Bajoarie populo, ab Helvetiis haud procul. Paùlatim verò di

gnitate eorum in dies creſcente, Principatus Auſtria jura, titulumquefun

darunt, uti Maſſimilianus Caſar, Caroli V.Avus aſſirmare conſeverat. So

no certamente in gran numero le autorità degli Scrittori, che atteſtano

eſſere ſtata antichiſſima l'Auſtria di queſta famiglia, i di cui Princip ob.

receptam Aiſtriam,cognomentum ſibi peperei unt Auſtriorum(uti Scipiones

domita Africa, Africanorum ) come diſſe Filippo Goto Cavalieri
- liele,

ttocaro, che a tutto ciò avea acconſentito, non volen
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neſe il quale la ſtima eſſere derivata con legitima ſucceſſione ex Franci

anibus, & hos ab Aniciis, la cui famiglia è la ſteſſa, che la Proba, l'Oli

" , la Pierleonia, la Frangipane, l'Asburgica, e l'Auſtria: il che avea

pure atteſtato Arnoldo Wion Belga autore del Lignum Vita Benedetti

rae no. Stimò il Lipſio eſſere ſtata una delle maraviglie di Dio, che l'Impe
i",ſi rio Romano in molte famiglie vagando, abbia fermato lo Scettro nella

ad t.R". Stirpe Auſtriaca; e ſoggiunſe: Iterum dico, mirabile, º quod niſi a Deo

“ir tacita vox, 6 teſtimonium, datam hanc Familiam, di demiſſam è celo
Regna ital, in terra eſſe ad Imperia ºrº come lo" il Teſauro.

- 4. Fu appellato Pio Ridolfo I per quel grande atto di riverenza ver

ſo il Santiſſimo Sagramento; poicchè eſſendo Conte di Asburg nel

1261. mentre andava alla caccia, un Miniſtro della Chieſa incontrando

ſu la riva di un torrente, che la Comunione ad uno infermo di villa in

tempo forſe piovoſo portava lo sforzò a ſalire ſopra il ſuo Cavallo, dice

dogli: Me vehi: te qui Salvatorema meum portas," incedere, indeco

rum, atque impium : e volle da ſervidore, e palafreniere col capo diſco

- perto ſino al tugurio del moribondo, e poi ſino al Tempio della Pa

rocchia accompagnarlo, laſciandogli anche il Cavallo con dire: Abſit, ut

illumi" conſcendam,quenſcio Domini, e creatorem meum geſtaſſe:

erlocchè gli prediſſe il Sacerdote l'Imperio di Roma per ſe, e per li ſuoi

i" : comiti benè abeunti dixit; ſimulque Imperium Orbis terrarum

Guilliman. ſi, & poſteris predixit; come riferiſcono Franceſco Guilimanno,Au

li", berto Mireo Cappellano dell'Infanta Sereniſs di Spagna, il Surio, il Ba

ronio, ed altri ſtorici. Riferiſce il medeſimo P.Lequile, che quel SacerMHasburg, - - - -

" Mi- dote narrò il fatto a Vernero Arciveſcovo di Magonza, Cancelliere di

reus de Bello Germania, e primo Elettore dell'Imperio, di cui era Segretario; e fu co

Bohem. sì ammirato quell'atto di pietà, che l'Arciveſcovo avendolo propoſto

nella Dieta per Imperadore, fu da tutti accettato, ed eletto.

Girard. de 5. Nacque egli nel primo di Maggio, o ſecondo altri, nel terzo, del

Rhoo. Cuſpi- l'anno 12 18. e fu erede del padre nel Contado di Asburgo, di Ergovia,

mian. dell'Alſazia, e condotto dai" II. Imperadore nell'Aſia alla Guer

ra ſagra, ritornò gran guerriero, e divenne padrone del Contado di

Ghiburgo, che era de' ſuoi Gugini; e comprò Friburgh. Nel 126o eſſer

citò la carica di Mareſciallo della Cavalleria Boema; fu poi Capitano

de Tugurini contro il Conte di Regensbergo aſſai potente; indi aſſediò

Baſilea, ed allora fu eletto Re de Romani. Morì nel 1291 dopo aver re

gnato anni dieceſette nove meſi e mezo, e dopo aver domato l'Imperio,

che era diviſo e tiranneggiato, lo laſciò pacifico, e quieto. Fu indi eletto

Adolfo Conte di Naſſau Re de Romani per aſtuzia del Veſcovo di Ma

gonza; ma divenuto intolerabile, fu depoſto nella Dieta di Francfort,

uando Alberto d'Auſtria figliuolo di Ridolfo volendo torgli l'Imperio,

u eletto Re de Romani,ed in una battaglia appreſſo Spira ucciſe Adol

fo ſteſſo ſul fine di queſto Secolo XIII. - -

6. Vivea nel principio dello ſteſſo Secolo Innocenzo III. perchè

onorio III, fu nel 216.eletto Pontefice, e poi ſeguirono altri, cioè Gre

orio IX.di Anagni, Celeſtino IV.i" Innocenzo IV. Genoveſe,

Aleſſandro IV di Anagni, urbano IV. di Troia, Glemente IV.di Nar

bona,
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bona, Gregorio X.Piacentino, Innocenzo V.di Tarantaſia in Borgognai

dell'Ordine del Predicatori, Adriano V. Genoveſe, Giovanni XXI. di

Lisbona, Nicolò III. Romano, Martino IV. di Briè, Onorio IV. Roma

no, Nicolò IV.di Aſcoli, Celeſtino IV. d'Iſernia, che rinunziò il Ponte

ficato, e Bonifacio VIII.di Anagni, il quale nel 13co ordinò il Giubileo,

che fu il primo inſtituito nella Chieſa, in cui il Papa concedè la remiſ

ſione de peccati a coloro, che le Chieſe degli Apoſtoli viſitavano. Il

P. Briezio giuſtamente nega ciò che dicono della rinunzia di Celeſtino;

come fatta per aſtuzia di Bonifacio; però ſcriſſe: Qae autem"ſunt

le vocibus per tubum Papam deterrentibus , adeò inconcinnè ficia ſunt, ut

ab omnibus peritis irrideantur. -

7. Più Concilj ſi celebrarono nell'Italia, cioè il XII. Generale, che

fu il IV.Generale di Laterano per condannare gli errori degli Albigeſi,

e di altri Eretici, e per la ricuperazione di Terra Santa nel 1215, ſotto

Innocenzo III. Il Romano nel 1234. ſotto Gregorio IX, quello di Ra

venna nel 1286.e l'altro di Milano nel 1288.Si celebrò ancora il II. Ge

nerale di Lione ſotto Gregorio X nel 1274 in cui i Greci alla Chieſa

Romana ſi unirono.

8. Furono gli Eretici, che ſi udirono in queſto Secolo, Amalrico di

Sciartres,ri di Dinant ſuo ſeguace, i quali pur viſſero, e la falſa la

ro dottrina inſegnarono nel precedente Secolo: Guglielmo di Santa

Amore, e'l ſuo diſcepolo Deſiderio Lombardo, Raimondo Lullo di Tar

raga diverſo dall'altro di Maiorica, il quale era uomo Santo: i Flagel

lanti, i Fraticelli, e gli Apoſtolici, che ſono colle loro falſe opinioni rife

riti dal Vallemont,

9. , Secolo veramente infelice può dirſi il XIII e per l'Italia, e per lo
Mondo Criſtiano; poicchè furono in ogni luogo aſſai grandi le rovine,

le crudeltà, e le guerre, e moſtruoſe ſceleraggini anche de'Principi ſi

udiron per tutto. Dovean queſti mali rovinar le Scienze, e le arti, come

in alcuni ſecoli è più volte avvenuto; ma non ſenza maraviglia più to

ſto accreſciute ſi ſono, e ſtabilite in maniera, che ſi può dire eſſerſi dato

il principio in queſti tempi alla felicità delle ſteſſe. Tralaſciando i tra

vagli della Grecia, i tradimenti, e le perdite de' ſuoi Imperadori, e di

altri Regni ſtranieri, che dagli Storici ſono riferiti,gl'infortuni della Frä

cia,perchè il Re S.Luigi fu ſotto Aleſſandro IV. fatto prigione de Sara

ceni; e l'empietà di Ottone, e di Federigo II. Imperadori di Occidente,

che troppo la Chieſa travagliarono, ſofferì le ſue calamità particolari

anche l'Italia. Furono aſpre le guerre de' Venetico Genoveſi, co Pa

dovani, e co Bologneſi: de'Fiorentini tra ſe ſteſſi, e con gli Aretini: de'

Genoveſi coi Piani, e quelle di Ezelino Tiranno di Padova, il quale

tutta la Contrada del Trivigiano, e buona parte della Lombardia mo

leſtando ſi moſtrò aſſai vago del ſangue umano;così orrende crudeltà

uſando, che in più anni ſi numerarono ucciſi o da lui, o per ſuo coman

do, più di trentamila tra llomini, e donne di vario ſtato, con varie ſor

ti di morte, di coltello, di fame, di lacci, di fuoco, e di tormenti diverſi,

che narrò nella ſua Vita Pietro Girardo. I Gibellini partegiani del

l'Imperador Federigo lI. e i Guelfi, che iPapa ºssano rieri in

In i
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Annal. Mizd.

ad ann.1294.
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Piſtoia ſecondo il parere di alcuni, ove preſero il nome da Guelfo, e da

Gibello fratelli, ed in Firenze, in Siena, in Arezzo, e per l'Italia tutta

creſcendo, non ſolo le Città, e le famiglie diviſero; ma di odio, e di ſan

gue l'empirono; divenendo i figliuoli a padri ſteſſi nemici, e i fratelli

a fratelli, le caſe, e le ville abbattendo, e bruciando; la loro diſcordia

moſtrando altresì nella differenza delle bandiere, nel veſtire, ne' colori,

nel parlare, nel camminare, ed in ogni loro azione. Seguirono eziandio

le guerre di Carlo d'Angiò nel Regno di Napoli, di cui ricevè contro

Manfredo l'inveſtitura dal Papa Clemente IV. e poi di Carlo ſteſſo con

Pietro d'Aragona incoronato Re di Sicilia dopo il Veſpro Siciliano, che fu

il macello de Franceſi nel dì di Paſqua dell'anno 1281. o ſecondo altri,

del 1282.all'ora del veſpro, da cui nacque il provverbio, che ancor du

ra. Lo deſcriſſe tra gli altri Pietro Galtruchio Gieſuita Franceſe, dicendo,

che viveano i Franceſi con tanta indiſcretezza nella Sicilia, tormetando

i loro oſpiti, del quali violavano le figliuole, e le mogli, ed ogni ſorte

d'indegnità commettendo, ſolite a ſoldati male diſciplinati, che i Sici

liani congiurarono contro loro, e così bene concertarono il lor diſe

gno, che ad un'ora medeſima fecero a tutta l'Iſola un generale macel

Io. Tramò queſta impreſa funeſta un Gentiluomo Italiano, mortale ne

mico di eſſi, per aver ricevuto un qualche diſpiacere, eſſendoſi traveſtito

in abito Religioſo de Minori Conventuali per trattarla co i principali

dell'Iſola, col Paleologo Imperador d'Oriente nemico di Carlo,col Pon

tefice Nicolò III.e con Pietro Re d'Aragona, che avea pronta un'Armata

ſotto preteſto di un viaggio in Terra Santa, la quale però era ſolamen

te per invadere la Sicilia, pretendendo, che ella gli apparteneſſe per ra

gione di ſua moglie Coſtanza figliuola di Manfredi. Recò a fine queſta

Impreſa con incredibile prudenza e ſegretezza in capo di dieceotto me

fi il gentiluomo, che fu Giovanni di Procida Signor di quel luogo,e del

la famiglia dello ſteſſo nome di Procida; come con vari Autori lo dimo

ſtra Tommaſo Coſto, e non Salernitano Medico del Re Manfredi, co

me altri con errore l'han creduto, il quale deſiderando riacquiſtar le ric

chezze perdute, e vendicarſi dell'ingiuria da Franceſi ricevuta nell'o

meſtà della moglie, ordì la congiura, eleggendoſi per compagni Alano

Leontino, Palmerio Abate, Gualtero da Caltagirone, ed altri molti

principali di quell'Iſola, che erano offeſi. Al primo ſuono delle Campa

ne dell'ora del Veſpro, qual'era il contraſegno, le Terre tutte della Si

cilia preſer l'armi, i Franceſi in ogni luogo uccidendo, e con odio e rab

bia; acciocchè nè meno reſtaſſe di loro memoria in quell'Iſola, furon

morte ancor quelle donne, che ſi ſapeva eſser gravide de Franceſi, e di

ciò ſcrivendo il Gaguino Iſtorico Franceſe, dice, che riuſcì proſpera

mente; perchè Tam impatiens eſt gens Italica Gallica ſuperbia, e libi

dimis in fieminas. Il P.Briezio però molto ſe ne lagna; imperocchè ſcriſ

ſe: Peracia eſt die ſacro Paſche 4. Kal. Aprilisſigno per campanas Voſpera

rum tempore dato i quares Veſperae Siculae dicia) quando Franci iner

mes proºſº caſi ſunt à Siculi, in partem quoque cadis venientibus

Monachis Oºio millia Gallorum intraduas horas caſi perbibentur, exen

terata etiana Sicula mulieres que de Francis conceperant, ne quid Franci
- - ca
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ci ſeminis ſupereſet; numquam fediàs, & impunè magis in gentem no

fram ſavttume. Ma veramente l'indiſcretezza di pochi non può a tutta

la Nazione della Francia recare alcun biaſimo; ſiccome a ſoli Soldati,

che la Sicilia tenevano, tutto il male di quel tempo avvenne.

1o. Si aggiunſero a tante calamità i vari tremuoti , le innonda

zioni di acque, e i freddi così grandi, che da Venezia ſino a Cremona ſu

i ghiacci le mercanzie ſi conduceano, e gli alberi ſi ſeccarono, anzi il viº

no ſi agghiacciò nelle botti, e molti uomini furon ne propri letti

truovati morti; oltre le infelicità per tutto il Mondo accadute, come

ſcriſſe il P.Morigia. -

i 1. Fu l'Italia nondimeno conſolata colle varie inſtituzioni di nuo

vi Ordini Religioſi tutti Italiani, che divennero ampliſſimi Seminari

di Religione, e di Scienza; anche nelle parti del Mondo Criſtiano, in

cui ſi propagarono, allevando l'omini dotti, che hanno poi la Repub

blica letteraria col ſapere ſommamente accreſciuta; oltre i diverſi Ordi

ni Militari, de quali ci troviamo in obbligo di far menzione. Voglia

mo però del medeſimi ſcrivere nel ſeguente Capitolo, perchè eſſendo

molte più comodamente le riferiremo in più particolari diſcorſi, e tutte

all'Iſtoria Letteraria ſimilmente appartenendo. - -

12. Ricevè l'Italia in queſto Secolo altra conſolazione, poicchè la

Santa Caſa, che ora appelliamo di Loreto, in cui la Beata Vergine fu dal

l'Angelo annunziata dell'Incarnazione del figliuolo di Dio nelle ſue ca

ſtiſſime viſcere, eſſendo ſtata nel 1291. traſportata dagli Angeli da Na

zaret in Dalmazia,ſopra la Montagna vicina al Mare Adriatico, fu nel

1294 di nuovo traſportata dall'altra parte del mare in Italia nella Mar

ca di Ancona nel Territorio di Recanati, in mezo ad una ſelva di una

Dama appellata Loreta, e poi di nuovo dopo due meſi mutò anche

luogo, benchè in poca diſtanza, fermandoſi ove ora è riverita. Fu la ſua

venuta così all'Italia propizia, che alla pace e quiete ella ſi vide reſti

tuita fra pochi meſi, quando nel corſo di più anni era dalle ſciagure aſ

ſai travagliata, come han detto Pietro Maffeo, il P. Torſellini, il Nelli,

Vittorio" , ed altri Scrittori; anzi giunta la medeſima Santa

Caſa, volando per l'Italia, e per l'Europa la fama, ſi videro da ogni

luogo correre i popoli a venerarla.

13. Sin dal principio del Secolo, e dall'anno 12oo.fiorirono gli uo

mini dotti Italiani, e s'incominciò a reſtituire prima che negli altri Re

gni la Pittura, che è una delle Arti nobili, che ſon proprie dell'Italia;

onde ſono celebri i Pittori di quel tempo, come Nicolò da Napoli, Gia

como da Torrita, Filippo Ruſſuti, Cimabue di Firenze, Fr. Giovanni,

Andrea Tafi, Gaddo Gaddi, e'l Giotto, tutti Fiorentini altresì ; Marga

ritone di Arezzo, ed altri inſigni Profeſſori; ma della Pittura, della Scol

tura, dell'Architettura, e dell'Arte di Abbolinare vogliamo ſcrivere parti

colari Diſcorſi; perchè delle ſteſſe ne ſeguenti ſecoli è ſtata l'Italia la

maeſtra, ed in gran parte l'inventrice. -

14. Voler poi in queſto ſecolo, e ne ſeguenti metter ſotto l'occhio

tutta intera la letteratura de noſtri Italiani è fatica certamente diffici

le per le varie applicazioni del medeſimi in ciaſcheduna Scienza,e perchè

- M m 2 incos
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incominciò da queſti tempi ad eſſer troppo grande il numero degli ulo

mini dotti . Fiorirono nella dottrina i Pontefici, e i Religioſi nel princi

pio della fondazione del loro Ordini, e gli altri Letterati di diverſo ſtato

e profeſſione; perlocchè tutti nominar non poſſiamo, baſtando raccor

dare alcuni, di cui la fama è ancor viva. Tra Pontefici furon di rara

dottrina arricchiti Innocenzo III ehe oltre la Santità, fu" il più

dotto del ſuo tempo, al dir di Pietro Meſſia: Onorio lII. Gregorio IX.

Innocenzo IV. interpreti ed Autori del Decretale, urbano IV. che dal

Vallemont è appellato illuſtre per lo ſuo grande ingegno, per la ſua

dottrina e virtù; ed altri, che ſeno dagli Storici riferiti . Fiori in queſti

tempiº" Bartolommei di Suſa, detto il Cardinale Oſtienſe, o Arri

go di Seguſia, perchè era nativo di un Borgo di tal nome nel Piemonte,

e fu Teologo dottiſſimo, Oratore, e Giuriſconſulto così raro, che Fons

utriuſque Juris era appellato 3 onde giunſe alle dignità più conſiderabili

della Chieſa. Fu Archidiacono di Ambruno, Veſcovo di Siſterone, poi

Arciveſcovo di Ambruno nel 125o. e morì nel 1272. come afferma il

P.Coronelli, e non nel 1276. come altri vogliono; ed illuſtri ornamenti

della Legge furono i ſuoi diſcepoli, tra quali è annoverato il Durando.

15. Tre chiariſſimi ingegni Italiani furono ancora di gran nome,

cioè S. Bonaventura, S. Tommaſo di Aquino, e'l B. Egidio Romano, i

quali colla loro dottrina e ſantità l'Italia illuſtrarono, le loro nobili Re

ligioni, ed altresì l'Accademia di Parigi, alla quale correva da ogni luo

o un gran numero di Scolari, perchè da tutti i Regni andavano dotti

i" ad inſegnare in quelle Scuole, e nelle ſteſſe gli Scolari diveni

van Maeſtri.

16. Dell'Ordine Domenicano fiorirono in quel tempo dotti Reli

f" Italiani, Teologi, e profeſſori di varia dottrina, e furono Cardina

i il Venerabile Annibaldo Annibaldeſe di nobiliſſima famiglia Senato

ria e Romana. Il P. Latino della famiglia Malabranca, o Brancaleoni,

o Frangipani di Roma, ambidue Scolari, e poi Maeſtri nello Studio Pa

rigino: il P. Nicolò Boccaſino da Trevigi, che fu poi Papa Benedetto X.

detto XI.de quali narra le Vite il P.Cavalieri. Ma tralaſciandogli llo

mini dotti dello ſteſſo Ordine, che in quel tempo fiorirono, fu di ſom

ma gloria S. Tommaſo d'Aquino, che per lo ſuo ſapere fu ſomigliato al

Sole, che ſparge per tutto il Mondo i ſuoi raggi, e perchè fu col con

ſenſo di tutti appellato il Principe de'Teologi, di lui più lungamente

ſcriveremo nel Diſcorſo della Teologia accreſciuta, e perfezionata nel

l'Accademia di Parigi, ed in tutta la Criſtiana Repubblica. Il B. Nicolo

Brunacci da Perugia, che nelle prime Scuole della ſua Religione inſegnò

Teologia per lo ſpazio di ventidue anni, fu detto un'altro S. Tommaſo

da Alberto Magno loro comune Maeſtro, come ſcriſſe Ceſare Criſpolti,

che celebra ancora il B. Tommaſello. Sono dal Bergomenſe lodati Gio

vanni da Parma Lettore in Parigi, Giovanni Baldo di Genova, che com

poſe il Vocabolario detto Catholicon: Giacomo nel Caſtello detto Voragi
me nel territorio Genoveſe, che ſcriſſe le Vite de Santi, e fu Arcive

ſcovo di Genova; ed altri nelle Biblioteche Domenicane ſono diſtin

tamente deſcritti, - -

17. Del
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17. Dell'Ordine Serafico di S. Franceſco fiorirono exiandio egregi

“Teologi Italiani, e celebri Cardinali oltre quei di altra Nazione; come

ligolino di Anagni, che fu Gregorio IX.Papa, il P.Vicedomino de Vicedo

minis mobile Piacentino, nipote di Gregorio X. prima celebre Giuriſ

confulto, e poi Franceſcano Arciveſcovo di Aix di Francia, e Cardinale,

ind Papa, che morì nello ſteſſo giorno dell'elezione dopo Adriano V.

come prova il P.Pietro Antonio da Venezia. Fra Girolamo d'Aſcoli, poi

detto Nicolò IV.Ma fu primo lor Cardinale S-Bonaventura, nato in Ba

gnoregio in Toſcana,i" di Aleſſandro di Ales Ingleſe nelle uma

ne e divine lettere in Parigi, poi Lettore in quella Accademia, ove inſe

gnò con tanta lode, che Gerſone celebre Dottor Parigino di lui ſcriſſe:
Neſcio ſi unquam talem Doctorem, ſicut Bonaventuranº habuerit Studium

Pariſienſe, e fu tanta la ſua dottrina, e così grande la varietà de' ſuoi li

bri, che lo collocò la Chieſa tra Santi, e nel numero dei Dottori. Furo

no Cardinali dello ſteſſo Ordine, e noſtri Italiani Fr. Alberto Gonzaga di

Mantova, Fr. Bentivenga de Bentivenghis di Acquaſparta nell'Ulmbria,

Fr. Giacomo Tommaſi di Anagni, Fr.Andrea pure di Anagni de'Gonti

di Segni. Fr. Gentile di Montefiore di Ancona, e Fr. Giovan Mnio da

Muro Marchiano della Dioceſi di Fermo; ed altri furono ne ſeguenti

Secoli; ma i virtuoſi Franceſcani, che nelle Scuole di Europa, e nel loro

Monaſteri inſegnavano, o nelle Scienze fiorivano, erano certamente di

verſi, come nel loro Annali ſi legge; e'l Bergomenſe loda Arlotto nato

nel Caſtello di Prato in Toſcana, Generale dottiſſimo del ſuo Ordine

in quei tempi, che ſcriſſe le Concordanze del Vecchio e nuovo Teſtamen

to: Giovanni da Parma, Aleſſandro di Aleſſandria, e Luca Padovano.

18. Numera i ſuoi Italiani aſſai dotti anche l'Ordine Agoſtiniano;

ma concede il primo luogo al B.Egidio Romano della famiglia Colonna,

che nacque nel 1247.il quale eſſendo ſtato erudito nell'Italia, come vuo

le il Torelli, e qualche altro Autore, paſsò allo Studio generale di Pari

i" e divenne Scolaro di S. Tommaſo, poi Bacelliere ; indi Maeſtro di Fi

1

ppo il Bello Re di Francia, quando era Principe; ma ricevuta la Dot

toral laurea, crebbe in tanta riputazione il ſaper ſuo, che nel Capito

lo generale di Firenze fu decretato, che per tutto l'Ordine loro s'inſe

gnaſſe la di lui dottrina, come ſi diſſe con ſua gloria nel Decreto: guia

Venerabilis Magiſtri noſtri AEgidii dottrina Mundum univerſum illuſtrat,

definimus, di mandamus inviolabiliter obſervari, ut opiniones, poſitiones,

e ſententias ſcriptas, d ſcribendas preditti Magiſtri noſtri omnes ordi

nis noſtri Lettore , c Studentes recipiant, eiſdem prabentes aſſenſum,

P.Pietro Antº

da Veneze

Oſſ. Riform.

nel Giardina

Serafic. Tom,

1 part 3e

e ejus dottrina omnif" poteruni ſollicitudine, ut & ipſi illuminati

alio illuminare poſſint, ſint ſeduli defenſores: e due altri Decreti ſi leggo

no ſimili nel Capitolo di Ratisbona nel 129o. Fu detto Fundamentarius,

o pureri Doctor , altrimente Prora, - Puppis Theologorum,

come narra il P. Briezio, che ſoggiugne: e tot acceptis nominibus,

º tanta dignitate major. Fu Generale della ſua Religione nel 1292. e

dal Vittorello ſi afferma Cardinale; ma non pubblicato; perchè ſeguì

la morte di Papa Onorio; fu però Arciveſcovo di Berrì nella Francia;

ed avendo ſcritto molti libri, meritò in Parigi, ove il ſuo Corpo fu

- traſpor

P. Brietius

Annal. Mud

ad ann. 1286.
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traſportato, queſto Epitaffio: Hic jacet Aula morum, vita munditia,

Archiphiloſophie Ariſtotelis perſpicaciſſimus Commentator, Clavis, & Do

čior Theologia, Lux in lucem reducens dubia, Fr.AEgidius de Roma, Ordi

mis Fratrum Eremitarum S. Auguſtini, Archiepiſcopus Bituricenſis, qui

obiit anno Domini 1316. die 22. menſis Decembris: come riferiſce il P.

Gandolfo. Fu ſuo diſcepolo il B. Alberto Padovano, che inſegnò pari

mente i ſagri libri in Parigi con" grande di Scolari, ed eſſen

do celebrata la ſua eloquenza, fu chiamato da Bonifacio VIII. che lo

volle per ſagro Oratore. Egli fu il primo, che introduſſe di ſalutar nel

principio de' Sermoni la Vergine; onde ſcriſſe di lui Pietro di Alva:

Pateat inſuperpro noſtri hujus Alberti Patavini fingulari gloria, laudegue

eximia retentum morem in Eccleſia Catholica Concionatorum omniumfa

lutandi Virginem Dei Matrem Mariam ſalutatione Angelica ante publici

Sermonis,ſeu concionis exordium, quod alii Sanio Vincentio Ferrerio, qui

foruit ab anno 1349 uſque ad annum 1419. & alii aliis tribuunt, ſalva

omnium pace, noſtro Alberto Patavino tribuendum eſe, atque abeo, qui

foruit ab anno 1287 uſque ad annum 1328.exordium ſumpſſſe dicendum,

eò vel maximè, quod morem hunc apud nullum Autorem ipſo antiquio

rem hucuſque notaverim; quamvis ferè omnes antiquorum Patrum Ser

monarios typis mandato, vel in noſtra babeam, velin inſignioribus torius

Hiſpania Bibliothecis viderim, cº legerim: e prova il Gandolfo l'errore

del Sabellico, o del ſuo Scrittore, che lo ſtimò dell'Ordine Franceſcano.

lIgolino di Orvieto fu Lettore in Parigi, Veſcovo di Rimini,e poi Patriar

ca di Coſtantinopoli, è lodato dal Bergomenſe. -

19. Non poſſiamo di tutte le Religioni di queſto Secolo riferire i

dotti Italiani, perchè formar non vogliamo i Cataloghi, che nelle loro

Biblioteche legger ſi poſſono ; ma non vi è certamente Scienza, che da'

Virtuoſi della noſtra Nazione non ſia ſtata profeſſata, coltivata, ed ac

creſciuta. Fiorivano le Leggi oltre le diverſe dottrine, in tutte le Ac

cademie dell'Italia, e quella di Bologna nell'anno 12 17. numerò dodici

mila Scolari, come narra Luca di Linda. Tra i molti Giuriſconſulti di

quel tempo furon celebri Martino de Sordi Cremoneſe, Conſigliere del

Re Venceslao di Boemmia, e poi Ambaſciadore di Federigo Il.Impera

dore al Papa Celeſtino IV. ed al Re Lodovico IX. di Francia; e Pietro

delle Vigne Capuano il più favorito dello ſteſſo Federigo ; benchè poi

imputato di tradimento, fatto prigione, e privato degli occhi, ſi am

mazzò, più volte col capo urtando nelle carceri, meritando tal gaſtigo

non per la colpa, di cui era innocente; ma per avere ſcritto, ed opera

to varie coſe contro la Chieſa per compiacere allo ſteſſo Imperadore,

come diſſe S. Antonino. Sono deſcritti dal Bergomenſe in queſto Secolo.

per celebri Leggiſti, liberto Lombardo di patria Bobienſe, Accurſio, Bar

ſtolommeo di Breſcia Canoniſta, Odfredo di Benevento, Alberto di Galioto,

di Parma: Odofredo il giovine, Guido di Bafo, detto l'Arcidiacono di Bo

logna, Gaufredo di Trani di Puglia, Suddiacono della Chieſa Romana,

Filoſofo, e Canoniſta celebre. E' dagli Storici nominato con encomi

Taddeo Fiorentino Medico eccellente, che inſegnò molti anni in Bolo- .

gna, e non uſciva dalla Città a medicare, ſe non ricevea cinquanta

ſcudi
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ſcudi d'oro il giorno; anzi ſi rivono, che da Onorio Papa chiamato a cu

rarlo, chiedè tre libre di oro il di e che ricevè aſſai più, come narra il

Tarcagnota. Guglielmo di Piacenza, che inſegnò in Verona fu purces
lebre in quei tempi tra Medici, i quali furon molti e nello ſcrivere, e

nel profeſſar la Medicina eccellenti. Di Guido Bonato da Forlì, riputato

illuſtre Aſtrologo dell'età ſua, diſſe il ritemio: Guido Bonatus biſcº tem

poribus claruit de Forilivio de Provincia Romandiola Italia, homo in

Aſtronomia do tiſſimus, 6 magni nominis ſimul, & aſtimationis, qui

multa ſtripſit ad eſus rationem ſcientia pertinentia, è quiba, meritòpre

celit opus illud magnificum decen tractatuum, quod Introductorium ad

judiciaſtellarum pranotavit; in quo plurima veterina Philoſophorum di

cia comportavit. - - -

2o. Fu l'Imperador Federigo il flagello della Chieſa, e dell'Italia;

ma Dante aſſai lo celebrò, come protettore delle Scienze, e degli Ulo

mini dotti; e'l Colennuccio afferma, che fu dotto e perito in più lin

guaggi, quali erano l'Italiano, il latino, il Germano, il Franceſe, il

Greco, e i Saracineſco; e che fu magnifico, e liberale; che molte leggi ad

onor della Chieſa, e della Fede compoſe, ed altre per la ſicurezza del

l'Italia, ed a pro dell'Agricoltura, de Naviganti, degli Studenti,e Lette

rati, de quali fu ſommamente amatore, le quali Leggi ſono inſerite nel

Codice Giuſtinianeo. Dice, che feraccorre l'uſo de Feudi, e le Coſtituzioni

del Regno di Napoli,e fece tradurre le Opere di Ariſtotile, e di Medicina

dalla lingua Greca, ed Araba, le quali tra i Saracini ſi trovavano, e le

mandò allo Studio di Bologna, come appare dalle ſue Epiſtole, e lo con

fermano Luca di Linda, e'l P.Coronelli. Rinnovò egli lo Studio univer

ſale di Napoli con molti privilegi, e vi convocò i Dottori di tutte le

Scienze, e tenne ſempre appoſe uomini letterati, tra quali fu Roffredo
Beneventano Giuriſta, ſuo Giudice Generale della Corte. V,

2 1. Loda Celſo Faleoni tra le Donne letterate dell'Italia la ſua Bi

tiſta di Bologna figliuola di Amadore Gozadini, Dama nobile e lette

rata, che dataſi allo Studio delle Leggi ricevè nell'anno duodecimo del

l'età ſua l'onor del Dottorato, e leggendo nella propria Caſa con gran,

diſſimo concorſo di Scolari, crebbe tanto la fama della ſua erudizione e

ſapere, che il Veſcovo Arrigo nel 1239 per compiacere al Senato, ed a'

Dottori la fece divenir Maeſtra nello Studio Bologneſe; ed ella ſteſſa

nella morte di Arrigo recitò l'Orazione. Altri Letterati in varie Città

dell'Italia, e nel Regni ſtranieri viſſero in quei tempi, ancorchè trava

glioſi, e ſi videro fiorir le Scienze, ed accreſcere le Biblioteche di nuovi

libri, i quali non è quì luogo di riferire, però per compimento delle

notizie di queſto Secolo paſſiamo a i Diſcorſi.

Tarcagnot.
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- De Dottori della Chieſa Latina, e delle Religioni
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C A P. XXX,

r. Gli è pure dell'Italia l'aver dato alla Chieſa Latina i quat

tro Santi Dottori;oltre i due aggiunti;ed è ſuo pregio exian

dio l'avere nella ſteſſa avuta l'origin loro le varie Religioni del Criſtia

neſimo, eſſendo molto poche le ftraniere. Perchè nel Secolo XIII. mol

te Religioni ſono ſtate inſtituite, e i Santi Dottori o Religioſi pur furo

no, o vita Religioſa menarono; però quì vogliamo di tutti farne me

moria particolare ; ed anche di quelle Religioni, che ſi fondaron poi ne'

-" Secoli; acciocchè delle ſteſſe unitamente trattiamo ; benchè

Ponifac. in 6.

Deeretal. lib.

3 tit. 2.2. de

Reliq. & Vea

merat. San

dor. cap.unic.

ella Benedettina, che fu la prima nell'Italia, e delle ſue Congregazioni

n'abbiamo ſcritto nel ſuo Secolo VI. al Cap.16. -

2. Diconſi Dottori della Chieſa alcuni Padri, i quali ſono ſtati con

tal titolo dichiarati per la loro eccellente dottrina, e ſantità della vita, e

dalle loro Opere è ſolita la Chieſa ſteſſa conſigliarſi nel decidere le côtro

verſie della Fede,e de'coſtumi.Dottori della Chieſa Greca ſi appellarono

S.Baſilio, S. Giovanni Griſoſtomo, S. Gregorio Nazianzeno, e S. Atanaſio;

così della Chieſa Latina ſono Santi Dottori Gregorio Magno, Agoſtino,

Ambrogio, e Girolamo.Queſti Dottori ſono anche detti Padri della Chie

ſa; ma nel numero dei Padri, i di cui ſcritti e per la memoria, e per

l'antichità loro nella Chieſa medeſima filodano, per la dottrina gran

de, per la ſantità e per la perpetua comunione colla Chieſa Romana, e

per le fatiche ancora nell'inſegnare, e nell'eſercitare le virtù, ſono an

cora molti altri deſcritti. Quelli tralaſciando di varie nazioni, numera i

ſuoi l'Italia, come S. Clemente Romano, e S. Gregorio Magno, ambidue

Pontefici, S. Ambrogio Arciveſcovo di Milano, S. Paolino Veſcovo di

Nola, S. Pier Griſologo, S. Leone Magno, S. Pier Damiano di Ravenna,

S.Anſelmo Arciveſcovo di Cantuaria,S.Tommaſo di Aquino,e S.Bonaven

tura; oltre S. Giuſtino Martire, che ſino al ſuo martirio dimorò ſempre

in Roma; S.Proſpero Martire Veſcovo Portuenſe, S. Girolamo, che fu

Italiane, S. Ago ino, che ſi convertì alla Fede, e ſi battezzò in Milano; e

di tutti in vari luoghi ne diamo le notizie.

3. La venerazione de quattro antichi Santi Dottori ordinò Boni

facio VIII,Papa nella ſua Decretale, e dopo aver nominati i dodici A

ſtoli, ei quattro Evangeliſti, numera i quattro Santi Dottori e Confeſe

ſori, e vuole, che di tutti celebrar ſi debba la Feſta ſolennemente col

l'ulficio doppio ogni anno, e per le Chieſe tutte del Mondo; ſcriſſe però

de medeſimi: Egregio quoque ipſius Doiores Eccleſiae beato Gregorium,

i" meriti, inclytus Sedis Apoſtolica curam geſit, Auguſtinum, e Am

roſium, venerando, Antiſtites, ac Hieronymum Sacerdotii preditum ti

tulo, eximio Confeſſoresſummis attoliere vocibus, laudibus perſonare pra

cipuis 9
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tipuis, e-ſpecialibus diſponit honoribus venerari. Horum quippè Docio

rum perlucida, e ſalutaria documenta predician illuſtrarunt Eccleſiam,
decorarunt virtutibus, cº moribus informarunt; per ipſosſi quaſi

luminoſas, ardenteſque lucernas ſuper candelabrum in Dono Domini poſi

tas, errorum tenebris profigatis, totius corpus Eccleſia, tanquam sydus ir

radiat matutinam . Eorum etiam faecunda facundia caleſtis irrigui gratia

influente Scripturarum enigmata reſerat, ſolvit nodos , obſcura dilucidat,

dubiaque declarat: profundis quoque, ac decoris illorum ſermonibus ampla

ipſius Eccleſia fabrica, velut genmis vernantibus rutilat, d verborune

elegantia fingulari glorioſiusſublimata, coruſcat, cºe: - - -

. Di queſti quattro Santi Dottori della Chieſa non vi è dubbio, - i se

che due furono Italiani, e Romani ; poicchè S. Gregorio Magno nacque in -

Roma,e fu prima Prefetto della ſteſſa Città, poi dell'Ordine di S.Equi- ,
zio, come alcuni vogliono col Baronio; o pure Monaco di S. Benedetto,

come altri difendono, e i" le fue grandi opere fatte alla Chieſa eſſendo

Pontefice fu appellato il Magno. Romano fu ancora S. Ambrogio, non -

oſtando, che nacque in Francia, o altrove, e dice il P.Ribadeneira (del P Pietr. Ripadre ſcrivendo, che pure Ambrogio ſi appellava) che eſſendo Ambro- badei, l

gio creato Prefetto delle Gallie, che era carico molto eminente, ed eſ- Virea,anti

ſendo andato colla moglie, e colla famiglia in Francia per eſſercitarlo, alli 7.Decem,

i" nacque il figliuolo Ambrogio. Morto però ivi il padre ſteſſo, ritornò bre part. i.

anciullo in Roma colla madre, e nella patria de' ſuoi parenti, ove ſi ap- ... Vigliegas

plicò agli ſtudi; onde ſi legge nel Breviario Romano: Ambroſius Epiſco- Plºs Sandor,

pus Mediolanenſis, Ambroſi civis Romani filius patre Gallia Prafeciona- -

tus eſt:e che Roma liberalibus diſciplinis eruditus eſt. - » . -

5. Sono tra Franceſi numerati S.Ambrogio, e S.Paolino Veſcovo di -

Nola da Franceſi ſteſſi (benchè è dubbio, ove il primo ſia nato, come

i" abbiam detto nel Cap. 12.) e ſcriſſe il P.Annati: S.Ambroſius ex Am

roſio patre Cive Romano, Galliarum Prefetto in Galliis genitus Roma li

beralibus diſciplinis imbutus. Di S. Paolino dice lo ſteſſo, che Virfuit

natione Gallus è Civitate Eurdigalenſi, aut ſaltem è loco è Burdegale, far

bellorumque finibus non longè diſlito in Aquitania, claris natalibus ortus,

e c: Non ſi poſſono però togliere all'Italia queſti due Santi Padri latini,

erchè ſian nati nella Francia; ma più toſto Italiani dir ſi debbono, eſ.

i" ſtati ambidue di famiglie Romane. Nacque in Francia S. Ambro

gio, perchè ivi andò da Roma il padre per cagione del governo, e tornò

alla ſua caſa originaria in Roma fanciullo, ſubito, che il padre morì.
S.Paolino della Romana famiglia Aniciana nacque pure nella Francia,

ma nelle ſue Terre, o ſian Feudi,ove andò il padre per menar vita quie

ta, e lontana da tumulti di Roma, come abbiam detto nel cap. 31. e di

lui abbiamo anche ſcritto nel Cap. 14.num.8.
- - -

6. Che ambidue queſti Santi Padri, benchè nati fuor d'Italia ſieno

veri Italiani, poſſiam dimoſtrarlo colla dottrina, e colle autorità de'

Leggiſti, a cui appartiene dichiarare, ſe in punioJuris la qualità origi
nale, o la cittadinanza originaria ſia tolta dalla naſcita accidentale in ca Tom 14.

altro luogo. Il Cardinal De Luca apertamente lo ſpiega dicendo : Aé- ºe º trim.
iſentia occaſionalis non tollit, neque interrumpit Civilitatem, neque nativi- i"i l 4s

Card. De Iu

N a tas
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tas accidentalis in alio locotollit, ut quis in ºpria patria originaria vera

natus dici non debeat; come parlando di ſe ſteſſo ſcriſſe Felino, e vi por

tale autorità di Tommaſo Gramatico, del Menochio, di Giurba, e del

l'Ottobono. Afferma ancora, che lo ſteſſo inſegna l'uſo, e la cotidiana

pratica de Nobili di Napoli poſſeſſori de Feudi, i quali per lo più naſco
no fuor di quella Città e ne Feudi loro, ove ſono ancor nati i padri, e

gli antenati; e nondimeno ſi hanno per veri Cittadini di Napoli quoad

omnia, non exprivilegio, velfidione, ſed per veritatem, ac ſi ibi nati eſent:

e lo ſteſſo dice oſſervarſi tra Genoveſi, e tra le altre Nazioni per cagione

de' negozi Tommaſo Gramatico porta il caſo di uno, che era nato in

Napoli, quando i parenti erano di Calabria, e dice, che appare, come di

Calabria, a riguardo dell'origine paterna, e de ſuoi predeceſſori; benchè

egli ſia nato ini" , ove non avean caſa i parenti: & ſic non ſortie

batur Civilitatem Neapolitanam; ſed parentum originem; cum licet quis

naſcatur in aliqua Civitate, in qua parentes non degebant, tamen non ac

uirit Civilitatem illius Civitatis; ſed ſequitur parentum originem. Cosi

3" avere affermato Baldo, ed Angelo, Nicolò di Napoli, e l'Abate, e

che tale ſia il ſentimento di Bartolo. Aggiugne ancora eſſer più potente

la Gittadinanza originaria di qualſivoglia altra, e che per ciò ſi debba
conſiderare la ſteſſa di tanta forza, che rinunziar non ſi

quella poſſa alcuno di volontà ſua liberarſi. Che il caſo ſia nella l.Origi

ne, e nella laſſumptioff ad municip, e che Aleſſandro d'Imola così con

ſigliò, e lo ſeguì Lodovico Bologneto, il quale porta, che la Cittadinan

za di origine ſia più potente ancora di qualſivoglia cauſa, anche di pri

vilegio, come pur"Giovanni d'Imola.Benchè dunque vi fieno Dot

tori, i quali affermano eſſere alcuno Cittadino di quel luogo, ove naſce;

nondimeno ſenza controverſia è più potente la Cittadinanza origina

ria, oltre che vi ſono Dottori, che negano ancora quella del luogo della

naſcita; perlocchè S. Ambrogio, e S. Paolino debbonſi dire Italiani per

la naſcita accidentale ſeguita in Francia, quando eran già Romani ilor

genitori, gli antenati, e le famiglie, ed in Roma eran pure le lor caſe, e

gravi ufici ancora eſercitarono - - -, , -

7. Rimane la difficultà di S. Girolamo, e di S.Agoſtino, e pare, che

ambidue tra gl'Italiani annoverar non ſi poſſano, e de medeſimi ab

biamo anche ſcritto nel Cap. 12.nel Secolo IV. in cui viſſero. Fu ſenza

dubbio S. Agoſtino Africano, e la ſua patria fu Tagaſte, ove nacque, e

così de' ſuoi genitori Patrizio, e Monica. Venne però in Roma, ed ivi

inſegnò prima Rettorica eſſendo Eretico Manicheo, e poi in Milano,

ove ricevè il Batteſimo, e rinaſcendo con nuova vita, e dottrina più ſo

da , fi applicò agli Studi Eccleſiaſtici ſotto la direzione di S. Ambrogio

Arciveſcovo Milaneſe, che lo convertì alla Fede. Dall'Apoſtolo è a
pellato il Batteſimo,lavacrum regenerationis, e col ſuo mezo ſii

con nuova vita ſpirituale; onde diſſe S.Giovanni: Niſi quis renatusfue

rit ex aqaad Spiritu Sancio, non poteſi introire in Regnum Dei. Nell'Ita

lia ed in Milano nacque S.Agoſtino alla vita ſpirituale, moſtrò eſſere altro

ilomº, quale nell'Africa era, ed apparò nuova dottrina da S.Ambrogio

ſuo Maeſtro, colla quale anche nell'Italia le ſue Regole Monaſtiche egli
con

poſſa, nè da
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compoſe, e tante nobili opere cominciò a ſcrivere, che meritò poi il

titolo di Dottore della Chieſa; perlocchè lo poſſiamo dire Italiano e per

la ſua nuova vita ſpirituale, e per la ſua nuova dottrina, che v'imparò,

e perchè fu nobil Membro della Chieſa Romana. - -

8. Di S.Girolamo è grande la controverſia intorno la ſua naſcita, la

patria, e'l Batteſimo, e ſono pur varie le opinioni ; ma tra gli altri il

.Ireneo della Croce Carmelitano Scalzo prova con molta forza, e lar

amente, che fu Italiano, e che nacque nella Terra appellata Sdrigna,

- ſoSdregna ſituata nella Provincia d'Iſtria, confine dell'antico Illirico, e

di lingaria, e ſoggetta alla Dioceſi, e Veſcovado di Trieſte, e che fu

battezzato in Aquileia - - - - - - ,

9. L'opinione più comune è, che nacque nel 34r. nella Terra di

Stridone, eſſendo Imperadore Coſtanzo, e queſta abbracciarono Maria

no Vittorio,il Lippomano,il Surio, ed altri; benchè il P. Arrigo Gravio,

il P.Riccioli, e diverſi altri dicano nell'anno 331. o nel 337. La patria a

niuno potea eſſer più nota, che allo ſteſſo S.Girolamo, e già egli la ſpie

-

è, mentre di ſe ſteſſo così ſcriſſe: Hieronymus pntre Euſebio natur, op

pido Stridonis, quod è Gothis everſum, Dalmatia quondam, Pannoniaeque

confinium fuit Colla parola confinium moſtra, che non fu di Dalmazia,

nè dell'ungaria, e che in quelle Provincie non era l'antica Stridone,ma

più toſto ne confini. Giuſtamente però il P.Ireneo impugna l'opinione

di Marco Marulo nativo di Spalatro, che nell'Opuſculo del Santo ſcriſſe

il trattato In eos, qui B. Hieronymum Italum"contendunt: di Giovan

Lucio Villanovano nelle Annotazioni all'Opuſculo, dell'ughelli, e di al

Henric. Gra

vius annotat.

ad lib. de

Script. Eceleſ:

S. Hieronym.

tap. 146. -

Ricciol. -

Chron, reform.

Tom. 1. lib. 9e

cap. Io,art. 1,

D.Hierone De

Script, Eccle-,

tri, che aſſerirono la Stridone eſſer la Sidrona di Tolomeo , poſta nel fiali. Cap. ul

cuore della Dalmazia. Falſa è pure l'opinione del P. Melchiorre incofer

ſeguita da Lodovico Schonleben, da Pirro Ligorio, da Volfango Lazio,

e da Giovanni Sambucotligaro, che affermano eſſer quell'altra nel

l'ungaria, vicina al fiume Dravo, ora detta Sdrinovar, che non eſſer

oteva ne confini di palmazia. Falſi è altresi la terza opinione di

ti, Allemano, che ſia ſtato di Germania; e'l Goineo l'appella

Digna mehercle dementia , , , , , -

io. Non altra eſſer può l'antica Stridone, che la Sdrigna dell'Iſtria

confine alla Dalmazia, ed al lingaria; e ſono ſpiegati gli ſteſſi confini

dal Biondo, e da D.Pio Roſſi Religioſo dell'Ordine inſtituito dallo ſteſſo

Santo, nel libro col titolo: Commentaria in res D. Hieronymi geſtas,quan

do commenta la parola Stridonis, così ſcrivendo: Hujus oppidi nomen

Strignan nunc, non Stridonem Blondus Forolivienſis vocat. in Agro Juſti

nopolitano, qui ſtria pari eſt, ſitum eſſe communiter Scriptores aſſerunt.

Dividit iſtui frequenter Hieronymus ab Illirico, 3 Dalmatia, Pannonia

que, & quidem merito; eſt enim Iſtria Italia regio Illirico contermina.

Proſeguiſce il ſuo Commento: Dalmatia quondam, Pannoniaeque confi

nium fuit. Dalmatia Illyrici Regio Liburnia contermina eſt, verſus ocea

ſum: Pannonia vero dividitur in ſuperiorem, cº inferiorem. Superior ab

occaſt Norico, è Septemptrione Germania, ci Iſtro conterminatur. Ab

Oriente habet Pannoniam inferiorem a Meridie lyricum. Inferior è Se

stemptrione Germaniam, e Danubium, ab Occaſu Pannoniam Superio

-
Nn 2 rem,

tim.

Inchofer An

mal Hungar.

d nn. 341.
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rem, è Meridie Liburniam, guan Sclavoniam appellant proſpicit. Ab Oc

caſuverò Jaziges, Metanaſtas. Gonchiude finalmente i B&" utriuſque

Pannoniae deſcriptione ſatis conſtat, quomodo Stridonis Oppidum Juſtinopo

litani agri Iſtria regionis in Dalmatie, Pannoniaquei quieverit ex

filre » . s . - -- - - - - - - -

11. Altre prove, ed autorità ſi adducono per provare, che Stridone

ſia la Sdrigna nell'Iſtria; e di grande autorità è quella di Monſ.Mariano

Vittorio Veſcovo di Emerino di gran credito, come dimoſtrano Monſ.
Lippomano Veſcovo di Verona Lorenzo Suro, e Zaccaria Lippeloo

ambidue Certoſini, il P. Ribadeneira Gieſuita, ed altri. Diſſe dunque il

Vittorio nella Vita del Santo poſta nel primo Tomo delle di lui opere che

moſtrando quali erano legitime, le purgò con fatica dagli errori degli

Eretici: Hieronymus, quod nomen ſacram legem ſignificat Stridonis Oppi

do natus eſt, è Gothis everſum, Dalmatia quondam, Pannoniaeque cofi

nium fuit. Sdrignam id Vulgus nunc vocat intra Petram Pilgam, Portu

lam, 9 Primontema poſtuma. Lo ſteſſo hanno ſcritto il P. Ferrari nel Leſ

ſico Geºgrafico: Carlo Stefano nel ſuº Dizionario Poetico, Giovanni Tar

cagnota, che diſſe: Fiori ancoin queſti tempi Gieronimo nato in Stridone
terra dell'Iſtria preſſo Dalmazia, Così Giulio Ceſare Faroldo, Ambrogio

Galepino, Franceſco Irenico nella Deſcrizione di Germania, e ſcriſſe

Leandro Alberti: Fra Pietra Peloſa , Poriole (o Per dir meglio Portole) e

Pinguente evvi una Villa addimandata Sdrigna, la quale dice il Biondo

inella"fi: lui eſſer quella Stridoni patria di S.Girolamo Cardi

male, e Dottor della Chieſa di Dio, e ſi affatica a provarlo. Ciò conferma

Nicolò Mazuoli, che ſcriſſe: Pietra Peloſi Marcheſato, o Caſtello poſto ſopra

una Grotta, lontano da Pinguente miglia cinque, ecc. Vicino a queſto Ca

ſtello è Sdregna patria ſecondo molti,di S.Girolamo, ed in particolare ſecon

do il Biondo. E tra le ragioni, che aſſegna, dice: che trovandoſi S.Girola

mo in Bettelemme, ed inteſa la crudel rovina, che fecero i Viſigoti nell'Iſtria,

ſcrivendo ſopra Abacuc (legge Oſea) diſſe, che le Profezieº queſto Pro

feta, qualpredicava la deſolazione di mioli Città, e Prºvincie, erino allora

veramente nel ſuo paeſe adempite. E poi ſoggiunge. Si ha ancora fra noi

per tradizione queſta eſſere la ſua patria, e nella Chieſa maggiore di Sdregna,

è una ſepoltura vicina all'altar grande, che vien dºito eſsere di Euſebiopa

dre di detto Santo. Monſ. Giacomo Contarini i Veſcovo di Capodi ria

anche diſſe: Ex Iſtria ortus extitit D. P. Hieronymus Eccleſie lumen, º

Doctor,eo dicente de Viris illuſtribus. Idem clari patefecit in eius Clariſſi:

mis Commentariis ſuper Abachac (legge Oſea) neglie noſtris Italici, id
ignotum fuit, ut fidemificit Blondus, & c.

12. Non ſolo il Biondo deſcrive la ſituazione di Sdrigna, e prova eſ

ſere ſtato Italiano S. Girolamo, ma atteſta, che Viſiturapud Sdrignanº,

five Stridonem prediti Euſebii genitori: S. Hieronymi ſpºlcrum, e fa
maper etatisſucceſſione tradita, é literi,lanaina" plumbea,

in eo, ºffrºnº repertº notiſſimum. Riſponde ancora all'opinione di co

loro, che lo credono di Dalmazia, perchè inventò a quelli le lettere, e le

compoſe differenti dalle altre de Latini, e de' Greci, che poi Schiavone

ſi appellarono dagli Schiavoni, popoli un tempo della Game" , ora

flondus, Itala

illuſtr.reg. 11.

- - - - - etti
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detti Boemi, da cui fu la Dalmazia occupata dopo S. Girolamo: e com

poſe l'vficio divino tradotto dal Greco in quel nuovo idioma, che Eu

genio IV, confermò. . . . . . - - -

13. Molti amici ebbe S. Girolamo in Aquileia , a cui era ſoggetta

Stridone ſua" poco lontana, il che ſi ſcorge da ſuoi ſcritti, e dalla

quantità delle lettere a loro inviate, come dice Giovanni Candido, e Jo:Candidus

Monſ. Mariano Vittorio nelle ſue Annotazioni all'Epiſt. 43. ſcritta dal in comment.

Santo a Cronazio, Giovino, ed Euſebio, che furon poi Santi Veſcovi di Aquileia.

“Aquileia al dir di Ruffino, oſſervò dicendo: Vel Stridoni vicinos fuiſſe, vel Ruffin. Invº

eam incoluiſse ex ipſa conſtat Epiſtola, dum illis ſororem ſuam Hierony- tivar libie

mus commendat. Fiorì ne' ſuoi tempi Ruffino d'Aquileia, Nicea o Nice- -

ta Veſcovo della ſteſſa Città, di cui fu Monaco Griſogono molto amato

dal Santo, e Veſcovo ancora, come vuole l'Ulghelli. Anche furono ami- ughell. ital.

ci in Aquileia Eliodoro, che l'accompagnò con Ruffino, Innocenzio, sacr.

Evagrio, ed lla nel viaggio di Gieruſalemme: Nepoziano nipote di e

Eliodoro, Florenzio. Raccomandò la Sorella a Giuliano Diacono di Stri- e

done coll'Epiſtola 37. ed a Cromazio, Giovino, ed Euſebio coll'altra Epi

ſtola dicendogli, Soro, nea Sanii Juliani in Chriſtofruius eſt. Ille plaita- , -

vit, vos rigate, Dominus incrementum dabit : e poi ſoggiugne: Omniun º,fpif.
eſi falcienda preceptis; omnium eſt ſºſtentan la ſlitiis, dei crebre voſtra ſi" lib, 1 -

Sanctitudinis epiſtolis roboranda, 6 quia Charitas omnia ſuſtinet, obſ:cro, Epſta7: - -

ut etiam è Papa Valeriano ad ea ma confortandana literas exigatis. Scriſſe

queſta lettera a Cromazio, ed Euſebio fratelli con Giovino amico, colla

madre, e colle ſorelle Vergini in una ſteſſa caſa vivendo ſantamente, ri

ſaluta tutti i Stridoneſi, e loda Bonoſo, a cui gli raccomanda la ſorella.

Naleriano era il Veſcovo d'Aquileia, e dice Monſ. Vittorio, che Cro

mazio, ed Euſebio non foſſero nativi di Stridone, benchè nell'argomen

to della ſteſſa lettera gli nominaſſe tali. Stridonenſes tamen à nobis pro

ptereà vocati ſunt, quod vel lirbi pſi Stridoni vicinos fuiſse, vel eam in

icolaiſie ex ipſa conſtat Epiſtola, dun illis ſororema ſtam Hieronymus come

emendat. A - - - - - - - - - -

e 14. Moſtrano poi, che S. Girolamo fu battezzato in Aquileia, la cui

Chieſa da Leone VIII. Papa nel 964, nel Breve a Rodoaldo Patriarca di

quella Città fu dichiarata la prima dopo la Romana dicendo: Volumus - -

fºil & Apoſtolica autoritate jubemus,ut inter omnes Italicas Eccleſias Dei, Henric. Pal

Sedes prima poſt Romanam Aquilejenſis,cui Deo autore,preſe, habeattºr: lad. Rerum

come riferiſconoXi", Palladio, e Volfango Lazio. Si Forojul. lib.6.

vede nella ſteſſa Chieſa Cattedrale l'inſcrizione inſigne:Divo Hieronymio, , Francº,

qui in hac Sania Eccleſia lavacrum gratiaſ ſcºpit,6 idem: riferita dallo ". i
i Ai Palladio, e moſtra il P.Ireneo, che non ſolo l'antichità di Friulp, i lib

eſſa, e'l concetto ed autorità dovuta alla Chieſa d'Aquileia, nella quale “welfingus

non ſenza fondamento fu poſta l'Inſerizione, l'approvano, ma perchè Lai, k,

il dedicarle pubblicamente in Cattedrale così coſpicua conſecrata col- Rom. lib. 12.

l'intervento di tanti inſigni Prelati, Principi, e popolo una Cappella ed ſett.s. -

Altare con quella Inſcrizione, non può dirſi fatto ad oſtentazione, o per P. Ireneo del

inganno; ma bensì fatto in manifeſtazione d'indubitata verità. Deſcri- la Croce ſtor.

ve ancora l'Inſcrizione poſta in memoria della Conſecrazione della di Trieſi lib

- - - --- -- Ghieſa 6. cºp 6.

e- -

--

e
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chieſa da Popone Patriarca della ſteſſa nel 1o31. Indici i 3- Id.Julii, con

due Romani Veſcovi Cardinali, e dodici Coepiſcopi dedicata alla Madre

di Dio, ed a Santi Martiri Ermagora, e Fortunato; énde il ritrovarſi og

idi ancora nella ſteſſa Gattedrale d'Aquileia tutte due le Inſcrizioni

nello ſteſſo ſito e luogo, ove la prima volta furon ripoſte, toglie ogni

dubbio, che alla veritài" ſi poteſſe. Aggiugne, che il credito, e

l'autorità delle antiche Inſcrizioni è dimoſtrato dal Baronio, mentre

ſcriſſe: Adeò execrandum erat in publicis tabulis faſum quid ſcribere, vel

ex eis aliter, ae ſcripta eſſent, recitare, ut hoc ipſum crimen primo capite

legis Majeſtatis (ut lipianus l.2 fadl.Jul Majeſt tradit) includeretur.

15. Prova ancora il P. Ireneo, che non contraddicono le parole del

Santo ſcritte a S. Damaſo Papa: libi olim Chriſti veſtimentaſſiepi,alle

oricamente applicate da altri al ſuo batteſimo in Roma creduto; ma

i" la Veſte chericale o Monacale; mentre per alcuni ſecoli della .

Chieſa prima tutti i Cherici erano Regolari, e'l Clero univerſalmente

obbligato co i tre voti, abitava nel Chioſtri. Diſſe però S.urbano Papa,

che viſſe circa gli anni 224. Vita communis adhuc gratia Dei viget; ma

scimè intereos, qui in ſortem Domini ſunt eletti, ideſt Clericos; e fa anche

menzione de voti, come narra S. Leone Papa in più luoghi. Diſpoſero

lo ſteſſo alcuni Concili, come il ſecondo Turoneſe dicendo: Canonici, -

Clerici Civitatum, qui in Epiſcopiis conſervantur, conſideravimus, ut in

Clauſtris habitante, ſimulomnes in uno dormitorio dormiant, ſimulgue in

uno reficiantur Refeciorio. Il Toletano II. al tempo di Bonifacio Papa; e

ciò c5fermano lo ſteſſo S.Girolamo riferito nel Cap.Clerico, qu.1.Euſebio,

S. Pietro Damiano, S.Tommaſo ponderato dal Paludano appo il Pénoto,

ed altri Santi Padri,ed Autori da lui riferiti. Era oltradiciò l'abito cheri

cale appellato il ſecondo Batteſimo; e S. Girolamo ſteſſo nell'Epiſtola a

Paola, chiama la vocazione religioſa lavanda di ſecondo Batteſimo, e con

chiude S.Bernardo: Audire vultis à me undè inter cetera paenitentiae inſti

tuta Monaſterialis diſcipline meruit hanc prerogativam, ut ſecundum

Baptiſima muncuparetur ? arbitror, ob perfectam Mundi abrenunciationem,

& ſingularem excellentiam vita ſpirituali, que preeminet univerſis vita

humanae generibus, é c. Narra ancora S. Girolamo, come Filone lodan

do i Cherici primitivi, diſſe: Habitacula eorum fuiſſe Monaſteria: ex quo

paret alem primum Chriſto credentium fuiſſe Eccleſiamo, qualis nuncd

" eſe nituntur, e cupiunt. . .
16. Da Stridone fu S. Girolamo trasferito anche fanciullo in Aqui

leia Città vicina , ove ſi trattenne molti anni nell'amicizia di tanti

Soggetti, in tempo di S.Valeriano Veſcovo d'Aquileia, di cui ſcriſſe Ar

rigo Palladio: Praeclaram huius Pontificis virtutem ſatis comprobat illo

rum Virorum nonnina, qui ab eius contubernio, tanquan ab omnium bo

marum artium Fonte illuſtres prodiere Hieronymus, Cromatius, Joannes,

Euſebius, Chriſgonus, Ruffinus, Bonoſus, Julianus, é alii plures, B. Hiero

nymi ſylo commendati, illud quidem pro comperto affirmamus Sanciſi

mum Virum ( cioè Girolamo) plurimum cum Valeriano Aquileia degiſſe,

&- eorum familiaritate tſume, qui tunc precipui ad eam Eccleſiama i":

bantur, atque invitiſſimum inde receſſile. Lo ſteſſo S.Girolamo fa men

- gione



De Dottori della Chieſa e delle Religioni.Cap.3o a 87
zione delle ſue azioni fanciulleſche dicendo: Memini met"

taſſe per cellulas Servulorum, diem feriatum duxiſe luſibus, & ad Orbi

lium ſevientem de Avia ſinu tractum eſſe captivum. Diverſamente ſpie

gano le parole. Per cellulas Servulorum : perchè alcuni intendono le Ca

mere de Servidori dimeſtici; ma il Palladio, ed il P.Ireneo vogliono, che

ſi debbano intendere del Collegio de Cherici di Aquileia, che fioriva in

quel tempo; onde dice il Baronio del Veſcovo Valeriano: Adſcitis ad

Officia Eccleſiaſtica Viris optimis, ac eruditis ſic claruit, ut de eis ipſe

, Hieronymus in Chronico ità dignè meminerit: Aquilejenſes Clerici quaſi

Chorus Beatorum haberentur: e ricercando lo ſteſſo Baronio col Palladio,

quando verò eſſe deſierint Monachi , aut cur in Canonicorum perſonas abie

rint, ſcriſſero: Adhuc certi aliquid non habemus. Era prima tutto Mo

nacale il Clero, e ſcriſſe Giovanni de Nigravalle che i Veſcovi, e gli

Arciveſcovi nella Conſagrazione Efficiuntur Clerici Regulares per ſo

lemnem Profeſſionem, di Rocchettum, ſeu Camfiam Apoſtolicam acci

piunt in ſignum Profeſſionis, & in memoriam, quod olim Eccleſia Catholi

ca in Patriarcalibus, Epiſcopalibus, e Archiepiſcopalibus per Regulares

regebatur. Ciò fondaſi nel cap.Clerici De Vit.e- honeſ.Cleric. ove l'Abate

Oſtienſe, Giovanni Andrea, il Tamburino, ed altri oſſervano, che

l'abito uſato da Veſcovi fu il proprio de Canonici Regolari; e così fu

-

Nigravall,

lib, i 3s capo i 3,

Pennot, Hi

ure dichiarato in Congreg.Epiſcopor.I.Septembr.ann.16o3 ſotto Clemente ſter. Tripart.

III. e così molti Autori citano il Pennoto, e Fr. Giovan-Griſoſtomo

dell'Aſſunzione Carmelitano Scalzo nella Conſultat pro capacit.Canon.Re

gular.ad Beneficia, 6-" dallo ſteſſo P.Ireneo.

17. Chiama ſpeſſo S. Girolamo ſua patriaº" , ed

in quella a Niceta Suddiacono della ſteſſa Chieſa diſſe: Inter delicias pa

tria, & communes, quas babuinmus peregrinationes aliquando ſuſpira. Di

anni" fu dal Padre mandato in Roma, come dice D.Pio Roſſi,

a perfezionarſi nello ſtudio della Gramatica, della Rettorica, delle let

tere Greche, e latine, e delle altre arti liberali; indi ancor giovanetto

partì per la Francia, come afferma egli ſteſſo: Cum ipſe adoleſcentulus in

Gallia viderim Scotosgentem Britannicam humanis veſci carnibus; e ſi

portò in Germania,ed in altre parti di quelle Provincie. Ritornò poi di

anni 2o, come vuole Pietro de Natalibus Veſcovo d'Equilino, che dice:

Dum eſſet annorum viginti per Liberium Papam Eccleſia Cardinalis Preſ

l yter ordinatur: e Lupo Hiſpalenſe dice di anni 29.Nam annoruna 29.

a Liberio Sedis Apoſtolica Preſule, Eccleſiae Romana Titulis Anaſtaſia

ordinatur. Vincenzo Bellovacenſe, Giovanni Colonna, Giovanni An

drea Bologneſe, il Torrecremata, il Ciaccone, ed altri dicono, che fu

l'anno 39. e molti di queſti affermano, che S. Damaſo, e non Liberio

l'ordinò Cardinale; poicchè fu ordinato Prete da Paolino Veſcovo di

Antiochia, che lo portò in Roma. Partì di nuovo per menar vita da

Romito, e ritornandovi la terza volta, vogliono, che Damaſo l'abbia

fatto Cardinale, dandogli il titolo d'una Chieſa di Roma, che era lo

ſteſſo, che eſſer Gardinale; benchè non uſavano in quei tempi le inſe

gne Cardinalizie. Alfonſo Ciaccone ſcriſſe un Trattato per provare il
fuo Cardinalato, e l'afferma ancora il R Giuſeppe di Siguenza" ſua

tf gº
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P. Ribade

neir. Flos Sá

ſtar.

Breviar.Rom.

die 3o. Se

ptemb.

Vita; come pur le antiche pitture lo dimoſtrano; ma il Baronio, ei

Bellarmino lo negano al dir del P.Ribadiniera. Quando fu poi calun

niato andò agli Eremi di Bettelemme; ove nel Moniſtero fondato da

Paola Romana tra Monacº morì nel 42o di anni 78.ſecondo il Baroniot

o di 91.nel 422.ſecondo Proſpero nella Cronica; ed altri ſcrivono altri

mente, perchè è ignoto l'anno della Naſcita. -

18. Prova dunque il P. Ireneo, che fu Italiano S.Girolamo: che fu

battezzato in Aquileia, e che non dimorò nella Francia; nè ritornò in

Aquileia, come crede il Baronio, e lo Spondano, che vi ſia ſtato lungo

tempo; benchè ſi legge nelle Lezioni del ſuo lificio nel Breviario Ro

mano: Hieronymus Euſebii filius Stridone in Dalmatia Conſtantio Impera

tore matus, Roma adoleſcentulus eſt baptizatus, & in liberalibus diſcipli

mis à Donato, cº aliis viris doctiſſimis eraditus . Tum diſcendi ſtudio

Gallam peragravit,ubi pios aliquot, º in divinis literis eruditos viros co

Lucas Wa

dingus An

mal. Minor.

ann. 1 4 52.

Lauria in E

pitom. Canon.

verb. Bonavè -

tura, -

remo nel Cap.3 r.

luit, multoſque ſacros libro, ſua manu deſcripſit, 6 c. Ma di ciò ſcrive

19. Sono anche Italiani i due Santi Dottori aggiunti, cioè S.Tom

maſo di Aquino, che fu dichiarato Dottore della Chieſa da PioV. nel

r567. e S.Bonaventura da Siſto V.Fu S.Tommaſo poſto nel numero de'

Santi dal Papa Giovanni XXII, nel 1323. e fu poi meritevole di eſſere

annoverato tra Dottori; perchè la ſua dottrina è il flagello degli Ereti

ci, contro cui pugnano tutte le Accademie, che dal Dottore Angelico

hanno le armi ricevuto; e lo ſteſſo Pio V.che lo dichiarò Dottore, ordi

nò l'edizione delle fue Opere in Roma diviſe in Tomi 17. S.Bonaventu

ra da Siſto IV.fu canonizato tra Santi nel 1482. e Siſto V.che lo dichia

rò Dottor della Chieſa, concedè anche le Indulgenze nella di lui Felta,

come ſi ha nella Conſtitut. 76. Triumphantis, riferita dal Vadingo, e dal

Cardinal di Lauria, molto il Santo nella ſteſſa encomiando, i ſuoi ſtudi,

la profeſſione, e la Santità; ed ordinò ancora l'edizione di tutte le ſue

Opere in Roma, diviſe in otto Tomi. -

2o. L'altra gloria d'Italia, è che ſieno ſtate nelle ſue Città fondate

le Religioni principali del Criſtianeſimo, anzi inſtituite da ſuoi Italiani,

e che poi le medeſime ſi ſieno propagate per tutti i Regni del Mondo,

anche degl'Infedeli, ove pur Criſto ſi adora. Queſti Ordini Religioſi non

ſolo ſono ſtati come madri di molti Santi, e di Prelati ; ma di llomini -

dotti, valevoli ad impugnare l'Ereſie, ſoccorrere la Chieſa colle loro

ſcienze, ed arricchire la Repubblica letteraria colle loro Opere. Molto

han giovato a propagar le dottrine; poicchè in ogni tempo ſi ſon ve

dute ne' Moniſteri fiorir le Scienze; eſſendo pur manifeſto, che ne ſeco

li calamitoſi quando ſi dicea nell'Italia un Letterato, s'intendeva un

Religioſo; però nel ſuo proemio diſſe Giovanni Villani: Acciocchè i Lai

ei, ſiccome gli Alletterari ne poſſano cavar frutto, e diletto. Della Religio

ne di S.Benedetto che è ſtata la Madre di molte Congregazioni, e la pri

ma che nell'Europa ſi ſia veduta,e propagata nella Chieſa latina, quan

do l'altra di S. Baſilio dilatata nella Grecia,e nell'Armenia,ſi vedea qua

ſi ſpenta dal furorede Barbari,ne abbiamo ſcritto nel Cap. 16.Siamo ora

in obbligo di raccordare le varie altre Religioni, e gli Ordini Militari

Ita



De Dottori della Cbieſa,e delle Religioni.Cap.3o. 289

Italiani, che furon fondati nel Secolo Decimoterzo, e però trattaremd

delle altre ancora inſtituite ne ſeguenti Secoli per unire ſotto un capitolo

tutta la notizia delle Religioni.Scriveremo dunque delle medeſime ſecon

do l'ordine degli anni, in cui o ſono ſtate fondate, o pure da Pontefici

confermate, e ſotto ciaſcheduna raccordaremo le Riforme con quella

brevità, che ci conviene, ancorchè in altri tempi ſi ſien fatte, per non

replicare in più luoghi i diſcorſi delle varie Religioni. -

21. Se vorremo di tutti gli Ordini Regolari conſiderare il Catalogo,

trovaremo, che delle Italiane ſia il maggior numero, e tutte le altre o

ne Regni ſtranieri fondate, o dagli ſteſſi all'Italia paſſate ancorchè ſian

oche, dalle noſtre Italiane dipendono o perchè ſono rami delle mede

ime; o perchè le Regole degli Ordini Italiani oſſervano - La Religione

Baſiliana eccettuando, che veramente dalla Grecia è venuta, e la Car

melitana dal Monte Carmelo, la quale però può ora dirſi ltaliana, per

chè da un'Italiano è ſtata nell'Europa dilatata, come al ſuo luogo "
aremo, tutte le altre ſono derivate dalle noſtre, come la Tereſiana

" nella Spagna è Riforma della Carmelitana. L'Ordine di S.Bri

gida oſſerva la" di S.Agoſtino; benchè fu ella figliuola del Re di

Danimarca, e così alcune altre, delle quali faremo particolare memo

ria; oltre che tutte han biſogno, e riconoſcono l'approvazione dall'Ita

lia, cioè da Sommi Pontefici, che le hanno confermate, ed arricchite

di privilegi, o le han riformate, e molte ancora abolite. Afferma il

Vallemont, che oggi ſi contano cinque Regole celebri, le quali for

man quaſi tutto ciò, che vi ha di Religioſo nella Chieſa di Dio, cioè

quelle di S. Baſilio, di S. Agoſtino, di S. Benedetto, di S.Franceſco, e di

S.Domenico. Toltane la Baſiliana, ſono le altre o affatto Italiane, come

la Benedettina, e la Franceſcana: o nell'Italia formate , come l'Agoſti

niana; perchè la Domenicana è la ſteſſa di S.Agoſtino; però quattro Re

gole più toſto numerare ſi debbono. -

22. Se però l'origine della Monaſtica vita conſiderare vogliamo,ſo

no pur varie le opinioni ; poicchè molti Padri della Chieſa ſtimano, che

S. Giovambatiſta gittò i fondamenti, e S. Girolamo l'appellò Momacho

rum Princeps. Altri la credono ſtabilita nel tempo delle perſecuzioni

de Criſtiani fatte dagl'Imperadori, e ſpezialmente nel 2; 3. ſotto Decio,

e che S. Paolo ſia ſtato il primo Anacoreta: S.Antonio abbia inſtituito i

Monaci dell'Egitto, facendogli vivere in comune ne Deſerti ſotto la

ſua regola, e S.Pacomio ſucceſſore di S. Antonio abbia dato la Regola a'

Monaci della Tebaide; come S. Baſilio la diede nel 373. a Monaci del

l'Oriente. Gli Scrittori Carmelitani affermano, che S.Elia menò la ſua

gioventù ne'Deſerti con aſpro vitto, ed abito, e chepi veſti cento fi

gliuoli de'Profeti,i quali perſeguitati dalla barbarie di Jezabele erano co

me naſcoſti nelle caverne al Torrente Carith. Dicono, che gli uni nel

Monte Carmelo, dandogli abito, e regola del vivere Eremitico, e Mo

naſtico in quelle ſpelonche; onde di principio all'Ordine Carmelitano

nell'anno del Mondo 3127. e decimo del Regno di Acab Re d'Iſraele,

926. anni prima di Criſto; ſecondo il computo del P. Giacomo Saliano,

e del PdLezana. Vogliono ancora, cheº" fu come Originalesiº" di

- - O 1Q- i
-

Vallemiont.

Tom. 3. lib. 6,

cap, i sartºso
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rab. de' Car
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cart.31.731.
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S.Giovambatiſta, il quale al dir di S.Girolamo, fa zona cimius, ut Elias,

vivens in Eremo, ut Elias: che S. Paolo ſia ſtato emulatore ed imitatore

dell'Eliano inſtituto; così S.Antonio Abate, che fu reſtauratore de Mo

Vit Patrum naci, e S. Pacomio di cui ſcrive l'Autor della ſua Vita: Erat per id tem

lib. 1 - pus B.Antonii vita cuntis ad imitandum praeclarè prepoſita; qui magni

Elia, argue Eliſei, necnon c S. Joannis Baptiſta amlator exiſtens ſecreta

interiori, Eremi ſtudio ſectatus eſt ſingulari, vitamague celeſtiume in terris

geſit amore virtutis. Soggiugne poi: Hine itapue Patres Monachorum vi

i mirabiles in univerſi, propenoduna Regionibus extiteruner, quorum no

mina in libro viventium probantur adſcripta; e da ciò moſtra il P.Forma

ri, che ſiccome ebbe per Maeſtro della Vita Monaſtica Palemonedetto

il Seniore nel Monachiſino, così avanti il quarto Secolo, ed al tempo di

P.Formar.Ta. S.Antonio vi erano già più Monaci, che ſenza la diſciplina di Antonio

i cari, la Vita Monaſtica, o la Profetica Eliana ſoſtenevano i
-

- ,

- -

- A R T 1 c. r

De carmelitani, e delleJue Congregazioni.

1. I Carmelitani nel Monte Carmelo in Terra Santa ſin dall'anno

- - 412. viſſero colla Regola di Giovanni Patriarca di Gieruta

lemme prima Priore del Carmelo, e la formò da quella di S. Baſilio, e

dalle Vite di S. Elia, e di S. Eliſeo, così pregato dal P: Capraſio ſuo ſuc

ceſſore nel Priorato; ma Aymerico de Malefaida Legato Apoſtolico in

uelle parti d'Oriente, perchè vedea l'Ordine rilaſciato, la Regola dal

reco traduſſe, e gli aſſegnò per Prior Generale S. Bertoldo, che fu il

primo Generale Latino nel I I 4 I Sinda quei tempi ſi videro in Euro

pai loro Monaſteri, come furono in Bodobriga nel 1945 in Venezianel

io24 in Bordeos nel 11oo in Palermo nel 1118 in Meſſina nel 1173.

P.Fornari ed in altri lºghi del che ſcrive il P.M.Giuſeppe Maria Eornari. Ricor

a, fero poi i Padri al Patriarca S. Alberto per alcuni dubbi ſopra il viver lo

,poi, ro cenobitico, e da lui con permiſſione di Aleſſandro III fu data la Re

29.Mara. car... gola nel 12o, che fu la ſteſſa colla giunta e queſta ora oſſervano:

344 “ 2. Succedè a Bertoldo S. Brocardo Geroſolimitano, e poi S.Cirillo di

Coſtantinopoli, che morì nel 122 r.indi il Venerabile Bertoldo II di na

zione Lombardo, che fu il quarto Generale. Andò egli per viſitar quei

luoghi, ed invaghitoſi dell'Ordine volle eſſervi ammeſſo; onde ricevè

poi il Generalato, e fu il propagatore dell'Ordine nell'Europa; impe

- rocchè ricevè avviſo dalla B. Vergine di dar licemza a ſuoi Religioſi fo.

raſtieri, di nazione latini, ed Occidentali, acciocchè ne loro paeſi trasfe

riſſero l'Ordine, che dovea eſſere in breve da Barbari Pagani, e Saraceni

eſtirpato. Per le ſue preghiere difeſe ancora la Vergine lo ſteſſo Ordine

appo Onorio il Papa , che non penſava accettarlo nell'Europa, nella

notte al medeſimo comparendo, e dicendo, che doveſſe eſaudire le pre

gliere di chi dimandava , onde Onorio confermò l'Ordine, e la Regola

con Bolla particolare nel 1226, permettendo ºnºreremº".
- - v, Aries
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taſſe. Di ciò ſi ha memoria nelle Lezioni dell'llficio della B. Vergine del

Carmine delli 16.di tuglio, in cui ſi legge: Ae demàm cum olim in Eu

ropa Ordo eſit ignotus, & oh id apud Honorium III non pauci pro illius ex

tinctione infiarent, aſtitit Honorio no?uf"Mirgo Maria, planèque

juſſit, ut inſtitutum, 3 homines benigné conpleieretur; e'l P.Lezana, al

iP.Cherubino regiſtrano la Bolla delto ſteſſo Onorio. Poſſiamo però aſſe

grire, che riconoſcendo queſt'Ordine la ſua propagazione da un Genera

Italiano, e per le ſue preghiere fatte alla Vergine eſſendo ſtato rice

vuto, e confermato dal Pontefice, riconoſca anche i ſuoi accreſcimenti

dall'Italia, e però Italiano ſia divenuto, , -

3. Si propagò ancora ne tempi di Alano della Brettagna quinto

Generale, che morì in Colonia, a cui ſuccedè Simone Stock eletta ſeſta

cenerale nel 1245 il quale ricevè lo Scapolare dalla B Vergine. Onorio

IV.gli concedèle Cappe bianche, le quali erano ſtate da Saraceni proi

bite; perchè bianche le portavano i loro Sacerdoti, e le confermò Inno

cenzo IV. ed altre Conceſſioni, e privilegi ottennero da ſeguenti Pon

tefici. Giovanni Soreth Generale XXIV. fece la Riforma dell'Ordine,

per cui fu diviſo in due parti, cioè di Conventuali, e di Oſſervanti, co

me ſcriſſe il Morigia ; oltre alcune più moderne. Queſt'Oid ne d'Ita

lia hanno illuſtrato S.Alberto di Trapani nato nel 125o.S.Andrea Corſini

«Cavalier Fiorentino, e Veſcovo di Fieſole: il B. Franco Saneſe, S. Maria

Maddalena de' Pazzi Dama di Firenze: il B.Giacomino, cioè Giacomo de

gli Eleuteri di Luino nel Milaneſe, il P. Baſilio Saneſe, che nacque nel

1228. a cui ſi attribuiſcono grazie e miracoli, el ſuo Capo coll'effigie

depoſto ſotto l'Altar maggiore del Convento di Siena è venerato: Bati

ſta Mantovano Generale dell'Ordine, Poeta, Oratore, Filoſofo, e Teologo:

e Bartolommeo Fanti ſuo Maeſtro,amb due venerabili: così Bernardo da

Roma Cardinale, ed altri illuſtri nella ſantità e dottrina, de'quali han

no ſcritto largamente il P.Lezana negli Annali, il P.Fornari, e ſi leggo

no i libri nello Specchio Carmelitano. Ricevè ſe ſue nuove Riforme que

ſt Ordine; poicchè la ſteſſa Regola Albertina fu alquanto mitigata da

“Innocenzo IV. ed anche da Aleſſandro IV. dallrbano IV, da Nicolò

ilV.e da altri Pontefici; molto più da Eugenio i V. che ſupplicato dal

Generale Giovan Faci di Avignone, diſpensò circa il mangiar carne,

che prima era proibita: circa il lungo digiuno dall'Eſaltazione della

croce ſino alla Paſqua di Reſurrezione: e circa il potere uſcir dalle Cel

le, ove prima ſi ſtava ; concedendo anche Plenaria indulgenza, a chi

profeſſava queſta Regola mitigata, che da tutti i Carmelitani calzati ſi

: r roſſerva. ?

4: I Carmelitani di Monte Oliveto fuori di Genova eretto nel 1514.

profeſſano la Regola non mitigata da Eugenio IV. e così profeſſavano

altri Conventi in Cipro. . . - -

«

5. I Tereſiani, o Carmelitani Scalzi inſtituiti da sTereſa, profeſſano

la ſteſſa Regola Albertina ſenza la diſpenſa Eugeniana, e colla giunta di

molti altri ſtatuti, e rigori. Era Monaca nel Monſtero dell'Incarnazio

ne in Avila di Spagna, e poi nel 1562. con licenza di Pio IV. entrò con

“quattro Compagne dello ſteſſo Convento, in un'altro da lei eretto e nel

- C o 2 1568.
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1568, ereſſe un Moniſtero per li Religioſi ſotto la medeſima Oſſervan

za in Durvelo Terra vicina ad Avila con licenza del P. Giovambatiſta

Roſſi di Ravenna Generale dell'Ordine, e v'introduſſe il P. Giovanni

della Croce, ora canonizato Santo, che era profeſſo nella Regola miti

gata, e Prefetto dello Studio in Salamanga. Si moltiplicarono i Genven

ti ben toſto; poicchè la prima Colonia delle Madri Scalze fu condotta

dalla Santa a Medina del Campo; ed altri Moniſteri ſi fondarono in

varie Città ſino al numero di quindici, e l'ultimo fu in Burgos: e pri

ma di morire vide ella fondati altri tredeci de' Frati. Ottenne queſt'Or

dine vari privilegi da Pontefici, e Clemente VIII. lo ſeparò da Con

ventuali, concedendo loro un Prepoſito Generale, ſolo ſoggetto alla

Santa Sede Apoſtolica, e comunicandogli tutti i privilegi # Mendi

Pe Fornare -

Tom. 2. 2o» -

canti, come ſcriſſe il P. Fornari. - -

6. La Congregazione Mantovana detta l'Oſſervanza delle Selve, cioè
pAgoſt. principiata nel Convento delle Selve, ebbe per primi Autori a ciò moſ

li per riſtorare la prima oſſervanza dell'Ordine, il P. Giacomo di Al

berto nel 1413, il P.Angelo Agoſtino, detto il B.Angelino, e'l P.Tom

maſo di Francia; e queſta" azione fu poi approvata da Eugenio

Tom. 2, cart. V.nel 1427. come afferma lo ſteſſo Fornari.

731 • 7. I Carmelitani della Provincia di Monteſanto del primo Inſtituto,

profeſſano la Regola di S. Alberto, non mitigata ; e fu fondata la Con

gregazione dal P. Deſiderio Placa, figliuolo del Carmine di Catania, e

carlo de Lel. da Alfio Licandro Profeſſo dello ſteſſo Carmine, al dir di Carlo de Lel

is Nap.sacr. lis, in Jace nella Sicilia nel 1618. Poſero il ſecondo Convento in Cata

nia, e ſi diramarono poi in Roma, in Napoli, ed in altri luoghi, e'l pri

- mo Commiſſario, e Riformator Generale fu lo ſteſſo Deliderio.

8. l Cavalieri del Monte Carmelo detti Carmeliti, furono inſtituiti

da Arrigo IV. Re di Francia, e Paolo IV.gl'inviò la Bolla colla Regola

degli Spirituali eſercizi, ed indulgenze nel 16oz e l'altra nel 1608 re

cherub. To. giſtrate dal Cherubino, e dal P.Lezana. -

Nel Martirologio dello ſteſſo Ordine Carmelitano ſi legge a 29.

- naio, che S.Pietro Tommaſo dum pro ſui Ordinis perpetua conſer

º ºº ºº vatione, é augmento frequentes ad Deum & Beatiſ. Virginem Orationes

º ºººº fumderet, ipſa noie Pentecoſtes oum id inſtantius poſtularet, a Beatiſs.

Virgine mirabili hoc reſponſo dignatus eſt: Confidito, Petre, Religio enine

Carmelitarum in finem uſque Seculi eſº"iElias mamque elas

inſtitutor jam olim etiam a filio meoid impetravit.

A R T 1 c. Il

Lezan.Toma. di Gen

-

De Domenicani, e del loro Ordini.
-

-

lemont º Nſtituì S. Domenico il ſuo Ordine de'Predicatori, appellato
sis"a - I ancora de Domenicani dal ſuo nome, e'l Vallemont dotto

sia , Franceſe lo deſcrive nell'anno 12 15.affermando,che vennero per ſervi

3. it.c., gio della Chieſa Rello ſteſſo tempo, che i Franceſcani, i quali regiſtrò

art. 5, - --- --- - prima»
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prima, cioè nell'anno 12o8. Bartolommeo Caſſaneo anche Franceſe

ſcriſſe altresì, che l'Ordine de Minori incominciò nel 12o6. e poi quello

de'Predicatori nel 1216, ma che nulladimeno i Predicatori ſieno a Mi

nori preferiti, come vogliono l'Archidiacono, Felino, ed altri ; perchè

furono approvati ſotto la Regola di S. Agoſtino nel 12 o8. da Onorio

III. e i Minori nel 1224 dallo ſteſſo Papa. Non ci ſarà grave però de

ſcrivere quelche affermano gli Autori dell'Origine di ambidue le Reli

gioni, prima che delle medeſime trattiamo; tuttocchè veramente alle

opinioni di ciaſcheduna pregiudicar non penſiamo. -

2. Della Religione Domenicana racconta il P. Filippo da Bergamo

Agoſtiniano, che nel 1298. S. Domenico eſſendo Canonico Regolare di

S.Agoſtino, principiò il ſuo Ordine con dodici ſuoi Compagni ſotto In

nocenzo III. e che nell'anno 1218. ricevè la confermazione da Onorio

III. Si legge però nella Cronica Compendioſa de'Padri Generali de'Predi

catori, aggiunta alle loro Regole, che nel 12o3. ſotto Innocenzo III.

S. Domenico primo Inſtitutore e Maeſtro dell'Ordine incapit Ordinem

Fratrum Predicatorum mente concipere, & voto trattare, inpartibus

Tholoſani primordia computando; cim primum Tholoſam advenit. Dice

Alfonſo Vigliegas, che partito il Veſcovo d'Oſma per lo ſuo Veſcova

do, ove morì poi nell'anno 12o7.ſecondo che narra il P.Caſtiglio, mol

ti Sacerdoti e Religioſi, che affaticandoſi a convertire gli Eretici, per lo

ro Padre lo riputavano, ſi accoſtaron poi a S. Domenico, il quale come

Superiore gli regolava nell'eſercizio del predicare e diſputare; perchè

inſieme ſi congregavano, s'incominciò a fondare una nuova Religione,

de' Predicatori appellata. Coll'aiuto del Veſcovo di Toloſa, e di Simone

Conte di Monfort, gli fondò un Convento, in cui ſotto l'ubbidienza

dello ſteſſo S. Domenico anche tutti ſi riduceano. Fanno poi menzione

la Cronica, il Vigliegas, ed altri, che nel 12o6.o nel ſeguente, ſcorgendo,

che molti Nobili dalla povertà coſtretti davano a nutrire le loro figliuo

le agli Eretici, che nell'Ereſia le inſtruivano, fondò un Moniſtero detto

di Prulliano, ove le racchiuſe, dandole una certa forma di vivere; e fu

il primo Moniſtero delle Sorelle dell'Ordine, di cui ottenuta poi la con

fermazione circa l'anno 1218. inſtituì in Roma il Moniſtero di S.Siſto,

Chaſſaneus

Catal. glor.

Mund part 4s

Conſid.69.

Archidiac. in

Cap. de Decie

mnis in 6. -

Felin.De Ma

jorit, d Obe

dient. in 3.6

4.col.

Bergomenſ.

in Chron. lib.

13. ann.12ose

Chronic. Come

pendioſa Mae

giſtr. General.

Ordin, Pre

dicat. cap.1

Vigliegas

iPlos Santore

4.Auguſt.

P. Caſtigle

Iſtor.di S. Do

men. part- Iº

lib.1, cap.2e

-

Celebrava Innocenzo III. il Concilio Lateraneſe nel 1215. e ripugnan

do approvare la Regola di S.Domenico, vide in ſogno, che la Chieſa di

S. Giovanni Laterano cadeva, e che lo ſteſſo Domenico la ſoſtentava

colle ſpalle; perlocchè moſſo dalla viſione gli ordinò, che tornato in

Toloſa, co i Compagni eleggeſſe qualche Regola delle antiche già ap

provate;laonde eletta quella di S. Agoſtino colle Goſtituzioni e cerimo

nie antiche della Premonſtrateſe, e fabbricato un Dormitorio colle ſue

Celle nelle Caſe dategli da nobili fratelli FrTommaſo, e Fr.Pietro Sil

lani al lato della Chieſa di S. Romano concedutagli dal Veſcovo, ritor

nè in Roma. Ivi per la morte d'Innocenzo era Pontefice Onorio III. e

dallo ſteſſo nel 1216. gli fu confermata con Bolla delli 22. di Decem

bre, dirizzata allo ſteſſo Fr.Domenico, appellato Priore di S.Romano di

Toloſa, che fu il primo Convento ; oltre la Bolla de privilegi conce

duta a tutto l'Ordine, di cui ſcrive il P.Caſtiglio,

- - -

-

-
- -

P.Caſtigl. le.
- cap. 19. º, a
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s . - 3. Della Religione Franceſcana ſcriſſe il medeſimo Fr. Filippo da

e Bergamo, che nell'anno 12o9. S.Franceſco incominciò a veſtirſi di veſti

º viliſſime, cingerſi di fune, e andare ſcalzo, principiando un nuovo Or

dine, e dando a ſuoi diſcepoli e fratelli nuova Regola, che a 27. di No

p. 1eauile "i nel 1224 fu confermata da Onorio III. dopo grandiſſima diffi
G.rar" . cultà. Il P.I)iego de Le uile nella Gerarchia Franceſcana porta l opinio

riſtan, ne del P.Gonzaga che ſtimº principiata la Religione nel 12o6. ove trat
Tom. I « ta de' Maeſtri Generali dell'Ordine 5 e ſtabiliſce poi nel $. 2. il principio

Gonzaga dall'anno 12o9 quando rinunziò la legitima paterna in preſenza del

Part, I. , Veſcovo di Aſſiſi; ed afferma lo ſteſſo Gonzaga, che allora Franciſco

- adharere caperunt pii viri, quºrum auſpicio Minorum Ordo initium ſun

-

P.Artur in pſit. Stimò il Vadingo eſſere ſtata l'origine da un anno prima dicendo:

miroig º licet hoe anno i298 diſcipulos non habuerit Virſanius, e fine"
irranciſ fol. lis non poteſi dici inſtituta Religio; tamen aliquale ei dedit initium, dum

487. S.1. ſhabitum, quern ſuis preſcripſit iam ordinavit º aſſumpſit, di Regulam

" Marianus conſcribendam iam ſua vitapragſtendit. Così il P. Arturo Recolletto,

lib.1. cap. 11. Predicatore della Provincia di S. Dionigi nel ſuo Martirologio Franceſca

3.25. no ſtampato in Parigi nel 1653. ſcriſſe di S. Franceſco: Majores futura

B. Leo in le- sanitatis progreſſus in dies eaittens, celeſti edoius lumine, duº Sacro
genda triº intereſſet Miſſe# , calceisſ" detractis, baculo, pera, pecunia,

Socior, lus cuntiſque priſtini ſtatus exuviis epoſitis: totius perfeiioni, vian aggre

c"f-, ditur,ſola tunica, captatio ,femoral huseontentus, e chorda anno i cº.

proam eapº'ſ. quod vita genus" lunocenti Il viva vocis oraculo anno 12 1o. ap

reg Frane. & probavie, é demum Honorius IIl confirmavit anno 1223 proprio diploma

cap.1» ite ſub Datum Laterani 3.Calend. Decembris, Pontificatus anno 8 mec abſque

ctronicum ratione,cum praftus lunocentiar III. boc inſtitutum jam à ſe approbatum

Magn. Begic. publicaſſet in Generali Concilio Lateranenſi anno 12 15.uti expreſe aſſerum

ann 121s. Marianus: e riferiſce molti altri Autori - il P.Pietro Antonio da Vene

S. Antonin- zia Min.Oſſ. Riformato anche ſtabiliſce nel ſuo Giardino Serafico, e de

3 part Hiſtº - ſcrive l'inſtituzione del primo Ordine nell'anno proS, la conferma
tit.24 c. 14-8 diInnocenzo III. vive vocis oraculo nel 121o e la ſolenne con Bolla di

Onorio Ill.nel 1223. - t e e

Mordan. de 4. Italiano dee dirſi l'Ordine dei Predicatori, ancorchè Spagnuolo
Saxonia libi - - - - - - - - a -

i" pi, ſia ſtato S. Domenico; poicchè fu nell'Italia ſtabilito, cioè in Roma, ed

i ,a,.14 in Bologna; e benchè ſcriva l Erudito Vallemont, che ſi ſtabili in Bo

Gonzaga 3. logna; ciò nondimeno conviene affermare per cagione de primi due

part.Orig Se- Capitoli generali, che in quella Città furono celebrati, e perchè nella

rapb, Relig in ſteſſa volle vivere, e morire il Fondatore. Fu veramente il primo Con

Prov.Turon vento in Toloſa, ove principiò l'Ordine meditato contro l'Ereſia degli

ºadingº Albigeſi; ma più toſto fu quello una diſpoſizione al vero ſtabilimen

i".li ſtO ,i" non uſarono ivi i Padri il proprio abito, che ora uſano, e

i. 12 l Se 5. pati le ſue perſecuzioni quel Convento; imperocchè il Conte di Toloſa

2 3- & 24. Raimondo non ſolo cacciò quei Padri, che in proceſſione n'uſcirono;

P.Pietr. Ant. ºº ancora mandò a terra il Convento, che aveano in Narbona, e nella

di yen, notte dell'Aſcenſione di Criſto del 1242. nella ſua Villa di Avignonetto
Giardin. Se- nella Pioceſi di Toloſa dentro la ſua Camera fe morire il P. Guglielmo

raf Tom. 1. Arnaldo, e i ComPagni Bernardo di Pennafort, Garzia de Aura; e poco

eap, I. dopo,
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-

dopo, ſei altri, che nel paeſe predicavano, come narra il P.del Caſtiglio,

Ma dal Convento di Roma, che fu ſtabile, e poi ancora da quello di

Bologna incominciò l'Ordine a ricevere i ſuoi progreſſi; e quello ſteſſo

di Roma è affermato dagli Autori il principale. Scrivendo Franceſco

Scoto della Chieſa Romana di S. Sabina, dice, che quivi S. Domenico

diede principio alla ſua Religione, ebbe molte viſioni di Angeli, e rice

vè nell'Ordine S. Giacinto, con cui piantò un pgmio granato, il quale

delle fronde, e de frutti è per divozione" ſpogliato nel

primo giorno di Quareſima. Della ſteſſa Chieſa di S. Sabina trattando

l'Ab. Carlo Bartolommeo Piazza, narra, che nella medeſima Onorio

III.riſedendo nel Palagio Pontificio, che vi era, confermò l'Ordine ilſu

ſtre, e la Regola di S. Domenico, al quale donò la Chieſa, e l'abitazio

ne ; e nello ſteſſo luogo, che per molti capi è venerabile, ſi gittarono i

primi fondamenti di quell'inſigne Inſtituto, ſpedendone quivi la Bolla

della Confirmazione, e coſtituendolo primo Maeſtro del Sagro Palazzo,

il cui lIficio a Padri del ſuo Ordine ſin'oggi ſi concede. Nella Chieſa

di S. Sabina ſi ſtabili dunque l'Ordine coſi autorità Pontificia, e nella

medeſima preſero il nuovo abito, che dalla Religione è uſato, prima

quello de Canonici Regolari veſtendo, come ſi cava dall'Iſtoria della

ſteſſa Religione, che non è quì diſconvenevole brevemente raccordare.

5. Nacque S.Domenico figliuolo di D.Felice Guſmano nella Dioceſi

di Oſma in un luogo detto Calagora, e quando poi era Canonico Rego

lare,e come Arcidiacono in Oſma fu portato in Francia dal ſuo Veſcovo

D.Diego di Azebes Ambaſciadore del Re Alfonſo di Caſtiglia, che avea

fatto ſpoſare Bianca ſua figliuola al Principe Luigi VIII, da cui nacque

" ſi gloriano gli Spagnuoli di aver dato a Franceſi un

Re santo impetrato ancora coll'orazione di S. I)omenico, e colla divo

zione del Roſario alla Reina inſegnato, come narra lo ſteſſo P.Caſtiglio,

e lo ripete il P.Ribadeneira. Trovarono il Contado infettato dall'Ereſia

ſcandaloſa degli Albigeſi, e ſpediti dall'Ambaſceria, ritornarono nella

Fcancia, e con dodici Abati Benedettini in Mompelieri da Innocenzo

iIt. inviati contro gli Eretici accoppiandoſi, fu il Veſcovo fatto Capo

della Compagnia, e dopo la ſua morte, continuò S.Domenico. Per die

ce anni dimorò egli in quelle parti predicando, e l'Ereſia impugnando

ancor co i Miracoli, e cosi fiera quella divenne, che la Crociata e la

guerra le fu contro bandita. Fu poi eletto inquiſitore della Sede Apo

ſtolica S.Domenico, il quale quando andò a Romacol Veſcovo di Tolo

fa, ove ſi celebrò il Concilio di Laterano, avendo propoſto al Papa il

fuo Ordine, ricevè licenza di eleggere qualche Regola delle antiche ap

vate, e ritornando a Compagni, pigliò quella di S.Agoſtino, che gli

u poi approvata e confermata da Onorio III. colla Bolla, che andò ſu

bito a moſtrare in Toloſa. Portava egli l'abito del Canonici Lateraneſi

col Rocchetto, e lo ſteſſo diede a Compagni, de'quali mandò quattro

nella Spaglia, e ſette a Parigi, acciocchè a popoli predicaſſero; e nel

paeſe de Mori paſſar voleva egli ſteſſo. Si prova nel proceſſo della ſua

Canonizazione, e lo riferiſce anche S. Antonino, che per la ſua vita, e

per la predicazione ſi convertirono a Dio quaſi centomila perſone in

- quel
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quei diece anni, che fu in Toloſa : Ritornato in Roma ricevè dal Papa

la Chieſa di S.Siſto per lo ſuo Moniſtero, che poi fu dato alle Monache,

ed a lui co' i" fu conceduta la Chieſa di S. Sabina col Palagio

Apoſtolico, ove poi iede l'abito bianco, e lo Scapolare, che oggi porta

no, perchè la B.Vergine lo moſtrò a Reginaldo Decano della Chieſa di

Orliens, e Lettore nell'univerſità di Parigi, che ſtava in Roma deſide

roſo di ſervire a Dio,ed era caduto infermo; onde i" fatto ſano abbrac

ciò quell'Ordine.Da Roma S.Domenico mandò i Padri a predicare nel

l'Italia, cioè tre con un Converſo in Bologna, ove con travagli fonda

rono il Convento, in cui vi andò per Priore Fr.Reginaldo, che vi giun

ſe nel Decembre del 1218, come ſcriſſe Fr. Tommaſo Apoldia Scrittore

di quei tempi, ed allora furono anche da altri Padri fondati i Conventi

di Segovia, e di Madrid. Viſitò S.Domenico i ſuoi Padri di Parigi, quan

do facea ritorno all'Italia, e giunto a Bologna andò a Roma, do" in

viò S. Giacinto a predicare in Polonia, il quale avendo in Bologna ſtu

diato le Leggi, i Canoni, e la Teologia, e fatto Canonico in Cracovia

ſua patria dal Zio Veſcovo, che lo portò poi a Roma, vi avea preſo

l'abito, e prima di giugnere nella Polonia, predicando nella Germania,

vi fondò un Convento, che fu un Seminario a tutta quella Nazione.

Perchè nella Francia i beni della Chieſa ſi uſurpavano per l'Ereſia de'

Valdeſi, ed in tutti i luoghi di Albi, di Toloſa, di Carcaſſona, di Foix,

e di Comenge per quella degli Albigeſi ; come ancora nella Toſcana, e

nella Lombardia gli uſurpava l'Imperador Federigo II. inſtituì S. Do

menico l'Ordine de'Cavalieri,obbligandogli a difendere le facultà tem

porali della Chieſa, e ſi appellò de Soldati di Giesù Criſto, o della Mili,

2ia di S. Domenico. Queſta dal Vallemont ſi dice fondata nel 121o.con

tro gli Albigeſi prima che foſſe confermata la Religione Domenicana

poſta nell'anno 1215. ma il P. Caſtiglio la riferiſce inſtituita in Roma,

e confermata da Onorio Papa. Dopo, che viſitò alcuni Conventi con

regò in Bologna il primo Capitolo generale nel 122o e vi furono pre

enti i Provinciali di Spagna, di Francia, di Toloſa, di Roma, e di Lom

bardia, e queſte erano le Provincie di quel tempo; e nel ſeguente anno

unì il ſecondo Capitolo con gli ſteſſi Provinciali, e con tre altri delle

nuove Provincie di Provenza, di Germania, e d'Inghilterra. Inviò poi

altri Padri a predicare nell'ulmbria, ed egli andò in Venezia, e fondato

ivi un Convento, ritornò ſubito a Bologna, ove infermatoſi morì nel

l'Agoſto dell'anno 122 1. -
- -

6. Tre Ordini dunque inſtituì S.Domenico: il primo de'Padri Pre

dicatori, il quale in Conventuali, ed Oſſervanti ſi è poi diviſo, come

dice il Morigia; e degli Oſſervanti della noſtra Italia ſono altri To

ſcani, ed altri Lombardi,che tengono il primo luogo. Il Vallemont nel

l'anno 16o8. fa menzione de' Domenicani Riformati, che ſono una

Congregazione cominciata in Francia da Giovanni Micaelis, e che ſi è

ſeparata dagli altri Moniſteri di queſt'Ordine con permilione di Paolo

V. e lo ſteſſo Micaelis fu dato per Capo alla Riforma dal Generale de'

Domenicani. Il ſecondo Ordine è quello delle Monache Clauſtrali in

cominciate nel 1297 col Moniſtero di Prulliano, nella Dioceſi di Tolo

ſa
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fa in Francia; ma dopo la confermazione del primo Ordine colle Re

ole de' Frati, e coll'abito veduto dal P. Reginaldo fu ſtabilito in Roma

nel Moniſtero di S.Siſto. Il Terzo Ordine fu quello della Milizia di Gie

sù criſto; ma poi reſtituita la quiete alla Ghieſa, fu detto l'Ordine della

Penitenza di S. Domenico, inſtituito in Roma, e confermato co i privi

legi da Onorio III. da Gregorio IX. da Innocenzo VILda Eugenio IV.

e i" altri Pontefici, e furono le ſue Coſtituzioni accomodate dal Mae

ſtro Muzio Zamorra, Generale pochi anni dopo S.Domenico, da Nico

lò IV.la prima eſenzione ottenendo, e che foſſe il ſuo Ordine alla Se

de Apoſtolica ſoggetto ; come dice il P. Cavalieri. Furono di queſt'Or

dine S. Caterina da Siena, la B.Angela da S. Severino, e molte altre dal

P.Caſtiglio riferite. -

7. La Congregazione degli Armeni appellata di S. Bartolommeo di

Genova, oſſerva la Regola del primo Ordine Domenicano, ed uſa l'a

bito ſteſſo; ma colla pazienza negra, come afferma Tommaſo Garzo
Il 1 e - - -

8. Molti Ordini ancora furono per mezo de'Padri di S. Domenico

inſtituiti; poicchè S. Raimondo di Pegnafort con Giacomo I. Re di Ara

gona inſtitui l'Ordine di S. Maria della Mercede della Redenzione degli

Schiavi, colle ſue mani dando l'abito a S. Pietro Nolaſco, e le Regole

dalla Sede Apoſtolica approvate; coſtituendolo primo Maeſtro Genera

le, come ſcrive il Malvenda. S.Pietro Martire inſtituì in Firenze l'Ordi

ne Militare de'Croceſegnati contro gli Eretici, e nella fondazione del

l'Ordine de' Servi di Maria, rivide, e moderò la loro Regola per Ordine

d'innocenzo IV. Il P. Bartolommeo Braganzio nobile Vicentino Pa

triarca di Giertiſalemme, e poi Veſcovo di Vicenza, che fu anche ſuc

ceſſore di S. Domenico nel Magiſtero del Sagro Palazzo Apoſtolico, in

ſtituì in Vicenza l'Ordine Militare di S. Maria, come dice il P. M. del

Giudice di Altamura. Il Ven. P. Giacomo da Bergamo inſtituì, e rifor

mò la Congregazione de Canonici Regolari di S.Maria di Friſonara, vi

cino Lucca nel 14o7. come ſi ha dalle Croniche loro: così molte Reli

i" riconoſcono da Padri Domenicani le lor Regole, o la riforma

elle ſteſſe, come ancora quelle de Tereſiani, de Bernabiti, de Silveſtri

mi, e di altri, che deſcrive il P,Cavalieri. - -

9. " ſia ſtato alla Santa Chieſa giovevole queſto Ordine, ed

alla Repubblica letteraria ſimilmente, non è quì luogo di moſtrarlo: e

pur fiorendo colla ſantità, e colla dottrina ſi è per tutto il Mondo dila

tato. Monſ. Marcheſe in più Tomi del ſuo Diario narra le Vite de' Santi

Domenicani, e Clemente X. concedè la celebrazione della ſolennità di

tutti i Santi loro alli 9. di Novembre, come avean pure i Padri di S.Be.

nedetto. Fra Pietro Louvet Franceſe in una delle otto Tavole, in cui

tutta l'lſtoria dell'Ordine ha riſtretto, nel ſolo quarto Secolo oſſervò, che

dal 15 oo.ſino al 1599. ſono ſtati dati alla luce mille e cento volumi da

quattrocentoScrittori Domenicani, e da ciò ſi può ſcorgere quanti ſie

no i loro Autori negli altri Secoli.

a “ . . . . . . .
º a - - - - - - - - - - -
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lſior.

Tamt. 4,

A R T I C. III.

De Franceſcani, e delle loro Riforme.

le Ono detti i Franceſcani anche Frati Minori, e furono inſti

tuiti da S. Franceſco di Aſſiſi Città dell'ulmbria nella noſtra

Italia, il quale unito con dodici Compagni in una Caſetta appellata

Rivotorto, che fu la Metropoli di tutto l'Ordine, ora divenuta ſontuoſo

eonvento, ſcriſſe la prima Regola, e partito per Roma ottenne l'ap

provazione, e poi la confermazione, come il tempo della ſua fondazione

eſaminando colla Religione de'Padri Domenicani, abbiamo riferito

nel precedente Art.2.Fu tale il concorſo di coloro, che l'Ordine abbrac

ciarono, che nel primo Gapitolo generale convocato in Aſſiſi vicon

corſero più di cinque mila Frati; oltre quelli, che nel Conventi erano

P. Galtruch. reſtati,come narra il P.Galtruchio Gieſuita:e vi fu preſente S.Domenico.

Sant..
La ſeconda Regola fu da lui ſcritta nel 1212 per lo ſecondo Ordine del

le Suore povere, dette Damiane dalla Chieſa di S. Damiano, ove abita

rono, e veſtì S. Chiara di Aſſiſi del ſuo abito, che fu la Badeſſa, da cui

furon dette le Vergini Clariſſe, che poi ſi diſſero llrbaniſte ancora da lir

bano IV.il quale nel 1261 mitigò la" e ſi è poi l'Ordine dilatato

per tutto il Mondo,ed abbracciato da Reine, e da Principeſſe. Nel

122 1.ſcriſſe la terza Regola per lo Terzo Ordine dei Penitenti, così co

mandato da Dio, la quale profeſſar ſi potea da tutti ancora Cherici, lai

ci, ammogliati, lomini e Donne ſenza partirſi dalle loro Caſe; onde ſi

vide dilatata per tutta la Criſtianità, e da Principi ricevuta, e da Pre

lati, e da altri di ogni Nazione, portando l'abito ſotto le veſti, e fu que

ſta la prima Confraternità di Fratelli, e Sorelle, imitata poi da altri Or

dini Mendicanti- - -- -

2. Morto il Santo, e creſcendo gli abuſi," le Riforme, che

furon molte, cioè nel 1236,fatta dal B.Ceſario da Spira, e da S.Antonio

da Padova: nel 1269 da S.Bonaventura Generale, che riformò tutto

l'Ordine: nel 1294 detta de' Celeſtini, favorita da Celeſtino V. Papa, e

fatta da Fr. Pietro da Macerata, e da Fr.Liberato ſuo Compagno: e l'al

tra nello ſteſſo anno de' Clareni da Er.Angelo da Cingoli. Marchiano;ed

altre ancora in altri tempi, che o preſto ſparirono o furono in una ſola

Provincia riſtrette. Nell'anno 1324," l'Oſſervanza per opera

del B.Giovanni da Valle, che ſi ritirò con alcuni Compagni nella Val

le di Spoleti, e mancò nel 1354, ma la fece rinaſcere nel 1368. il B. F

PaoloTrinci fratello di ligolino Principe di Foligno, il cui zelo fu fa

vorito da Fr.Tommaſo da Firignano Modaneſe Generale dell'Ordine, il

quale a nuovi Riformati concedervolle i zoccoli a piedi; per cui fu

non detti Zoccolanti, e gli aſſegnò nel 1368 il Convento di Brogliano, ed

altri poveri e ſolitari nell'llmbria, nella Toſcana, nella Marca, e nella

Romagna. Gli concedè ancora oltre l'andare ſcalzi co'i zoccoli, il prati

care la Regola ſtretta ſecondo l'inſtituto del Fondatore, e crebbe tanto

-
- º
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la Riforma, che ſi dilatò per varief" ; poicchè dall'Italia paſsò nel

la Francia nel 1388. nella Dioceſi Pittavienſe: nell'Aquitania nel

r4o2. in Caſtiglia nel 1399. ne Regni di Aragona, e di Valenza nel

12 oo in Portogallo nel 14o8 nella Germania da S. Giovanni da Capi

ſtrano condotta nel 1452.ed anche nella Boemmia, e nell'llngaria. Paſ

sò pure nella Scozia nel 1446. in Sicilia era paſſata nel 1425. così in va

ri luoghi dilatandoſi, ricevè vari nomi, come di Frati de Romitori, Fra

ti della Famiglia, perchè ſeparate famiglie formavano: e Frati della Oſ

ſervanza, dal Concilio di Coſtanza appellati nel 1415. onde ſotto uno

ſteſſo Generale viveano i Frati della Comunità, e i Frati dell'Oſſervanza.

Ottennero poi gli Oſſervanti da Eugenio IV. nel 1445. la ſeparazione

dagli altri, ed un Vicario Generale altresì, che fu S.Bernardino da Sie

na, dipendente dal Generale nella ſola confirmazione, e ſi diſſero anche

ºſſervantini. Germogliarono con tutto ciò nuove altre Riforme ad am

be le famiglie de'Conventuali, e degli Oſſervanti; come nel 14o6.quel

la de Colettani così nominata dalla B. Coletta, che la riformò in Fran

cia per ordine di Criſto: degli Amadei appellati da Amadeo Menez Por

togheſe fratello del Conte di Portalegre, e della B. Beatrice de Silva, fon

datrice della Religione delle Monache della Concezione, prima Geroni

miano: poi Frate Minore, che nel 146o.ne fu l'autore nell'Italia, donde

non uſcì la ſua Congregazione. Fu l'altra de' Capreoli così detti da Pie

itro Capreolo Minore Oſſervante della Provincia di Milano, che la fon

dò nel 1474.ſul Bergomaſco, nel Breſciano, e nel Cremoneſe: l'altra de

gli Scalzi, o del Santo Evangelio dal B.Giovanni della Puebla nella Spa

na. Ma trovandoſi tutta la Religione Serafica in Conventuali, e Ri

i diviſa con cinque Riforme, cioè di Oſſervanti, di Clareni, di

Amadei, de Colettanj, e degli Scalzi (ei P. Moriga fa menzione de'

Chiarini, e Chiarinelli, che eran pochi) Leone X, convocò in Roma un

Capitolo Generaliſſimo, e ſi determinò la diviſione in due ſoli corpi,

cioè di Conventuali, e di Oſſervanti, reſtando tutti gli altri ſoppreſſi.

Difende Fr.Pietro Antonio da Venezia Minore Oſſervante, che

lo ſteſſo Leone X. dichiarò allora, che ſiccome gli Oſſervanti ſi moſtra

vano colla pura Oſſervanza veri figliuoli di S. Franceſco, ed eredi del

ſuo ſpirito; così foſſero anche eredi delle preminenze dell'Ordine Sera

fico; onde a loro trasferì i ſigilli, e'l grado ſupremo di ſolo Generale, ed

unico Capo, ſucceſſore del Santo Fondatore, c'è coſtando nella Bolla

Ite & vos: ann. 1517. e nell'altra: Celebrato nuper: 12. April 1518. però

formando nel Cap.6 il Catalogo de' Generali, da S.Franceſco l'incomin

cia, e lo continua ſecondo la ſerie de ſuoi Oſſervanti Generali: ma dà

poi il principio de' Generali Conventuali nella diviſione dell'Ord ne,

cioè dal P. Antonio Marcello da Cherſo Dalmatino, che deſcrive per

primo nel Cap.8. ed altre preminenze degli Oſſervanti porta nel cap 6.

4. Nuova Riforma ebbero ancora gli Oſſervanti, appellata la Più

iſtretta Oſservanza; poicchè il B.Giovanni della Puebla nel 1488. con tre

Padri Italiani della Provincia di Aſſiſi, avendo ottenuto due Brevi

d'Innocenzo VIII. fondò nella Spagna la Cuſtodia degli Angeli: così il P.

Giovanni da Guadalupe ſuo diſcepolo fondò l'altra detta della Pietà in

- - Pp 2 Por
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Portogallo, e l'altra ancora del Santo Evangelio in Eſtremadura; e tutte

furon poi erette in Provincie; e queſti Riformati ſi chiamano del Capuc

cio, e Scalzi di Spagna. S. Pietro di Alcantara nel 1515. fatto Religioſo

della Cuſtodia del Santo Evangelio, già ridotta in Provincia, e due vol

te governandola come" Provinciale, con facultà di Paolo IV.

nel 1561. fondò la ſtrettiſſima Provincia di S.Giuſeppe, e queſta Riforma

degli Scalzi ſi dilatò per tutta la Spagna, nelle Iſole Filippine, nella
China, e nelle Indie ; onde creſciuta di Provinciei" anche

nell'Italia nel 1519.e ne fu Capo il B.Stefano Molina Spagnuolo; onde

ſi legge di lui nella Cronologia dell'Ordine, cap.243. Autorfuit, e fun

dator Reformationis in Provincia Romana;imò per univerſam Italia. Paſ

sò dall'Italia nella Francia nel 1579 nella Germania inferiore nel 1598.

e poi nella ſuperiore :indi per ogni parte del Mondo; e queſta Riforma

è chiamata degli Scalzi nella Spagna, de Recolletti nella Francia, e nella

Fiandra, ed hanno le loro Provincie, e Conventi diſtinti. Tutta l'Oſſer

vanza però è diviſa in Oſservanza non Riformata, che ſi chiama l'Oſsev

vanza,o la Famiglia: ed in Oſservanza Riformata; ovvero la Più ſtretta

Oſservanza; e ſiccome in Francia diconſi Cordiglieri gli Oſſervanti, in

Polonia Bernardini, e nell'Italia Zoccolanti, ſolamente nel nome diſtin

ti; così gli Scalzi, i Recolletti, ſono un membro riformato della Regola

re Oſſervanza; onde diſſe il P. Arturo Recolletto: Quantum verò ad Re

collectos in Gallia, Reformatos in Italia, di Diſcalceatos in Hiſpania, i5

dem ſunt interſe, 6 vulgi nomine, ſeu Terrarum, ac Provinciarum ſpa

tiis ſolummodo di ſterminantur - Sono tutte queſte due parti ſoggette ad

un ſolo Miniſtro Generale, che in Roma una volta ſi eligge, ed un'altra

nella Spagna; e perchè non può tutte le parti governare un ſolo, ſi elig

e però un Commiſſario Generale, che quella parte governa, ove non
è il Generale, e dee una volta eſſere Oſſervante il Commiſſario, ed

un'altra volta Riformato. -
-

5. Tra le preminenze del Generale degli Oſſervanti, e Riforma

ti numera il P. Pietro Antonio da Venezia, che al Procurator Gene

rale dell'Oſſervanza nella Cappella Pontificia è data la precedenza

dopo quello de'Padri Domenicani, e non ad altri, ſecondo il Decreto

della Sagra Congregazione nell'anno 1593- alli 26. di Novembre. De

ſcriſſe il P.Gubernatis i Decreti,co i quali ſi ordina, che il Generale de

gli Oſſervanti abbia i ſigilli colle parole Miniſter Generalis totius Ordinis

S. Franciſci. I Monarchi Spagnuoli gli han dato il titolo di Grande di

Spagna, e come Grande in tutti i loro Regni voglion, che ſi tratti; e co

si la Repubblica di Venezia l'onora nella guiſa de'Principi. Quando

in Roma ſi trovano i Generali Domenicano, e Franceſcano, è pia la

cerimonia, che tra loro uſano; perchè volendo il Domenicano far pub

blica viſita all'altro, ſi porta al Convento degli Oſſervanti in Araceli, o

il Franceſcano a quello de Domenicani nella Minerva di S.Domenico,

nelle ſcale s'incontrano, ſi abbracciano, ed a piè dell'altro l'uno ſi get

ta, gareggiando negli atti di umiltà in preſenza di gran numero di Re

ligioſi di ambidue gli Ordini, e di un gran popolo per rinnovare l'e

ſempio anticº de loro Patriarchi Ipſtitutori. Simili cerimonie ſi oſſerº

- - a vano
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ºvano nel loro viaggi; perchè giugnendo un Generale in qualche Città

da ambidue le Religioni è ricevuto proceſſionalmente in maniera, che

al Domenicano porge l'acqua benedetta in Chieſa il Superiore Fran

ceſcano, e ciaſcheduno del ſuo Ordine gli bacia le mani, e poi i ſuoi

Domenicani ; i quali così" ricevono il Generale Franceſcano;

ma queſto ricevimento anche tra altri Ordini è praticato, cioè tra'

Mendicanti invitati. -

6. I Conventuali hanno il loro Maeſtro Generale,che in Roma riſie

de nel Convento de Santi Apoſtoli,e'l loro Ordine numera vari uomini

inſigni nella ſantità, nella dottrina, i Cardinali,i Pontefici, ed altri illu

ſtri ſoggetti, ed hanno i loro ufici, ed anche le loro Cattedre perpetue in

molte pubbliche llniverſità. Il Collegio di S. Bonaventura in Roma fon

dato da Siſto V. è ſtato veramente un Seminario di llomini illuſtri di

ogni nazione; donde uſcì tra gli altri il celebre Bartolommeo Maſtrio di

Meldola luogo della Romagna del dominio del Principe Pamfilio, che

col P.Bonaventura Belluto di Catania furono ambidue Reggenti nel Col

legio de Minori Conventuali di S. Antonio in Padova. Due altri Colle

gi ſimili ſono in Praga, ed in Vienna, in cui i Soggetti ſi allevano per

contraſtar coll'Ereſia; e fondò quello di Vienna il P. Maeſtro Fr. Cornelio

Aragona Sanſeverini da Piacenza, ove ſono ſtati Lettori tra gli altri Ita

liani Ottaviano da Ravenna, Marco da Modana. Così in quello di Praga

inſegnarono con frutto delle Provincie di Germania Franceſco-Antonio

da Sanſeverino, Bonaventura Merenda Palermitano, Michele Mantilla da

Trapani, e Giacomo da Ravenna tra gli altri; ed in Gratz Giovan-Tom

maſo da Bologna, e diverſi Italiani in vari tempi.

7. I Capuccini furono altra Riforma degli Oſſervanti, principiata

da Fr. Matteo Baſcio della Marca, Sacerdote" Minori Oſſervanti, che

poi unito con altri Frati ebbe il primo Convento in Camerino; ed a

provata la Riforma da Clemente VII. eleſſero il loro Vicario Generale,

che fa lo ſteſſo Baſcio. Fu confermata da altri Pontefici, e poi ſi è con

maraviglia dilatata per tutte le parti; e dice il P.Morigia, che ad un Pa

dre Zoccolante fu rivelato eſſere il vero abito di S. Franceſco, quello, che

ortava Fr. Matteo. Principiò queſt'Ordine nell'Italia nel 1525. dallo

i" con Fr. Lodovico da Foſſombrone, e Rafaello fratelli, tutti Oſſes

vanti, con altri; e furon prima ſoggetti a Minori Conventuali; ma poi

ſotto Paolo V. nel 1619 divennero eſenti, il loro Generale eleggendo.

Nel general Capitolo celebrato in Roma nel 17o I. ſi numerarono 55.

loro Provincie, una Cuſtodia, 16o8. Conventi, diece Monaſteri di Mo

nache, 15o. Miſſioni, 226. Studi, 272 17. Frati, ed ha avuto i ſuoi Padri

nella ſantità, e nella dottrina illuſtri, Cardinali, ed altri eccellenti Sog

etti, de quali diſtintamente ſcriſſe il P. Pietro Antonio da Venezia

in Of Riformato. Il P Zaccaria Boverio Capuccino ha ſcritto gli An

mali di queſta Religione,e da Fr.Dionigi da Genova nel 168o. fu pubbli

cata la Bibliotheca Scriptorum Ordinis Minorum Capuccinorum, in cui ſi
numerano più di 55o.Autori. N

8. Il Terzo Ordine fondato da S.Franceſco divenne Religione, come

le altre, prima di Donne, poi di uomini; poicchè la B, Angelii; Gor
o - i
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l'Europa. Nell'Allemagna però ſi trova lo ſteſſo ri

bara moglie di Giovanni de Termis Conte di Civitella di Abruzzo ri

maſta vedova e" nel 1385. con facultà di Ulrbano VI.inſtituì in

Italia la Riforma dello ſteſſo Terzo Ordine ne' Monaſteri Clauftrali

ſotto l'ubbidienza de Minori Oſſervanti, eriggendo il primo Monaſtero

in Foligno; poi fondò l'altro di S. Chiara di Rieti nel 1387. l'altro di S.

Margarita di Aſcoli nel 1388 l'altro in Todi nel 1389. ed anche in Aſſi

ſi. Da Bonifacio IX. ottenne la facoltà di eleggerſi una Miniſtra Gene

rale, e di viſitare in perſona tutte le Monache di ogni luogo. Ereſſe al

tri in Napoli, in Perugia, in Firenze, in Viterbo, in Città di Caſtello, in

Foma, in Camerino, ed in altri luoghi; onde tutti furon venti. Da altri

Pontefici furono confermati, ed accreſciuti i Privilegi; ma Pio II. proi

bì i viaggi delle Monache per l'Italia, ed eſtinſe la dignità di Miniſtra,

e di Vicaria Generale nel 1461. e volle, che ſi creaſſe una ſola Miniſtra

er Moniſtero ogni tre anni; e ſi dilatò" diverſe parti del

otto in Religione ſin

dall'anno 1295. e Nicolò IV. Papa Franceſcano dall'anno 1289. avea

dato la Regola, che ſi oſſervava in molti Conventi di Fiandra, e di altri

luoghi; e Martino V. gli ſoggettò al Generale di S. Franceſco, in vari

P. Lequile,

Gerarchia

Franceſc. To.

1. lib. 1, c. 1,

lit.13. e Tom.

isce4»

tempi ottennero vari privilegi ſecondo le varie Nazioni; maSiſto V.nel

1586, reſtituì la Congregazione di Lombardia nel primo ſtato co'i luo

hi del Terzo Ordine dell'Italia, concedendogli un Generale indipenden

te. Nella Francia però, nella Spagna, ed in Portogallo ſoggettò tutti

al Generale dell'Ordine Serafico; e poi Clemente VIII. riduſſe all'ub

bidienza del Generale del Terzo Ordine Italiano la Provincia di Dal

mazia, e d'Iſtria, come pur ſi riduſſero quella della Fiandra Belgica,con

undeci altre Provincie Italiane, che ſono tutte tredeci, come le nume

ra il P.Diego Lequile. Teneva ancora altre Provincie in Sardegna, nel

la Corſica, e nell'Italia, e fioriva nella Germania Superiore, nell'Alle

magna, colla comunicazione con gli altri dell'Italia, nell'Ibernia, nella

Brettagna, ma le guerre, l'Ereſia, ed altre cagioni le hanno eſtinte. Ha

ueſt'Ordine dato Soggetti eccellenti in dottrina, e in ſantità; e molti

ilomini dotti Siciliani furono di gran nome 3 e recò maraviglia l'inge

gno del P.Giovambatiſta Caramba Cataneſe, Profeſſor di Teologia nella

ilniverſità della patria, che in Roma due volte ſi fà vedere perito in

tutte le Scienze; poicchè in un Generale Capitolo dell'anno 1628. in

una Goncluſione problematica, difendendo la Sagra Scrittura, la Teo

logia di Scoto,e di S.Tommaſo, le Matematiche, e la Medicina, e diſpu

tando ripeteva ſino a ſeſſanta argomenti, a tutti diverſamente riſpon

dendo o in Greco, o in Ebreo, o in latino, o in Caldeo. Furono altresì

di queſt'Ordine Pietro Tatareto, Raimondo Lullo, e molti altri; e i loro

Prelati diconſi Priori. Veſtono i Frati d'Italia quaſi come i Conventua

li; ma in altri luoghi di panno groſſo, e di colore poco meno, che nero,

con capriccio quaſi tondo, unito allo ſcapolare, e con zoccoli, e barba.

idiverſi Ordini, e Congregazioni Regolari deſcrivono, come uſci

te dall'Ordine Serafico, o che dallo ſteſſo hanno dipendenza; cioè quel

lo di S. Franceſco di Paola: le Monache della Concezione inſtituite dalla

B Beatrice di Silva in Toledo, nel 1484 donde ſi propagò in siluoghi

Otto
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ſotto la direzione e governo degli Oſſervanti: L'Ordine dell'Annuncia

2ione della Madonna dalla B. Giovanna Valois Reina di Francia fondato

in" 15.or. anche ſotto la cura degli Oſſervanti. Quello delle

Monache Capuccine inſtituito da Suor Maria Longa Napoletana ſotto

Paolo III. La Riforma delle Carmelitane Scalze di S. Tereſa fu promoſ

ſa e ſtabilita da S. Pietro di Alcantara. Altre Congregazioni Regolari, e

Secolari ſono uſcite dall'Ordine di S. Franceſco, cioè la Congregazione

delle Dimeſſe inſtituite dal P. Antonio Pagani Oſſervante in Vicenza,

e la Compagnia della Santa Croce dillomini. La Congregazione delle

Orſoline fondate in Breſcia dalla B. Angela da Deſenzano nel lago di

Garda, che ſi è poi diffuſa per la Francia: La Compagnia del B. Pietro

da Piſa, detta de Frati della Madonna fondata da Fr. Angelo da Corſica,

e da Pietro Gambacorta Cavaliere Piſano, ambidue del Terzo Ordine.

La Congregazione di S.Girolamo nella Spagna fondata dal P. Stopa det

to anche Tomaſuccio profeſſo del Terzo Ordine: l'altra di S. Girolamo

di Fieſole da Carlo Sacerdote Conte di Monte Granello nel 14o6. che

nell'Italia tenea da quaranta Conventi, e fu poi ſoppreſſa da Clemen

te IX. La Congregazione delle Signore di Robando, che dal B. Ulgone da

Digna, che morì nel 1285 in Marſeglia. L'Ordine di S.Maria dia Ca

rità in Francia dal B. Guido Signor di Monte S. Giorgio profeſſo del

Terzo Ordine. Quello delle Convertite in Francia ſotto il Terzo Ordine:

inſtituito dal B. Giovanni Teſſirando Bottor di Parigi. La Congrega
zione de Poveri infermi dal B. Bernardino di Obregon nellaSpagna nel

156o. L'Ordine delle Monache di S. Giovanniº" in Porto

gallo, e molti altri. Così ancora la Compagnia della Morte in Manto

va nel 126o dal B.Ramiro Perugino, per aſſiſtere a Condannati, e fece

pure la Confraternità de' Diſciplinanti nel 1265 in Perugia,in Foligno,

e in altri luoghi. La Compagnia del Santiſſimo Sagramento coll'inven

zione di dare il ſegno colla Campana, quando ſi comunicano gl'infer

mi, inſtituita dal B.Cherubino da Spoleti, che morì nel 1484.quale uſo

fu poi accettato nelle Chieſe; ed altre ne fondò il B. Bernardino di Fel

tre in Breſcia. Le due Confraternità degli Oblati di Maria Vergine di Vi

terbo per ſervizio degli Spedali dalla Ven. Suor Giacinta Mareſcotti

Monaca nel Moniſtero di S.Bernardino di Viterbo nel 1649. La Com

pagnia delle Stimmate di S. Franceſco, che in Roma, ed altrove fioriſce,

e molte ancora, che qui ſi tralaſciano. Partori ancora molti Ordini Mi

litari o promoſſi da Padri, o dipendenti dall'Ordine, che arma i Cava

lieri, come quello del Cavalieri del S. Sepolcro: quello della Milizia di

Giesù Criſto in Portogallo nel 1317. promoſſo da Fr. Stefano Portogheſe

Veſcovo di Lisbona: quello del Cavalieri della Milizia Criſtiana dell'Im

macolata Concezione di Maria nell'Italia, nel 1623. che poi ſi eſtinſe; e

quello dei Cavalieri dell'Aſcenſione di Criſto in Portogallo,
1o. E' ſtata la Serafica Religione feconda madre di uomini illuſtri

nella ſantità, e nella dottrina, e numeroſi Cataloghi ſi leggono appo il

vadingo negli Annali, ed appo altri loro Scrittori; e'l P.Pietro Antonio

da Venezia Min.Oſſerv.Riformato ha ultimamente pubblicato con lode
il ſuo Giardino Serafico in due Tomi nel 1716 da cui abbiamo º"tea
- Vita. -
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vità le notizie, delle quali ha egli più" trattato; ed afferma,

che gli Scrittori Franceſcani in tutte le materie, e Scienze abbiano

compoſto cinque mila libri. Quantº ſia numeroſo queſt'Ordine può
dalla ſola Riforma e famiglia degli Oſſervanti" che al dire del

F.Coronelli nel 1648. in ventiſeimila Cºnventi diviſi, conteneva 18o.

mila Religioſi.

A R T 1 C. Iv.

Degli Agoſtiniani, e delle ſue Congregazioni

r. SOno così detti gli Eremiti di S. Agoſtino, perchè dallo ſteſſo

- Santo furono la prima volta inſtituiti preſſo a Milano, ſin

dal quarto Secolo nell'anno 387. e di là trasferiti nell'Africa, ſtabiliti

in Tagaſte, e poco dopo in Ippona nel giardino concedutogli dal Ve

ſcovo Valerio verſo l'anno 395. come ha ſcritto il Vallemont. Alfonſo

Vigliega di Toledo fa menzione dell'abito, che usò, quando fondò il

ſuo Ordine degli Eremitani, cioè ſimile a quello, che battezandoſi in

Milano avea tenuto, e così delle ſue Regole, che diede anche in Milano

a Monaci compagni di S. Simpliciano: e l'altra, o la ſteſſa accreſciuta,

a Romiti di Monte Piſano ne deſerti di Toſcana; indi a ſuoi Monaci

nell'Africa in Tagaſte ſua patria, ove fondò anche il ſuo Ordine nel

391. e poi nell'altro Moniſtero d'Ippona, in cui ſcriſſe la terza Regola.

olti Dottori però han provato nelle loro Allegazioni nella ci di

f" tra i Canonici, e i Monaci neri, che la ſua Regola ſia ſtata

a prima volta data a Canonici Regolari Lateraneſi, e lo dimoſtra

D.Celſo Maffeo nella ſua Apologia, e D. Agoſtino Ticineſe nel ſuo Pro

pugnacolo contro gl'Impugnatori di tal'Ordine, i quali riferiſce Tommaſo

Garzoni; affermando, che non ſi poſſa dire, ſe non con temerità il

contrario. L'eruditiſſimo Monſig.Perimezzi però afferma, che delle tre

Regole col nome di S. Agoſtino, due ſiano ſuppoſte, e falſamente a lui

attribuite, ed una ſola ſia legitimo parto, o che l'abbia data a Donne,

come crede il Bellarmino, o pure ad llomini, come altri difendono.

Molti anche vogliono, che abbia avuto l'Ordine de Canonici Regolari

il ſuo principio da S. Marco Evangeliſta, e ſia poi ſtato riſtorato da S.

Agoſtino; e ſia però più antico di quello di S.Benedetto, come coſta da'

Concilj de'i de Padovani allegati dal Caſſaneo. Fatto S.Ago

ſtino Goadiutore di S.Valerio Veſcovo d'Ippona,ottenne,che i ſuoi Preti

inſieme con tutto il Clero viveſſero in comune, ſecondo il preſcritto

degli Apoſtoli, come S. Marco avea introdotto in Aleſſandria, ſenza

proprietà vivendo, e promettendo i tre Voti; onde quei, che tale inſti

tuto ſeguirono, furon detti Canonici Regolari; ed anche allora fondò

un Monaſtero di Vergini, in cui ſi ritirò Perpetua ſua ſorella, che fu

Badeſſa, ed altre due ſorelle da parte di padre, cioè Baſilica, e Feli

Clta »

3. Ghe l'Ordine Agoſtiniano ſia da S. Agoſtino derivato molti Au

- CQIl
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tori lo dimoſtrano,come prova il P.Silveſtro Gandolfo citro alcuni, che P. Gandolfuc

più moderno l'affermano, e negano dello ſteſſo Santo il Monacato:ſcriſ- Diſfare i

ſe però Monſ. Caramuele: Eremita olim eranti qui hodie Auguſtiniani di ſter, de ce

euntur, etiam concionibus ipſi, e populi inſtrusioni inſudant; Eorum ori

go non bene cognita, aliqui eos putanº non ab ipſo Auguſtino inò nee ante

annum 1256 fuiſſe. Contrarian autem videtur definire mens Bernardus,

circ: Narra il P.Morgia coll'autorità di Sigisberto, che vivendo Agoſti

no con fama di ſantità in Tagaſte nell'Africa, lontano dalla Città al

cune miglia, prima che foſſe Veſcovo, molti Romiti ſparſi attorno a

lui ſi adunarono, alcune Celle formando, tanto che ſotto la ſua ubbi

dienza ben cento e venti Frati viveano, de quali creſcendo il numero,

ſi edificarono molti Monaſteri nell'Africa, ei" poi disfatti da Goti,

e da Vandali. Molti Romiti nell'Italia, nella Francia, ed in altre re

gioni paſſarono; ma i loro Monaſteri da Nazioni barbare, anche disfat

ti, di nuovo altresì da vari llomini furono ricominciati, come da Gu

glielmo di Guaſcogna nella Francia, fabbricando un Convento in Pa

rigi;ma Innocenzo IV. Papa ordinò, che tutti i Romiti, e gli altri Reli

gioſi di S. Agoſtino foſſero ſotto un titolo appellati Romitani di S. Agoe

ſtino, benchè nelle Città abitaſſero; laonde ſi unirono, e dalla Congrea

gazione de' Fabali, e da quella de' Britini, ed altri, che ſotto diverſi abi

ti per l'Italia vagando cercavan l'elemoſina; come ſi cava dal libro,

che è detto Faſcicolo de'" i

3. S. Giovanni Buono di Mantova ſi può dire il Padre, e'l Riforma

tore dell'Ordine nell'Italia, nella Lombardia, nella Romagna, nel Du

cato di Spoleto, e nella Marca di Ancona, ove fondò i Monaſteri, ed

avendo la Religione accreſciuto colla ſantità, e colla dottrina, morì an»

che in Mantova nel 1222. Si moltiplicò molto lo ſteſſo Ordine, e i Cro

niſti dello ſteſſo adducono molti Diplomi di diverſi Pontefici diretti a

Superiori Agoſtiniani molto prima dell'unione di Aleſſandro IV. ed il

Concilio Lateraneſe aſſerì, che S. Agoſtino riformò non ſolo i Canoni

ci appellati Lateraneſi; ma che viſſe nel Chioſtro, ed inſtituì una fami

glia di Religioſi dell'Ordine Monacale, come ricavati dalle di lui Opere,

e le raccorda il P.Coronelli. Si è poi diviſo l'Ordine in Conventuale, ed

Oſſervante per tutta l'Europa propagandoſi ; e l'Oſſervante è in undici

Congregazioni anche partita; cioè , - -

I. La Lecetana, o di S.Salvadore di Lecetto, qual luogo è una ſelva

i" la Città di Siena, e fu poi accreſciuta dal Maeſtro Bartolommeo

Veneziano nel 1387.indi dal" Caſſia, e M.Gerardo da Rimini,

Priori Generali; e dice il Morigia, che erano moltiplicati i loro Conven

ti ſino ad undici ſparſi ſu'l Saneſe, e nel Dominio Fiorentino.

ll. La Carbonara in Terra di Lavoro, detta ancora la Congregazio

ne di S. Giovanni di Napoli principiata nel 1399. da FrSimone Cremo

neſe gran Filoſofo, e Teologo in quei tempi.

III. La Perugina, o di S. Maria del Popolo nell'ulmbria nell'anno

l 424e - -

IV. La Congregazione di Lombardia, che principiò dal P. M.

Rocco di Pavia, e dal P. Gregorio da Cremona in Crema nel 1444- che

- -. Q tenea

ber. Auguſti

mian. Script.
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tenea 68. Conventi ne' tempi del P. Morigia - - - -

V. La Congregazione di Monte Ottone vicino la Città di Padova,

principiata da Fr. Simone da Camerino nel 146o. - -

VI. La Genoveſe de Batiſtelli cominciata da Fr. Batiſta nell'anno

1484 e portano i zoccoli di legno. - -

VII. La Puglieſe, o Dolcetta nel 1492. in Puglia, fatta da Fr. Felice
Pu lieſe. - - -

III- La Calabreſe, oZampana da Fr. Franceſco Zampana di Cala

bria nel 15o2

e

r Coronell..

Bibliot. E'om

2ecal. 278.

Zecchius De

Rep.Chriſtian.

De Relig. cap.

2 •

IX. La Congregazione della Dalmazia nel 15o2.

X. La Germana di Andrea Proles nel 1514- a -

XI. La Congregazione di S. Paolo primo Romito nel 155o. e tutte

queſte Congregazioni molti Cardinali e Prelati, e llomini dotti in ogni

Scienza, han dato al Mondo letterato, ed alla Chieſa. -

4. Gli Agoſtiniani Riformati della Congregazione di Sicilia detta

di Centorbi incominciò dal Ven.P.F.Andrea del Guaſto di Caſtrogiovan

ni, che nel 1585. ricevè con tredici ſuoi Compagni l'Abito di S. Agoſti

no nella Chieſa degli Agoſtiniani di Catania, e ritiratoſi nel Monte

ſſo Centorbi fondò il ſuo primo Convento; donde ſi propagò per la

cilia, e fu riconfermata con altro Decreto da Roma alli 13. di Aprile

nel 1587. Scrivono della medeſima il P. Fulgenzio da Caccamo nelle

notizie della Vita del P- Fr. Andrea del Guaſto nel $. 7. e ne ſeguenti; e

l'Eruditiſs. D. Antonino Mongitore nelle Giunte alla Sicilia Inventrice

dell'Auria, cap.ultim- -

5. Gli Agoſtiniani Scalzi ſono ancora dell'Ordine Agoſtiniano ap

provati da Clemente VIII nel 1595. e ſi ſono anche propagati per va

rie Città. Nell'anno 1568.il Ven.P.Tommaſo di Giesù Portogheſe della

Famiglia Andrada Maeſtro de' Novizi in Lisbona nel Convento di S.

Maria delle Grazie, vedendo molti Soggetti delle Provincie di Portogal

lo, e di Spagna paſſare alle Riforme, che nell'Italia fiorivano, col con

ſenſo del Ven.P.Lodovico di Montoia Vicario Generale, e Riformatore

del Regno di Portogallo, meditando introdurre una Riforma in Lisbo

na, che foſſe di gran povertà, auſterità, e ſpirito, in una Caſa conceſſa

gli da un pio Benefattore, ſi ſcalzò con abito rozzo, reſtando in compa

gnia di altri Religioſi Novizi, e Profeſſi, e di principio alla Congre

gazione, che poi molto ſi dilatò, come narra il P. Coronelli.

6. La Congregazione di S. Spirito in Venezia ha un ſolo Monaſtero,

ed un'altro in Padova col nome di S.Michele, e vivono colla Regola di

S.Agoſtino,come ſcriſſe Lelio Zecchio- º

7. Molti ſono anche gli Ordini, che vivono ſotto la Regola di S.

Agoſtino, come quello de'Padri Predicatori fondato da S. Domenico, e

gli altri ſeguenti, cioè -

L'Ordine del Servi propagato da S.Filippo Benizio Fiorentino

La Congregazione Fieſolana di S. Girolamo cominciata nel 138o.

dal B. Carlo figliuolo di Antonio Conte di Monte Gravelli nella Roma

ua poco lºntanº da Firenze, ed approvata nel 14os, da InnocenzoSii dice il Vallemonte » ed app 4os
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8. L'Ordine di S.Ambrogio al Nemo detto la Congregazione Ambrogia

ma principiata da Aleſſandro Crivello, Alberto Beſozzo, ed Antonio

Pietraſanta gentiluomini Milaneſi nel 1431. come dice il Morigia. Il

Vallemont la deſcrive nel 1433.nata in Milano ſotto Eugenio IV. col

la Regola di S.Agoſtino, e nel 38o.fa menzione ancora della Congrega

zione di S. Ambrogio detta dal P.Riccioli Congregatio ad Nemus.

9. L'Ordine de Monaci Romitani di S. Girolamo ſecondo il Mori

gia ebbe il ſuo principio da Lupo di Olneto Spagnuolo nel 1433. Il

Vallemont deſcrive nel 138o. gli Eremitani di S. Girolamo in Italia in

ſtituiti dal B. Pietro Gambacorta gentiluomo Piſano, i quali vivean pri

ma delle fatiche della lor mano, del ſuperfluo i poveri ſoſtentando, e

non ſi obbligavano a voti; ma vi ſi legarono poi per ordine di Pio V.

e cominciarono a darſi allo ſtudio, ed alla predica, militando ſotto la

Regola di S. Agoſtino. Il primo Monaſtero di queſt'Ordine fu fondato

in Ceſana luogo di Ulrbino, col titolo della Santiſſima Trinità nel

138o. ne'tempi di lirbano VI. e volle, che ſi appellaſſero i Romiti di

S. Girolamo della Congregazione del B. Pietro da Piſa. Fu Pietro per voca

zione ſpeziale chiamato a vita religioſa; poicchè preſo da alcuni fuoru

ſciti preſſo Montebello nella Romagna gli riduſſe a penitenza, imitando

S.Girolamo. Fiorirono anche nel ſuo Ordine il B.Nicolo da Pozzuolo, il

B.Benedetto da Leſena, il B. Filippo da S. Agata, il B. Marco da Verona,

il B.Andrea da Diſſa, o Viſſa, il B.Marco da Catalogna,e ne fanno men

zione Ceſare d'Engenio, e Silveſtro Maurolico" Ciſtercienſe nel

Mare Oceano delle Religioni. - - -

1o. L'Ordine de Canonici Riformati ſotto la Regola di S. Agoſtino

s ... e

inſtituiti in Gieruſalemme da Arnolfo, ed approvato nello ſteſſo anno

da Aleſſandro II. nel Concilio di Laterano, ſecondo il Vallemont.

La Congregazione de Canonici Regolari di S. Rufo inſtituita nel

1 Io7.da S. Rufo Arciveſcovo di Lione nella Città di Valenza nel Delfi

nato ſotto la Regola di S.Agoſtino, ſecondo lo ſteſſo Vallemont.

L'Ordine degli Apoſtoli principiò nel 1484. ſecondo il Morigia.

L'Ordine di S. Paoloſ" Romito di Ongaria, principiò da Euſe

bio Strigoneſe nel 1215.ed ottenne dal Papa Giovanni XXII. la Regola

di S.Agoſtino nel 1317.ſecondo il Morigia. -

1 1. L'Ordine Premonſtrateſe principò da Notoberto nato in Colo

nia, e Prete di Lorena ſotto la Regola di S.Agoſtino nell'anno i 122. ſe

condo il Morigia. ll Vallemont deſcrive nel 112 e l'Ordine de Canoni

ci Regolari di Premoſtrato, che fondò S.Norberto, il più celebre Pre

dicatore del ſuo tempo, dipoi Veſcovo di Maddeburgo nell'Allema

gna, e che l'inſt tuì nella Dioceſi di Laon ſotto la Regola di S. Agoſtino.

12. L'Ordine de' Religioſi della Trinità per lo riſcatto degli Schia

vi, come dice il Vallemont, fu inſtituito da S. Giovanni di Mata Pro

venzale, Dottor Parigino, e da S. Felice de Valois nella Dioceſi di Mo,

dove è la prima Caſa di queſt'Ordine, il Generale però dimora ne'i Ma

turini di Parigi, e fu approvato l'Ordine ſteſſo da Innocenzo III. nel

12o9. Si legge nel Breviario Romano, che lo ſteſſo Papa in Laterano in

tra Miſarum ſolemnia ad Sacra Hoſtie elevations Angelos ei cadida veſte,

- Q º 2 Crtace
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man, die 7.

Februaro lett.
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cruce bicolori, ſpecie redimentis captivos apparuit ; quo viſo Pontifex in

Aitutum approbavit, di novum Ordinem Saniſſime Trinitatis Redeme

priomis Captivorum vocari juſſit ; ejaſque profeſſoribus albas veſtes cum

ICruce rubei, º cerulei coloris prabuit. Sic ſtabilito Ordine Sancti Funda

tore in Galliam redierunt, primogue Cenobio Cervi Frigidi in Diaceſi

Meldenfi conſtruito, ad eſus regimen Felix renanſit, di Joannes Roman

cuna aliquot Sociis reverſiss eſi, ubi Innocentius Domum, Eccleſiama, cº

i. S.Thoma de Formis in Monte Celio eis donavit cum multis red

ditibus, é poſſeſſionibus. Conferma lo ſteſſo nelle Lezioni di S. Felice de

ºrrºr Re- Valois, e che Regula propria ex Summi Pontificis Innocentii confirma

ri i; º tione accepta fondarono in Francia il primo Convento. Il P. Morigia

P"Me nel fine del ſuo libro fa menzione di queſt'Ordine con gli altri ſotto la- l'aolo Mo- - -- - - - - - - - -, -

rigia Ilior, iRegola di S.Agoſtino, e dice, che ebbe il ſuo principio nel tempo di Cle

delle Relig. mºntº lV. nel 126o. in Barcellona di Spagna; e nel lib.1.cap.63. ltima,

che abbia avuto la ſua fondazione e primo Convento in Roma, cavan

dolo da un ſepolcro nella Chieſa di S.Tommaſo de Mori in Monte Ce

lio, in cui ſi leggeva: Anno Dominica incarnationis i 197. l'ontificatus ve

rò Domini Innocentii Pontificis III anno 1.Calend. Januar.inſtitutus eſt nu

tu Dei Ordo Saniſſima Trinitatis Cattivorum à Fratre Joanne ſub pro

, pria Regula ſibi ab Apoſtolica Sede conceſſa. Sepultus eſt idem Fr. Joannes

i". in hoc loco anno Don 12 13. Menſe Decembris 21. La memoria, che dà

:.." Tommaſo Garzoni dello ſteſſo Ordine ſotto la Regola di S. Agoſtino

zº, pe ſembra cavata dal Morigia, e ne fa anche menzione Lelio Zecchio ..

rep. ci - 13: I Trinitari Scalzi della Redenzione profeſſan la Regola primiti

ſtian. De Re va del loro Ordine, e formano una Congregazione, che fu confermata

dig cap.2. da Clemente VIII e'l Vallemont gli deſcrive nell'anno 1595.

Vallemont. 1 Religioſi di S. Croce hanno molte famiglie, come ſcrive lo ſteſſo

3 om.3. Vallemont, e penſano alcuni, che ſiano nella Chieſa ſin dal tempo del

Pontefice Cleto; altri danno l'origine ad un Ciriaco, che moſtrò a S

Elena il luogo, ove la Croce di Giesù Criſto era naſcoſta; ma ſi ha di

certo,che tutti queſti Religioſi erano nell'Italia avanti l'anno 1 16o.

- poicchè Papa Aleſſandro Ill. gli onorò di molti privilegi; ma non ſi ſo

no ſtabiliti in Francia, in Fiandra, ed in Allemagna, che verſo l'anno

12 16. Innocenzo IV. confermò l'Ordine ſotto la Regola di S.Agoſtino,

Vallem ed il Capo riſiede ad Hui ſu la Moſa nella Dioceſi di Liege; e tutto ciò

" ſcrive il Vallemont ſotto l'anno 1216.
Tom 3. lib. I crive il Vºlºno - - - - - - -

sap i.ari, 14 l'9rdine della Mercede fu inſtituito in Barcellona per la libe

razione de Criſtiani Schiavi, come afferma il medeſimo Vallemont; e

fu l'inſtitutore Giacomo Re di Aragona, confortatone a ciò da S. Rai

mondo di Pegnafort, e da S.Pietro Nolaſco. Fu approvato l'Ordine da

Gregorio IX.ſotto la Regola di S.Agoſtino; e ſi legge nel Breviario Ron

Breviar Rom. mano nella Feſta di S.Raimondo, che tutti tre fondarono l'Ordine, cioè

die 23° Ja- il Re Giacomo I. S.Pietro Nolaſco, e lo ſteſſo Raimondo, il quale all'Or

nuar. dine certas vivendi leges praſcripſit ad eiuſdem Ordinis vocationem ac

commodatiſſima ; quarum approbationem aliquot poſt annos à Gregorio

IX. impetravit, di dicium Sanctum Petrum primum Generalem Ordinis

Magiſtram ſºis iſ manibus habita seden indutum creavit.

- - - I 5» L'Or
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15. L'Ordine di S. Brigida ebbe l'origine dalla ſteſſa Santa nel

1367. come dice il Morigia, che ne fa menzione ſotto gli Ordini della

Regola di S.Agoſtino. Il Vallemont afferma, che la Santa fece una Re

gola eccellente, che partecipa molto di quelle di S. Baſilio, e di S.Agoſti

no, e che ſi dice eſſerle ſtata dettata da Giesù Criſto, ed approvata da

lrbano V. nel 137o. Non preſe ella l'abito di Religioſa; ma fondò

l'Ordine de Religioſi, e delle Religioſe, e fu figliuola del Re di Dani

marca, e vedova di uffone Principe Svezzeſe. Il Garzoni anche deſcri

ve queſt'Ordine di Llomini, e di Donne in un Convento diviſi inco

minciato nell'anno 1367. - -

16. L'Ordine de' Buoni llomini fondato da Riccardo Conte di Cor

nubia nella Villa di Bercanſtedio, venticinque miglia diſtante da Lon

dra nel 1257. - -

L'Ordine del crocigeri Azurrini prima inſtituiti dal Papa Cleto

II.come diſſe Fr. Marco Antonio Boldù nella ſua Iſtoria, e fu conferma

to da Pio Il. nel 145o. Di queſta Congregazione dice il Garzoni eſſere

l'Ordine degli Oſpedali di S. Antonio nella Spagna, e quello de'Crocigeri

colla Stola, e l'Ordine di Saſſia. -

17. L'Ordine de Geſuati così detti per la profeſſione di pronun

ciare ſpeſſo il nome di Giesù, fu inſtituito in Siena di Toſcana da

Giovanni Colombino verſo l'anno 1355. ed approvata nel 1367. da

llrbano V. militando ſotto la profeſſione Agoſtiniana; ma colla Regola

datagli da uno de' ſuoi Frati, che fu Veſcovo, e Santo; come ſcriſſe il

P.Paolo Morigia, il quale fu uno dei Geſuati di S.Girolamo. E' poi ſtato

loro permeſſo di farſi Preti, così l'Ordine eſtinguendoſi. -

18. L'Ordine de Cherici Spedalieri fu inſtituito in Siena per ſervire

gl'infermi, e i pellegrini negli Spedali, e'l fondatore fu Agoſtino Novel

lo così detto a differenza di S. Agoſtino, e ſi chiamò prima nel ſecolo

Matteo Termine Palermitano, come affermano molti Autori riferiti

dall'eruditiſs. Mongitore. Scriſſe del medeſimo il P.Antonio Cottonio di

cendo: Ordo itaque Clericorum Hoſpitalariorum Autore Auguſtino Novel

lo primum Cancellario Manfredi Regis Sicilia, poſtei Paenitentiario Confeſi

ſario Bonifacii VIll.& profeſſo Ordinis Eremitarum S.Auguſtini, cuius Ge

neralatum rejecit, Senis erectus eſt circa ann.Dom. 13oo. & confirmatus

ab eodem Bonifacio. Il Dottor D. Cataldo Rizzo in una ſua Lettera

ſtampata in Meſſina nel 1713. difende la naſcita, e la patria dello ſteſſo

B. Agoſtino Termineſe, e riſponde all'Opera Apologetica del Dottor

Auria, volendo, che ſia della Città di Termine, e non di Palermo, come

l'Auria ſteſſo, ed altri Palermitani l'atteſtano. -

19. La Congregazione de Canonici Regolari di S. Salvadore detta

pure degli Scopetini fu inſtituita nel 14oo, preſſo la Città di Siena da Ste

fano Saneſe dell'Ordine de Romiti di S.Agoſtino fatto Canonico Re

golare per ordine di Gregorio XII e diconſi Scopetini dalla Chieſa di

. Donato di Scopeto in Firenze, che alla Chieſa di S. Salvadore furono

uniti da Martino V. -

2o. I Frati del B. Giovanni di Dio (che fu poi dichiarato Santo nel

169o da Aleſſandro VIII, diconſi anchei"della Carità; epiº
- 19

Mongitore

nelle Giunte

alla Sicil. In

ventric. dell'

Auria.cap.43.

P. Cotton,

Controv.lib.4.

Controv.2,
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lo ſteſſo Giovanni nel chieder limoſina dicea: Fate benefratelli, i ſuoi

imitatori furon così appellati. Il P. Pietro Galtruchio la dice fondata

nel 1538.da Giovanni di Dio di nazione Portogheſe; ma fu poi appro

vata ſotto la Regola di S. Agoſtino da Pio V. nel 1571. e confermata da

Gregorio XV. e da Siſto V. che gli diede poteſtà di congregarſi, eleggere

il Generale ogni ſei anni; ed oltre i tre voti fanno il quarto dell'Oſpi

talità. Non ricevono Ordine ſagro, fuorchè certi pochi, ed aſſiſtono alla

cura degl'infermi: Vennero da Roma in Napoli nel 1575.a richieſta

degli Spagnuoli, ed ivi diconſi i Padri di S.Maria della Pace. Morto Gio

vanni di Dio il fondatore, il B. Pietro Antonio Martino, uno de'primi

compagni fabbricò uno Spedale in Madrid: il B. Marino di Dio fece

l'altro in Cordova, ed altri altrove, e crebbe tanto queſta Religione, che

ſi dilatò nella Spagna, nell'Italia, e nelle Indie formando molti Spe

dali.

2 1. Sotto la ſteſſa Regola di S.Agoſtino ſono deſcritti eziandio mol

ti Ordini Militari, che ſono dallo ſteſſo P.Morigia riferiti, cioè: -

L'Ordine de' Cavalieri Geroſolimitani detti anche di Malta, princie

piati da un Gerardo nel 1o8o. -

L'Ordine de' Cavalieri Teutonici inſtituiti da un Tedeſco ſino al

l'anno 11oo e rinnovato in Germania nel 121o. -

L'Ordine del cavalieri di S.Giacomo nella Spagna, che incominciò

nell'anno i 164. da Pietro Bernardino.

L'Ordine di Montefia, che fondò Giacomo Re di Aragona.

L'Ordine del Cavalieri di S.Lazaro Geroſolimitano, che ebbe Prine -

cipio ſin da S.Baſilio, e dal Papa Damaſo nel 36o. -

I.e Orſoline, o le Religioſe di S.Orſola, come dice il Vallemont, nel

l'anno 1611, ſono un'Ordine di Vergini, e di Vedove prima fondato in

Parigi ſotto la Regola di S.Agoſtino, prendendo per Avvocata S. Orſo

la,da Maria l'llillier,dama di Santa Bova, ed approvato da Paolo V.e ſi

applicano ad inſtruire leº" -

22. Sono diverſi però gli Ordini delle Donne, le quali profeſſano

la Regola di S. Agoſtino, e prendono vari titoli in diverſe Città, ſecon

do i titoli delle Chieſe, le quali quì deſcrivere non poſſiamo.

23. Gli Ordini dunque Religioſi nel Secolo XIII. inſtituiti, ed altri,

che deſcriveremo negli altri Secoli, e le Regole delle Religioni Italiane

ſono ſtati come Fonti, i cui ruſcelli per tutto il Mondo dilatandoſi, han

no ampiamente la Ghieſa di Dio, e la Repubblica letteraria fecondato,

"i eccellenti nella ſantità, e nella dottrina in vari tempi produ

CeIlCio, -

A R T I C. v.

De Padri della Compagnia di Giesù.

le I Padri della Compagnia di Giesù detti ancora Gieſuiti ebbero la

- loro origine da S. Ignazio di Loiola nobile Spagnuolo, che

- nella
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nella guerra di Pamplona gravemente nella gamba da una palla ferito,

ſi conſagrò a Dio, determinando di andare a viſitare i luoghi di Terra

Santa. Inſtituì egli in Roma la ſua Compagnia, benchè nella Spagna

ne formò il diſegno, ed in Parigi i fondamenti; perlocchè la ſua inſtitu

zione è ſtata ſenza dubbio Italiana, e nell'Italia eſſeguita, ove preſe an

che il titolo. Afferma l'erudito Vallemont, che in Parigi abbia S. Igna

zio con ſei ſuoi compagni formato il diſegno di inſtituire una nuova So

cietà di Religioſi; ma che queſto diſegno ſia ſtato fatto nella Spagna,

l'atteſta l'Autor dell'Iſtoria della Chieſa, che dal Franceſe ha nel noſtro

idioma Italiano tradotta il P. Arcangelo Agoſtini Carmelitano col finto

nome di Selvaggio Canturani. Dice dunque, che ſtudiò S. Ignazio prima

in Alcalà, e vi fece alcuni Compagni, che menavano una particolar

vita, e ſi eſercitavano nel fare il Catechiſmo; e perchè fu lor negata la

permiſſione di farlo in Alcalà, ed in Salamanca, andò in Parigi, ove

- continuò i ſuoi ſtudi, e vi formò la Gompagnia di diece perſone. Dico

no altresì il P. Morigia, il Vigliegas, ed altri ancora, che ſtudiando in

Parigi la Teologia in età di anni 35. ebbe ſei Sompagni, oltre i tre, che

ià avea nella Spagna, a quali l'altro poi ſi aggiunſe, cioè due Savojar

i Pietro Fabbro, e Claudio Lajo: due Franceſi, Giovanni Codurio del

Delfinato, e Paſcaſio Broer di Piccardia: cinque altri furono Spagnuoli

Simone Rodrigues Portogheſe, Alfonſo Salmerone di Toledo, France

ſco Saverio di Navarra, Nicolò Bovadiglia della Dioceſi di Valenza, e

Giacomo Lainez. Queſti nel 1534 nel giorno dell'Aſſunta nella Chie

Vallemente

Element. To.

3. lib.6. capele

artic. s. ann.

19:34

'Eſtor. della

Chieſa To. 4

P. Morigia

Iſtore delle

Religion.

Vigliegas

Flos Santor,

Vita di

Ignazioe

ſa detta Monte de Martiri fuor di Parigi fecer voto di laſciato il Mon

do impiegarſi nella converſione degl'infedeli in Gieruſalemme, e ſe foſ

fero impediti, doveſſero a piedi del Papa in Roma offerirſi; acciocchè di

loro a ſuo piacere nel ſervizio di Dio, e ſalute del proſſimo diſponeſſe; e

" giorno fu tenuto quaſi natale della Religione, onde il P. Nico

lò Orlandino da quell'anno diede principio all'Iſtoria della Compa

Il1a »

3 2. Terminata la Teologia andò nella Spagna, indi in Venezia, ove

ritrovati i Compagni, nel 1537 paſsò a Roma, ed ottenne dal Papa la

permiſſione di andare in Gieruſalemme, e ritornati in Venezia per la

guerra col Turco non potendo eſeguir la riſoluzione, ſi poſero a predi

car nello Stato Veneto, e nella Lombardia di quà dal Po, e furon que

ſti i primi germogli de vari eſercizi e corporali, e ſpirituali, che dalla

tenera pianta ſpuntarono. Ritornando poi a Roma, ed ivi avvicinan

doſi, entrò S.Ignazio in un Tempio abbandonato, e nell'Orazione vide

Giesù Criſto colla Croce, che gli diſſe: Ego vobis Roma propitius ero: e

da queſta viſione riferita a Compagni, ſtabilirono di chiamar la loro

Congregazione la Compagnia, o Società di Giesù. Nell'Ottobre del 1537

giunſero in Roma i primi diece Padri, ed offerta al Sommo Pontefice,

conforme al voto da eſſi fatto, l'Opera loro, furon toſto da Paolo III.

in vari miniſteri impiegati, ed al Fabbro,e al Lainez impoſta la pubblica

lettura nelle Scuole della Sapienza, Ignazio con gli Eſercizi Spirituali

atteſe al giovamento delle perſone principali, e gli altri ſette diviſi per

le Chieſe de Rioni di Roma, atteſero alle prediche, alledi"

S
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del Catechiſmo, alle Confeſſioni, ed a varie opere di pietà. Divulgataſi

la fama del loro ſalutevole miniſterio, andarono negli anni 1539. e

154o. vari meſſi di Europa al Papa a chiedere per li loro paeſi l'opera

loro, ed a tutti ſoddisfar non potendoſi, furono ſolamente inviati per

le prime Miſſioni, il Rodrigues, e'l Paſcaſio a Siena, il Fabbro a Parma,

il Codurio alla Campagna di Roma, e'l Bovadglia al Regno di Napoli.

Tre anni prima di ricevere l'approvazione moſtrò la Compagnia i frut

ti della ſua tenera pianta; onde Paolo II. nella Bolla, in cui l'approvò,

diſſe, che Jam quampluribus annis laudabiliter in vinea Dominije exer

cuerunt. Appena fu nel Settembre del 154o animata dall'autorità

Apoſtolica, ed ammeſſi altri Compagni, oltre i diece, che ſi vide per lo

ſpazio di un'anno e mezo creſciuta, e per le principali parti dell'Europa,

e dell'Aſia dilatata, come dice il P. Ginnaro, cavandolo dall'Iſtoria del

l'Orlandino.

3. La Compagnia approvata ," ſicuramente ſi diedero a predica

re da Pergami, ed a tenere pubbliche Scuole; onde poi S.Ignazio fu fat

to Prepoſito Generale, e nel Maggio viſitando tutti le ſette Chieſe,

in quella di S. Paolo fecero la loro profeſſione. Fu poi confermata di

nuovo nel 1543.alli 14.di Marzo e da Giulio III.e dal Concilio di Tren

to, in cui dalla Santa Sede furon mandati il P. Lainez, e'l P.Salmerone.

Di queſta Religione ſtabilita in Roma, dice la Chieſa nelle Lezioni di

S.Ignazio: Lutetia Pariſiorum adjunciis ſibi ex illa Academia variaruma

nationum Sociis novem, qui omnes artium Magiſteriis, c Theologiaegra

dibus inſignes erant, ibidem in Monte Martyrum prima Ordinis funda

menta jecit: quem poſte? Roma inſtituens, ad tria conſueta quarto addito

de Miſſionibus voto, Sedi Apoſtolica arétius adſtrinxit, c Paulus Tertius

primo recepit, confirmavitoie: e conchiude, che fu ſparſa queſta Reli

gione, e dilatata per tutte le parti del Mondo contro gl'Infedeli, e

gli Eretici, con ſucceſſo tale, ut conſtans fuerit omnium ſenſus, etiama

Pontificio confirmatus oraculo, Deum ſicut alios aliis temporibus Sancios

viros, ita Luthero,ejuſdemaue temporis heretici, Ignatium, c inſtitutana

ab eo Societatem objeciſe. L'Inſegna ancora di Giesù innalzata da S.

Ignazio nella ſua Religione fu invenzione ſanta Italiana, cioè di S. Ber

nardino da Siena, che viſſe nel Secolo XV. molto prima dell inſtituzio

ne della Compagnia, e ſofferì molte perſecuzioni per la ſteſſa; anzi il ti

tolo ancora di Compagnia di Giesù, era altresì invenzione Italiana, così

appellandoſi una Confraternità di Volterra al nome di Gesù dedicata,

come il P.Bollando Gieſuita riferiſce; e di ciò ne formaremo un parti

colare Diſcorſo nell'Artic.1 del Cap.35.

4. Dopo l'approvazione fatta da Paolo III. furono i Padri a varie

parti inviati: Salmerone, e Paſcaſio nell'Ibernia, e nella Scozia: l'Araozio

nella Spagna: l'Eguja co'i Compagni nella Francia, Domenecco,e Stra

da nella Fiandra, il Lainez, il Paſquier, il Bovadiglia, e'l Jajo diviſero tra

loro l'Italia; ma gli ultimi due paſſarono poi nella Germania;come an

che il Faure; il Caniſio in Baviera: il Rodrigues con Paolo da Camerino

in Portogallo, ove fondò la Compagnia: il Saverio nell'Indie Orientali:

il Nugnes nella Mauritania, il Nobrega e i Compagni nel Braſile; e lo
ſteſſo
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ſteſſo Saverio ſcorſe dopo le coſte Orientali dell'Africa, le Meridionali, e

le Occidentali dell'Aſia, le Iſole dell'Oceano Orientale, s'innoltrò nel

Giappone; così in poco tempo ſi dilato la Compagnia , moltiplicando

anche i Collegi. Scriſse il P.Galtruchio, che S. Ignazio il quale morì nel

1556. vide la ſua Compagnia già diviſa in tredeci Provincie, che ſi di

latavano quaſi in tutte le principali parti del Mondo, ed è ſtata di gran

giovamento a propagar l'Evangelio, ed illuſtrare colle Scienze la lette

raria Repubblica, e per gli ulomini dotti, che ha prodotto, come ſi vede.

dalla loro Biblioteca; oltre la moltitudine del giovani, che inſtruiti nel

le loro Scuole illuſtrano altri Ordini. Dice il P.Briezio, che non fu rice

vuto nella Compagnia da S. Ignazio, Guglielmo Poſtello - Normanno,

uomo aſſai dotto; ma più di erudizione, e d'ingegno arricchito, che di

ſapienza e di pietà. Scriſſe egli un libro col titolo Virgo Veneta in grazia

di una vergine vecchia, che credeva dover riparare le femmine, ed altre

coſe ſimili, le quali la ſua pazzia dimoſtrano. Morì quaſi di cento anni

in Parigi da Cattolico, corpore ob caſtimoniam, nt aiebat, ſemper vegeto.

atque ſano; utina a 3 mente. Egli nell'Indice Romano de libri proi

biti è annoverato tra gli Eretici di prima claſſe; e'l P.Teofilo Rainaudo

Gieſuita lo numerò tra gli Ateiſti, e l'appellò Deiſtarum parentena; e

molte notizie dello ſteſſo, de' ſuoi libri, e della nuova Religione, che

ſcioccamente inſtituir voleva, cavandola dalla Criſtiana, dall'Ebraica, e 7

dalla Turcheſca, ſi poſſono leggere negli Autori riferiti dal Popeblount.

5. Ha queſta Religione abbracciate, ed introdotte varie uſanze gio

vevoli, come oſſerva l'Orlandino in più luoghi della ſua Iſtoria ; e tali

ſono tra le altre lo ſcorrere per le Terre, rinnovato col nome di Miſſio

ni, da primi Padri nello Stato Veneto ſin dall'anno 1537. la frequenza

de Sagramenti ravvivata in Roma: l'uſo delle Prediche, e delle Lezioni

nelle Feſte dell'anno nelle Chieſe, e nelle Piazze: le Congregazioni co

minciate in Parma nel 1538. per opera del P. Fabbro: in Roma nel 44.

formata da S.Ignazio:in Lisbona nel 47.dallo Strada: ed in Napoli nel

54. dal Salmerone; e queſte quattro ſono poi ſtate il modello delle altre.

Varie opere di pietà, e vari uſi ſono anche numerati dal P. Ginnaro;

erlocchè oltre gli atteſtati di molti Pontefici, diſſe Paolo V. nella Bol

ai Quantum Religio Societatis Jeſu ad Fidei, pietatis, ac Religionis aug

mentum profecerit, c in die; proficiat, nos ipſi ſcimus, & Reſpublica

Chriſtiana novit univerſa. - -

A R T I C.

Degli altri ordini diversi.

V I.

N On ſarà quì diſconvenevole far menzione di alcuni Ordini,che fu

rono in vari ſecoli inſtituiti; acciocchè la notizia delle noſtre

Religioni, che ſono ſtate i Seminari delle Scienze, ſia quì tutta com

pilata; e moſtraremo ancora, che o nell'Italia ſono fondate dagli ſteſſi

Italiani, o da loro dipendono. -

-

P.Galtruch,

Iſtor. Sant.

Tom. 4. in

. Paolo IV.

P. Philipp.

Brietius S.J.

Annal. A Mizd.

ad ann. 1581.

Q -

Dan. Georg.

Morhof. in

Polyhift.p.73.

4

Popeblount

Cenſ celebr.

Aut. -
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1. L'Ordine degli Oſpitalari di Santo Spirito cominciò in Roma nel

Morigia ltor. 12o1.ſecondo il Morigia, -

delle Reli- 2. I canonici Regolari di S. Marco, dalla lor Chieſa così detti, che

sºn. lib.li tengono in Mantova; o perchè da S.Marco fieno ſtati inſtituiti: furono

i" º” approvati da Innocenzo iII. nel 1231. e confermati da Onorio III. e da
e s se- Gregorio IX.con privilegi.

3. L'Ordine de' Servi cominciato da ſette Cittadini di Firenze nel

ſuo territorio nel 1233 fu dopo venti anni propagato da S. Filippo Be

nizio anche Fiorentino Medico illuſtre, ed in ogni ſcienza peritiſſimo,

che ſi ha per padre dell'Ordine. Egli fu un nuovo Apoſtolo appola

Nazione Franceſe, e l'Allemana , ove con maraviglia convertì mi

liaia di peccatori a penitenza. Fu la Congregazione approvata, e con

i". a Aleſſandro IV. nel 1255. e dilatandoſi per varie regioni ha

avuto uomini dotti, ma ſi diviſe in Conventuali, ed Oſſervanti, eſſendo

Generale il P. Nicolò Perugino, e diconſi de' Servi di Maria, come ſcriſ

P.Morigia ſe il Morigia , - i

litor delle 4. L'Ordine del Cavalieri di S.Giovambatiſta, e di S.Tommaſo inco

Relig lib. 1. minciò in Ancona da perſone ricche e divote, e fu approvato da Alef
ſepe? 5.- ſandro IV.che gli diede la Regola di S. Agoſtino. Nel 1284 chiamati dal

Re di Caſtiglia Alfonſo X. il Savio, furono aſſai arricchiti; ma unito

l'Ordine alla Religione di Malta coll'entrate, i Cavalieri fecero l'Ordi

ne di S.Tommaſo, perchè l'unione ricuſarono; durò però poco.

5. I Cherici Regolari Teatini furono così detti da Giovan Pietro,

Carafa Napoletano Veſcovo Teatino, il quale dopo che rinunziò il Ve

ſcovado, menar volle vita ſolitaria ſotto il Monte Pincio ſino al ſacco,

di Roma dato dal Borbone. Andò poi a Verona, a Venezia, e ritornato,

in Roma alli 14. di Settembre del 1528, giorno dell'Eſaltazione della

Croce con Gaetano Tieneo Vicentino Rtotonotario Apoſtolico , ed ora,

Santo, con Bonifacio Colle Aleſſandrino, e con Paolo Conſilieri Ro

mano nella Chieſa di S. Pietro giurarono di profeſſare i tre voti po

vertà, caſtità, ed ubbidienza. Fu poi il Carrafa creato Cardinale da Bao

lo III.e divenne anche Papa col nome di Paolo IV. - -

6. I.Somaſchi ebbero il principio da Girolamo Miani nobile di Ve

nezia, che raccoglieva gli Orfani in tempo di careſtia, e provvedeagli:

delle coſe biſognevoli nell'anno 1528. Andò poi in una Villa detta.

Somaſca in Lombardia, ove eſſercitò ſimili atti di pietà, indi in Berga

mo, ed in Milano. Euron prima detti i Cherici Regolari di S. Maiolo di

Pavia, perchè quivi ebbero il loro primo Collegio, e fu approvata la

Congregazione da Paolo III. da Pio IV. e da Pio V.

7. I Barnabiti furono inſtituiti a Milano da Giacomo-Antonio,

Morigi ad iſtanza di Serafino Fermano, e preſero il none nel 1533.

dalla Chieſa di S. Barnaba di Milano, ovel" Clemente

VII. approvò la loro Congregazione de Cherici Regolari, che fa parti

colar profeſſione di conformarla Vita Criſtiana alla dottrina di S.Pao

lo Apoſtolo nell'Epiſtole ; però furon detti i Barnabiti di S. Paolo. -

8. I Gilormini di S. Filippº Neri Fiorentino detti ancora la Congre

gazione dell'Oratorio, cominciò in Roma nell'anno 1548.ri S. Fi

Ppo
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lippo col Sacerdote Perſiano Roſa la principiò in S. Salvadore in Cam

f" donde andò a ſtanziare in S.Girolamo della Carità; indi ottenuto un

luogo, con Franceſco Maria Tarugi, Ceſare Baronio, che furon poi

“Cardinali, e con altri compagni cominciò a ſermoneggiare, e nel

1564. mandò a governar la Chieſa de' Fiorentini alcuni diſcepoli, e

creſciuta la Congregazione ottenne da Gregorio XIII.la conferma, e la

Chieſa di S.Maria in Vallicella. Nel 1587. fu eletto Prepoſito Generale,

ma deſideroſo della vita privata, col mezo de' Cardinali Cuſano, e Bor

romeo ottenne da ſuoi, che in ſuo luogo eleggeſſero il Baronio, il quale

ſucceſſe nel governo della Congregazione. Morì S. Filippo nell'anno

i 594.nella notte delli 25.di Maggio: e ſin dall'anno 1586, accettò l'of

ferta fatta dalla Città di Napoli della Caſa, alla quale mandò il Tarugi

con altri della Caſa di Roma, incorporando alla ſteſſa di Roma così

quella di Napoli, come l'altra della Città di Sanſeverino della Marca.

Simile a queſta Congregazione è quella dell'Oratorio di Giesù Criſto in

Francia inſtituita da Pietro di Berulle Parigino, che fu poi Cardinale, e

nel 1613. fu approvata da Paolo V. un'anno dopo l'approvazione di

quella di S. Filippo Neri, come dice il Vallemont.

9. L'Ordine de'Minimi di S. Franceſco di Paola fu fondato dallo

Steſſo Santo, che nacque in Paola Terra della Calabria citrà nel noſtro

Regno di Napoli nel 1416.a 27.di Marzo. Pigliò egli il nome di France

ſco; perchè eſſendo ſterili i genitori, fecero voto al Serafico S. Franceſco

di chiamarlo collo ſteſſo nome; ſe col ſuo mezo impetravano da Dio un

figliuolo. Veſtì anche l'abito de Franceſcani, e nel loro Convento della

Città di S. Marco in Calabria menò vita da Novizio per voto; però gli

Scrittori della Serafica Religione hanno ſcritto la ſua vita colle altre di

quei del loro Ordine, come dice il P.Pietro-Antonio da Venezia. Di tre

deci anni dimorè poi in un Deſerto, e dopo ſei anni volendo fondare

una Chieſa nel terreno del ſuo padre, fu ripreſo da S. Franceſco; perchè

la faceva picciola, e gli fece un diſegno di altra grande, nella quale egli

raccolſe molti diſcepoli e molte donne. Dodeci furono i primi, che lo

ſeguirono, e vi" l'altro, ed agli ſteſſi diede Sitto l'MV. nel 1474. il

titolo di Romiti di S. Franceſco, e molti privilegi: Aleſſandro VI nel

1492 gli mutò il nome in quello de Minimi colla Cottituzione: Meritis

Religioſe vite: come poi altri Pontefici alla medeſima Religione altri

privilegi hanno conceduto. Dice il Morigia, che principiò l'Ordine nel

I 45oe narra il P. Toſcano, che ſecondo l'antica tradizione, e l'autorità

di molti Scrittori, fu al Santo mandata da Dio per mano di S. Michele

Arcangelo l'Impreſa CHARITAS, dicendogli: Franciſce hac erunt inſi

gnia tui Ordinis ; e veramente non vi è ſtata operazione da lui fatta, in

cui non ſi abbia udito nominare la Carità, e nella ſteſſa ſua Regola non

vi è Capitolo, nel quale non ſi ripeta, che ogni coſa per carità ſi faccia.

Tre Regole ſcriſſe egli per li tre Ordini, che fondò: una per li ſuoi Reli

gioſi ; l'altra per le Monache; e la terza per li Terziari dell'uno, e del

l'altro ſeſſo; ma obbligò al quarto voto di continua vita Quareſimale,

con perpetua aſtinenza di carne, e di latticini, tutti i profeſſori della

prima, e della ſeconda Regola; fuorchè per la ſtretta cagione sisti
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tà col conſiglio del Medico, e dentro la ſtanza dell'Infermaria, così det

ta, ove ogni cibo magnare ſi poſſa . Volle ancora, che i ſuoi Frati ſi

chiamaſſero i Minimi de Mipori,e le Suore le Minori delle Minime. Lo

ſteſſo P. Pietro-Antonio da Venezia numera i Generali di queſt'Ordine,

ed afferma, che ſi divide in 32. Provincie, ioè 13. nell'Italia, 1o. nella

Francia,ſette nella Spagna, una nella Germania, che ſi ſtende per l'Au

ſtria, per la Boemmia, per la Moravia, e pºr la Baviera; ed un'altra in

Fiandra, che ſi dilata per lo Belgio, e per la Germania inferiore. Scri

ve ancora, che i Conventi ſono da cinquecento, e che tutti i Frati Mi

nimi da cinquemila in circa e che ha dato l'Ordine molti Servi di Dio,

Prelati, e Letterati ancora, che l'hanno illuſtratº, e l'illuſtrano.

1o. L'Ordine de Gieſuati di S.Girolamo, detto ancora la Congrega

zione de Cherici Apoſtolici fu fondata dal B. Giovanni Colombini gen

tiluomo Saneſe, e da Ulrbano V.Pontefice ricevè l'abito in Viterbo nel

1367.Si diſſe de Gieſuati; perchè il nome di Giesù aveano ſempre nella

bocca; e perchè forono così chiamati da fanciulli. Non dicevano tlfi

cio per obbligo; ma 165 Paternoſtri, ed Avemarie nelle ore ſtabilite, nè

avevano Sacerdoti;ma giorno, e notte andavano all'Oratorio, e faceva

no l'Orazione mentale, con altri eſercizi ſecondo la Regola. Ebbe anco

ra l'Ordine delle Monache, e la prima di eſſe fu S.Caterina Saneſe cugi

na del B.Giovanni, che incominciò nel 1357.come il P.Morigia, che fu

dello ſteſſo Ordine ne ſcriſſe la Storia, e numerò molti ſuoi Beati; oltre

gli llomini dotti. Clemente IX. Papa ſuppreſſe non ſolo queſt'Ordine,

permettendogli di farſi Preti; ma quello ancora di S.Girolamo di Fieſo

le, detto la Congregazione di S. Maria delle Grazie inſtituita da Carlo, fi

gliuolo di Antonio Conte di Monte-Gravella nella Romagna vicino

Firenze, che Innocenzo VII.avea approvata nel 14o5.e della ſteſſa fan

no menzione il Contarini, e'l Vallemont; e'l terzo di S. Giorgio d'Alga

in Venezia fondato da S. Lorenzo Giuſtiniano nel 14o7. aſſegnando per

la guerra di Candia le rendite, che nello Stato Veneto aveano. Così In

nocenzo X.abolì non ſolo l'Ordine di S. Baſilio degli Armeni; ma quello

degli Apoſtolini, che incominciarono nel 1484.o nel 1453. ſecondo il

Gualtieri, e non diſcordano Ottavio Panciroli, ed Agoſtino Barboſa.

Nella Marca, e nel Genoveſato ſi appellarono Apoſtolini; ma Santarelli

nella Lombardia ; era il titolo loro de Santi Barnaba, ed Ambrogio,

perchè vogliono, che S. Barnaba Apoſtolo, quando convertì i Milaneſi

fie qualche abbozzatura di queſt'Ordine, che poi abbelli S.Ambro

gio; e'l Coronelli dice che ſono come eſtinti per Decreto di ulrbano

VIII. Diſtruſſe ancora Aleſſandro VII. i Crociferi, e quello di S.Spirito,

che ricchiſſimi Monaſteri avevano nell'Italia - -

11. Gli Eremitani inſtituiti nell'Italia ſteſſa dal B. Pietro Gamba

corta gentiluomo di Piſa, vivevano colla fatica delle loro mani, dando il

reſto a poveri, e Pio V. gli obbligò a voti, allo ſtudio, ed alla predica:

furon detti Eremitani di S.Girolamo. -

La Congregazione di S. Paolo Decollato fu pure Italiana de'

Cherici in Milano inſtituita nel 154o. da Franceſco Morigia Mila

neſe, da Franceſco Maria Zaccaroni Cremoneſe , e da Bartolamio

-
Fer
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Ferrera di Milano, comº dice il Contarini. - -

i cherici Minori, detti ancora Cherici Regolari inſtituiti da Agoſti

no Adorno Sacerdote Genoveſe nel 1588. co i tre voti Religioſi riceve

rono da Siſto V. l'approvazione, ſecondo il Vallemont.

I Religioſi di S. Baſilio nell'Occidente non fono conoſciuti, che

nell'italia, nella Sicilia e nella Spagna: dove Gregorio XIII. ſtabilì que

fia Congregazione nel 1579 º nell'Oriente ſin da primi Secoli della

Chieſa, e " tutti i Monaſteri ne fece il Papa una Congregazione ſotto

un ſolo Abate. -

i Cherici Regolari del Bº Giesù di Ravenna fu inſtituita da

Margarita da Ruſcio nell'anno i goo e ne fa menzione Lelio Zecchio: -

i La Congregazione de Cherici Regolari de Poveri della Madre iº pe

di Dio delle Scuole Pie incominciò coll'autorità di Clemente VIII. dal ſiº ri
P.Giuſeppe dellaMadre di Dio, prima detto Giuſeppe Calaſanzio no- ir. º i.

bile di Aragona circa i PººPl del Secolo decimoſettimo, e da Paolo V. lig. diſtinti

alli 14 di Gennaio del i 614. fu aggregata alla Congregazione della Ma- cap.2.

dre di bio, e poi nel 1617.vble: chº, ſi chiamaſſe della Congregazione -

Paolina de Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie,determinando l'abi

to regolare il modo di vivere, e commettendo al Calaſanzio fondatore la

Prefettura,el governo. Egli però alli2 f.di Marzo,feſta dell'Annunciazio
ne di Maria ricevè la prima volta l'abito regolare dal Cardinal Benedet

º, Giuſtiniano ſecondo Protettore della Cºgregazione appolaSede Apo

ſtolica, nella propria cappella privata dello ſteſſo. Nel medeſimogior
no nel privato Cratorio di S. Pantaleone in Roma diede il P.Calaſanzio

anche l'abito a ſuoi quattordici Compagni; ed è loro inſtituto di erudi

re i poveri fanciulli nella gramatica , e nelle coſe della Fede ſenza al

una mercede. Gregorio XV. nel 162 i gli aſſegnò i tre voti di Reli

gione e poi gli concedè altri privilegi degli Ordini Mendicanti: Ulrba

io viti.gli volle eſenti dalle Proceſſioni, e da altri atti pubblici, e di
verſi pontefici vari privilegi determinarono, i quali ſono deſcritti nel

libro delle loro coſtituzioni ſtampato in Roma nel 1627

13. La Congregazione de Pii Operari ebbe principio in Napoli dal

p.D'carlo Carafa, il quale avuta la Chieſa di S.Maria di Ognibene, che

era dei Padri Serviti, aprì la medeſima nella terza Domenica dopo la
Paſqua di Reſurrezione nel 1611. e con otto Sacerdoti ſi diede a diverſi

ſpirituali eſercizi. Ma disfatta la (Congregazione per ordine di Clemen

ti vili. ſi fondò altra Caſa detta de Monti nel 16o6 e fu benedetta

dall'Arciveſcovo e Cardinale Acquaviva, che approvò le Regole le qua:

i furon poi nel 1621, approvate da Gregorio XV, dandogli il titolo di

Congregazione de Pii Operari, e non quello della Dottrina Criſtiana Po

fogli prima dal Carrafa. Nel 1634 ltrbano VIII confermò di nuovº e
Regole, e fanno menzione di ciò il Capaccio, l'Engenio, e'l Lellis nella Giul.Ceſ-Cae

Napoli Sagra, ed altri riferiti dal Conſigliere Aldinari. accio 72 e

14. La Congregazione de Cherici della Dottrina criſtiana fu inſti- Foraſtiere. .

tuita da Paolo V che nella Conſtituzione gli obbliga in particolare a ca- Biagio Aldi

techizare i fanciulli, e gli altri Fedeli; e'l Vallemont gli deſcrive nell'an- mari
no I 7 E- migl. Carrafa

-. - La Totº 1 -
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La Congregazione della Madre di Dio di Lucca fu fondata dal

ºven. P. Giovanni Leonardi, che morì in Roma nel 16o9 di anni 68. a

9 di Ottobre. - - -

15. I Padri Miniſtri degl'Infermi, detti delle Crocelle per le Croci di

panno lionato, che portano nel petto, e nel mantello, furono inſtituiti

" P. Camillo de Lellis nato nel Caſtello di Bucchianico nella Provin

cia di Apruzzo Dioceſi di Chieti, il quale dopo una vita mondana da

toſi a Dio, fondò una Congregazione di Cherici con inſtituto di ſervire

gl'infermi anche appeſtati. Fu la fondazione nell'anno 1584 approva

ta, e confermata da Siſto V. alli 8. di Marzo del 1586. ed anco da Cle

mente VIII ed ha vari privilegi. Il Dottor Mira Spagnuolo, che fu poi

Veſcovo di Caſtello a mare di Stabia trattò col P. Camillo ſuo grande

amico di fondare in Napoli una Caſa della ſua Congregazione, e ſi

ſtabilì la fondazione alli 28 di Ottobre del 1588. Paſſarono però in Na

f" lo ſteſſo P.Camillo con altri ſuoi compagni; ma poi andarono nel

la Chieſa di S.Maria di Agnone; indi alla Caſa, ove abitano, che fonda

rono colla Chieſa co i quindeci mila ſcudi, che ebbero in dono da D.

Roberto Carafa, D.Coſtanza del Carretto, e D.Giulia delle Caſtella, co

Celano,Noti- me narra D.Carlo Celano. -

ºiº di Nap. 16. Tutte queſte Religioni nella Chieſa di Dio inſtituite, benchè di

sº 3 nome, e d'inſtituto, e di Autori diverſe, un ſol corpo vengono a forma

P. cornel. è re, e ciò largamente dimoſtra Cornelio a Lapide" : Haec Reli

Lapide com- gionum e Ordinuna varietas ad majorem Eccleſie tume decorena, tuna

mentar. in fortitudinem, tume unionem inducia eſt; fic enim Caſtra in ſuas legiones

I piſt. 1. ad diſtributa ſunt magis decora, fortia,6 unita.Si enim hac diſtributione ca

ºrinth. cap. rerent, magna in eis eſſet confuſio. Religioſi variorum Ordinum uniti ſunt
3. verſ.13. nò tantum ſub uno Capite Summo Pontifice in una Eccleſia;ſed etiam in eo,

uod non in ſtatu laico, vel Eccleſiaſtico, ſed in Religione ſimul omnes ver

fi . Religiones enim in Eccleſia, quaſi unan legionema, eamque fortiſſi

mam conſtituunt. Sicut ergo unius corporis menabra interſe unita ſunt, &

ficut unius legionis milites magis interſe, quam cum alia legione uniti

ſunt ; itai" Religioſi, qui ad apicem perfeitionis contendunt, é ar

ctiori nexureligionis, dº voti Deo devicti ſunt, arctius quoque ſibi invi

cem aſtringuntur, cº-c: Continua a ſpiegare, che verus Religioſus cune

S.Bernardo in Apolog.dicit : lnum Ordinem opere teneo, ceteros charitate:

Franciſcanus ſum Ordine (ſoggiugne egli ſed charitate Dominicanus,

Auguſtinianus, Benedictimus, 8-c: e conchiude: Numquid diviſus eſi

Chriſtus in diverſis Religioſorum Ordinibus ? Abſit - idem enim Chriſtus

omnium Religionum eſt inſtitutor, autor, e recior, iddue ad majorem eo

rum interſe unionem.

pela
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Della Teologia dagl Italiani conſervata, e

reſtaurata.

- . C A P. XXXI.

iº. P Rofeſſarono anche i Gentili, e gli Antichi llomini dotti fa

loro Teologia, perchè furono eiandio applicati al culto de'

loro Dii; così celebrò tra ſuoi Teologi la Grecia Talete, Eſiodo, Anaſſi

mene, Anaſſimandro, Zenone, Speuſippo, Democrito, Alcmeone, Pla

tone, e molti altri: e Roma numerò Numa Pompilio, Accio, Nevio, Fa

bio Pittore, Marco Tullio, Varrone, ed altri di quei Secoli. Ma perchè

all'adorazione degl'Idoli era tutta indirizzata e piena affatto di ſozze

ſuperſtizioni, della ſteſſa non ci prendiamo quì la cura di raccoglierne

le notizie; nè della buona Teologia de'primi Padri Ebrei derivata da

Adamo, e da Set dopo la Creazione del Mondo ſino al Diluvio; e di

quella di Sem propagata a poſteri dopo il Diluvio, di cui abbiam fatto

menzione nel Cap. 1. la quale fu poi macchiata e corrotta da Gentili.

Diſcorreremo però della Teologia Criſtiana, che dalla venuta di Giesù,

Criſto al Mondo incominciò a trattarſi, la quale ſe nella ſerie de tem

pi fu da' Greci, e dalle Nazioni dell'Europa con ſomma diligenza colti

vata; fu ancora da noſtri Italiani conſervata, ed accreſciuta non ſolo;

ma ſpurgata, e reſtaurata, ed a quella perfezione ridotta, con cui nel

l'Età noſtra ſi vede. Non ſarà però diſconvenevole quì moſtrare i pro

reſſi, che ha ella fatto in tanti ſecoli, e conſiderare qualche"i
ua ſtoria; perchè ſi riconoſca il pregio, che alla medeſima i noſtri In

gegni d'Italia han recato.

2. Aſſegnano alcuni il principio della ſteſſa Teologia nel tempi, in

cui viſſero Cerinto, Ebbione, Baſilide, Carpocrate, Valentino, ed altri

primi Eretici ; ma non vi è dubbio, che incominciò dagli Apoſtoli, i

quali per lo Mondo ſcorrendo, la legge Criſtiana inſegnarono. Giesù

Criſto inſtruì gli Apoſtoli in tutte quelle verità, che poi le Chieſe Catto

liche hanno mantenuto,e da medeſimi è ſtata la ſua dottrina predicata,

la quale ſi è veduta altresì la ſteſſa negli Articoli della Fede, i di cui

principi ſono ſtati la Sagra Scrittura, e la Tradizione degli Apoſtoli.

Queſti ſono ancora i luoghi, donde cava la Teologia i ſuoi argomenti,

e ſi ſono aggiunti la Conſuetudine della Chieſa, i Concili generali dal

Papa approvati, e le Dichiarazioni de Pontefici; e ſono queſti i cinque

luoghi, che fanno piena autorità nella Chieſa; perchè gli altri cinque

vagliono per prova probabile, come ſono le Autorità de Santi Padri,

de Teologi, de Giuriſconſulti Pontifici, la Ragione naturale, l'autorità

de'i" l'Iſtoria umana, de quali ha ſcritto il Cano tra gli altri

una Opera particolare. -

3. Queſta Teologia, che tratta delle coſe divine ha poi ricevuta le

ſue diviſioni; ſecondo che è Dio conſiderato, così la Scritturale conſide
ta,
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ra la divina legge, e ſpiega i ſuoi precetti: la Scolaſtica diſcorre dell'ef

ſenza di Dio: la Morale,o Scolaſtica pratica, indirizza le noſtre operazioni;

acciocchè i divini precetti ſi oſſervino; e la Miſtica o Aſcetica ci inſtrui

ſce all'amore di Dio o col mezo della via purgativa, producendo in noi

la perfezione col conoſcere i peccati, col deteſtargli e coll'ammendar

ci; o col mezo della via illuminativa, moſtrandoci le virtù; o col mezo

dell'unitiva, colla quale ci uniſce con Dio. Di queſta ſono parti l'Eſem

plare, che le vite di Criſto, della Beata Vergine, e de Santi conſidera, le

quali imitare dobbiamo: la Meletetica, che è l'arte di ben meditare; e la

Liturgia, che è la dottrina delle Orazioni, degli lifici, de Sagramenti,

delle Confagrazioni, delle benedizioni, e di altre coſe ſimili. La Teolo.

gia Polemica ancora, detta da alcuni Dogmatica, o Controvertiſtica, le

quali ſono da altri diſtinte tra loro; benchè abbiano uno ſteſſo fine, è

tutta intenta a difendere i principi della Teologia, valendoſi de'diece

luoghi Teologici a provare contro gli Eretici, e gl'Infedeli le ſue Con

"i ; e ad unire le Chieſe diſcordi, e ridurle all'unione della Fede.

Aggiungono altri la Teologia Oratoria, la quale colle Prediche attende

a perſuadere la Religione Criſtiana, e ad imitare Giesù Criſto collo ſtu

dio delle virtù; così altre parti conſiderare ſi poſſono, come la Metodica,

la quale diſpone le materie Teologiche, raccogliendo in compendio gli

aſſiomi ſalutevoli, che occorrono nella parola di Dio, e riducendogli a

certi capi: la Parenetica, la quale conſidera le Omelie, e le Prediche: la

Caſiſtica, che è la dottrina de'caſi, e ſcioglie le queſtioni di coſcienza; e

queſta alcuni colla Morale confondono, e talvolta colla Canonica, la

quale conſidera le Leggi Canoniche. La Catechiſtica è un Compendio

della Criſtiana Religione, con cui i domeſtici, i fanciulli s'inſtruiſcono,

e quei, che vengono alla Fede; ma ſono molte le parti della Teologia,

ſe minutamente conſiderarle vorremo; perchè la Mariologia tratta dei

la Beata Vergine: l'Angelologia degli Angeli, e così delle altre; e tutte

col progreſſo de tempi, e colle occaſioni date dall'Ereſie, e dall'eſſerci

zio i; ſono ad Arte ridotte; onde ha ciaſcheduna i ſuoi Autori partico

lari, e i ſuoi propri libri. .

4. Da Giesù Criſto dunque, e da ſuoi Apoſtoli dobbiamo il princi

pio riconoſcere della Criſtiana Teologia; e ſiccome gli Apoſtoli per tut

to il Mondo ſi diviſero, così l'Italia da medeſimi, e da loro diſcepoli, i

quali ancora la propagarono, la ricevè ne primi tempi della Chieſa.

Affermava Aleſſandro V. Pontefice, che S.Barnaba fu in Milano il pri

mo profeſſor di Teologia, come riferiſce il P. Lohner; il quale anche

ſcriſſe, che quando in Roma l'inſegnava S. Pietro, era la ſteſſa ancora in

Pavia inſegnata dal B.Siro di Aquileia ; del che altrove abbiam fatto

menzione. S.Giovanni Evangeliſta fu appellato il Teologo nella manie

ra,con cui appellaron poi per eccellenza S. Gregorio Nazianzeno; per

chè tra gli altri Padri Greci trattò eccellentemente delle coſe di Dio.

Convengono però tutti, che dopo S.Paolo, e gli Apoſtoli, ſieno ſtati i

rimi Autori Jeroteo Pontefice di Atene, e Dionigi Areopagita,che nel

i" ſteſſa Città nacque, e vi fu Giudice, poi convertito da S.Paolo; e che

ſcriſse con molta dottrina e di Dio, e degli Angeli, come tra i" altri.

- diICI
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affermò Aleſſandro Sardi; cioè alcuni libri mirabili, pieni di quella ces

leſte ſapienza, che S. Paolo ſuo maeſtro avea ſentita nel Cielo, ed a lui D

avea comunicato, della celeſte Gerarchia, e dell'Eccleſiaſtica, de Nomi

divini, della Teologia Miſtica, e della Simbolica; oltre alcune Epiſtole.

5. Scriſſe il Vallemont pretenderſi da ſuoi Franceſi, che S. Dionigi

Areopagita convertito alla Fede da S. Paolo, ſia ſtato martirizato in

Atene ; imperocchè i Dotti pretendono eſſere un'altro Dionigi quello,

che ſofferſe il martirio con Ruſtico, ed Eleuterio nella Città di Parigi, o

pure a Mont-Martre nel terzo ſecolo. Ma Pietro Galtruchio Gieſuita

ancora Franceſe prova eſſer comune tradizione, che S.Dionigi dopo ave

re per molti anni governata la Chieſa di Atene, di cui S. Paolo fu con

ſecrato Veſcovo, conſigliato da S. Giovanni Evangeliſta, che viſitò in

Efeſo dopo il ritorno di Patmo, a portarſi a Roma a S.Clemente Papa,

fu mandato a predicar l'Evangelio nella Francia, dove affaticandoſi a

piantare la Fede, vi trovò la corona del Martirio. Dagoberto Re di

Francia circa l'anno 63o gli fece fabbricare una Chieſa magnifica, e gli

unì una Badia due leghe lontana da Parigi: e Stefano Ili. Papa circa

l'anno 753.quando i; portò in Francia per impetrarvi la protezione del

Re Pipino contro i nemici della Santa Sede, quivi ſcegliendo la ſua di

mora, liberato da pericoli di una grave infermità, e ritornato in Ro

ma, cominciò lai di un Moniſtero ad onor dello ſteſſo S. Dioni

gi, che terminato dal Succeſſore, fu detto il Moniſtero de Santi Martiri

nella Scuola de' Greci. A queſta tradizione ſi oppongono alcuni coll'au

torità di Severo Sulpizio, che non vi erano ſtati ancora Martiri nella

Francia prima della quinta Perſecuzione, la quale fu ne'tempi di Mar

co Aurelio, e Lucio Vero circa l'anno 16o e però non poteva l'Areopa

gita ricevervi il martirio, non eſſendo viſſuto lungo tempo. Ma dimo

ſtrano altri, che dal tempo degli Apoſtoli fu l'Evangelio predicato nel

la maggior parte di quelle Provincie, e che vi erano ſtate molte Perſe

cuzioni particolari contro i Criſtiani, prima anche della quarta Perſe

cuzione della Chieſa nel principio dell'Imperio di Adriano, le quali ſi

ſteſero anche a Parigi, e ſopra l'Areopagita, e che all'Iſtoria di Severo

Sulpizio vi ſia molto da opporre, non eſſendo ſtato libero da molti falli

conſiderabili e nella Storia, e nella Dottrina, come ha oſſervato il Car

dinal Bellarmino. Metafraſte, e Niceforo Iſtorici Greci non ſi accorda

no del luogo del martirio, come poco informati per la diſtanza del pae
ſe; il che º" non eſſere ſtato nella Grecia il Martirio di quel Santo.

Quelche riferiſce S.Gregorio Veſcovo di Tours di un'altro Dionigi Ve

ſcovo Parigino, e Martire ſotto Decio Imperadore, non toglie la verità

a quelche ſi afferma dell'Areopagita; perchè han potuto eſſervi altre

Miſſioni di Santi Veſcovi a Parigi, e di qualche altro Dionigi ancora

dopo il primo. Queſta opinione quando cominciò ad eſſere contraſtata,

ſono ſtati i principali a difendere, Ilduino Abate di S.Dionigi in tempo

di Lodovico il Pio, Metodio,ed Incmaro Veſcovo di Rems, ed il Biblio

tecario Anaſtaſio; e tante ragioni probabili da ambe le parti ſi portaro

no, che Innocenzo III.Papa non volle determinar coſa alcuna; perciò il

medeſimo Galtruchio ſcrive, che ſia il più ſicuro partito lo ſtare nella
Ss - Cre
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credenza antica, la quale ſempre è ſtata così univerſalmente abbraccia

ta; non eſſendovi alcuna ragione, che ci obblighi ad abbandonarla; e la

ſteſſa han tenuto il Ribadeneira, e'l Bergomenſe. Narra l'Autore del

l'Iſtoria della Chieſa Scrittore Franceſe tradotta dal P. Arcangelo Agoſti

ni Carmelitano, col nome finto di Selvaggio Canturani, che ſtando

rinchiuſo l'Abailardo nel ſuo Monaſtero di S. Dionigi per decreto del

Concilio di Soiſſons del 1 12 1. egli vi eſpreſſe, che S. Dionigi di Francia

non era l'Areopagita.Queſta" irritò contro di eſſo l'Abate, e

i Religioſi della Badia di modo, che non credendoſi in quel luogo ſi

curo, di notte fuggì, ritirandoſi nelle Terre di Tibaldo Gonte di Sciam

agIlde , -

p º La ſteſſa opinione difende il P.Pietro Annato Franceſe, Prepoſi

to Generale della Congregazione della Dottrina Griſtiana, affermando,

che ſia ancora antica e" tradizione della Chieſa Gallicana, e ne

porta gli atteſtati di tutti i Padri congregati nel Concilio di Parigi, e di

tutti i Veſcovi Franceſi, che ſcriſſero ad Eugenio II. Papa in tempo del

Re Lodovico Pio circa l'anno 824. Così diſſero, e ſi ha dal Baronio:

Nec vobis tedium fiat, ſi ad oſtendendam rationema veritatis ſeſe paulo

longius ſermo protraxerit ; dummodo linea veritatis, quae ab antiquis pa

tribus noſtris uſque ad nos inflexibiliter ducta eſt, Beato Dionyſio ſcilicet,

qui à S. Clemente, qui B. Petri Apoſtoli primus ſucceſſorextitit in Gallias

cuma duodenario numero primus predicator directus eſt paſ aliquod tem

pus una cuna ſociis hue illucque pradicationis gratia diſperſis martyrio

coronatus eſt. Oſſerva lo ſteſſo P. Annato, che S.Dionigi in età di anni

11 o ricevè il martirio nel tempo dell'Imperadore Adriano, e non ſotto

Traiano, cioè nel 1o9. come alcuni vogliono col Baronio; ma nel 12o.

in cui dopo Traiano incominciò a regnare Adriano.

7. Altra controverſia è de libri dello ſteſſo Areopagita, e dice il

Cardinal Bellarmino, che i ſoli Eretici con certi altri di coſcienza libera

ſono paſſati all'ecceſſo di temerità in rigettargli, come pure rigettano i

libri della Sagra Scrittura, e di quei Santi Padri, che alle vanità loro fa

vorevoli non ſono. Gli appella Scioli, perchè avendo notizia delle

ſcienze minori, ſi vantano di fare gl'intendenti per tutto, e di contradi

re ad ogni coſa, ſenza portar riſpetto ad alcuno. Il P. Annato anche af

ferma, che queſta opinione difendono i Luterani, Eraſmo, Lorenzo

Valla, il Biondello, il Dalleo, ed alcuni altri Eretici, e numera tra Cat

tolici il Morino, il Launoi, ed altri moderni Eruditi. Si può a queſti ag

giugnere lo ſteſſo Autore Franceſe, che ha ſcritto la Storia dellai,
il quale ne' primi tre ſecoli fa menzione de libri attribuiti a S. Dionigi,

e nel quinto ſecolo quando numera gli Autori, dice, che nel fine dello

ſteſſo ſecolo ſieno ſtati fatti quei libri, non citati la prima volta, ſe non

nella conferenza de Severiani co'i Cattolici in Goſtantinopoli l'ane

MAO 5 33.

gº sono i fondamenti di queſta loro opinione,che niuno di quei li

bri è ſtato citato da Santi" prima del quinto ſecolo: nè da Euſebio:

che formò il Catalogo delle Opere degli Scrittori Eccleſiaſtici: Che nel
libro De Divinis ngminib, al Cap. 4. ſi citano le paroledº" di
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S.Ignazio Amor meus crucifixus eſt : e molto tempo prima di S. Ignazio

morì S.Dionigi: Che l'Autore di quei libri deſcrive le tradizioni, e i riti

ſagri, e parla de Monaci, che non erano in tempo di S. Dionigi.

9. Ma che quei libri ſieno" dagli ſteſſi libri ſi cava, e

dal numero grande degli Autori, che ciò difendono, e tra gli altri ſono i

riferiti P.Galtruchio,e P.Annato ambidue Franceſi. Dicono, che l'Auto

re de libri oltre che moſtra quella ſublime ſcienza delle coſe, che avea

S. Paolo imparata dal Cielo, aſſeriſce eſſere ſtato diſcepolo del medeſimo

S.Paolo(lib. De Divin nomin. c.2. e 5.) e poi di SJeroteo; ed invia alcune

lettere a S.Policarpo, a S.Timoteo, a S.Tito, a S.Giovanni rilegato nel

l'Iſola di Patmo. Ci inſegna ancora ne ſuoi ſcritti, come ſi trovò in

compagnia degli Apoſtoli, e di altri Criſtiani, che erano preſenti al paſ

ſaggio della B. Vergine (nel lib.3.De Divin. Nomin. c.3.) Nella lettera ad

Apollofane narra avere oſſervato l'Eccliſſe nella morte di Criſto ſucce

duto. Queſte coſe non potea raccontare altro, che il ſolo Areopagita

del primo ſecolo, e non Dionigi di Gorinto, che viſſe nel ſecondo ſeco

lo; nè l'Aleſſandrino Veſcovo di Aleſſandria, a cui i libri attribuiſcono,

il quale viſſe nel terzo ſecolo circa l'anno 25o. in tempo di S. Cipriano:

nè S. Dionigi Romano Pontefice, dello ſteſſo terzo ſecolo, che morì nel

272: nè altro del quinto: nè Dionigi di origine Scita, ed Abate in Re

ma, ove morì nel 54o. nè Dionigi Cartuſiano morto nel 1471. Da un

dici e più ſecoli è l'Areopagita creduto il vero Autore da Concili, da'

Santi Padri, da Pontefici, e da altri Scrittori Sagri del Mondo tutto. Il

P. Martino Delrio formò il Catalogo degli Autori, che ciò credono, e

molti ne riferiſce il Bellarmino;e tra Concili ſi numerano il Seſto gene

rale nell'action.2 ed 8 il Settimo anche generale act.2.tra Pontefici Mar

tino I. nel Concilio Romano: S. Gregorio Magno nell'homil. 34. ſopra

l'Evangelio di S. Luca: S.Agatone I nell'Epiſtola ad Conſtantinum Pogo

matum : Adriano nell'Epiſt. ad Carolum: Nicolò I. ad Michaelem Imper.

Tra Santi Padri lo ſteſſo S. Gregorio Magno, S.Maſſimo Martire dotto

Abate di Coſtantinopoli, che ha fatto nobili Commentari ſopra le ſteſ

ſe opere dell'Areopagita: S.Giovanni Damaſceno, ed altri gravi Teolo

gi fino a S. Tommaſo di Aquino, che ſcriſſe i Commentari ſopra il libro

De Nomi divini, che è uno de compoſti dall'Areopagita. Il P.Annato

riferiſce, che ragunata nella Sorbona la Sagra Facultà di Parigi a 17. di

Settembre nel 1527 per cenſurare la propoſizione di Eraſmo, che agli

Eruditi non paiono eſſere dell'Areopagita i libri, così diſſe : Non verè

eruditis; ſed temerariis, 6 novitatum ſtudioſis videtur non eſſe Dionyſius

Areopagites, qui libros Eccleſiaſtica Hierarchie conſcripſit; quandoquidem
ab ipſoi Areopagita fuiſſe conſcriptos conſtat, primum ex ipſis Ec

". Hierarchia, e aliis eiuſdem Autoris libris; deinde Clarorum

Virorum teſtimonio comprobatur i poſtremo ſeptima generali Synodo idfie

dilucidius, in qua magnus Dionyſius appellatur, is, qui libros ſcripſit Ec

cleſiaſtica Hierarchie. -

1o. Si riſponde poi alle difficultà, mentre non hanno i Padri anti

chi citato quei libri o perchè non gli erano troppo noti, o perchè non

vi era l'uſo di citare: poicchè gli ſteſſi" in certi tempi ſono"
S 2 Cultly
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culti, in altri han veduta la luce, e poi di nuovo furono occultati, come

ad altri libri è avvenuto, e prima dell'invenzione della Stampa : e per

opera de Principi Pagani, o Eretici, che i libri della Religione ancora

perſeguitavano. Lo ſteſſo S. Dionigi volle, che le ſue opere foſſero ſolo

appoi Veſcovi, ei Preti, come ſi cava dal libro De Eccleſiaſtica Hie

rarch.cap.1 e 2.Gli Scrittori antichi la ſola Scrittura citavano, e qualche

Autore neceſſario a convincere gli Eretici, e per iſpiegarlo, come dagli

Eretici malamente citato e ſpiegato; e i libri dell'Areopagita poco gio

vavano contro l'Ereſie di quei tempi. Euſebio, e S.Girolamo, che lo ſe

guì, non fanno menzione de libri di Atenagora Filoſofo, e pure tutti

concedono, che abbia ſcritto l'Apologia a favore de Criſtiani, come dice

S.Epifanio nell'Ereſia di Origene, e l'altro De Mortuorum reſurrectione:

erſocchè troppo debole è l'argomento negativo, dicendo non eſſere

i" , perchè non è ſtato citato. Morì S. Ignazio nell'anno

undecimo di Trajano, e di Criſto 1 1 1. e Dionigi nell'ultimo di Traiano,

e nel 12o.di Criſto, come dice il P.Annato; onde ben poteva S. Dionigi

citare S.Ignazio; ma è però comune il parere, che nell'opera di Dionigi

ſcioccamente ſieno ſtate poſte quelle parole di S. Ignazio ; poicchè Dio

nigi dice, che l'amore nelle ſagre lettere, voglia ſignificare la carità, o

l'amore ſpirituale: e S.Ignazio nell'Epiſtola parla della concupiſcenza, o

amor terreſtre, che dice eſſere in ſe crocefiſſo, cioè eſtinto, non altro

amando, che Dio; onde le ſue intere parole ſono: Amor meus crucifixus

eſi; nec eſt in me ignis rei ulius terrena amans: però non accordano col

ſentimento di Dionigi, e così citarle non potea. Delle cerimonie

poi, e tradizioni, di cui parla S.Dionigi, alcuna aſſegnar non ſi può, che

non ſia ſtata uſata in quei tempi, benchè non tanto celebre, come ne'

ſeguenti ſecoli per le perſecuzioni de'Tiranni. I Monaci, di cui ſcriſſe,

non ſono i Romiti, o Genobiti, i quali ſi cominciarono a vedere nel

terzo ſecolo, ne tempi di S.Paolo, e di S.Antonio; ma quei, che appel

lavanſi Therapeuta, i quali laſciata la cura delle coſe terrene, a Dio ſi

conſagravano, e viveano tra laici nelle proprie Caſe , o ne Collegi ca

ſtamente; e nel Tempio aveano il primo luogo. Si facea l'atto della loro

conſagrazione dal Sacerdote con alcune preghiere, con chiedere al pro

feſſo la rinunzia delle coſe terrene, ſegnarlo col ſegno della Groce, mu

targli la veſte, e comunicarlo, ed unirlo alle altre ſagre perſone e degli

ſteſſi ne fanno menzione il Baronio, lo Spondano, il P.Delrio, il P.Na

tale d'Aleſſandro, e molti altri. -

11. Si ſcoprì nell'anno 825. qualche eſemplare autentico di quei li

bri, che per eſſere ſublimi, nella Chieſa, nelle Scuole, e dagli Autori pii

ſono ſpeſſo con venerazione citati e lodati, e Michele il Balbo Impera

dor Greco ne fece un dono a Lodovico il Pio Re di Francia, ed Impe

rador di Occidente, il quale l'inviò alla Badia di S. Dionigi, ove fu con

riverenza ricevuto nel giorno ſteſſo della Feſta del Santo Martire, a cui

volle Dio fare onore con rendere la ſanità a diecenove infermi, che la

ſua interceſſione implorando i libri ſteſſi con divozione toccarono; co

me Ilduino Abate reſcriſſe al Re, ed anche il Baronio ciò narra; benchè

l'autorità de miracoli, come dice il P. Galtruchiº, non faccia grande
-

1uºla
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impreſſione ſugli animi di coſcienza libera, o Eretici, ſiccome gli Scri

bi, e i Fariſei poca ſtima faceano di tutto quello, che ſi diceva de'mira

coli di Giesù Criſto. L'Areopagita è uno de' teſtimoni della dottrina

degli Apoſtoli, ſeguita da tutta la Chieſa Romana, e quando egli parla

della Tradizione vuole intendere della prima, la quale hanno da Griſto

immediatamente ricevuta gli Apoſtoli, che chiama i noſtri divini Ponte

fici, come interpreta il Lanſelio, l'ultimo Traduttor di quelle Opere, ed

unode più dotti del ſuo tempo, così nelle lingue Orientali, cioè Ebrai

ca, Caldaica, Siriaca, Arabica, e Greca perito, che Filippo IV.Re di Spa

gna lo chiamò a ſe.

12. Ci ſiamo trattenuti a baſtanza in queſte due queſtioni intorno

" , perchè ſono invero importanti nelle diſpute della Reli

ione, ed è veramente maraviglia, che alcuni, i quali eſſer Gattolici

n profeſſano, e difender vogliono queſte opinioni dagli Eretici difeſe,

e da Lorenzo Valla, ed Eraſmo ambidue liberi di coſcienza, e nomina

ti in particolare dal Bellarmino. Gonchiudiamo, che ſiam certi di non

errare con gli Autori gravi e Cattolici, che difendono eſſere ſtato l'A

reopagita il Santo Martire di Parigi, ed eſſere anche ſuoi i libri, che gli

attribuiſcono. In queſto argomento il P. Lorenzo Gozza da S. Lorenzo

dell'Ordine de'Minimi dell'Oſſervanza ſtampò in Roma nel 17o2. un

libro particolare in 4. col titolo: Vindici e Areopagitica, ed intanto alla

noſtra breve Iſtoria facciamo ritorno. -

13. Aſſegnano dunque l'origine della Teologia a S. Dionigi Areopa

ita, Filoſofo Platonico, il quale l'inſegnò ne ſuoi libri, e ſi ſervì del

f" dell'Evangelio, dell'Epiſtole Ganoniche, e de i detti de Pro

feti, come afferma egli ſteſſo nel Cap.I. De Divin.Nomin.onde di lui diſ

ſe il Corderio ſuo Interprete nelle Prefazioni: Obſervatu quoque di

gnum eſt,quomodo S.Dionyſius primus Scholaſtica Theologia jecerit funda

menta, quibus cateri deinceps Theologi, qua de Deo, rebuſaue divinis in

Scholis traditur, dottrinam omnema edificarunt. Gominciò il primo ſe

colo della ſteſſa Teologia con quello della Chieſa, in cui viſſero gli Apo

ſtoli, S. Marziale, S. Glemente Romano e Pontefice, S. Evodio laſciato

per Veſcovo nella Chieſa d'Antiochia da S. Pietro, S.Ignazio Martire,

S. Dionigi Areopagita, e ſi vide la dottrina della Chieſa anche ne' pri

mi tempi eſſere turbata dagli Eretici Cerinto, Ebione, e da Nicolaiti,

i" gli altri errori ſentivano male intorno la divinità di Giesù

Criſto.

14. Nel ſecondo Secolo furono S. Giuſtino Martire, S. Quadrato,

S.Policarpo, S.Ireneo, Atenagora, ed altri; ma gli Eretici di" tempo,

che i loro errori ſpargevano, furono i Gnoſtici, i Marcioniſti, e i Mon

taniſti. Si fingeva Cattolico Marcione, ed in Roma incontratoſi con

SPolicarpo gli diſſe: Cognoſcitis nos? ma gli fu riſpoſto: Cognoſco te primo

genitum Diaboli.

15. Viſſero nel Terzo Secolo Tertulliano, Minuzio Felice, ed aven

do aperto Panteno Filoſofo di Stoica ſetta la ſua Scuola in Aleſſandria,

fu ſuo diſcepolo S. Clemente Aleſſandrino, e poi ſucceſſore nella Gatte

ara , ei diſtintamente i luoghi della Teologia colle diſpute»"
nati
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narra S.Girolamo. Egli ſi crede di Atene, e preſe il cognome di Aleſſan

drino, perchè lungo tempo inſegnò in Aleſſandria, fu Prete di quella

Chieſa, e vi dimorò ſino alla morte. Claruitſub Severo anno 2o4.dice il

Card.Bellarmino; e ſcriſſe l'Illirico clemens Alexandrinus ſcriptor in pri

mitiva olim Eccleſia admodum celebris, tuma pietatis, tum eruditionis

nomine. De molti ſuoi ſcritti, che ſono da Euſebio riferiti, pochi ora ſi

trovano, e fu egli maeſtro di Origene. Viſſero ancora S. Gregorio Tau

maturgo, S.Cipriano,S. Dionigi Aleſſandrino, Arnobio, Lattanzio.Ter

tulliano però, che fu Cartagineſe, dopo avere ſcritto contro l'Ereſie di

Marcione, di Apelle, e di Valentino, di Ermogene, di Praſſea, e com

poſto altre dotte Opere a favor della Chieſa, ſi attaccò finalmente agli

errori di Montano, traſportato dalla rabbia di vederſi preferiti alcuni

nelle dignità della Chieſa, e da Eretico ſcriſſe altri libri. Così Origene,

che fu Aleſſandrino, e ſcriſſe per la Chieſa, e ſopra la Scrittura un gran

numero di libri, cadde poi in tanti errori, che è creduto l'origine di

molte Ereſie, e moltii", ſe più danno, o più utile abbia recato

alla Chieſa co' ſuoi ſcritti. Il P.Perſio Domenicano porta quella rivela

zione di S.Metilde, che dice: Rogata à quodam Fratre, Dominum in Ora

tione requiſivi, ubinam eſſent anima Sanſonis, Salomonis, Origenis, -

Trajani ? cui Dominus. Quid pietas mea cum anima Sanſonis egerit, volo

eſe ignotum, ut homines e da inimicis ſuis ulciſci ampliàs pertimeſcant.

guid miſericordia mea cum anima Salomonisfecerit, volo homines latere,

quatenus carnalia peccata ab hominibus magis devitentur. Quid verò be

nignitas mea cum anima Origenis effecerit, volo eſſe abſconditum, ut nul

lus in ſcientia ſua confidens audeat elevari. Quid vero de anima Trajani lia

Aberalitas mea juſſerit, volo homines ignorare, quatemus fides Catholica in

hoc magis extollatur, quia hic licet omnibus polleret virtutibus, Chriſtiana

tamen fide, ac baptiſmo caruit.

16. Nel Quarto Secolo fiorirono S. Atanaſio Veſcovo d'Aleſſandria

flagello degli Arriani, S. Efrem , S.Ilario Veſcovo di Poitiers, S.Ottato

Veſcovo di Millevì in Africa, S. Cirillo Veſcovo di Gieruſalemme, S.

Baſilio Arciveſcovo di Ceſarea nella Cappadocia, e ſuo fratello S.Gre

gorio Veſcovo di Niſſa, S. Gregorio Nazianzeno, S.Epifanio, ed alcuni

altri. Fiorivan pure i Teologi nell'Italia, come S.Ambrogio Arciveſco

vo di Milano, S. Girolamo, S. Agoſtino ſuo diſcepolo nella Fede tra l

quarto, e quinto ſecolo, e di lui ſi legge nel Breviario Romano, che fu

quello, quem in primis ſecuti ſunt,ſi poſte? Theologicam diſciplinana

via, & ratione tradiderunt. Ne medeſimi tempi viſſero Cromazio Ve

ſcovo d'Aquileia, e Gaudenzio eletto Veſcovo di Breſcia. Viſſe pure

S. Paolino Veſcovo di Nola, e lo dicono Franceſe, perchè nacque in

Ebremago Caſtello poſto ſu la riva della Garonna in Bordeos: nondi

meno fu della famiglia Aniciana di Roma, di cui non fu mai uomo,

come dice S.Girolamo, che il Conſolato non aveſſe ottenuto, o merita

to. In quel Caſtello nacque S. Paolino, quando ivi abitava il ſuo padre

per menar vita quieta, e lontana da tumulti di Roma, e fu ricco; poic

chè moltepi ebbe nell'Italia, in Roma, in Fondi, in Nola, e

molte in Francia, e ſpezialmente in Bordeos, come dice il Canonico

- - An
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Andrea Ferraro, e dello ſteſſo S.Paolino n'abbiamo ſcritto nel Secolo V.

Cap. 14. e nel Cap. 3o, avendo dimoſtrato , che debba dirſi Roma

no. Per l'Ereſie di Sabellio , de' Novaziani, de Donatiſti, de' Pri

ſcillianiſti, e molto più degli Arriani, e di Macedonio ricevè molta

chiarezza, ed accreſcimento la Teologia, perchè furono impugnate

l'Ereſie, e ſpiegate da Padri, che loro ſi oppoſero, le dottrine intorno la

Trinità, la divinità dello Spirito Santo, l'Incarnazione, il Sagramento

della Penitenza, la Poteſtà della Chieſa nel rimettere i peccati, il culto

verſo la B. Vergine, gli Apoſtoli, i Martiri,e i Santi, l'autorità della ſa

gra Scrittura, e verſo le Tradizioni ſagre.

17. Nel Quinto Secolo oltre alcuni Padri del precedente, viſſero

S.Cirillo Aleſſandrino, Teodoreto, S.Proclo Veſcovo di Coſtantinopoli,

Caſſiano, S.Eucherio Veſcovo di Lione, Vincenzo Lirineſe, Iſidoro Pe

luſiota, S. Proſpero d'Aquitania, S. Ilario Veſcovo di Arles, Salviano

Veſcovo di Marſeglia, S.Ceſario Veſcovo di Arles, S.Remigio Veſcovo

di Rems. Così S.Leone Magno Papa, di nazione Toſcano, llomo nelle

dottrine così grande, che fu appellato dal Tritemio: Dictionis Eccleſia

iſtica Tullius, Sacra Theologia Homerus, rationuma Fidei Ariſtoteles, auto

ritatis Apoſtolica Petrus, è in chriſtiano pulpito Paulus.S.Pier Griſologo

d'Imola Arciveſcovo di Ravenna, e S.Maſſimo Veſcovo di Torino. Si

ſpiegarono maggiormente i miſteri,e le regole di quelche imitare ſi deb

ba, e furono ſcritte varie opere Polemiche ſopra la Scrittura, e diverſi

Commentari, che la Teologia riccamente illuſtrarono; avendone data

l'occaſione gli Eretici di quel tempo; mentre Vigilanzio burlavaſi del

l'onore de Santi: Pelagio ſoſteneva, che gli Ulomini non contraevano il

ccato originale nel naſcere: che ſi poteva eſſer ſalvo colle ſole forze

ella natura ſenza la divina Grazia, e ſenza l'oſſervare la legge. Neſto

rio non volle, che ſi chiamaſſe Madre di Dio, la B.Vergine; ma di Gie

sù Criſto;e ſparſe altri errori;ed altri ancora Eutichete con Dioſcoro Ve

ſcovo di Aleſſandria contro la perſona di Giesù Criſto; e queſte Ereſie

furono dottamente confutate. -

18. Nel Seſto Secolo viſiero S. Fulgenzio Cartagineſe Veſcovo di

Ruſpa, S. Gregorio Turoneſe, Facondo Veſcovo d'Ermiana nell'Afri

ca, S. Giovanni Glimaco, ed altri, quando ſi accrebbe molto l'Ereſia

degli Eutichiani. In queſti tempi Agapeto Papa tentò di aprire le Scuo

le Teologiche in Roma; impedito però dalle guerre, fece ſupplire con

un libro da Caſſiodoro, che ciò narra, riferito anche dal Baronio, di

cendo: Sed cum propter bella ferventia, di turbulenta nimis in ltalico

Regno certamina, deſiderium meum nullatenùs valuiſſet impleri, quo

miam non habet locum res pacis temporibus inquietis, ad hoc divina cha

ritate proboreſſe compulſus, ut ad oicem magiſtri, Introduciorios vobis li
bros gi, Domino praſtante confecerim, per quos (ſicut a ſtimo) & Scri

pturarum divinarum ſeries, d ſecularium literarum compendioſa notitia

Domini munere panderetur. Ed aggiugne il Baronio ſteſſo: Haec de bis

Caſſiodorus in eo laborans, ne docia latinitas inter barbaricos vepres omni

nò filveſceret, Agapetumque tradens hoc ipſum optaſſe de rebus Theologicis

faciendum, utpotè qui eſſet (ut ait Liberatus Diaconus) in taſſivi re
llS
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bus apprime eruditus. Da ciò hanno alcuni creduto, che l'origine della

Teologia Scolaſtica ſia derivata o da Greci,o da S.Agoſtino,o da Agapeto;

come narra Ceſare Egnazio Buleo nella Storia dell'Univerſità di Parigi.

Scriſſe dunque Caſſiodoro le Inſtituzioni alle divine lettere, e ſono una

inſtruzione utiliſſima per imparare la Teologia, con molte oſſerva

zioni ſopra la Sagra Scrittura, Riccardo Simone Teologo della Chieſa

Gallicana così ſcriſſe della ſteſſa Opera: Hujus Autoris praeclarum habe

mus Tractatum, cui titulus, De Inſtitutione Divinarum Scripturarum,

quoſe exercitatum in Scriptura Critica demonſtrat, ſeque obſervaſſe, qua

ºptima in hoc argumentum apud Veteres Eccleſie Doctores occurrebant. –

Pracipui ejus Autores ſunt D.Hieronymus, c D.Auguſtinus, quibus acce

ptas ferre teneturpleraſque regulas, quasin Opere ſuo univerſo propoſuit ad

Scripturarum interpretationem, crc. Compoſe altre dotte Opere, ed ab

biamo di lui largamente ſcritto nel ſeſto Secolo Cap.15.

19. Benchè ſi ſia Roma veduta in quei tempi priva delle Scuole

Teologiche; non però fu ella priva di Teologi; anzi è ſtata più toſto la

Maeſtra della Teologia, e Maeſtra ancora di tutte le Scuole, che fiori

rono così nella Grecia, come nel Mondo Criſtiano anche ne ſeguenti

Secoli. I Sommi Pontefici debbonſi annoverare tra primi Teologi, che

ſempre in Roma han tenuto la lor Sede; ed eſſi ſono ſtati in ogni tem

poi Maeſtri, conſervando quella Teologia, e quelle dottrine, che gli fu

ron laſciate dagli Apoſtoli,ed a loro da tutte le Nazioni Cattoliche han

no ſempre mai avuto ricorſo ne dubbi, e nelle controverſie i Teologi

più illuſtri, riconoſcendogli come Giudici; e tutti i Concili hanno a

medeſimi Pontefici ſottopoſto i loro decreti, perchè ſi conſervaſſe la pu

rità della dottrina Cattolica . Ha molto ſaviamente ciò conſiderato il

Cardinal Baronio ſcrivendo: Sed ſicut admiratione, ita & obſervantia

dignum eſt conſiderare non extitiſſe hacienus Roma, qui in Scholis publicà

ſacras literas profiteremtur, ut ex boc magis intelligas puritatem Apoſtolici

Tertull. lib. fontis Roma jugiterſcaturientis, 6 in univerſum Orbem aquas limpidas

Te Prescript.

adverſ Hae

rete

Optat. lib.2.

contra Pare

menium,

S. Epiphan.

bereſ 27.

S.Hieronym.

contra Luci

ferianos.
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Epiſt. 165.

lit lib. contra

Epiſt.funda

ment. caps 4.
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Card. Riche

lieu Controv.

lib. I rap.4.

derivantis: cum non pro arbitrio diſerentium, verbiſque pugnantium ho

minum (utfiebat à Gracis, ob idque diverſi ſemper erroribus fatigatis)

ſacra dogmata Romana Eccleſia definiret : ſed qua ab Apoſtolis tradita, a

majoribus deducia, a patribusſervata accepiſſet, hac# utpotè Sacroſan

cia lIniverſa Eccleſiae ſervanda, atque inviolabili lege cuſtodienda eadema

Eccleſia Romana praſcriberet ; quan cateris omnibus Orbis Eccleſiis dili

gentiorenn fuiſſe Apoſtolicarum inſtitutionum Cuſtodem, cum ex Irenao,

tum ex aliis antiquis Patribus ſuperius abundè demonſtratum eſt. Il P.

Galtruchio Gieſuita Franceſe ben dimoſtra, che i Santi Padri Greci co

nobbero, e confeſſarono per maeſtra la Cattedra Romana, e i Pontefici

Succeſſori di S.Pietro, e così la moſtrarono agli Eretici S.Ireneo, Tertul

liano, Ottato, S.Epifanio, S.Girolamo, e S.Agoſtino dicendo: Tenet me

in Eccleſia ab ipſa Sede Petri Apoſtoli, cui paſcendas oves ſuas Dominus

commendavit, uſque ad preſentem Epiſcopatum ſucceſſio Sacerdotuna,

e c: Prova ancora, che quelli hanno la vera dottrina, i quali ſono nella

vera Chieſa, che è la Romana, come pur lo confeſſano i principali Ere

tici riportati dal Cardinal di Richelieu nelle ſue Controverſie;P" ſe

COIlClQ
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cendo il teſtimonio dell'Apoſtolo, ella è ſenza macchia nella dottrina,

ed ha il dono di eſſere infallibile; ed oltre il Zanchio, il Vitachero, ed

altri poſti nel numero de più dotti Eretici, confeſsò l'Amyrault Mini

ſtro di Salmur a noſtri tempi nel ſuo libro De Natura Dei, che la Chieſa

Romana ritiene il fondamento della Religione Criſtiana, e tutto cio, ch'è

neceſſario alla ſalute. Riferiſce altresì lo ſteſſo Galtruchio, che il Pontefi

ce tra Succeſſori di S. Pietro Capo della chieſa di Giesù Criſto, in cui fu

laſciato per governarla, e per conſervarvi l'unità della Fede, è nomina

to dal Goncilio generale di Firenze il Padre, ed il Maeſtro di tutti i Gri

ſtiani; ed il coſtume univerſale della Chieſa ha fatto con evidenza que

ſta verità apparire, quando ſi è ricorſo al ſuo Tribunale; ogni volta, che

ſi è ſollevata qualche nuova conteſa in materia di Religione, che alla

Sagra Teologia appartiene, e ne è teſtimonio quelche impariamo da

S. Ireneo, che vivea nel ſecondo ſecolo, in cui era ancor freſca la me

moria degli Apoſtoli,e della loro Tradizione. Di ciò parimente n'è teſti

monio S. Cipriano nel terzo Secolo: S.Baſilio, e S.Atanaſio nel quarto,

S.Girolamo, S.Agoſtino, e tanti altri, che gli han ſeguiti; e veramente

non vi fu altro mezo per fermare i diſordini, che i Veſcovi Arriani del

Concilio di Rimini aveane cagionato al Mondo colla loro perfidia, ſe

non che il Pontefice Liberio v'impiegaſſe la ſua autorità, come dicono

S.Baſilio, e S. Atanaſio, e come lo veggiamo nelle Storie Eccleſiaſtiche.

Le Chieſe dell'Africa avendo tra le altre intorbidate l'Ereſia di Pelagio,

ſettantaſette Veſcovi del Concilio di Cartagine, e ſeſſantuno di quello

di Millevi ricorſero alla Santa Sede Apoſtolica per ottenerne una ſen

tenza diffinitiva, dopo la quale diceva S.Agoſtino, che più non vi era da

diſputare, nè da contraddire: De hac cauſa duo Concilia miſa ſunt ad

Sedena Apoſtolicam ; undè etiam reſcripta venerunt : Cauſa finita eſi, uti

mam error finiatur. Tralaſciando altri eſempi de'Padri, e di Concili, è

queſta verità aſſai certa, che la Cattedra Romana de Pontefici è ſtata in

ogni tempo la Maeſtra di tutte le Chieſe, e di tutte le Scuole Criſtiane;

onde la ſteſſa Ghieſa Romana fu chiamata dal Concilio di Trento

Omnium Eccleſiarum mater, 6 magiſtra. Ma queſte materie ha diffu

ſamente trattato tra gli altri il P. Martino Becano Teologo Gieſuita

nel ſuo Manuale Controverſiarum lib.1 e ſpezialmente ſotto il cap.4.

2o. Narra il Poſſevino, che ſino al fine del ſettimo Secolo niuno

accreſcimento abbia ricevuto la Teologia; ma poi circa l'anno 7oo. ſia

ſtata mantenuta, e conſervata das" Arciveſcovo di Siviglia nella

Spagna, e da Beda nell'Inghilterra, da quali uſcirono dottiſſimi diſce

poli. Viſſero nel ſettimo Secolo il Papa S.Gregorio il Grande, S.Maſſi

Imo Martire, ed altri, quando gli Eretici Eutichiani ſi accrebbero col

l'unione degli Armeni, e de'Monoteliti. Fiorì poi S.Giovanni Dama

ſceno, che morì nel 74o o ſecondo altri nel 75o ed egli dilatò lo ſtudio

di Teologia tra Greci, non valendoſi dell'Ariſtotelica, o di altra Filoſo

fia , perchè in quei tempi dottrina Ariſtotelica è Scholispreſertim Theolo

gicis omninò exulabat, come diſſe Beda: e compoſe i libri delle sentenze,

e molte altre Opere, ſeguitando Gregorio Nazianzeno, Gregorio Niſſe

no, e Didimº Aleſſandrino; il chesi pure il ºrgomane,Alcuni
- - - C 'han
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l'han creduto Autore della Scolaſtica però ſcriſſe il Buleo: Poſt Agapetuma

Damaſcenus ſcripſit,praceptor Grammatica anno Chriſti 74o.unde ortam

ajunt diſciplinam illam, qua Scholaſtica muncupatur, quandue comparant

cum famoſa illa Scylla veterum ad ſpeciem quidem pulcraiſed latrantibus

monſtris ſuccincia, utpotè referta millei & diſtinctionibus. Fu

S. Damaſceno il primo, che trattò metodicamente le queſtioni Teologi

che in una maniera Scolaſtica ne' ſuoi quattro libri De Fide Orthodoxa,

e di queſti diſſe il P. Annato Omnium primus" recto ordine

comprehendit, quem deinde ſunt imitati Petrus Lombardus Magiſter Sen

tentiarum, di ceteri Doctores Scholaſtici. Scriſſe varie opere Dogmatiche,

Iſtoriche, Morali, Eccleſiaſtiche, e profane: impugnò gl'Iconoclaſti, i

Manichei, i Monoteliti, gli Acefali, i Monofiſiti ; fece un libro delle

cento Ereſie, numerandole colla diſtinzione delle Sette ſino all'età ſua,

e lo ſteſſo libro de Fide Orthodoxa è quaſi contro tutte le Ereſie; però

volle valerſi di una maniera Scolaſtica per abbatterle.Fu egli della Città

di Damaſco,ed eſſendo Conſigliere di Stato del Principe de Saracini, im

ugnò la dottrina di coloro,che" l'uſo delle Immagini nel

a Chieſa, e cò zelo dell'onor di Dio ſcriſſe varie lettere a particolari per

ſone contro l'iniquità di Leone Iſaurico Imperadore de'Greci,che toglie

va le immagini,e i còtraddittori perſeguitava. Fu però calunniato di ave

re ſcritto lettere di tradimento contro il ſuo Principe, da cui gli fu tron

cata la mano deſtra, che poi per miracolo della B.Vergine gli fu di nuo

vo congiunta,ed egli ſi ritirò nel Monaſtero di S.Saba;come ne raccon

ta la Vita il Vigliegas tolta da Giovanni Patriarca di Gieruſalemme.

21. - Biaſimano alcuni l'uſo da Teologi introdotto di aver fatta Sco

laſtica, e diſputatrice la Teologia, colla maniera Filoſofica le ſue mate

rie trattando, e la Filoſofia ſteſſa colla Teologia accoppiando. Queſto

uſo diſapprovano, perchè gli Apoſtoli con i"inſegnavano la

dottrina" da Giesù Criſto; i Santi Padri, e gli Autori Eccleſiaſtici

de primi ſecoli della Chieſa i miſteri ſolamente ſpiegarono, e ſolo im

piegarono la Filoſofia per combattere gli errori de Pagani; ed allora la

Sagra Scrittura, e la Tradizione erano i principi, ſopra cui fondavanſi.

Ma con troppo debole fondamento queſte coſe a Teologi oppongono;

poicchè, ſiccome dimoſtra Melchior Gano, due ſono gli ufici del Teolo

go Scolaſtico, l'uno è difendere la Fede, e l'altro eſpugnar l'Ereſie.S.Gle

mente Aleſſandrino ha fatto vedere a baſtanza le cagioni, perchè la Fi

loſofia è al Teologo neceſſaria; e non ſi poſſono eſpugnar l'Ereſie, e ri

gettare i Sofiſti ſenza l'uſo di quell'arte, che a rigettargli è valevole.

S.Paolo ſi moſtrava Ebreo con gli Ebrei, e tutto con tutti per guada

gnargli; e diſſe altra volta: gem nos annunciamus (cioè Criſto) corripien

tes omnem hominem, 6 docentes omnem hominem in omani Sapientia:che

vuol dire nella divina, e nell'umana. Così il" per confondere i

Filoſofi ben dovea della Filoſofia valerſi, e come diſſe Origene, tutti i

dogmi della Criſtiana Religione colle ſentenze de Filoſofi confermare

ſi poſſono. Ne' primi ſecoli baſtava la ſemplicità della dottrina, perchè

non erano creſciute l'Ereſie, e le controverſie; onde biſognò poi ne ſe

coli ſeguenti , che ſi avvaleſſe il Teologo di quelle armi ſteſſe, di cui gli

-



Della Teologia degl'italiani. Cap.3 r. 331

Eretici ſi ſervivano, però varie mutazioni ſi ſon fatte nella Teologia ſe

condo la diverſità de tempi; e di ciò ne ſcriveremo altra volta in queſto

medeſimo Diſcorſo, quando avremo l'occaſione; e pur vedremo, che la

Filoſofia di Ariſtotile nella Teologia fu introdotta, perchè gli Eretici
furono i primi a valerſene per" le coſe della Fede.di Imaa

teria dottamente ha trattata il Cardinal Pallavicino, riſpondendo al

finto Pietro Soave, che coll'armi degli Eretici oppugnarvolle i Catto

lCl e
-

l 22. Nel nono Secolo ſi ſuppongono fondate in Parigi le Scuole da

Carlo Magno, nelle quali inſegnò Alcuino Monaco Ingleſe, e dice il

Poſſevino, che partorì la medeſima llomini eccellenti in maniera, che

ſpatio annorum 4oo, vix alicuius nominis Theologus erat, quan in Gallia.

ſi furon poi le Scuole di Parigi aſſai travagliate dagli Eretici; poicchè

dal Secolo XI. e ne ſeguenti molte furono l'Ereſie, che ſi udirono, per

chè alcuni incominciarono ad inſegnare la Filoſofia di Ariſtotile ſecon

do il Metodo degli Arabi nelle pubbliche Scuole, ed inſenſibilmente

l'introduſſero nella Teologia, colla ſteſſa volendo dichiarare, e decidere

le queſtioni ordinarie, e formar delle nuove. Giovanni il Sofiſta, e'l

i" furono i primi, che ſeguirono queſt'uſo; e poi l'Abailardo,

Gilberto Porretano, ed altri molti fecero pubblicarne le lezioni; così

Qttone Friſigenſe l'introduſſe nell'Allemagna, e ſi ſtabilì in poco tem

o in ogni luogo. Il Purcozio Autore Franceſe dopo aver riferito, che

f" ſteſſa Filoſofia di Ariſtotile dalla Spagna, ove inſegnavano gli Arabi

impugnatori della Fede, fu traſportata nelle Scuole di Parigi colla ma

niera ſottile e litigioſa, e però appellata Diſputatrix, c contentioſa, nel

le Scuole ſteſſe introducendo la barbarie del parlare; onde fu detta Sco

laſtica, afferma, che la medeſima cum laude in Pariſienſi Schola ſeciati

ſunt plurimi preſtantes viri, interf" velut anteſignani celebrantur Pe

trus Abaelardus, e vi numera altresì Pietro Lombardo, Aleſſandro

d'Ales, Alberto Magno, maeſtro di S. Tommaſo di Aquino Philoſopho

rum, ac Theologorum Scholaſticorum facilº Principis, e che lo ſteſſo, Scho

larum Principi, nomen Lutetia Pariſiorum obtinuit: Ma di queſti il ſolo

Abailardo cadde nell'Ereſia, come diſtintamente riferiremo. Introdotta

dunque nelle Scuole la Filoſofia di Ariſtotile, fu ella cagione di vari er

rori; perchè veniva con poco giudizio maneggiata, e nacquero quanti

tà grande ancora di contraſti, e di diſpute tra Teologi; valendoſi delle

" più ſottili della Logica, e della Metafiſica degli Ariſtotelici per ſo

ſtenere le loro opinioni. Diſſe però il Petavio, dopo aver narrato le Ere

ſiede primi tre Secoli: Inſequens etas tulit alios Haereticos, qui Ariſto

telica Philoſophia, dº artificioſi iſtis molitionibus magis dediti, eoſdema

labyrinthos, ac tricas argumentationum ſubtilium impegerunt in Divinama

Scripturam.
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23. Quando vivea S. Anſelmo Arciveſcovo di Cantuaria Italiano,

di cui ſi legge nel Breviario Romano, che omnium Theologorum, qui ſa

cras literas Scholaſtica methodo tradiderunt, normam calirusi e , ex

eius libris omnibus apparet: comparve nella Francia Berengario nativo

di Tours, Arcidiacono di Angers, che dall'anno ioo4.come dice il Val
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lemont, cominciando a prendere cattivi ſentimenti intorno l'Eucari

ſtia, abiurò tre volte i ſuoi errori, che furono condannati in più Gonci

li, come nel 1ogo. in quelli di Roma, di Vercelli, di Roan , e di Parigi:

nel 1o; 5.nel Concilio di Firenze: e nel Io79. nell'altro di Roma, in cui

finalmente abbracciò la dottrina Cattolica, e fece penitenza. Di lui

ſcriſſe il P. Greſollio Gieſuita nel Miſtagogo dicendo: Berengarius cum ab

Ariſtotele didiciſet Soriten, & Pſeudodemona, aliaſgue interrogatiuncu

las tortuoſas, iſque magis magnificº gloriaretur, impulſus à Demone fuit,

. ut diviniſſimuma Sacramentuma verſuti, argutiis impugnaret.

P. Caſtigl.
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24. Nel Secolo XII.ed anche ne ſeguenti molti Eretici co i princi

pi della Filoſofia pretendeano di ſpiegare tutti i Miſteri della Fede, fa

cendo naſcere un numero infinito di" piene di oſcurità, e tali

furono Giovanni Sofiſta, il Dinant diſcepolo di Amalrico, il Ruſcelli

no, ed altri già avviſati, i quali anche raccorda Lodovico du Pin. Amal

rico fu di Sciartres, fece ſtrage grandiſſima nelle anime, fu pubblico

nemico del Sagramento dell'Altare, e contro lui ſi congregò il Conci

lio di Parigi nel 121c. come narra il P.del Caſtiglio. Dice il P.Galtruchio

Gieſuita Franceſe, che nello ſteſſo Secolo XII.comparve Pietro di Bruis,

che rinnovava gli errori di Berengario intorno l'Eucariſtia, e i batteſimo

de fanciulli, predicava contro il merito delle buone opere, contro l'o

nor delle immagini, e rovinava le Chieſe, dicendo, che i Griſtiani per

onorare Dio non avean biſogno di luogo alcuno particolare, e molti al

tri ſciocchi errori inſegnò in Provenza; quando Arrigo ſuo diſcepolo e

Romito gl'inſegnava in Lauſana, ed in Mans. Perchè ſuſcitò varie tur

bolenze nella Chieſa, paſsò nella Linguadoca, e pubblicò gli ſteſſi errori

in Toloſa, ed in altre Città, finchè fu vivo bruciato da S.Egidio Veſco

vo di Linguadoca. Lo ſeguì ben toſto Pietro Abailardo, che circa l'anno

114o.facea profeſſione di una dottrina miſta di quella degli Arriani, de'

Neſtoriani, e de' Pelagiani; aggiugnendovi molte altre ſtravaganti opi

nioni; e nello ſteſſo ſecolo ſi udirono in Parigi i Valdenſi, e nella Lin

guadoca gli Albigeſi. Il Tritemio loda l'Abailardo, come llomo ſottile

d'ingegno, Floſofo, Rettorico, Dialettico omnium ſui temporis in Gallia

celeberrimus, e molto erudito nelle Scritture. Verum (ſoggiugne) qua

dan curioſa novitate verborum, s ſenſuum ſcandalizavie Eccleſiam , -

ſapè admonitus per S.Bernardum, e alios, emendari contempſit. Fu però

citato nel Concilio Senonenſe, eſſendovii" il Re Lodovico; ed

avendo egli ſoſpetto i Giudici, ne appellò alla Sede Apoſtolica ; ma fu

pure condannato da Aleſſandro II. Papa , dal Concilio di Rems, nel

i 14o. ed impugnato da S. Bernardo, il quale anche ſcriſſe nella lettera

ad Innocenzo: Habemus in Francia novum de veteri magiſtro Theologum,

qui ab ineunte tetate in arte Dialectica luſit, di nunc in Scripturis ſanctis

inſanit. Narra Celſo Faleoni, che Ildebrando Guarini Bologneſe, Cardi

nale e Canonico Regolare fu mandato da Lucio ll. Papa in Francia

contro l'Abailardo Peripatetico di tanta ſottigliezza d'ingegno, che

ogniuno lo riconoſceva per lo ſteſſo Ariſtotile; e venuto a cimento in

preſenza del Re Lodovico, lo riduſſe con evidentiſſime ragioni convin

to alla Cattolica Religione: Omnes revocavit errores, dice il Tritemio,

pani

-
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panitentiam egit, vitam in melius commatavit, é Monachus apud Clu

miacum factus uſque ad finem in Dei ſervitio permanſit. Nell'Iſtoria

delle calamità di Berengario e dell'Abailardo, che è unita alle loro Ope

re ſtampate in Parigi, ſi legge una ſua lettera ſcritta alla famoſa Eligia,

o Eloiſa, che già era ſtata ſua donna, ed alquanto dotta; ed avea preſo il

ſagro velo in un Moniſtero, facendo penitenza, in cui diſſe: Quondam

mihi chara, nunc in Chriſto chariſſima, odioſum me mundo reddidit"

ca: nolo ſic eſſe Philoſophus, ut recalcitrema è Paulo, non ſic eſſe Ariſtotelis,

ut excludarà Chriſto; e molto più ne riferiſce il Cardinal Baronio. Nar

rano gli ſteſſi Autori Franceſi, che nacque l'Abailardo in Pajets, o Pa

1as preſſo Chiſſon nella Dioceſi di Nantes in Brettagna; inſegnò non

ſolo in Parigi, ove Arnaldo di Breſcia fu uno de' ſuoi Scolari, che ſi in

fettò dell'Ereſia del maeſtro: ma in Laon, in Corbeil, ed in Melun. Ri

feriſcono, che l'Eloiſa era nipote di Fulberto Canonico della Chieſa di

Parigi, e mentre l'Abailardo l'inſegnava, ne divenne amante; però fu

dal Zio cacciato di caſa; ma egli la rapì, e con abito di Religioſo la con

duſſe nel ſuo paeſe, ove partorì un figliuolo, che fu chiamato Aſtrola

bio. Per placare il Zio promiſe di ſpoſarla, e però la conduſſe in Parigi;

ma perchè avea un Canonicato, di cui ſi ſoſtenea, tenne ſegreto il ma

trimonio, ed Eligia per togliere ogni ſoſpetto ſi fece Monaca, e ſi riti

rò nel Moniſtero di Argentevil. Il Zio, e i parenti vollero vendicarſi

dell'Abailardo, ed avendolo ſorpreſo lo punirono, privandolo di quelle

parti, colle quali gli avea offeſi ed egli ſi fece Religioſo nel Moniſtero di

S.Dionigi. -

io ſteſſo tempo dell'Abailardo ſi udirono gli Albigeſi nella Lin

uadoca,ed in Parigi i Valdeſi,o poveri di Lione cò Valdone loro Capo,

i quali attaccarono una peſte così grande,the diſtruſſe quaſi la metà del

la Francia, come ſcriſſero Guido Carmelita, il Gaguino, ed altri riferiti

dal P. del Caſtiglio, e degli ſteſſi ne facciamo menzione in altri luoghi

di queſta Idea.

25. Gilberto Porretano Veſcovo di Poitiers avendo voluto filoſofar

ſopra i miſteri ſcrivendo Commentari ſopra i Salmi, ſopra l'Epiſtole di

S.Paolo, e le Opere di Boezio, inciampò in molti errori intorno l'eſſen

za, e la natura di Dio, le perſone divine, e l'Incarnazione, ed eſpreſſe

la ſua dottrina in un diſcorſo fatto al ſuo Clero. Arnoldo, e Calone

Arcidiaconi della ſua Chieſa l'accuſarono al Papa Eugenio III, ed egli

in una Adunanza in Auſerre, e nell'altra in Parigi negò di aver quei

ſentimenti S.Bernardo ſuo principale accuſatore, l'accusò nel Concilio

di Rems nel 1148. ove" Eugenio l Il.co i Cardinali, e Veſcovi

della Francia, e dell'Allemagna, della Spagna, e dell'Inghilterra; ed egli

abiurò nello ſteſſo Concilio i ſuoi errori; benchè i ſuoi diſcepoli poi con

tinuarono a ſoſtenergli. -

26... Così la Teologia in quei tempi era corrotta da Filoſofi, che

Scolaſtici ſi dicevano, e dice il Buleo: Qui primi novirate vocum, 3 Scho

laſticts argutiis inter exercitationes Theologicas uſi ſunt,pro bereticis

fuerunt habiti : anzi afferma, che toto illo ſeculo interveteres Theologos,

& novos illos Scholaſticos perpetua fuit aliercatio, in qua licet Scholaſtici

ſub
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ante paucos annos Pariſiis caperant lecitari, inter

ſubtilis ingenii famam obtinuere; non carebant tamen ſuſpicione hareſeor.

finc Innocentius II. Eccleſia Gallicana in Concilio Senonenſi anno 114o.

Eugenius III anno i 146. Alexander III in Conciliis duobus, Turonenſi anno

1163.6 Lateranenſi 1179.doctrinam illorum reprobarunt. Nè ſolo in Pa

rigi, ma in altri luoghi ſi vedea corrompere la Teologia, come narra

lo ſteſſo Buleo, perchè in Oxford nell'Inghilterra ſcioccamente diſpu

tavano della poteſtà delle chiavi, della dignità dell'Ordine Monaſtico,

del Fermento, e dell'azimo ; della Concezione di Maria Vergine, e di

ſimili queſtioni, in cui gli Eretici anche oggidì gran diletto ritro
vanOe

27. Fu grande la cura de Pontefici, e de'Padri nel dare il rime

dio ad un male così ſcandaloſo, e ciò atteſtano gli ſteſſi Autori Fran

ceſi; poicchè ſcorgendoſi, che da libri di Ariſtotile in quei tempi, tutti

gli errori ſi cagionavano, contro gli ſteſſi più decreti furon fatti. Nel

Concilio di Parigi furono ſotto Innocenzo III proibiti nell'anno 12o3.

e ſi condannarono anche gli errori di Amalrico Ariſtotelico; e ciò ſi

legge nel Tomo II.de Concili, e pur l'atteſta Rigordo Monaco di S.Dioni

gi, che vi fu preſente, come Medicò del Re, dicendo: In diebus illis le

gebantur Pariſiis libelli quidam de Ariſtotele, ut dicebantur compoſiti, qui

locebant Metaphysicana, delati de novo è Conſtantinopoli, 9 è Graeco in

latinum translati, qui quoniam non ſolam predicta hareſi ſententiis ſubti

libus occaſionem prebebant, imò cºaliis nondum inventis prebere pote

rant, juſſi ſunt omnes comburi, di ſub pena excommunicationis cantuma

eſt in eodem Concilio, ne quis de cetero eos ſcribere, legere praſumeret, vel

quomodocumque habere. Lo ſteſſo riferiſce Roberto Monaco Antiſſiodo

renſe, o di Auxerre nelle Giunte alla Cronologia di Sigisberto, ove ſcri

vendo nel fine dell'anno 125e. dell'Ereſia di Amalrico, ſoggiugne: Li

brorum quoque Ariſtotelis, qui de Naturali" inſcripti ſunt, 6

icta eſtº" , quia ex

" errorum ſemina viderenturexorta. Di ciò ſi fa pur menzione nello

eſſo luogo del Tomo 2.de Concili; e l'afferma pure Giovanni Vittorel

lo, che viſſe ne'tempi di Filippo il Bello Re di Francia nel Memoriale

Iſtorico, il quale nel Gollegio di Navarra ſi conſerva ſcritto. Fu vera

.

Jo: Launoy

De Varia A

riſtot. fortu

ma caps 5.

mente cagione la Filoſofia di Ariſtotile in quei tempi di molte Ereſie;

perchè non ancora da ſuoi errori era ſtata ſpurgata, e ſi profeſſava da

tlomini all'Ereſia diſpoſti. -

28. Narra il Ciampoli, che nello ſteſſo tempo, in cui ſi celebrò il

Concilio di Laterano, cioè nel 1215.ſi congregò ancora il Concilio Pro

vinciale di Parigi, in cui furono proibite tutte le traduzioni de libri

Ariſtotelici,volendo formarne una,che non foſſe ripugnante alla dottri

na della loro llniverſità Parigina. Conſiderando oltradiciò il Pontefice

nel Concilio di Laterano" i libri di Ariſtotile aveano cagionato le

Ereſie di Amalrico, mandò un Legato, acciocchè riformaſſe l'Accade

mia di Parigi, e proibiſſe quei libri; ed oſſerva il Launoy, che prima in

quella Scuola s'inſegnava la Dialettica di S. Agoſtino, e lo cava dal libre

I.della Vita di S. Odone Abate Cluniacenſe, conchiudendo: Verum tan

dem aliquando Ariſtoteli Auguſtinus, Chriſtianus videlicet Gehtili ceſſit. .

º - - - 29. E'ſta
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29. E' ſtato continuo l'uſo de Pontefici di riformare la Scuola di

Parigi col mezo de'loro Legati, e molte Riforme riferiſce Giovanni

Launoy Teologo Parigino nel ſuo libro De Varia Ariſtotelis Fortuna in

Academia Pariſienſi, ſtampata nel 1656. Di queſto Autore però molte

Opere ſono proibite dalla Sagra Congregazione, e contro lui ſcriſſe un

libro il P. Teofilo Rainaudo Gieſuita col titolo: Hercules Commodianus,

Joannes Launoyus repulſus & c. e nel primo trattato così promette di

moſtrare: Quis Launoyus, & qualiſnam eius in ſcribendo genius, atque

effrenis calamus in Sedem Apoſtolicam, Concilia, Sanior vindicatos, Reli

gioſos Ordines, Reges, é Principes, Scriptoresprobatiſſimos, & de Eccleſia

benemeritiſſimos, Nationes integras, llniverſitates, ſupremos Senatus bac

chans ex una,e altera Launoyana lucubratione manifeſtatur. Molto però

lo celebra l'Autore dell'Iſtoria della Chieſa tradotta dal Franceſe dal Can

turani, affermando,che meriti un poſto riguardevole fra i Teologi di Pa

rigi col gran numero di opere date al pubblico, e colle materie da lui

trattate, le quali con lode deſcrive, tuttocchè molte ſieno ſtate proibite.

Benchè però il Launoy non ſia degno di fede per la Romana cenſura

ſteſſa e per quelche ne ſcrive il P. Rainaudo, la meritarà almeno in

quell'Opera non proibita nella relazione delle Riforme fatte da Pontefi

ci nelle Scuole Parigine, affermando egli di averle traſcritte da quegli

Archivi; oltre che ſono da altri Autori riferite. Perchè quì non poſſia

mo portarle tutte di vari tempi, faremo di alcune menzione, e di una

fola traſcriveremo le parole. Dice lo ſteſſo Autor Franceſe, che ha ſcrit

to la Storia della Chieſa, che appena furono pubblicati i libri di Ariſto

tile in Francia, e da un Concilio tenuto in Parigi nel principio del Se

colo XIII, furono ſuppreſſi; anzi fatti bruciare, vietandone ſotto pena

di ſcomunica la lettura; e fu confermata queſta proibizione dal Legato

del Papa nel 1215. il quale ſi affaticò nel riformare l'llniverſità; ma

" l'inſegnare di Ariſtotile la Dialettica. Le parole di queſta Ri

forma riferiſce appunto il Launoy, avendola dall'Archivio della ſteſſa

univerſità di Parigi ricavata colle altre, che ha ſtampate nel ſuo libro,

e ſono le ſeguenti.

3o. R.Servus Crucis Chriſti divina miſeratione tit.S.Stephani in Celio

Monte Presbiter Cardinalis, Apoſtolicae Sedis Legatus. Noverint univerſi,

uod cum Domini Papa ſpeciale babuiſſemus mandatuna, ut ſtatui Pari

fi Scholarum in melius reformando impenderem operan efficacem,

nes de bonorum virorum conſilio Scholarum tranquillitati volentes in po

ſterum providere, ordinavimus, di ſtatuimus in hunc modum. Nullus le

gat Pariſiis de artibus citra vigeſimum primum etatis ſue annun, cº

quod ſex annis audierie de artibus ad minus, niſi rationabilis cauſa in

tervenerit, quan publice, vel coram examinatoribus debebit probare,

quod non ſit reſperſus aliqua infamia, c quod cum legere diſpoſiterit, exa

minetur quilibet ſecundum formam, qua continetur in ſcripto Domini Pe

tri Pariſienſis Epiſcopi, ubi" confirmata inter Cancellarium,

cº Scholares à Judicibus Delegati, è Domino Papa, ſcil. ab Epiſcopo, e

IDecano Trecenſibus, dº è Petroii , dº è Cancellario Pariſienſi appro

Abata, ci confirmata, d quod legant libros Ariſtotelis de Dialectica tana de

veteri,

Iſtor. della

Chieſa Tom.

4.Secol. 17.
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veteri, quan de novo in Scholis ordinariè, cºad curſum. E dopo altre co

ſe: Non legantur libri Ariſtotelis de Metaphyſica, º de Naturali Philoſo

phia, nec ſumma deiiſdem, aut doirina Magiſtri David de Dinant, aus

Almarici Haeretici, aut Mauricii Hiſpani: e nel fine: Ue autem iſta in

violabiliter obſerventur, omnes, qui contumaciter contraba e ſtatuta noſtra

venire praſumpſerint, niſi infra quindecim dies à die tranſgreſſioni corana

llniverſitate Magiſtrorum, e Scholarium, vel coram aliquibus ab llniver

ſitate conſtituti, preſumptionem ſuam curaverit emendare, Legationis,

qua fungimur autoritate vinculo excommunicationis innodamus. Aium

anno Domini 1215. Menſe Auguſti. E ſi conſerva queſto decreto nell'Ar

chivio dell'Ulniverſità di Parigi. -

31. Nell'anno 1231.Gregorio IX.nella Bolla, che comincia: Parens

Scientiarum Pariſius, comandò tra le altre coſe: Ad bac jubemus, ue

Magiſtri artium unam lectionem de Priſciano, e unam poſt aliam ordina

riè ſemper legant, é libris illis naturalibus, qui in Concilio Provinciali ex

certa Scientia prohibiti fuere Pariſiis non utantur, quouſque examinati

fuerint, º ab omni eorum ſuſpicione purgati, Magiſtri verò, c Scholares

Theologia in Faeultate, quan profitentur, ſe ſtudeant laudabiliter exerce

re: nec Philoſophosſe oſtentent, ſed ſatagant fieri Theodidati, nec loquantur

in lingua populi, linguam Hebraam cum Aſotica confundentes; ſed de illis

tantùm in Scholis quaſtionibus diſputent, qua per libros Theologicos, e
Sanctorum Patruma tractatus valeant terminari.

32. La cagione però, per cui veniva da Filoſofi corrotta la Teolo

gia, erano i ibri di Ariſtotile portati da Coſtantinopoli, e proibiti dal

Concilio di Parigi ſotto Innocenzo III. nel 12o3. come pieni di errori,

ma dilatati dalla Scuola degli Arabi, la quale ſi vide ſorgere glorioſa

nell'Occidente. Gli Arabi divenuti padroni della Spagna aprirono una

nuova Atene in Cordova , ed ivi tradotti i libri, che i Saraceni avean

trovati nella Grecia, la qual traduzione fu fatta in lingua Arabica do

i" l'anno 114o. la Filoſofia di Ariſtotile, che già da lungo tempo ſtava

opita, o almeno ſepolta nelle Provincie del noſtro Occidente, per ope

ra di Averroe, e di Alfarabio fu rinnovata, e l'inſegnavano con molta,

ſottigliezza rigettando, e deridendo co i loro Ariſtotelici fondamenti i

ſagri miſteri della noſtra Fede, e diſprezzando i Cattolici, che gli difen

devano; e come troppo creduli anche riprendendogli , del che fanno

pure menzione il Cardinal Pallavicino, ed Aleſſandro Taſſoni. Queſti

libri avendo poi Federigo II.Imperadore ritrovati nelle guerre, che ebbe

col Soldano di Egitto, con grande ſpeſaſ" fece tradurre dalla lingua

Arabica alla latina. Gli Arabi, e i Greci furono quaſi tutti empi, Gen

tili, e Idolatri, ed alcuni Saraceni o Maomettani hanno malamente

ſcritto di Dio, delle coſe divine, dell'ultimo fine, della Provvidenza,

della vita beata, e dell'anima. La ſola Fede però eſſer dee la regola del

la Filoſofia, e della verità, e tutte le Filoſofie alla Fede ſottoporre ſi

debbono, e tutte le opinioni de' Filoſofi, e degli Scrittori;onde ci avver

te S. Paolo, che non ci facciamo ingannare dalle vane Filoſofie: Videre

ne vos decipiat per Philoſophiama, di inanem fallaciam. Le Opere di

Averroe ſono così piene di errori, che da molti fu chiamato empio; ed

- oltre,«
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oltre, che fu Maomettano, ed ebbe in odio la noſtra Religione Criſtia

na, e ſi ſervì anche di corrotti libri di Ariſtotile, ed in" luoghi gua

ſti, tolſe egli a Dio la provvidenza, e la ſcienza delle Coſe, che ſono ſot

to la Luna, e privò noi dell'immortalità dell'anima, e del libero arbi

trio; e con queſte opinioni empie ardi togliere ogni religione, ogni cul

to di Dio, come che non abbia di noi alcuna cura, nè veruna cogni

zione; il che avverte il Cardinal Toleto. Non è maraviglia, che i ſegua

ci della dottrina di Averroe, degli Arabi, e de' Greci ſieno caduti in mil

le Ereſie, ed abbiano ancora tentato di corrompere la Teologia; ma è

ben maraviglia, che ſtimino loro gloria l'appellarſi Averroiſti i Cattoli

ci, ed abbian voluto abbracciare le opinioni de Gentili, degl'Infedeli, e

di empi Maeſtri, e pretendere ancora d'introdurle nelle Scuole, e ſoſte

nerle fra Cattolici.
- - -

33. La Filoſofia dunque di Ariſtotile non libera da ſuoi propri er

rori de quali abbiamo fatto menzione nel Cap. 39. artic.5. ed alterata

da Greci e dagli Arabi, fu la cagione, perchè veniſſe corrotta da alcu
ni Filoſofi la Teologia, i quali ſcioccamente volevano, che della Teolo

gia ſteſſa foſſe maeſtra la loro Filoſofia. Sin da' tempi più antichi hanno

Però la medeſima dottrina Ariſtotelica molti Santi Padri condannata,

come fonte di molte Ereſie; onde diſſe S. Vincenzo: Ariſtotelem, 3

Averroem fuiſſe phialas irae Dei projectas ſuper aquas Sapientiae Chriſtia
mae; undè facilefant amare ſicut abſinthyum ; e degli ſteſſi Padri , molti

luoghi ha raccolti Pietro Gallendo. Furono però Platonici più toſto, che

Ariſtotelici, perchè la Platonica alla noſtra Fede più ſi avvicina, come

diſſe S.Agoſtino, diverſi Padri Greci, e Latini, come S. Dionigi Areopa

gita S. Giuſtino, che a favor di Platone ſcriſſe contro i primi due libri

della Fiſica di Ariſtotile, Clemente Aleſſandrino, Baſilio, Gregorio Na

zianzeno, Origene, Euſebio, Agoſtino, e molti altri, i quali nondimeno

erano liberi ſenza obbligarſi a ſeguire quelle opinioni, che alla verità,

ed alla Fede conoſcevano contrarie.

34. La libertà dunque ſcandaloſa di filoſofare colla Filoſofia di Ari

ſtotile nelle materie della Teologia l'aveano corrotta, e veniva trava

gliata l'Accademia di Parigi dallo ſregolato Teologare di alcuni, che

nella medeſima profeſſavano, ed eranº caduti nelle opinioni ſcandalo

ſe ; e ciò avendo dimoſtrato, biſogna che ora dimoſtriamo, come
ſia ſtata riſtorata la medeſima. Cominciò veramente la riſtaurazio

ne a darſi da un noſtro ltaliano, cioè Pietro Lombardo, che fu il

primo, e dopo molti anni vi ſi adoperarono qualche poco, e quaſi in

ſenſibilmente Aleſſandro di Ales, ed Alberto Magno; ma S. Tommaſo

ai Aquino finalmente anche Italiano, avendo interamente ſpurgata la

Filoſofia, ed accoppiatala alla Teologia, la perfezionò facendola ſerva

della medeſima, perchè tutti colla Filoſofia ſpiegar voleano i miſteri

della Santa Fede, e meritò da tutte le Scuole, e da tutti gli ulomini dot

ti il titolo onorevole non meno di Principe de Teologi, che de Filoſofi

Criſtiani, facendo parlar Criſtiano anche lo ſteſſo Ariſtotile, come ap

preſſo vedremo.
- -

35. Fu Pietro Lombardo di Novaraci della Lóbardia,ilsi dalla
- . - V - ilni
- - - -
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univerſità di Bologna fu chiamato a quella di Parigi, come dice l'eru

dito Antonio Gatti, da noſtri dottiſſimi Giornaliſti de Letterati d'Ita

lia riferito, il quale ſoggiugne, che in quell'Accademia fiorirono allora

così pochi llomini dotti, che pubblicamente dicevaſi, che non vi foſſe

letterato nativo di quella Città; onde convenne ad Egidio Pariſienſe

ſcrivere un'Apologia per li Profeſſori della medeſima. Avendo il Lom

bardo veduta la Teologia del Padri Greci variamente ſparſa ne' li

bri,e largamente trattata poi da S.Giovanni Damaſceno quaſi raccolta,

ed in certi luoghi diviſa, ad imitazione dello ſteſſo per dare qualche ri

medio a quei mali,fece una Raccolta di ſentenze dei Padri latini, e prin

cipalmente di S. Ilario, di S. Ambrogio, di S.Girolamo, e di S.Agoſtino

ſopra le queſtioni principali allora trattate dagli Scolaſtici, credendoſi

con ciò togliere le diſpute, e lo chiamò il Libro delle Sentenze, come le

Opere Teologiche allora comunemente ſi appellavano ; ma con tanta

eccellenza lo perfezionò, che fu appellato il Maeſtro delle Sentenze; co

me diſſe il Poſſevino. Fu ſtampato il libro delle Sentenze da Giovanni

Alcaume in Parigi nel 1565.in Lione nel 1581, e nel 1618. e più volte

in altri luoghi ; ma qual giudizio di opera così illuſtre n'abbiano dato

gli Autori ſi può raccogliere da alcuni, che qui porre vogliamo ſotto

gli occhi. Scriſſe il Tritemio: Floruit his temporibus Petrus cognomento

Longobardus, Pariſienſis Eccleſia Praſul, vir doctus , c continua lections

ſtudioſiſſimus, qui ex ſcriptis Sanciorum quatuor Sententiarum libros non

ſine magno labore comportavit, qui tanta ſunt autoritatis, in Scholis Theo

logorum publicis, ut nemoſine ipſorum perfetta, di conſumanata Scientia

Theologi nomen his teporibus noſtris recie nereatur. ll P. Mabillon Mona

co Benedettino Franceſe ben dotto di lui ſcriſſe, ſecondo la traduzione

del ſuo libro fatta dal Franceſe linguaggio nel latino dal P. Giuſeppe

Porta Caſſineſe: Petrus Lombardus Epiſcopus Pariſienſis omnibus aliis

longè antecelluit, di Theologica Patrum dogmata in quatuor Sententiaruma

libros redegit: hacque illa eſt methodus, qua univerſo ferè Scholaſticoruma

catui, qui poſt ipſum fuere magis arriſit; uſque duma Angelicus Doctor, qui

eadem pariter uſus eſt, novam in ſua Summa concimnavit, quan ſubindo

Scholaſtici ceteris quibuſcunque prapoſuerunt. Rolando Mareſio ancor

diſſe:Petrus Lombardus ob hoc mobilitatus, quod primus Theologiamanteè

inordinatam, e indigeſtam, in methodun redegie, º ad certa capitare

vocavit. Siſto da Siena: Hunc omnes Theologorum Schola ſingulari quadama

venerationis excellentia Magiſtrum Sententiarum appellant ; & in cuius

Theologia Compendium innumerabilia diſputationum volumina eruditiſſi

mi Clariſſimarum2 toto Chriſtiano Orbe Academiarum Theologi elaborarunte

Ellies du Pin conferma ancora, che il Lombardo ſia confiderato, come

il Capo di tutti gli Scolaſtici, perchè il ſuo libro ha ſervito di fondamen

to , e di baſe; ed altro non han fatto in apparenza, che commentarlos

Cosi il Vallemont afferma, che il Libro del Lombardo è il fondamen

to della Teologia Scolaſtica, e gli ha recato gran lode, perchè gli uomi

ni dotti cominciarono ſubito a commentarlo, e ſpiegarlo nelle pubbli

che Scuole di Parigi. A ſentimenti di queſti due Franceſi poſſiamo ag

giuguere quello di un altro riferito dal Poſevino, cheº" S,
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Anſelmo Arciveſcovo di Cantuaria noſtro Italiano, e delle ſue Opere,

così diſſe: Ea non ſolum eſſe ferè breviſſima; ſed & tanti ſucci pleua, ut vir

inter alios producia; Antonius Demochares Theologus Sorbonicus Hpiſtola

prefixa Anſelmi opaſculis, que data anno 1544 edita eſt 155o. Pariſiis

ſcripto ſit teſtatus: In Anſelmi iſtius brevibus Opuſculis penè omnia firmis

rationibus demonſtrari, qua Petrus Lombardus Magiſter Sententiarum in

quatuor plenis voluminibus multis Sanciorumfi authoritatibus

poſte è confirmavit.

36. Narra il Labbè, che il Lombardo di Novara, o più toſto di un

Villaggio vicino a Novara in Lombardia che appella Lumen omniam,

fu Preſidente nella Scuola Teologica, o come dicevaſi in quel tempo,

Scolaſtico di Parigi, e poi fu fatto Veſcovo dall'anno 1159.o nel ſeguen

te, in cui Filippo Arcidiacono di Parigi, figliuolo di Luigi VII il Groſſo,

che dal Capitolo era ſtato eletto Veſcovo, gli cedè la dignità, volendo

. preferirlo a cagione della ſua ſcienza; benchè foraſtiero. Vogliono alcu

ini che il Lombardo ſcriveſſe il ſuo libro circa gli anni 1151. e che morì

alli 2o di Luglio del 1164 e fu ſepellito nella Chieſa di S. Marcello; ove i

Licenziati della Facultà di Parigi ſono obbligati a fare onore alla

ſua memoria. Altri Libri ſcriſſe il Lombardo, come afferma Lazaro

Agoſtino Cotta, e molto più Siſto da Siena; cioè i Commentari ſopra i

Salmi, valendoſi delle ſentenze di S.Ambrogio, di S.Ilario, di S.Agoſti

no, di Caſſiodoro, e di S.Remigio; e così ancora compoſe ſopra l'Epiſto

le di S. Paolo. Arrigo Gandavenſe di lui affermò: Scripſit inter catera

magnum de Sacramentis volumen, ubi precedentium Patrum ſententias

eum ſanè intellesciſſe, planè expoſuiſſe manifeſtum eſt. -

37. Non mancarono però de'Critici contro il Lombardo; così

Gualtero Canonico Regolare e Priore nel Monaſtero di S. Vittore nel

libro contro l'Ereſia de quattro Sofiſti di quel tempo, come gli appella,

il quale ſcriſſe, ed impugnò, diſſe nel Prologo: Quiſquis hoc legerit, non

dubitabit quatuor Labyrinthos Francia , ideſt Abaelardum, c Lombar

dum, Petrum Pictavinum, e Gilbertum Porretanum uno ſpiritu Ariſto

telico afflatos,dum ineffabili Trinitatis, 6 Incarnationis Scholaſtica levita

tetraclarent: multas ha reſes olim vomuiſſe, é adhuc errores pullulare, e

queſto libro dice aver veduto ſcritto nella Biblioteca di S.Vittore il Lau

noi. A queſta Cenſura riſponde un'altro Franceſe, ch'è l'Autore della

Storia della Chieſa tradotta dal finto Canturani in Italiano, che già è

ſtata in Roma ultimamente proibita. Queſto rimprovero (egli dice) può

avere qualche fondamento riſpetto a tre di coteſti Autori; ma pare che

non poſſa cadere ſopra il Lombardo.Riferiſce poi il Concilio fatto con

tro lo ſteſſo, e che l'Abate Gioacchino pure ſcriſſegli contro, e fu il li

bro condannato,ma queſte coſe ben poſſiamo cavarle dal Cardinal Bel- Bellarmin.

larmino, il quale narra, che il Lombardo ancorchè ſia chiamato il Mae- De Script.Er

ſtro, nondimeno i ſuoi diſcepoli Dottori Scolaſtici, uomini acuti,e dotti ci ſi

non tutto quello approvarono, che il Maeſtro inſegnò , perchè notaro- -

no ventiſei articoli, ne' quali rigettano lo ſteſſo Maeſtro. Non mancaro

no ancora di quelli, che l'accuſarono per Eretico ad Aleſſandro Ill.Pon

tefice ; onde ſi congrego in Parigi un Concilio per ordine del medeſimo -

- - V v 2. Papa, -

- si
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Papa, e fu condannata una opinione del Lombardo, come riferiſce

Matteo Pariſio nell'Iſtoria Anglicana in Henricola e ſeguì queſta con

danna diecenove anni dopo la morte del Donbais Fu pure accuſato

dall'Abate Gioacchino, ma il Concilio Lateraneſe ſotto Innocenzo III.

approvò la ſentenza del Lombardo, e condannò quella di Gioacchino,

e tutto ciò narra lo ſteſſo Bellarmino; ed in altro luogo ne ſcrivere

1IlO • -

38. Molti pur lo cenſurano per la Filoſofia di Ariſtotile, che nella

Teologia introduſſe, e dice Rolando Mareſio nell'Epiſtole, che in pluri

bus locis dottrina ſue ipſe erravit per hoc,ſ"principia Philoſophia ; ſe è

potius quaedam verba ad concluſiones Theo ºgrcas nums applicare Contattar

eſi. Molto più di ciò ſi ſdegna il Witton, dicendo: Scholaſticorum pater,

fins, º Jovi, ſtatua Petru fuit Lombardus Epiſcopus Pariſienſis,fi circa

annum Chriſti i 16o. Theologia arguti e otioſi, queſtionibus obſcurata,

aut per Philoſºpham ſecularem curioſitate inutili fiedata vim ſcripture

eliſi, di labeficiavit. Queſta accuſa però pare che venga rigettata nella

lioria della chieſa dell'Autore Franceſe, e nella Biblioteca del du Pin;
perchè ivi ſi legge, che i Dottori Scolaſtici della ſola ſemplicità del libro

delle ſentenze non contenti fecero de Commentari ben groſſi ſopra il

Teſto, in cui fecer rinaſcere, e rientrare nella Teologia i pri ncipi della

Filoſofia, e le Autorità di Ariſtotile, delle quali non fi era fervito il

Lombardo; ſervendoſi de' ſoli termini de Santi Padri. Alle cenſure

nondimeno, che han fatto al Lombardo ſi può contrapporre la lode,

che gli fu data dal Labbè, il quale ſcriſſe: Quanquam l'etrus noſterſuos

navos habere dicatur, recie tamen Stanca di libris de Trinitate dixia

unum Lombardum pluris ſefacere, quàm centum Lutheros, dueentos Me

lancihones, trecentos Bulingeros, quadringenios Petros Martyres , quingen

tos Calvinos, ex quibus, ſi in mortarlo contundantur, upotè Haereticis, ci -

Hareticorum duioribus, Doctoribuſdue, exprimi non poſit una uncia vera

Theologia. - - - -

39. Queſta cenſura di avere introdotta la Filoſofia di Ariſtotile nel

1a Teologia non è ſolamente data al Lombardo; ma anche a tutti gli

Scolaſtici; così contro gli ſteſſi diſſe tra gli altri il finto Pietro Soave,

che han fatto fondamento della dottrina Criſtiana la Filoſofia di Ari

ſtotile, e laſciata la Scrittura, e poſto tutto in dubbio, ſino al metter

ueſtione, ſe vi ſia Dio, e diſputarlo d'ambe le parti. Ma poſſiamo a

ciò dire, che molto prima del libro del Lombardo ſi era introdotta a

oco a poco la Filoſofia di Ariſtotile nella Teologia; anzi prima, che

i" ella foſſe da Padri; onde eran nati errori aſſai gravi; e già

abbiam detto, che s'introduſſe ſin dal Secolo XI. Viſſe il Lombardo nel

Secolo XII. e fcrivendo ne' ſuoi tempi per dar rimedio a quei mali fu

Pallavicin.

lſior del con

eil. di Trent.

Part. 1. lib. 7.

ºP 14. num.

5, -

coſtretto a valerſi della ſteſſa Filoſofia nella ſua Raccolta delle ſentenze,

e così gli altri, che ſucceſſero, ſpezialmente S. Tommaſo di Aquino ſi

ſervì della Filoſofia per convincere i Teologi di quella età, che filoſofi

camente teologavano, come pur moſtraremo. Dottamente però al

la Cenſura del Soave, e di quanti ſono dello ſteſſo ſentimento ha riſ

Poſto il Cardinal Pallavicino, dimoſtrando, che gli Scolaſtici non pon

gono
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gono per fondamento Ariſtotile; ma la Scrittura, impugnano Ariſtotile
intorno all'eternità del Mondo, al neceſſario operare di Dio, all'impoſ

ſibiltà della Creazione, e ad altrii" punti. S.Tommaſo Princi

pe degli Scolaſtici inſegna, che i fondamenti della Sagra Scrittura non

ſono le naturali cagioni; ma le ſopranaturali rivelazioni Eſter debito

del Teologo lo ſciogliere bensì gli argºmenti oppoſti,tratti dalla Filoſo

fia, perchè contro alla verità non può militare veruna dimoſtrazione,

nè però verun ſillogiſmo inſolubile. Moſtra il lume della Filoſofia eſſere

utiliſſimo alla Teologia per tre fini:il primo è l'impugnargli errori delle

altre sette, le quali con eſſo reſtan convinti: il ſecondo lo ſnodare i So

ſimi, che alla Criſtiana Fede ſi oppongono, quaſi a credula de miſteri

impoſſibili. Il terzo l'arricchirſi di altre notizie, le quali ſi colgonº, co
me concluſioni da premeſſe, dalle verità della Fede, e da quelle inſieme

della natura. Per tutti tre queſti fini ſe ne valſe con maraviglia S.Tom

m ſo; ſpecialmente nella Somma contrº i Gentili. Altre" porta

pure il Pallavicino, ma di Pietro di Poitiers dicono, che ſuccedette a Pie
tre Lombardo nella Cattedra di Parigi, e fu più Scolaſtico nella ſua

Opera delle Sentenze, non riſolvendo le queſtioni; ſe non coi ſoli princi

pi della Filoſofia, e trattandole da Dialettico, e con argomenti in for

ma, e di una maniera affatto ſecca

4o. Il primo a ſeguire la Teologia Scolaſtica di Pietro Lombardo,

la quale durò fino al Secolo XIII. fu il celebre Aleſſandro de Ales, di

nazione ingleſe, cesì detto dal Monaſtero Ales, di cui egli fu Maeſtro

de' Frati Minori, il quale paſſato in Parigi a ſtudiar Teologia, vi fu

dottorato Maeſtro, anzi Lettore della principal Cattedra della medeſi

ma univerſità, e fu il primo Dottore della Religione Serafica, il quale

inſegnò in quelle Scuole, e meritò eſſere appellato il Dottor de Dottori,

e'l Lottore irrefragabile. Eſpoſe egli il primo i quattro libri delle Sen

tenze,e ne' tempi ſeguenti continuarono altri ancora dello ſteſſo Ordine;

concedendoſi a ciaſcheduno ſtimato eccellente il ſuo titolo di lode, e

molti quì abbiamo raccolti, per conſiderarſi l'uſo di quei tempi. Segui

rono dunque S. Bonaventura diſcepolo dell'Ales in Parigi: uglielmo

Varrone ingleſe, detto il Dottor fondato, che gli commentò in Oſſonio:

Giovanni Duns Scoto ſcolaro di Varrone, e detto il Dottor ſottiliſſimo

Principe degli Scotiſti, che quei libri commentò in Parigi, ed in Oſſo

nio: Pietro Aureolo il Dottor facondo, ed elegante in Parigi: Alvaro Pela

gio Spagnuolo, Landolfo Caracciolo di Napoli il Dottor Collettivo, ed
Arciveſcovo di Amalfi: Gerardo Odoni il Dottor Morale Franceſe: Gio

vanni da Ripa della Marca d'Ancona detto il Dottor Difficile: France

ſco Mairone il Dottore illuminato Franceſe: Guglielmo Occamo Ingleſe

Principe de Nomunali: Giovanni Baſſolio Scozzeſe Dottore ordinatiſſimo,

che gli ſpiegò in Rems, Antonio Andres Dottore Dolcifluo Aragoneſe.

Galfredo della Fuente, o de Fontibus Dottor venerando Ingleſe. Così

llgone da Caſtronuovo Dottore Scolaſtico: Franceſco della Marca Dotto

re illuſtrato Italiano: Guglielmo Rubione Aragoneſe : Giovanni Cano

nico Marbreſe nato in Inghilterra: Aleſſandro di Aleſſandria, Riccardo

di Mediavilla Dottor ſolido, e copioſo Ingleſe: Gualterosinei; Dottor

- ſuonº,
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buono, ed antico ingleſe: Beltrando della Torre Dottor famoſo Guaſcone,

i Card nale: Nicolò di Lira Dottor piano , ed utile: Pietro dell'Iſola

Dottor notabile: Roberto Cottoni Dottore Ameno: Franceſco di Aſcoli

Dottor ſuccinto; Franceſio di Candia Dottor Fertile. Pietro dell'Aquila

Dottor Sufficiente, ed altri dello ſteſſo Ordine Franceſcano, de'quali ha

ſcritto il P.Pietro Antonio da Venezia Min.Oſſerv.Riformato.

41. Dell'Ordine d S.Domenico gli ſteſſi libri delle Sentenze com

mentarono, e ſpiegarono in Parigi Alberto Magno, S. Tommaſo di

Aquino Dottore Angelico, ed altri in gran numero, come ancora altri

di altri Ordini, che qui riferir non poſſiamo.

Dopo la Scolaſtica Teologia di Pietro Lombardo diverſe Scuole di

Teologi ſon nate, come degli Albertiſti, de Tomiſti, degli Scotiſti, de'

Neutrali, de Nominali, o" Occamiſti, de' Realiſti, de Sentenziari,

de'Quodlibetiſti, e di altri ; ed è ſommamente creſciuto il numero de'

profeſſori di Teologia in tutte le Città, ed in tutte le Accademie,

42. L'Autore della Storia della Chieſa, che dal Franceſe ha tradotta

il Canturani già proibita va riferendo la maniera, che in vari Secoli ſi è

tenuta nel commentare la Sagra Scrittura, dicendo, che gli antichi Padri

ſpiegavano letteralmente, o allegoricamente il Teſto; quei dell'ottavo, e

del nono Secolo copilavano e raccoglievano i Cómentari,formando Ga

tene; altri Chioſe per iſpiegare la lettera.Che nel Secolo XII.s'introduſſe

a trattarſi, come la Teologia, cioè colla Dialettica, e Filoſofia: nel Secolo

XIII. non ſeguendo il metodo del Maeſtro delle Sentenze ſi ſervivano

de'principi Filoſofici con queſtioni, cheappellavano Quodlibetiche,e che

lei" nelle Sóme Teologiche. Così altre rifleſſioni egli fa in una

maniera,che ſi fa bene intendere ancorchè non ſi ſpieghi.Molte coſe dir

ſi poſsono a queſte ſue rifleſſioni;quì ſolamente affermiamo, che tutte le

Sciéze in vari tempi hanno avuto vari modi di ſpiegarſi,e di accreſcerſi,

nuove cognizioni di continuo raccogliendoſi per ridurſi alla loro perfe

zione, e per più ſpiegarſi quella verità, che è ſempre la ſteſsa; ancorchè

in più modi ſi ſpieghi. Sancia Eccleſia (diſse S.Gregorio)ſubtilius in ſua

eruditione inſtruitur; dum Hareticorum queſtionibus impugnatur. Cosi

abbiam dimoſtrato, che ſi accoppiò colla Teologia la Filoſofia di Ari

ſtotile, perchè della ſteſſa Filoſofia ſi ſervivan male gli Ariſtotelici, che

per oppugnar le coſe della Fede, ſi sforzavano mantener con quella le

loro Ereſie; onde fu da Padri colla dottrina ſteſſa d'Ariſtotile la Fede

confermata. Tanti modi, che moſtra egli diverſi, ſono ſtati alla Teolo

gia molto utili per opporſi alle varie Ereſie, che ſon nate; ma ſi è ſem

premai ritenuta l'unità di quella prima dottrina, che da Giesù Criſto, e

dagli Apoſtoli ci è ſtata inſegnata; e queſta unità veramente manca alle

Sette Eretiche; onde Paolo Scaligero atteſtò nel ſuo Catalogo di quei li

bri, che ſtampare dovea, avere ſcritto un libro col titolo: Effigies veteris

Eccleſia, qua Romana Eccleſiae doctrina , di ceremonia ad oculum de

monſtrantur primitiva Eccleſia & probatis Scriptoribus per omnia optinè

convenire, e ſi legge nel fine de' ſuoi Miſcellanei.

43. Scriſſe il P. del Caſtiglio, che ſtando in Roma S. Raimondo di

Pegnafort Domenicano di Barcellona in Catalogna, ed avendo di ordi

Ile



IDella Teologia degl'Italiani. Cap.31. 34,

ne di Gregorio IX. Papa nel medeſimo Secolo XIII. fatta la Compila
zione de cinque libri de' Decretali" nel Corpo della Legge Cano

nica colle ſue diſtinzioni di titoli, e di capitoli, raccogliendo le Deciſio

niele determinazioni de Pontefici fatte in diverſi tempi, ed in vari

caſi, contenute nelle loro Epiſtole Decretali; ſcriſſe ancora una Somma

de Caſi di coſcienza, che dal ſuo nome ſi chiama Raimondina; ed altri

poi altre Somme han fatto, imitandolº; Fa menzione dell'origine delle
Somme Morali, e Caſiſtiche il P. Mabillon, il quale nel ſuo" degli

Studi Monaſtici tradotti in Latino dal Franceſe così ſcriſſe: S. Raymun

dus Frater ordinis Predicatorum XIIl Secalo ex primis fuit, qui Sum

mam de Peccatis elucubravit. Angelicus Doior paulo ante ipſum, -

forte ſub idem tempus principia ad hoc ipſum pertinentia parte ſecunda ſua

Summa tradiderat. Si lagna lo ſteſſo Mabillon della moltitudine gran

de delle somme, e de'Trattati fatti intorno gli Atti umani, e i peccati,

ſenza prenderſi conſiglio da Sagri Canoni; onde poi è nato lo rilaſcia

mento delle opinioni Morali, quando prima ogni Chieſa avea i ſuoi li

bri Penitenziali, in cui erano diſtribuite le penitenze. Biſogna quì av

vertire, che viſſero i due dotti e Santi Religioſi in un tempo ſteſſo; e co

me ſi cava dal Breviario Romano, morì S.Tommaſo di anni cinquan

ta nel 1275. e nello ſteſſo anno S. Raimondo di anni cento, e non ſolo

in Roma formò la ſua Somma Morale lo ſteſſo Raimondo; ma de ſuoi.

ſtudi fatti in Bologna n'abbiamo ſcritto nel Diſcorſo della Giuriſpru

denza Canonica; onde fu egli educato, ed inſtruito nell'Italia, ove an

cora ha ſcritto quelle ſue Opere; perlocchè Italiana è la ſua dottrina;

ancorchè nato non ſia egli nell'Italia, ma in Barcellona.

44. Scriſſe il Vallemont, che nel Secolo XII. ebbe l'ulniverſità di

Parigi molti grand'llomini, e che i più illuſtri erano Alberto Magno,

e S. Tommaſo di Aquino, Vincenzo Belluacenſe, tutti tre Domenicani,

Rigordo Benedettino, Ruggiero Baccone Ingleſe, Aleſſandro di Ales,

S.Bonaventura, e Giovanni Duns Scozzeſe, tutti quattro Franceſcani, e

maraviglioſi Scolaſtici, e che vi era altresì Roberto della Sorbona, che

fabbricò il Collegio da lui detto della Sorbona, e che tale comunemen

te dicevaſi la più dotta, e la più celebre Scuola Teologica, la quale nel

Mondo ſi ritrovi il P. del Caſtiglio ſcriſſe pure, che in quel tempo era
Parigi, come un Paradiſo terreſtre, pieno di piante, e di fiori, di erbe, e

di frutti, e che S. Tommaſo di Aquino era come una gran fontana

nel mezo; donde uſcivano fiumi groſſiſſimi per irrigare tutta la ter

ra , ſecondo il detto del Salmo , che pigliò il medeſimo S. Tom

maſo noſtro Italiano, per principio, o Tema degli atti ſuoi nel rice

vere il grado di Maeſtro, come gli fu rivelato, che prendeſſe: Rigans

montes de ſuperioribus ſuis, de fructu operum ſuorum ſatiabitur ter

ra. Scriſſe pure lo ſteſſo P. del Caſtiglio, che ſiccome in quei tem

È a lui toccò di eſſere il riparatore, e lo riſtauratore della Scolaſtica

eologia , così fu egli ancora della Filoſofia ; eſſendo ſtato il pri

mo, che nella Chieſa latina abbia ſcritto ſopra tutte le Opere di

Ariſtotile, la di cui Filoſofia era tanto neceſſaria nella Chieſa di Dio, ed

a lui fu dato lume e giudizio particolare da poterla intendere e ſpiegare;
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perchè poteſſero i Cattolici dalle ſue mani riceverle armi per abbatte:

re gli Eretici e Pagani, che la profeſſavano. -

45. Ma quì conviene fermarci sù la vita e dottrina di S. Tommaſo,

che le ſagre, e le naturali Scienze riſtorò colla ſua ſapienza approvata

non ſolo dalle llniverſità, e dagli Studi, ma da Romani Pontefici an

cora, e dalla Santa Sede Apoſtolica, maeſtra infallibile della verità.

Nacque egli in Napoli da Landolfo Conte di Aquino, e da Teodora no

biliſſimi genitori, e di cinque anni fu mandato a Monaci di Monte

Caſino, ove acciocchè foſſe cuſtodito, dimorò ſino agli anni diece del

l'età ſua, e poi condotto in Napoli dal padre, con molto profitto ſtudiò

la Gramatica, la Rettorica, la Dialettica, e le altre arti liberali, come

narra Giovan Garzoni, da cui Fr. Lorenzo Surio ha raccolto la vita, e

da lui la cavò Alfonſo Vigliega. Di tredici anni pigliò l'abito di S. Do

menico, e ciò diſpiacendo a parenti, fu dagli ſteſſi così travagliato, che

ſofferì la prigionia di due anni, donde finalmente ſi contentò la ma

dre, che da una feneſtra fuggiſſe, e portato in Napoli, fece la ſua pro

feſſione di anni dieceſette, il che affermano il P. del Caſtiglio, e Paolo

Frigerio. - -

io. Sono diverſe le opinioni degli Scrittori intorno gli ſuoi ſtudi, e

perchè affermò Monſ. Huezio Scrittore Franceſe, che in quel ſecolo, in

cui la Sede Apoſtolica fu in Avignone, era così priva di Scuole l'Italia, e

di uomini dotti, che biſognò mandare S. Tommaſo e tre altri illuſtri

Italiani allo Studio di" : ſiamo neceſſitati a dimoſtrare, che nelle

Scuole Parigine S.Tommaſo non iſtudiò, ma vi fu Maeſtro; benchè allo

. ſteſſo Huezio riſponderemo più diffuſamente nel Cap.33 riferendo la let

teratura dell'Italia del Secolo XIV. tutto diverſa da quella, che è da lui

rappreſentata.

47. Dicono veramente alcuni, che da Roma fu portato S.Tomma

ſo in Parigi a ſtudiare, e che ivi Aleſſandro di Ales Dottore de Minori

avendo un concorſo di tutti gli Ordini,e di tutti gli uomini dotti, ebbe

tra' famoſi Studenti il Dottore Angelico. Di queſta opinione ſono molti

Autori Franceſi, altri Franceſcani, ed alcuni Domenicani altresì, e di

altri Ordini. Ciò affermano ſenza recare veruna autorità Monſ. Mar

cheſe Domenicano nella Vita del Santo, il P. Pietro Galtruchio Gieſui

ta Franceſe, il P. Pietro Antonio da Venezia de'Minori Oſſervanti Ri

formati, il quale però all'opinione degli Scrittori ſi rimette. Il P. M.

Vincenzo Coronelli, che fu Generale del Minori Conventuali conferma

lo ſteſſo nel Tom.2 della ſua Biblioteca, parlando dell'Ales: ma avea pur

detto nel medeſimo Tomo che fu memorabile il P. Tommaſo Agnello

dell'Ordine de'Predicatori, e della famiglia Agnello nobile de'Leonti

ni in Sicilia, il quale inſegnò in Napoli tutte le Scienze al Dottore An

gelico S. Tommaſo, e fu poi per le ſue rare virtù eletto da urbano IV.

Patriarca di Gieruſalemme; indi Arciveſcovo di Coſenza, e poi nel

1264. di Meſſina. - - -

48. Scrive con molta colera il P. Natale di Aleſſandro Dottor Pari

ino dell'Ordine de' Predicatori nella Collatione Dominicani cum Fratre

Minore, pag.57 contro queſta opinione dicendo: In hoc capite Hiſtorie,

- - ano
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quos rhomam in Alexandri Halenſis diſciplinam traditum ſcribunt, lon

gea vicina veritate erraſſe contendo univerſos. Autorum vetrorm aliquie

id primus commentus eſt, acſcriptis prodidit; ceteri illud abſque examine

ſcripſeruut, quod Hiſtoricis pleriſque, ac Nomenclatoribus accidit, qui ſe

quintur more Caprarum antecedentem gregem, euntes non quo eundum eſi:

ſed quo itur come lo riferiſce il P.Iſidoro da S.Michele de Minori Scalzi

di S. Pietro di Alcantara. Non è però appo noi di alcun valore l'autori

tà del P. Aleſſandro in queſta occaſione ; sì perchè altri Autori ab

biamo , che lo ſteſſo dimoſtrano; sì ancora per eſſere molte ſue Opere

dalla Santa Romana Sede proibite ; alla quale ogni noſtra opinio

ne e Scrittura ſottomettiamo , dichiarandoci pronti in ogni tempo

a rigettare tutto quello, che non è conforme a decreti della medeſi

Dſlas -

49. Tutti gli Autori però,che ſcrivono eſſere ſtato S. Tommaſo diſce

polo di Aleſſandro di Ales in Parigi,affermano ancora,che fu poi Scolaro

di Alberto Magno in Colonia: ma il P. del Caſtiglio Domenicano Spa

gnuolo ſcriſſe, che in quei pochi meſi(che non furon molti) che S.Tom

maſo ſi trattenne in Parigi, non potè nò udire Fr.Aleſſandro de Ales,che

da tutti era aſcoltato come un'Oracolo; con tutto ciò gli convenne par

tire aſſai toſto da quello Studio,e fu mandato al Convento di Colonia in

Germania, ove leggeva Alberto Magno, e prova, che per lo ſpazio di

quattro anni, che furono li 18.ſino a 21.ſtudiò Teologia; e poi inviato a

Parigi a prendervi il grado di Bacelliere nel 1246. cominciò la ſua lettu

ra ordinaria ſopra i libri del Maeſtro delle Sentenze, eſſendo di anni

ventidue. -

5o. Ma ſecondo queſta opinione è pur manifeſto, che non poteva

ſtudiare in Parigi S. Tommaſo; poicchè avendo fatta in Napoli la ſua

profeſſione di anni dieceſette, e tolto mandato in Roma, indi in Parigi,

e poi in Colonia,e ritornato a Parigi di anni ventidue a prendere il grado

di Bacelliere, tolti i quattro anni in cui fu Scolaro di Alberto Magno

in Colonia, dalli 17. della profeſſione ſino alli 22, quando tornò in Pa

rigi , e tolto ancora quello, che conſumò ne viaggi, non reſta tempo

veruno, in cui ſi poſſa dire, che abbia ſtudiato nell'univerſità Parigina,

fuorchè alcun meſe, o alcuni giorni; e biſogna dire, che fu più toſto

liditore, che Scolaro nell'univerſità Parigina: e ſiccome l'udire per po

co tempo non era ſtudiare; così ciò che ſcriſſe il P Caſtiglio Autore anti

co ha potuto eſſere cagione a molti di aſſerire, che S. Tommaſo fu Scola

ro Parigino.

51. Nel numero poi degli anni, ne' quali ſia ſtato in Colonia

S. Tommaſo, e nel tempo della Lettura di Alberto ſono pure diſcordi

gli Autori; poicchè il Tritemio diſſe di Alberto, che primum Colonia, ac

deindè Pariſiis publicae Schola Theologorum pluribus annis gloriose prafuit,

di diſcipulos in omni varietate ſcripturarii" compares eſ"

Ma il P.Caſtiglio lo dice prima lettore in Parigi, e poi in Colonia, con

fondendo le letture, che più volte eſſercitò in Colonia lo ſteſſo Alberto,

ove fu prima, e dopo la lettura di Parigi. Dice dunque, che Alberto di

P.Iſidor.à 5.

Michael. ins

dib. Certamen

Riſtor. pra

Sgotyol,7ae

Abb. Trithe

mius Cbron,

Hirſaug. To.

i - ad ann.

I 263. -

P.Caſtigl.lc.

Nazione Svevo mandato dal Padre allo Studio Generale di Padova, di - cap.4f.

X x ſmo
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morando ivi in caſa di un Zio, preſe l'abito di S. Domenico da Fr.Gior

dano, e divenne tra pochi anni Lettor famoſo; onde leſſe in molte lini

verſità, prima nel Moniſtero Ildemenſe, che è in Saſſonia, poi in Va

pingo, due anni in Ratisbona, tre in Parigi, dove leggendo le Sentenze

erlo concorſo degli Scolari, che nelle Sale dello Studio non capivano,

iſognò uſcir fuori a leggere in una piazza, che poi fu detta di Alberto

Magno; indi in Colonia, ove tra grandi e famoſi Scolari ebbe S. Tom

maſo, e leſſe anche in Roma prima di eſſer Veſcovo di Ratisbona l'E

piſtole canoniche, e l'Evangelio di S.Giovanni,

52. Riferiſce però con più diſtinzione le Scuole o letture di Alberto,

il P. Pietro Jammy Dottore in Teologia Domenicano nella Vita dello

ſteſſo Alberto, da più Autori cavata, e poſta nel primo Tomo delle di lui

Opere ſtampate in Lione in Tomi 2 I. nell'anno i 651.Scrive, che Alber

to Patavium temporibus illis celebre onnium diſciplinarum Athenauma

mittitur, ut aliioribus ſcientiis proveheretur; preſo poi l'abito di S. Do

menico, e creſcendo della ſua dottrina la fama, da Padova llbiorum

Metropolim Coloniam mittitur; indi dopo aver viſitato alcuni Conventi,

ritornò di nuovo in Colonia, ove inſegnando, ebbe Scolaro S.Tomma

ſo. Exindè Coloniam reverſus , in gumna auditorum qaos babui frequen

sia, unus inſtar omnium extitit clariſſimus ille B. Thomas Aquinas, de

uo ſilendum ne unquam ſatis dixiſe videremur. llndequaque expetitus,

fi muneris Vicarium B. Thomam elegit, ipſique in", , tal vocanto

coaptato, ſuas docendi partes tradidit : citando in ciò vari Autori. Narra

poi, che andò Alberto in Parigi, ubi docendi curriculum ſumma omniuma

admiratione cum Lutetia abſolvillet, Coloniana tertium revertitur, Tho

mam Aquinatema Pariſios miſurus, ut in illa Scientiarum omnium

Academia par eſſet ingenio locus. Tutto ciò più diffuſamente racconta il

P. Jammy; nè afferma, che S. Tommaſo abbia prima ſtudiato in Parigi;

ma più toſto, che abbia fatto i ſuoi ſtudi in Colonia, ove laſciato Letto

re ſino al ritorno di Alberto, ſia poi andato a Parigi, come ſucceſſore di

Alberto ſteſſo ſuo Maeſtro. - -

53. Da ciò non diſcorda quelche ſi legge nella Compendio a cronica

de Maeſtri Generali dell'Ordine dei Predicatori aggiunta alle Regole dello

ſteſſo Ordine, e fatte riſtampare dal P.Maeſtro Generale Antonino Clo

che di nazione Franceſe, in Roma nel 169o. per Angelo Tinaſſi, ove è

ſcritto, di S. Tommaſo perſeguitato da parenti: Poſt plures eorum perſe

cutiones miſſus fuit Coloniamº, noni" (ut aliqui abſque ullo monu

mento authentico inſigniterfabulantur) ad ſtudendum ſub Mgiſtro Alber

to Magno. Quo in loco exiſtenr, dum eſſer devotus, ſtudioſus, º taciturntis,

nec die, nec noie Chorum neglexit , Refettorium, e alla communia fre

quentans, nihil in eis faſt diebar.Quo effectum eſt, ut preclariſſima ſcientia

apicem apprebenderit; un le miſus Parfior pro Baccalaureo, curſun ſauna

laudabiliter exercuit cum tan a omnium almiratione, di praclaro, novo

que agendi modo, quod Schola eius quotidie repletatar. Queſta Cronica,

perchè riſtampata, e confermata dallo ſteſſo dotto Generale P. Cloche è

riconoſciuta come ſua Opera ; onde ſcriſſe il P. Tirſo Gonzalez celebre

Generale Gieſuita : Id posillimum preſtitit Sacra Pradicatorum familia;
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at enim refert Reverendiſi. P. Antoninus Coche eiuſdem Ordinis digniſi

mus Mgfier Generalis in compendiario Chronico Reverendiſſoeneralium,

typis Roma vulgato anno 169o ad nova editionis Conſtitutionum pag.

ii 9. 6 c.

- li Conviene dunque affermare, che S. Tommaſo ſtudiò ſolamente

in Napoli, e poi in Colonia, donde paſsò ad inſegnare in Parigi ; e ſe

qualche Autore anche Domenicano altrimente ſu la fede altrui ha rife

rito, ſi vede, che ha ſcritto il contrario di quelche afferma la Cronica

poſta dietro le loro ſteſſe Regole, che dichiara, che inſigniter fabulantur

fine ulo authentico monumento; e di quanta autorità ſia la ſteſſa Cronica

compendioſa ben ſi cava dall'eſſerſi ſtampata dietro le Regole, e confer

mata dall'erudito P. Cloche Generale Franceſe, il quale per la riſtampa

da lui ordinata, come Autore della ſteſſa è riputato; benchè quella ſia

molto antica, e di altro Autore-
-

55. Non è poi contrario alla Cronica quelche ſi legge nel Breviario

Romano nelle Lezioni dell'llficio del Santo, in cui è ſcritto. Emiſſus è

Caſtro per fineſtram Neapolim reducitur, unde Roman,poſtea Pariſium è

Fr. Joanne Theutonico Ordinis Predicatorum Generali Magiſtro ducius,

Alberto Magno Dočiere Philoſophiae, ac Theologia operam dedit. Tutto ciò

dottamente ſpiegò in una ſua lettera ſcrittaci, Monſ.D.Pompeo Sarnel

li Eruditiſſimo Veſcovo di Biſeglia, che ſiccome dice la Cronica eſſere

ſtato mandato il Santo in Colonia, e non in Parigi a ſtudiare ſotto Al

berto Magno; così il Breviario afferma, che fu condotto dal Padre Ge

nerale prima a Roma, dopo a Parigi, donde fu mandato a Colonia, o

ſia ad Alberto Magno, che inſegnava Filoſofia e Teologia ; e ſiccome

quindi non ſi cava, che ſtudiò in Roma, così nè meno, che ſtudiò in

Parigi, dove ebbe forſe il Generale neceſſità di ritrovarſi. Ciò ſi con

ferma con quelche ſcriſſe Paolo Regio trattando della Vita di S. Tom

maſo, e dicendo: Così in Roma giunto, ed ivi poi il Capitolo finito, ſotto

Giovanni Teutonico General Maeſtro di tutto l'Ordine, lomo non menpio,

che dotto, fu dallo ſteſſo riſoluto inviarlo in Parigi, ed indi in colonia Agrip

pina, ove il Magno Alberto empiendo il Mondo di maraviglioſa dottrina,

porgeva inſieme a chiunque di ſuo valor notizia avea, lode, eſtupore. E così

in effetti mandò il penſiere di rimover Tommaſo d'Italia, inviandolo in

Colonia, portandolo ſeco prima in Parigi, da dove l'inviò; acciocche ſotto tal

Maeſtro foſſe più fertile l'ingegno del Santo giovane ad illuſtrare quelche di

lui ſi aſpettava. Queſto Paolo Regio con S.Antonino, ed altri, per aver

ne ſcritta diffuſamente la Vita del Santo è citato dal Cardinal Baronio

nelle ſue Note al Martirologio Romano. Dallo ſteſſo non differiſce quel

che ha ſcritto l'Autore Franceſe nella ſua Iſtoria della Chieſa (che nella

noſtra favella ha tradotta il Canturani, o ſia più toſto il P. Arcangelo

Agoſtini Carmelitano) affermando, che fuggito S. Tommaſo, portoſſi

l'anno 1244 in Parigi, di dove andò in Colonia ſotto Alberto Magno,

e ritornato dipoi in Parigi vi preſe la Dottoral laurea in Teologia nel

I255 -

a 56. Ma ſe toglier vorremo ogni dubbio, che può cagionarſi dal

non leggerſi nelle Lezioni Colonia, ove ſtava Alberto Magno, poſſiamo

-- Xx 2 dimo
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dimoſtrare quanta ſia l'autorità nelle coſe de'fatti, che nelle Vite de'

Santi ſi riferiſcono. E' chiaramente ſpiegata da Bartolommeo Gavan

to Conſultore della Sagra Congregazione de Riti in Roma, ed uno deº

Diputati da Clemente VIII e dallrbano VIII.Pontefici a riconoſcere il

Breviario di Pio V.dicendo: Qaas nunc habemus ſecundas lectiones ex Hi

ſtoriis Sanctorum, ea fuerunt à Card.Bellarminio, 9 Baronio recognita, dº

approbataſub Clemente VIII. qui rejecerunt ea omnia, qua jure meritore

vocari poterant in dubiuma. Qua in re perdificile viſum eſt illis ad Hiſtoria

veritatem bona fide reſtituere Sanctorum Lectiones, idgue minima, qua

fieri potuit, mutatione : inò i" controverſa erane, alicujustameh gravis

Autoris teſtimonio ſuffalta, aliquam haberent probabilitatem, reteniaſuna

eo modo, quo eranº, cum falſitatis argui non piſint, quanvis fortaſse alte

ra ſententia ſit à pluribus recepta. E trattato queſto argomento da

Monſ. Matta, e molto più largamente dal dottiſſimo Cardinal Vincen

zo Maria Orſini nella Diſſertazione De Reliquiis S. Bartholomai, che ſi

legge nel Sinodico della Chieſa di Benevento, e nel ſecondo Concilio Pro

vinciale dell'anno 1698. La Santa Chieſa Cattolica ha più volte ordina

to, che ſi ammendaſſero i Breviari, e i Miſſali dalle falſe Iſtorie, e ſe ne

leggono i Decreti nel Concilio Trullano dell'anno 692. can.63. nel Se

nonenſe del 1528.nel Colonienſe del 1583. nel Concilio di Trento, nel

Rotomagenſe del 1581.e nel Remente del 1583.

57. Gregorio XIII.Papa diſſe nel Martirologio nel 1584che ſia ſtato

per viros eruditos ad fidem hiſtoria, qua rerum gettaruma, perſnaruma, lo

corum, temporum veritate continetur, adhibitis etiam Codicibus vetuſtio

ribus, atque emendatioribus corrigi, correctumque, & multis in locis au

ctuma. Il Cardinal Baronio ſi dichiarò nella lettera a Lettori del ſuo Mar

tirologio Romano ancora dicendo: Homines ſumus omnes; nec nobis ipſis

tantum tribuinaus, ut nuſquam putemaus oſfendiſſe: ſed que diuturno ſtu

dio,dº labore nobis comparavianus, nunc, quando ita iis viſum eſt, quibus

non obtemperare nefas erat, in medio proponimus ad Dei gloriam, c com

munem utilitatem, doctorumque iudicio examinanda pervuganur. Scriſ

ſe altresì negli Annali: Ceterum eandem ipſam Romanam Eccleſiam non

ſicut Evangelium (quod Gelaſius monuit) legere conſuetiſſe, vel legenda pro

ponere qualibet Sanctorum acta; ſed potias ea canºia Apoſtolica illa lance

libranda relinquere: Omnia probate; quod bonum eſt, tenete. Da Melchior

Cano ſono ancor riferite le parole di Gelaſio Papa, che non ſolo in un

Concilio di ſettanta Veſcovi riprovò molte Iſtorie de Santi, nelle quali

molte coſe vere con falſe e favoloſe ſi narravano, e molte ancora da

1nfedeli, e da Eretici erano finte, ma ne preſcriſſe la Regola, e conchiu

ſe coll'Omnia probate, avviſate dal Baronio. Simili ſentimenti ſi veggo

no replicati dall'Eruditiſs. Monſ. Franceſco Maria d'Aſti Arciveſcovo

di Otranto nel ſuo Martirologio ſtampato in Benevento nell'anno 1716.

in cui ſi legge ancora Synopſis eorum, qua in Martyrologio aliter ſè ha

bent, ac in Breviario: Qaamvis nonnulla ex bis conciliari poſſmt; nihilomi

nus impreſentiarum videnturinterſe ambigua, º differre. Quando Ec

cleſia Symmetria petit , ut non ſententiis ſolam, ſed etiam verbis quoad

fieri poterit, Martyrologium cum Breviario conveniat. Deſcrive però
- iº,
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in ciaſchedun meſe le varie contradizioni, che nel Martirologio col

Breviario in molti Santi ſi oſſervano, e lo ſteſſo libro porta nel princi

pio un Breve onorevole del Pontefice aſſai dotto Clemente XI. che lo

da l'Opera, e la fatica dell'Autore. º

58. Non è oltra di ciò proibito l'eſaminare la verità dell'Iſtoria nel

le vite de Santi, che ſono nel Martirologio deſcritti, come l'Olſtenio, il

Petavio, il Molano, ed altri hanno ancora praticato. Così Beda fece due

Martirologi, uno in proſa, e l'altrº in verſo, benchè imperfetti, e Floro

Diacono della Chieſa di Lione vi fece poi le Giunte, e da queſti ne for

mò un'altro in verſo: Vandelberto Diacono e Monaco di Prom Mona

ſterio nella Dioceſi di Treveri: Rabano Arciveſcovo di Magonza fece

l'altro, così Adone Arciveſcovo di Vienna, uſuardo Monaco della Ba

dia di S.Germano de Prati, e queſti furono più diffuſi

59. Gonviene dunque aſſerire, che non iſtudiò in Parigi S.Tomma
ſo da Aleſſandro de Ales; ma prima in Napoli, poi in Colonia, ove gli

fu Maeſtro Alberto Magno, il quale in Padova fatto avea i ſuoi ſtudi; e

dopo aver letto anche in Colonia in luogo di Alberto, paſsò a Parigi per

conſeguire il grado di Bacelliere, ſecondo i comandi de' ſuoi Superiori:

Proſeguendo poi la lettura, fu coſtretto a ricevere anche il grado di
Maeſtro in concorrenza di S. Bonaventura con cui ſi dottorò nell'anno

1259.cominciando il trenteſimo dell'età ſua, come ſcriſſe il P. del Caſti

glio; ma ſi legge nel Breviario Romano, che" an720s 7tatºri

Magiſter eſi appellatus, publicèque Philoſophos, ac Theologºs ſumma cuma

daude eſt interpretatas - l

6o. Narrano altresì lo ſleſſo P.del Caſtiglio, e Paolo Frigerio Roma

no, Prete della Congregazione dell'Oratorio, che leggendo con applau

ſe in Parigi S.Tommaſo, e concorrendo alla scuola ſia da tutte le par

ti dell'Europa, infinita moltitudine di Studenti, e di altre perſone, ſi ſu -

ſcitò la terribile tempeſta e perſecuzione contro l'Ordine Domenicano,

e Serafico; anzi contro le Religioni tutte de'Mendicanti. Gravi offeſe

S. Tommaſo, e S. Bonaventura ſopportarono; poicchè dall'univerſità

l'invidioſi cacciar gli voleano, pretendendo, che non foſſe a Frati pur

cito d'inſegnare, e leggere pubblicamente, nè confeſſare, predicare, e

ſoſtentarſi di limoſine, ed altre ſcandaloſe ſcioccherie proferivano.

L'Autore di quella perſecuzione fu Guglielmo di Santo Amore Canoni

co Matiſconenſe, che dalla Cattedra, ove in quella liniverſità eſſendo

Dottore inſegnava, e col ſuo libro lacerando l'onore de Religioſi, tirò a

ſe moltiſſimi, tra quali erano principali Oddone da DuazoTeologo,Ni

colò Decano di Barro, e Criſtiano Canonico Beluacenſe. Crebbe tanto

la perſecuzione, che con due Ambaſciadori dal Santo Re Lodovico man

dato in Roma, il libro di Guglielmo, che vi andò ancora per difendere

la ſua cauſa , fu dal Papa condannato nel 1255. come di perverſa, e ri

provata dottrina contro l'autorità, e poteſtà della Sede Apoſtolica, e de'
Veſcovi, contro la povertà Evangelica, e lo ſtato de Religioſi, e come

materia di turbazioni di tutta la Chieſa; e perciò anche pubblicamente

bruciato, diponendo l'Autore dallai del Magiſterio, e privan

dolo di ogni grado, e dignità. Invece di ritrattarſi Guglielmo , volle in

pre
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reſenza del Cardinali nella Corte Pontificia difendere i ſuoi errori, e

reſtò confuſo, ſenza poter dare riſpoſta alle ragioni, che a favore delle

Religioni portavano S.Tommaſo, e S. Bonaventura, che quivi allora ſi

trovavano. Mandò anche il Papa due Bolle, una al Re, l'altra a tutto lo

Studio, con gli ordini neceſſari; e perchè invece di ubbidire al Re, ed al

Pontefice con nuova congiura gli Artiſti con alcuni altri Dottori, e

Maeſtri eſcluſero affatto i Religioſi dal Corpo dello Studio, e deliberaro

no di trasferir le Scuole di Parigi in altro luogo, biſognò, che il Papa

con rimedi più forti, e col favore del Re procedeſſe; nè eſſendo ubbi

dito, replicò nuovi ordini, e nuove cenſure. Afferma Paolo Frigerio, che

quelle turbolenze di Parigi quaſi tutta l'Europa inquietarono, eſſendo

nello ſpazio di otto anni per tutto diſteſe ; e S.Tommaſo per comando

Pontificio ſcriſſe contro Guglielmo il ſuo Opuſcolo, che è il XIX. Con

tra impugnantes Dei cultum, di Religionem ; riſpondendo anche alle

molte ſatire, e paſquinate in più lingue; e S.Bonaventura ſcriſſe pure la

ſua Apologia con due Opuſcoli: Apologia pauperum: e l'altro Depauperta

te Chriſti. Ritornò finalmente l'univerſità alla ſua quiete, alcuni abiu

rando i loro errori, ed altri eſſendo dalle cenſure, e da altre pene gatti

gati; ei due Maeſtri reſtarono nelle loro Cattedre, e ſpezialmente S.

Tommaſo colla carica di leggere due lezioni ordinarie, come Reggente

di due Cattedre primarie. Continuando però i ſuoi Studi, ſcriſſe la Soma

ma contro i Gentili, ma rinnovandoſi la perſecuzione, in cui ſi accorda

rono tutti i Lettori, e Maeſtri ad eſcludere qualunque Religioſo dalle lo

ro Lezioni, fu coſtretto S. Tommaſo a difendere la Cauſa di tutti, non

ritrovandoſi S. Bonaventura, che era fatto Generale del ſuo Ordine; e'l

Papa Aleſſandro rinnovò i comandi, e i gaſtighi nelle Scuole.

61. Si legge nel Breviario Romano, che S.Tommaſo da Maeſtro pu

blicè philoſophos, ac Theologos eſt interpretatus, e che dopo l'Orazione in

cominciava a leggere, e ſcrivere; onde a Fr. Reginaldo ſuo Compagno

ſoleva dire quidquid ſcuret, non tam ſtudio, aut labore ſuo peperiſſe, quàma

divinitus traditum accepiſſe. Dice Siſto Saneſe, eſſere generale conſenſo

di tutte le Scuole, che S. Tommaſo è ſtato lo riſtauratore della Scolaſti

ca Teologia, e benchè alla ſua ſembri tutta contraria la dottrina di

Scoto de Minori, che avea per mira di ſoſtenere opinioni oppoſte alle

ſue, e diverſa anche quella del B. Egidio Agoſtiniano; la loro conve

nienza nondimeno dimoſtrarono alcuni, perchè da Coſtanzo Sarnani

Cardinale, fu ſtampato il libro: Theologorum duorum Summorum, ideſt

S.Thoma, 6 Scoti conciliatio: Rome 1589. Lugaluni 159o.da Coſtantino -

Buccafoco de' Minori l'altro: De concilianda dottrina L.Thoma, 9 Sco

ti liber:ſtampato in Lione nel 1597. ed in Roma 1599 e da Guglielmo

Farinono anche l'altro: Conciliatio Controverſiarum inter D. Thomam

Aquinatem, 6 AEgidium Columnam, Patavii 1614. -

62. Reſtaurò ancora la Filoſofia di Ariſtotile, perchè ſcorgendola da

tutti abbracciata, e ſeguita, ed eſſere altresì la cagione di molti errori,

che partorivano ſcandali nella Chieſa di Dio, imitando l'Apoſtolo S.

Paolo, che ſcriſſe: Factus ſum Judaeis tanquam Judaeus, ut Judaos lucra

rer, volle farſi Ariſtotelico ; ancorchè della dottrina di S. Dionigi Areo

pa
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gita, e di S. Agoſtino amendue Platonici foſſe egli"i , e diſſe

i" Campanella de Predicatori de Commentari di S.Tomma

ſo trattando: Nullo palloputandus eſt Ariſtotelizaſi 3ſed tantum Ariſtote

lem expoſuiſſe, ut occurreret malis per Ariſtotelemilati, di crederem cum
licentia Pontificis. Così avea pure ſpiegato, Alberto Magno i libri di

Ariſtotile ſteſſo, il quale conchiuſe: la his nihil dixi ſecundum opinionem

meam propriam; ſediuxtà opinione Peripateticorum; c ideò illos laudet,
vel reprehendat, non me. Spurgando dunque S. Tommaſo la Filoſofia di

Ariſtotile da quelle macchie, che l'oſcuravano la fece divenir Criſtiana

in maniera che illuſtrò i miſteri della Fede co i principi Ariſtotelici;col

la ſteſſa Filoſofia, che malamente ſentiva di Dio, dimoſtrò con eviden

za le Divine perfezioni, e con gli argomenti di Ariſtotile ſteſſo, ſciolſe

gli argomenti, e provò quelche per fede coſtantemente profeſſiamo,

e come diſſe il P.Michele Vivien Franceſcano: Philoſphia, qua errores

diſſeminavit, veritates modo fortiter propugnat ; Philoſophia, qua fuit ha

reſum conceptaculum, modo eſt hareſum debellatrix: Philoſophia, qua fuit

Academia vitiorum, modo eſt Schola virtatua: ed avea pur detto: Han

nibal Carthaginenſium Dux Italian nonniſi Italis militibusſubjugari poſ

ſe dicebat: & D. Thomas Philoſophiam Philoſºphia aggreditur: Ariſtotelema

Ariſtotele vincit, Platonem Platone ſuperat, Zenonen Zenone detriumphat,

cy ſicut ex vipera conficitur theriaca, qua iº eius veneno ſanat: ita ex

Phil ſophia Ethnica conficitur Philoſophia Chriſtiana, qua eſt antidotume

contra venenum Sophiſtarum, dº Hereticorum. Riducendo dunque, e ſot

toponendo alla Sagra Teologia, come ſue ſerve la Floſofia, e le altre

Scienze, le quali per colpa de Sofiſti parevano da quella già diſsunite,

e ribellate, fece, che non ſolo incominciaſſe a fiorire maggiormente la

dottrina Peripatetica, ma a ricevere Ariſtotile maggiore autorità nelle

Scuole; onde diſſe il P.Gravina, che ſe Ariſtotile, etſi riformatus, & re

Iſtitutus in tam ſublimi arce autoritatis in Academiis Philoſophorum con

ſtituitur, quid reſtituens, & reformator Thomas non promerebit ? Di

queſte due reſtaurazioni fa menzione Siſto Saneſe, che ſcriſſe: Thomas

Aquinas Theologorum fuit, ac Philoſophorum, quos in banc uſque diem

Scholaſticorum Academia protulit, ſine ulla controverſia Princeps, quippè

qui primus omnium latinorum Philoſophorum non minus incredibili,

quàn felici auſa Ariſtotelis Philoſophiama Commentariis lucidiſſimis illu
rat'll e

ſi 63. Scriſſe il Cardinal Pallavicino, che diſpiacque a Lutero, ed a

tutti i ſuoi ſeguaci il vedere la Filoſofia Peripatetica prima nemica della

Fede Criſtiana, poi colla ſteſſa aſſociata in maniera, che nºi poſſa alcuno

aſſalire il Vaticano ſenza contrariare il Liceo, e'l Filoſofo; nè impugna

re l'autorità Romana ſenza rigettare altresì l'Ariſtotelica, e che le loro

temerarie dottrine ſieno contrarie non ſolo al lume della Fede, ma allo

ſteſſo lume Filoſofico, e conferma il P.Gravina, che il medeſimo Lutero

affermò nel libro contra Latomuna, che Thomas eſt autor regnantis Ari

ſtotelis. Diſpiaceva ſenza dubbio a Lutero, il quale aſſeriva come riferi

ſce Melchior Cano) la Filoſofia eſſere inutile, e nociva, e bandi ancora

tutte le diſcipline ſpecolative, ſtimandole errori;onde la ſua Teologia era

ſenza
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ſenza acutezza d'ingegno;ed avvenne,che regnado egli nella Germania,

i Sartori, che il Nuovo Teſtamento ſapevano a mente, eran riputati gra

vi ed illuſtri Teologi, e le donnicciuole, che poteano recitare gli Evan

geli, e le Epiſtole di S. Paolo, giunſero a provocare i Teologi delle Ac

cademie alle diſpute, e ſi videro ardite viris concurrere non virgines, ſed

eiampoli, muliere, corruptiſſima. Altri Eretici ancora della riformata Filoſofia di

fragment. 1. Ariſtotile moſtraronoi" diſpiacere,e narra il Ciampoli, che l'infame

gap. e Filippo Melantone diſſe ancora : Ariſtotelem pro Chriſto amplexiſumus.

Launoy cap. Diſpiacque ancora ad alcuni Cattolici, e molti luoghi riferiſce il citato

ge. & cap.12. Launoy, e tra gli altri ſcriſſe: In primis vigeſimus primus ab bac refor

- - matione agebatur annus, cum Facultas Theologia Pariſienſis tractatum ad

verſus Jo: Monteſonum edidit, eumque Avenioni per Oratores ſuor Roma

mae Curie obtulit, in quo conqueritur, S. Thomana in eas leges, qua ſupe

rioribus capitibus expoſita ſunt, 6 maximè in reſcriptum Gregorii IX.

peccaſſe; & c. Dopo la morte di S. Tommaſo, perchè non potuit virſin

ciiſſimus, & Doctorum Aquila invidorum morſus rabiem defugere, come

P. Raynaud. diſſe Teofilo Rainaudo, alcuni affezionati di Guglielmo di Santo Amo

iº Erothem re cenſurandogli certe propoſizioni, come poco ſane, mandarono fuori

lº 3 º per quelle Accademie un Catalogo di eſſe da condannarſi. Ciò udì Al
thsas nn. 472. fi Magno allora Veſcovo di Ratisbona, e toſto con lºgone da Luc

ca Provinciale de'Predicatori di Toſcana, benchè di età decrepita, s'in

viò verſo Parigi,ove giunto, convocato lo Studio generale di quella tini

verſità, e ſalendo in Cattedra pigliò per tema del ſuo diſcorſo: Qua laus

viro, ſi laudaturà mortuis: ſupponendo, che quegli ancor viveſſe, ed egli

foſſe morto, e commendò con glorioſi encomi la dottrina di Tomma

ſo, offerendoſi in preſenza di tutti contro di chi la contraddiceva, a di

fenderla come ſana, e veriſſima; nè vi fu chi oſaſſe di argomentargli

Paol.Friger. contro; onde partì per Colonia; come narra Paolo Frigerio, che ciò rac
Vita di S. colſe dal proceſſo della Canonizazione. - - X

Tom. lib. 1. 64. Ma quanta poi ſia ſtata e lodata, ed abbracciata la reſtaurazio

eap.7. ne fatta da S.Tommaſo della Teologia, e della Filoſofia, e quanto ſi ſia

- dilatata ne ſeguenti ſecoli la ſua dottrina, e le ſue eſpoſizioni, non è

quì luogo certamente da poterlo a baſtanza dimoſtrare. Non ſufficio ad

Gerſon in s. mirari (diſſe il Gerſone) qualiter Patres, di Fratres quidam .. ... dimiſ

P. ,, , ſo tanto Dociore, cioè S.Tommaſo, qualem neſcio,ſi unquam in Studio

Leition Pani- Pariſienſi habuerint, convertuntſe ad neſcio quos novello, pro quibus para

temini, con- ti ſunt pedibus, e manibus decertare. La ſteſſa Accademia di Parigi

ſid. Io nell'Epiſtola ſcritta nel 1325 in lode dell'Angelico Dottore, celebrando

la di lui ſantità, e la verità della dottrina, ſoggiunſe: Prefatum Doito

rem eximium, di venerabilem, cujus doctrinafuget Eccleſia, ut Sol, se

Luna, nunc Sanciorum Catalogo aſcribendum decrevit Summus Pontifex

Joannes XXII praſertim cum fuerit Eccleſia univerſalis lumen prefugi

dum,gemma radians Gericorum, fins Dodorum, Univerſitatis moſtra

ſpeculum clariſſimum, e candelabrum inſigne, ac lumen, per quod onanes,

Thom.Tru- qui vias vite, di Scholas doctrina ſana ingrediuntur, lumen vident: come

gill. Theſaur. la riferiſce Tommaſo Trugillo. Così nel ſeguente anno, che fu Tom

concionator. maſo canonizato fra Santi, da Stefano Veſcovo Parigino, col conſeglio
4tº. I, cap.3. eº
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de Veſcovi, degli Arciveſcovi, di ventitre Maeſtri di Teologia,e di tren

tanove Bacellieri con lettere, le quali in Parigi furon pubblicate nella

feſta del Santo dopo il Sermone in preſenza di tutta l'univerſità con

giubilo del popolo fu rivocata la condanna di alcuni articoli, che tocca

vano la dottrina del medeſimo Santo dalla ſteſſa Univerſità condanna

ti; dichiarando, che quella condanna non era fatta contro la dottrina

dell'Angelico; ma bensì alcuni per tale con inganno l'aſſerivano; onde

gli rivocavano, quantum tamgunt, vel tangere aſſeruntur B. Thoma dottri

mam, come avviſa il P. Piccinardi; e ciò perchè fu proibito dalla Sagra

Congregazione Liber continens articulos reprobatoi a Facultate Pari

fenſi contra dottrinam S.Thome.Dice il P.Giovan-Michele Cavalieri,che

l'Ulniverſità a riguardo del P. Guillelmo Gavanto da Laon Franceſe,

Dottor Parigino, Maeſtro del Sagro Palazzo Apoſtolico, ed Arciveſcovo

di Vienne di Francia conoſciuta me

blico la Cenſura. - - -

65. Afferma il Longoleo nell'Orazione a Luterani, che quella età

non portò più dotto di S.Tommaſo, nè vide più religioſo, al riferir del

Nazario, e fu paragonato a primi Dottori della Chieſa, come diſſe il

P. Suarez; anzi Pio V. lo ripoſe tra Dottori principali, cioè Girolamo,

Ambrogio, Agoſtino, e Gregorio,e l'appellò Clariſſimum Eccleſie Dei

lumen: Clemente VIII.nella lettera a Napoletani, ed altri Sommi Pon

tefici la ſua dottrina celebrarono, affermando, che ſcriſſe il Santo ſenza Bl

alcuno errore, che ſia ſicura la di lui ſteſſa dottrina, e ſoſpetti di verità

coloro, che l'impugnano; e ſogliono tutti i Concili aver le ſue ſentenze

avanti gli occhi ; così quello di Trento dopo la Sagra Scrittura volle

aver per le mani la ſua Somma Teologica nel formare i Decreti, amen

due i libri, e quello degli Evangeli ſopra l'Altare riponendo, come nar

ra il P.Perazzo. Innocenzo VI. Papa nell'Orazione Panegirica del Santo,

che comincia: Ecce pluſquam Salomon; volle anteporre alla Sapienza di

Salomone la dottrina di S.Tommaſo, perchè reſtrinſe in maniera mara- d

viglioſa il vago de quattro Sommi Dottori, cioè la Moralità di S.Grego

rio, la facondia di S. Ambrogio, la ſottigliezza di S. Agoſtino, e l'erudi

zione di S. Girolamo; così la Teologia del Nazianzeno, la Filoſofia di

Ariſtotile, la Politica di Platone, e la concordia di quattro coſe tra loro

diſcordanti, cioè la copia colla ſicurezza, e la chiarezza colla brevità, e

fanno menzione del Sermone molti autorevoli ed antichi Teologi fin

da paſſati ſecoli; oltre quei, che raccorda Diego Morales, come Salme

rone, Pio Bentivoglio, ed altri appo il Frigerio. -

66. Fu pure S. Tommaſo il flagello degli Eretici, e tra gli altri lo

confeſsò Teodoro Beza Calviniſta dicendo: D.Thoma dottrina eſt Catho

liciſmi unicum fundamentum: tollantur de medio Thoma ſcripta, -

non errt difficile cum omnibus ſubire certamen, - vincere. Così diſſe

ancora Martino Bucero Eretico : Tolle Thomam, ci diſſipabo Eccleſiam

Dei; però ſcriſſe Paolo V.Splendidiſſimi Catholica Fidei Athleta B.Thoma

Aquinatis, cuius Scriptorum Cºpeo militans Eccleſia Hareticorum tela fe

liciter eludit, . -

57. Da più Scuole ſi vede ampiamente la ſua dottrina conº"
i - Yy i-
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Paul. V. in di S.Agoſtino abbracciata, come da Collegi di Salamanca, di Lovanio,

Bui, ad Nea- di Toloſa, di Bordeaux nell'Aquitania, di Dovai nella Francia, di Odua

polit. die 7. no, di Compoſtella, di Granata, di Siviglia, di Valenza, di Barcellona,

Deceb. I 6o7. di Zaragoca, di Leida, di Hueſca, e di " nella Spagna; e così

quelli di Meſſina, della Sapienza in Roma, di Manila, e del Quito nel

l'India, e da tanti altri, che o la dottrina Tommiſtica profeſſano, o al

cune Cattedre della ſte manno erette. - -

68. La medeſima dottrina eziandio dalle loro Coſtituzioni molti Or

dini ſono obbligati a ſeguire, come quello de' Padri Domenicani, la

Mercede

Conſtitut.cap.

IDe literar.

ſtudiis.

P. Ferri in

Elog. P. Lab

P.Bafil. Ferri

l.cnum.39.

Cardin, Joide

Lugo in pro

log.ad 1. part.

D.Thom,

P.Petr.Jam

ny Vita Al

bert. M.

P.Ribadenei

ra Flos Sant

ctor.

Paol. Friger.

Vit. di S.Tom.

lib.1 cap.6.

Congregazione del Serviti, de Barnabiti, de'Padri della Dottrina Cri

ſtiana, de Monaci Catſineſi nell'Italia,de' Padri di S.Mauro nella Fran

cia, de'Minimi, de'Padri di S.Filippo Neri, de'Padri della Compagnia

di Giesù, de Monaci di Monte Oliveto, de Carmelitani della Provin

cia di Turone, de Carmelitani Scalzi, della Congregazione di S.Elia del

la B. Vergine di Monte Carmelo, detti dell'Italia, di Santa Maria della

i Redenzione degli Schiavi, e da altre. Nell'Ordine de' Ro

miti di S. Agoſtino è pure ordinato, che ſi ſuppliſca con gli Scritti di

S.Tommaſo, quando mancano quelli del B.Egidio, che fu molto tem

po di lui diſcepolo; così nelle Coſtituzioni della Congregazione di S.Sal

vadore Lateraneſe de Canonici Regolari di S. Agoſtino ſi legge: In pri

mis precipimus in Sacra Theologia viam D. Thomaſequendima, qua ce
teris Scholaſticorum viis ordinei" , facilitate, integritate, di ſolidi

tate meritò praferri debet; come di tutte in più luoghi porta le autorità

il P.Baſilio Ferri- - -

69. Sono poi veramente infiniti i Teologi, che ſecondo la dottrina

di S. Tommaſo han dato alle ſtampe i Commentari ſopra i ſuoi libri, o i

Corſi Filoſofici, o i Teologici, o altri Trattati, e'l P.Rafaele Savonarola de'

Cherici Regolari Teatini Padovano ha nel ſuo Tomo VI raccolto un Ca

talogo di alcuni, che ha poi replicato lo ſteſſo P. Ferri. Diſſe il Cardinal

De Lugo, del Dottore Angelico ſcrivendo. Poſt hoc Eccleſia iubar, 6 lu

men ; poſt hanc facem pralatama poſterioribus ad uſdue praſens tempus via

dici poteſi, quanta preſtantium Theologorum ſeger in Eccleſia Dei ad frugema

uſque maturuerit ; nec deſinit quotidie matureſcere ex omniun Ordinum

inſtitutis, Dominicano, Seraphico, dºc: Ma poco certamente dirà, ſe uno

intero volume delle glorie di queſto illuſtre Italiano vorrà alcuno com

porre, e poſſiamo dir ſolo col Papa Giovanni XXII. Franceſe, che ten

ne la Corte Pontificia in Avignone, quelche egli ſcriſſe nella Bolla del

la Canonizazione: Letetur itaque Mater Eccleſia, exultet Italia, pa

rens Campania jucundetur, Pradicatorum Sacer Ordo iam jubilet, Reli

gioſorum devotio concrepet, Doitorum turba complaudat, animentur ad

Jtudia juvenes, prove ti non torpeant, ſenes delecientur in illis,omnes inhu

militate proficiant, provechi contemplationem non deſerant, mandata Dei ſe

dulò exequantur- -

7o. Fu Lettore S. Tommaſo prima in Colonia in luogo di Alberto

Magno, come narra il riferito P.ſammy, poi in Parigi, indi in Bologna

al dir del P. Ribadeneira; così in Orvieto, in Salerno, in Roma," in

Napoli, il che ſcrive Paolo Frigerio. Quando il Re Carlo I gli coi
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la Cattedra di Teologia negli Studi di Napoli, ordinogli il ſalario di una

oncia d'oro il meſe, per tutto quel tempo, che legger doveſſe, come ri

trovò notato negli Archivi della Regia Zecca Nicolò Toppi: e che ſia . Toppi Bi

ſtato anche Lettore in Salerno, l'afferma Marco Antonio Marſilio Co- bliot. Napol.

lonna Arciveſcovo della ſteſſa Città riportato da Antonio Mazza. Seguì 9olumna ſe

ſempre S.Agoſtino, la ſua dottrina penetrando difendendo ed imitan- fion. 1. Hy

do; e ſono molte le ſue Opere diviſe in Tomi XVII. in foglio, ſecondo dragiolog.

l'Edizione Romana ſotto Pio V. e'l Toppi deſcrive altri Opuſcoli, che ſi zº"
ſtimano eſſer ſuoi. -

nit oaser

7r. Dubitarono alcuni, ſe la Somma Teologica ſia di S.Tommaſo; ed " p.9.

altri anche de Moderni col dubitarne ſi ſtimano parere eruditi ; affer

mando col Launoi, che Clemente VI.Papa nel Sermone del Santo tutte

le Opere fuorchè la Somma nominò, come appare dall'antico Mano- » .

ſcritto della celebre Biblioteca del Tellerio. Altri dicono, che le coſe,

che ſono nella parte ſecunda ſecunda leggonſi colle ſteſſe parole nel lib.

; Speculi Moralis di Vincenzo Bellovacenſe, il quale morì nel 1256.

cioè dieceotto anni prima di S.Tommaſo.

72. Riferiſce però il P. Annato le riſpoſte, che ſi danno ad amendue P. Annat in

le difficultà; poicchè altri manoſcritti antichi di Clemente VI. fanno Metbodicap.

menzione della Somma ſteſſa, come più Autori atteſtano; e non perciò parat. ad

ſi dee dire non eſſer ſua, quando Clemente ſteſſo o dimenticato ſe ne I beol poſitiv.

foſſe di nominarla, o non l'abbia riferita per eſſer troppo nota. Ma già dib.4.cap.44.

nominò i Commentari ne' quattro libri delle Sentenze; e dalla ſteſſa

Somma ſi cava eſſere ambidue le Opere di uno ſteſſo Autore; perchè

nella Somma ſi citano ſpeſſo le coſe poſte in quei Commentari, quando

era più giovine. Si prova ancora dalla continua tradizione di tutto l'Or

dine de'Predicatori, da niuno impugnata: Dall'autorità delle Accade

mie di Parigi, e di Salamanca, e di tutti gli Eruditi: Dalla venerazione

del Concilio di Trento, che ſtimò la ſteſſa Sonna vera opera di S.Tom

maſo. Che abbia poi ricopiata dal B llovacenſe, o da altri quella parte,

non è coſa da poterſi credere; e ciò ce l perſuade il ſuo gran ſapere, e la

ſua diligenza grande nel comporre le coſe ſue; anzi prova il Bellarmino,

che non ſia di Vincenzo Bellovacenſe quello Specchio Morale, ma di

qualche altro, che forſe pur Vincenzo ſi appellava; e ben ſi conoſce per

eſſer più grave, e di ſtile diverſo dallo Specchio Dottrinale, Naturale, ed

Iſtorico, che ſono le tre vere Opere del Bellovacenſe. Ben ſi vede, che lo

ſteſſo, che ha ſcritto la parte appellata ſecunde ſecunda, ſia pure l'auto

re della prima, e della terza, e non più antico di S. Tommaſo; perchè

cita ſpeſſo in quella parte della ſeconda, le coſe, che diſſe nella prima,

come appare da molti eſempi, e può baſtare quello della q.9 art.3.ad 3.

ove così dice: Cognitio beata non fit per ſpeciem , qua ſit ſimilitudo divina

eſſentiae, ut patet ex iis, que in 1 parte dicta ſunt q. 12.art.2. e ſiccome le P. Philipp.

altre parti non ſono del Bellovacenſe, così nè meno eſſer può quella, Brietius, S.J.

che in dubbio metter vogliono. Altri ancora atteſtano, che non ſolo Annal. Man

morì dopo S. Tommaſo il Bellovacenſe; ma nel ſuo Specchio Naturale di ad ann.

eſpreſſamente cita S.Tommaſo 2.2.q.175.art. 1. nell'argomento 1.Tutte º

leºi addotte ſono anche ſtate con molta forza tolte dal P. Ecar

Yy 2 do;
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1°. Poffevin.

S. J. Bibliotb.

Tom. 1. lib. 3.

cap. 12, -

Jo: Gerfon

Tom.2,Trai.

29.

Baſil. Pontius

de Juram.

Salmaticenſ:

reum.9 o.

Ludovic.Car.

ton. in com

pers. tot. Siim.

Theol. D.

Thom. Dedic.

P.Gonet, in

Tratt. 5. de

Panit.

P.eaſtigl. Iſr.

S. Dom. part.

1. lib. 3. cap.

3 1.

S. Antonin.

3stit. 18. c. Io,

do; ed è pur maraviglia di coloro , che ſoſtener" non eſser di

S. Tommaſo quella parte della Somma, i quali avendo letto negli Au

tori, che di ciò trattano e le difficultà, e le riſpoſte; ſenza curarſi punto

di queſte alle ſole difficultà ſi fermano,e le medeſime con tutta la lor for

za difendono. Tutte le parti della Somma ſono di S.Tommaſo, e così la

venerò il Concilio di Trento, in cui nella ſeſſione 22. volendo formare il

ſuo Decreto intorno il fagrificio della Meſſa, cioè che Criſto inſtituì Sa

cerdoti i ſuoi Apoſtoli nell'ultima cena, quando gli diſſe: Hoc facite in

meam commemorationem:perchè un ſolo Padre affermò eſſere ciò contra

rio alla dottrina della Söma di S. Tommaſo, ſi ſoſpeſe il decreto,e ſi pro

ſeguì dopo, che fu riconoſciuto non eſſer contrario, e ſi pubblicò il Ca

none: Si quis dixerit illis verbis, Hoeftcite in meam commemorationem,

Chriſtume non inſtituiſſe Apoſtolos Sacerdotes , aut non ordinaſſe, ut ipſi,

aliique Sacerdotes oſferrent Corpus, º Sanguinem ſuum, anathemaſit.

73. Della medeſima Somma diſſe il P. Poſſevino, che Summa Theo

logia, quam B.Thomas ſcripſit, quaſi Quintam eſentiam (utita dicam) la

borum omnium ſuorum expreſſi. Narra il P. del Caſtiglio, che fu la Som

ma l'ultimo ſuo libro diſtinto in tre gran corpi, che contengono 512.

queſtioni con 2654 articoli, i quali nella diſpoſizione, nella fabbrica, ed

artificio loro, nella copia delle coſe, e nella brevità delle parole, nella

gravezza del diſcorſi, nella verità, che contengono, nella profonda at

tenzione, e conſiderazione, colla quale ſono fcritti, non pare, che reſtar

debba qualche facultà a tutta la natura di potere giammai far più una

coſa tale. Giovanni XXII.Papa quando lo canonizò, diſſe nel Conciſto

ro de' Cardinali: Tot igitur miracula fecit, quot Articulos ſcripſt, quia

omnes reſolvit lumine pluſduam bumano; come narra il celebreº"

Cancelliere di Parigi nell'Opuſcolo contro gl'impugnatori dell'Ordine

Cartuſiano. Afferma Baſilio Ponzio, che nella Somma ſteſſa cum tanta

dexteritate, ci magiſterio quidquid in ſuis coetaneis purius, & ſelectius

extitit, compegit, ut omnes Academia euna magiſtrum ſibi propoſuerint: e

dopo altre lodi ſoggiugne: SThomam eſſe velut Vicegerentem antiquorum

Patrum, e illuſtrium Scholaſticorum, eiuſque librum iis, qui Theologia

ſtudent, tanquam ficem praelucere debere, quia continet Summam totius

dottrina inſignium Theologorum, qui eumpraceſſerunt. Lodovico Carbone

ſcriſſe ancora, che ferà omnes, qui poſº D. Thomam de Theologica re ſcri

pſerunt,aut Theologiam ad brevitatem redegerunt,Summaſvè Caſituma, quos

vocant, Conſcientiae fecerunt, ab hoc Aquino perenni fonteferè omnia bauſe

rint, di quaſi rivulos in ſuas areolas deduxerint. Dice il P,Gonet, che

S. Tommaſo giunſe alla novanteſima queſtione ſolamente della Terza

Parte della Sama,e prevenuto dalla morte, ed abſoluta ſui numeris prius

vita, quàm Summafatit, c jam matura, Celoque digna ſanctitas, reli

quum ſumma Eccleſia invidit, c maluit tantum opus ab Eccleſia defi

derari, quàm Sanctiſſimo Viro pramia diſſerri. Lo ſteſſo P.del Caſtiglio fa

menzione di un gran volume degli Opuſcoli di materie diverſe, de quali

ſono ſtampati 73. ma il 9 il 32 il 42.ſino al 56.e'l 59.ſino al 73.non ſia

no ſuoi, nè per tali S. Antonino, e gli altri Antichi gli hanno ricono

ſciuti, e che gli altri 43 ſieno legitimi. Morì S. Tommaſo di anni cin

quanta
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quanta nel Moniſtero di Foſſanova: quando fu inviato da Gregorio X,

Papa al concilio di Lione alli 7 di Marzo nell'anno 1274 e fu canoni,
zato da Giovanni XXII. nel 1223

a 74. Ma ritornando alla Teologia, ed all'Accademia di Parigi, da

cui ci ſiamo alquanto dilungati, ſeguirono altre Riforme fatte in quel

le Scuole da Sommi Pontefici, riferite colle proprie parole dal Launoy.

Nell'anno 1265. Simone Cardinale di S. Cecilia da Glemente IV. fu

mandato a riformarla, e confermò quella fatta nel 1215. dal Cardinal

di S.Stefano, in cui furono aſſolutamente proibite la Natural Filoſofia,

e la Metafiſica di Ariſtotile, e rivocato lo Statuto di Gregorio, con cui

erano permeſſe, quando foſſero corrette, e queſta è pur riferita dall'Au

tor dell'Iſtoria della Chieſa tradotta dal Canturani; anzi narra, che Stefa

no Templier Veſcovo di Parigi condannò nel 127o, alcune propoſizio

ni inſegnate da alcuni Profeſſori di Filoſofia, e Teologia in quella uni

verſità; eſſendo quaſi comune l'errore in quei tempi, che una ſteſſa coſa

poteſſe eſſer vera giuſta la Filoſofia, e falſa giuſta la Fede; e ſecondo que

ſto principio prendevanſi libertà i Filoſofi di ſoſtenere come Filoſofi,

opinioni alla Fede oppoſte, e'l Veſcovo condannò ancora molti libri

Filoſofici. Scrivono al contrario di Giovanni Erigena Scozzeſe, che va

namente vantavaſi poter co i principi della Filoſofia ſoſtenere gli Arti

coli della Fede, e giunſe a dire"" unuma , 9°

idem eſe: tanta era la temerità di alcuni" i quei tempi. Di

chiarato finalmente Eretico, dicono, che fu da ſuoi ſteſſi diſcepoli am
MIlaZZatO - * - o

75. Nell'anno 1366, ſotto tirbano V. Giovanni Cardinale di S.

Marco, ed Egidio Cardinale di S.Martino ne' Monti ordinarono a cin

que di Giugno, tra le altre coſe, che Scholares antequam ad determinan

dum in artibus admittantur, congruè ſintin Grammatica edoci, di Gra

ciſmum audiverint,cº c:ltem quod audiverint veterem artem totam, Li

brum Topicorum potiſſimè, quoad quatuor libros, c libros Elenchorum

priorum, c poſteriorum completè, etiam librum de Anima in toto, veline

parte, dºc: Item quod mulus admittatur in dicia Facultate, nec in exami

ne B. Maria, nec in examine B,Genovefe, niſi ultra predictos libros audi
verit Pariſiis, velin alio Studio Generali librorum Phyſicorum de Genera

tione, di Corruptione, de Celo, 6 Mundo; parva naturalia, videlicet libros

de Senſu, c Senſato: de Somno, é Vigilia: de Memoria, 3- Reminiſcen

tia, de Longitudine, dº brevitate vita: Librum Metaphyſica vel quod aiu
«sudiverit eundem,cº quod alios libros Mathematico, audiverit.

76 . Nel 1448. Nicolò V. Papa approvò le Opere di Ariſtotile, della

quali fece fare una nuova traduzione latina; e prima ſi eran letti i ſoli

Commentari degli Arabi, pieni di barbari termini, che nelle Scuole in

trodotti ſi veggono. Si lagnava però S. Tommaſo con gli altri Filoſofi,

che i libri di Ariſtotile erano ſtati contaminati dagli Arabi molto più,
che in ſe ſteſſi non erano, e per ignoranza del Greco nuovi errori ſi

erano aggiunti: e diſſe Lodovico Vives: ex Gracis bonis ftia ſunt latina

zon bona, ex latinis vero malis Arabica peſſima. Altra Riforma ſeguì nel

1452 fatta dal Cardinal Tgtavilla dal Re Carlo VII, nominato per ri

- - - - ſta

-

º º

lſior della

Chieſa Secole

XIII
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ſtabilire le Scuole di Parigi, ed ordinò, che i Profeſſori la Morale di Ari

ſtotile, la Logica, la Fiſica, la Metafiſica, e gli altri Trattati Filoſofici

ſpiegaſſero. Nel 1543-ten tò Pietro Ramointrodurvi una nuova Filoſo

a co'i due ſuoi libri col titolo: Dialectica Inſtitutiones; ed Ariſtotelica

Animadverſiones: ma il Re Franceſco I. ſupprimendogli autorizò gli

Ariſtotelici. Egli,come narra Aleſſandro Taſſoni," ſecondo l'uſo

di Parigi, prima, che foſſe creato Maeſtro ſoſtenere pubbliche Conclu

ſioni, una ſola propoſe, offerendoſi pronto a mantenerla, e fu: Quaecum

que ab Ariſtotile dicta ſint, falſa, é commentitia eſe: e pur la difeſe ſot

tilmente con iſtupore di Parigi; ancorchè tutti gl'Ingegni delle Scuole

ſi concitò contra. Di lui narra Ridolfo Snellio: Ramuna criminaliter in

judicio de capite, ac vita propter notatos Ariſtotelis Nevos accuſatum

fuiſſe, e lo conferma Giovan Freigio; benchè la Filoſofia Ramiſtica era

protetta dal Cardinal di Lorena.

77. Nuova Riforma ſeguì nel 16or. ſotto Clemente VIII. in cui fu

diſpoſto l'ordine delle Filoſofiche lezioni; ma nell'anno 1624. furono

tutti i libri di Ariſtotile permeſſi, fiorendo già la Scuola Tommiſtica, e

la Scotiſtica; onde ſi pubblicò la Cenſura dell'univerſità Parigina con

tro gli Oppoſitori di Ariſtotile ; e'l Decreto del Senato contro gli ſteſſi.

Riferiſce tutta la Cenſura il Launoi cavata dall'Archivio della Facultà

Teologica, ed in eſſa ſi contengono quattordici propoſizioni colla cen

ſura nel fine di ciaſcheduna, propoſte in quel tempo nella forma delle

bbliche Concluſioni da Giovanni Bitaudo, da Antonio de Villon, e

e da Stefano di Cleves, i quali a i4. di Settembre dello ſteſſo anno

1624.furono cacciati dalla Città di Parigi, perchè della Materia prima, e

delle Forme ſoſtanziali malamente avean parlato; e fu anche impoſta

la pena corporale a chiunque aveſſe ciò di nuovo ardito.

78. La Filoſofia dunque di Ariſtotile, che per molti ſecoli ha occu

pati gl'ingegni nelle Scuole, cagionando varie diſcordie, e varie opinio

ni ſcandaloſe , eſſendo ſtata riformata, e ſpurgata, anzi fatta Criſtiana,

non ſolo ſi è ſtabilita, ma colla Teologia affatto accoppiata, e fino a'

noſtri tempi molto dilatata, ed abbracciata; benchè affermi Agoſtino

Nifo, che la Filoſofia di Avicenna, e di Averroe fino a tempi di Rug

giero Baccone Ingleſe ſia ſtata nell'univerſità di Parigi ricevuta e dife

# . Così Ariſtotile ſi è pure ſtabilito nelle Scuole Teologiche, ove non

avea prima alcun luogo, e ſcriſſe il P. Valeriano Magno, che ſino al

l'anno 1164. in cui morì il noſtro Pietro Lombardo Maeſtro delle Sen

tenze, Autoritatem Ariſtotelis nunquam fuiſſe adhibitam in Theologicis,

e obſcure uſurpatam in Philoſophici. Apud Magiſtrum Sententiarum nul

lus allegatur Philoſophus, argumenta petuntur à Sacro Textu, è Patribus, a

conciliis, 2 ratione ſuoptèindicio inducia : multò minus Ariſtoteles legitur

citatus à Dionyſio Areopagita, qui ante Magiſtrum Sententiarum praelege

batur à Studioſis Theologia. Sic actitatum eſt in Eccleſia totis MCLIV. an

mis. In Theologia Plato eſt adhibitus, prelatus Ariſtotelicis, circò quod

tempus Averroes erexit Philoſophie illi Cathedram, ex qua propagatus eſi

Peripatus, id acerrimº fºrentibus Romanis Pontificibus:unde factum quod

in concilio Lateranenſi V. ì Leone X, publicatum fit contra illam Decre

t/tra
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tum 19. Decembris 1513. Queſta Filoſofia però di Ariſtotile così fatta

Criſtiana dall'Angelico Dottor S. Tommaſo, e da alcuni altri Padri, ha - - - - -

pure negli ultimi secoli avutº nuºvi ipºgnatºri; perchè moltiplican
doſi gl'ingegni, e fiorendo lo Studio delle Scienze, altre Filoſofie hanno

abbracciato, e rinnovate, come han fatto il Teleſio, il Galileo,il Gaſſen,

do, il Carteſio, il P. Maignano, il Campanella, il Digbeo, Baccone da

verulamio, l'Elmonzio, Roberto Boile, ed altri molti, anzi alcuni la

Sperimental Filoſofia con grande applicazione han preſo a coltivare, e

ne faremo particolari diſcorſi delle più celebri Filoſofie nel cap. 39 per

vari articoli - - - - . -

79. L'Autore della Storia della Chieſa, che ha ſcritta in Franceſe,

nella noſtra favella tradotta dal Canturani, tre età diſtingue della Sco

laſtica Teologia; la prima da Abailardo ſino ad Alberto Magno, quan

do non ancora era affatto ridotta in arte, e non ſi era alcuno" al

ſeguire la Filoſofia di Ariſtotile ſecondo il metodo preſcritto dagli A

verroiſti. La ſeconda da S.Tommaſo; poicchè Alberto, Aleſſandro di

Ales Franceſcano, e dopo eſſi S.Tommaſo ſteſſo, e Scoto, furono i Capi

di due Sette di Scolaſtici, che diviſero tutte le Scuole in Tommiſti, e

Scotiſti, a quali ſi aggiunſero i Nominali da Occamo uno de primi lor

Capi formata. La terza età ſtabiliſce da Durando Samporziano France

ſe, così detto dal Villaggio della Dioceſi di Chiarmonte in Avernia, ap

pellato il Dottore riſolutiſſimo dell'Ordine Domenicano, che fiorì da cin

que anni nell'ulniverſità di Parigi dall'annº 1313 e fu dal Papa nomi

nato Veſcovo di Puy; indi trasferito al Veſcovado di Meaux al fiume

Marne nella Provincia di Briè della Gallia Ludduneſe, già ſuffraganeo

della Metropolitana di Sans, ed ora di quella di Parigi. Afferma, che fu

queſto il primo, che ſenza ſoggettarſi d ſeguire i principi di alcun'altro,

preſe dagli uni e dagli altri ciò, che giudicò a propoſito, ed eſpoſe quan

tità di ſentimenti novelli, e dopo di eſſo dice,che i Teologi preſero mag

gior libertà, e compoſero de particolari ſiſtemi se fa durare queſta età

fino a Gabriele Biel. Del P. Durando ſcriſſe il P. Cavalieri, che go

de egli nelle pubbliche univerſità la propria Cattedra, che ſi chiama la

Scuola di Durando, ed afferma, che fu prima gran difenditore della dot

trina di S. Tommaſo; e poi uno de più grandi impugnatori; perlocchè

prima compoſe Opere tutte uniformi alla dottrina dell'Angelico, e di

verſe altre poi tutte oppoſte: Ciò ſofferir non potendo Fr. Nicolò Du

randello ſuo Cugino, gli ſcriſſe un libro contro in difeſa di S. Tommaſo

con queſta riprenſione nel principio: Sedens adverſus fratrem tuum lo

quebaris, & adverſus filium matris tua ponebas ſcandalum; exiſtimaſti

iniquè, quod ero tui ſimilis, arguam te, é ſtatuam te contra faciema

tuam.Morì il Durando a 3 di Settembre dell'anno 1333.o nel ſeguen

te, come vuole lo ſteſſo P.Cavalieri, fu Maeſtro del Sagro Palazzo Apo

ſtolico, ed impugnò grandemente gli Eretici ; anzi da Veſcovo di

Meaux, vogliono alcuni, che abbia avuto il Veſcovado Anicienſe, o di

Puy Città in Monte della Gallia Celtica, vicina al fiume Loire ſotto

la Metropolitana di Bourges in Commenda , come coſtumavaſi in

quei tempi. Gabriele Biel, che morì nel 1495. come ſcrive lo ſteſſo
Au
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Autore Franceſe, era del paeſe degli Svizzeri, o ſecondo altri, di Spira;

fu Canonico Regolare di Deventer, Profeſſore nell'univerſità di Zuri

o, ove inſegnò Filoſofia, e Teologia, chiamatovi da Eberardo Duca di

irtemberga, che la fondò nel 1477. e che il Commentario ſopra il Mae

ſtro delle sentenze, che egli ſcriſſe ſia in ſomma ſtima.

8o. Queſte età però dividendo l'Autore Franceſe, ſenza aſſegnar la

quarta, che dal Biel correrdovrebbe, ſecondo la ſua diviſione, non vie

ne a togliere il Principato della Teologia a noſtri due Italiani; affer

mando, che il Biel commentò il Maeſtro delle Sentenze, come i princi

pali Teologi di qualunque Scuola hanno ſempre oſſervato, e che il Du

rando pigliò da Tommiſti, e dagli Scotiſti quelche giudicò a propoſito,

Così uſano quei , che diconſi Neutrali, diſtinti dalle altre Scuole; poic

chè abbracciano quelle opinioni, che più a loro ſoddisfano, e ſpiegano

S.Tommaſo ſecondo la loro ſentenza, e molti Padri della Compagnia di

Giesù ſi dicono di queſta Scuola, come l'Amico, l'Albertino, l'Arriaga,

Bernardino Mazziotta, Diego Ruix, il Dondino, il Granado, il Molina,

Giovan Perez, il Fonſeca, Silveſtro Mauro, Pietro Tireo, il Pererio, il

Toledo, il Rainaudo,l'urtado, ed altri. Abbiamoanche ſopra dimoſtra

to, che dalla Scuola di S.Tommaſo ſia derivata la Scotiſtica, e quella del

B. Egidioº" ; avendo voluto opporſi Scoto a tutto quello, che

inſegnò S. Tommaſo, e che benchè ſembrino Scuole contrarie, nondi,

meno il Cardinal Coſtanzo Sarnano, Coſtantino Buccafoco de'Minori,

e Guglielmo Farinono ſopra riferiti han fatto vedere, che ſia una me

deſima. Siccome Scoto ſi oppoſe a S. Tommaſo, divenendo Antagoniſta

del medeſimo, ed introducendo molti vocaboli nuovi di ſuppoſizione, di

ecceità, di formalità, di virtualità, di modi intrinſeci, ed altri ſimili; ol

tre quei uſati da Averroe, di cui era ſeguace ; onde ſi acquiſtò il nome di

3Dottor Sottile: così a Scoto vollero opporſi altresì molti, e come dice il

P.Ferri, non eſt aſſecutus Scotus reverentiam è ſuis, nempe à Richardo,

meque ab Ochamo, Aureolo, multiſaue aliis, qui nullis partibus ſibi vide

tantur illis inferiores. Guglielmo Occamo Ingleſe fu diſcepolo di Scoto,

e fiori nell'uſo de'Sillogiſmi, e fu detto però il Sofiſta, e'l Dottore invin

cibile, e ſingolare, e prima dell'Apoſtaſia dalla Fede, vogliono, che foſſe

detto il Venerabile. Difende però il P. Pietro-Antonio da Venezia, che

Occamo alienoſſi dal Papa Giovanni XXII. contro della ſua perſona

ſcrivendo, e ricorrendoi, radore Lodovico Bavaro; mache riſpet

tò l'autorità di Capo della Ghieſa, e ritenne ſempre la Fede Cattolica

Romana, e pentito poi dell'error ſuo, ed anche aſſoluto da Clemente

VI. di cui porta la Bolla il Vadingo, meritò eſſer venerato per Santo

nell'Irlanda, come ſcriſſe il Volaterrano. Dice ancora, che la ſua Teo

logia nelle celebri univerſità, abbia Cattedra propria, e con averla ſo

lamente compendiata Gabriele Biel, ſi abbia quel celebre nome acqui

ſtato, che oggi tiene nelle Scuole. -

81. Siccome diverſi tra loro non poco ſi ſon veduti, e varie Sette

han formato, e varie Scuole, S.Tommaſo di Aquino, S. Bonaventura,

Arrigo Gandaveſe, Guglielmo Durante, Riccardo di Mediavilla, Egidio

colonna, Giovanni Scoto, Erveo Natale, Franceſco de Maironi, Gio

Va in Ill
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svanni da Napoli, Alberto Padovano, Pietro Aureolo, Giovanni Baſſoli,

ed altri in gran numero; così ha potuto ancora il Durandi opporſi a

S.Tommaſo; oltre che da Profeſſori di Teologia molte ſue opinioni ſo

no ſcandaloſe credute. Rimane però ſempre la gloria al noſtro Angeli

co Dottore di Aquino nell'aver dato a tutti i fondamenti, o da poterlo

ſeguire, o impugnare, coll'avere ſtabilite in Parigi la Scuola dir"
ei Teologia liberate dalle varie Ereſie introdottevi colla dottrina Ari

ſtotelica degli Arabi,e nell'eſſere anche riputato e riverito Principe de'

Teologi, e de'Filoſofi. -

Della Pittura , della Scoltura, e dell' Architettura.

C A P. XXXII.

I « Ono tra le Arti nobili la Pittura , e la Scoltura annoverate, ed

anche l'Architettura, le quali, come Sorelle, delle Scienze

Matematiche han biſogno; non potendo a perfezione ridurſi ſenza la

Geometria, e l'Aritmetica, al dir di Pamfilo Maeſtro di Apelle; onde ſi

ordinò in tutta la Grecia, che foſſe poſta la Pittura nel primo grado

delle Arti liberali, e da ſoli nobili profeſſata; nè foſſe a ſervi inſegnata;

però di Scoltura, e di Pittura non ſi vide opera illuſtre di alcun ſervo,

come narra Plinio. Non vi è dubbio, che nell'Italia non ſolo ſi ſieno

molte loro parti o inventate, o accreſciute; ma ancora conſervate e rin

novate in maniera, che le altre Nazioni dalla ſteſſa Italia riconoſcer le

debbano. Queſte ſin dall'Imperio de' Greci, quando le Arti, e le Scien

ze fiorivano, perchè ne tempi più rimoti non è facile raccoglierne le

memorie, ſono ſtate nell'Italia coltivate da noſtri antichi Italiani, i

quali a guiſa di tutti gli altri nelle Scienze periti, e nella Filoſofia, furo

no come Greci celebrati ; perchè Greco era il dominio di quelle Città,

le quali i noſtri Italiani ſteſſi riconoſceano per patria. Fiorirono gl'In

egni in tutte le Arti nella Magna Grecia, che in quei ſecoli era la

più nobil parte dell'Italia, tanto in pregio appo i Greci tenuta, che do

po averla conquiſtata, maggiore della loro Grecia la ſtimarono, e col

nome di Magna, e di Grande l'appellarono o per la moltitudine delle

Gittà, che vi fondarono, o per l'ampiezza del ſito, o per la nobiltà del

paeſe, del che altrove abbiam fatta più diſtinta menzione. ..

2. La Pittura, che ſi crede inventata dagli Egizi, fu prima eſſerci

tata nella Grecia da Ardice di Corinto, e da Telefane Sicionio , come

ſcriſſe Aleſſandro Sardi ; ma era troppo rozza ed imperfetta; onde fu poi

con molte invenzioni accreſciuta," alla ſua perfezione ridotta da va

ri ingegni. Tra gl'inventori fu Zeuſi il primo, che trovò la ragione de

lumi, e delle ombre, ſecondo lo ſteſſo Sardi, e fu di Eraclea Città, al dir

di Pirro Ligonio, ſituata nella Magna Grecia appo il ſeno di Taranto, e

rovinata, di cui fanno menzione Strabone, e Plinio, ed ora detta Peli

core, o Amendolara, come vuole il Barrio riferito dal P. Ferrari. Tan

ta ricchezza acquiſtò Zeuſi coll'arte, che" il nome ſuo ino" 3
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lettere di oro ne quadri del veſtimenti, e donò l'Alcmeone agli Agri

gentini, e la figura di Pane ad Archelao, dicendo, che non vi era prezzo

ragionevole, che pagar le poteſſe. Nella figura di Penelope, parve, che

dipingeſſe i coſtumi, ed un Atleta;e dipinſe un Giove magnifico, il qua

le ſedeva nel Trono co'i Dei intorno: ed Ercole bambino, che ſtrango

lava i Dragoni, ed altre immagini celebrate dall'antichità,e con ſomma

diligenza dipinte; onde volle vedere le Vergini ignude, cinque ſceglien

do, per potere colla pittura rappreſentare quelle parti, le quali in cia

ſcheduna di eſſe foſſero più eccellenti, quando far dovea una tavola agli

Agrigentini. Dipinſe pur'egli figure di color bianco e furono ſuoi uguali,

e concorrenti Timante, Androcide, Eupompo, e Parraſio, dal quale ſi

dichiarò vinto, perchè narrano aver Zeuſi dipinto le uve così bene, che

vi andaſſero gli uccelli a beccare, e che Parraſio aveſſe poſto fuori un

lenzuolo dipinto, il quale tanto vero parea, che Zeuſi ſollecitavaſi con

dirgli, che levaſſe il velo, e moſtraſſe la pittura; ed altre coſe anche di

Zeuſi hanno ſcritto;ſe pure non ſono delle ſolite millanterie de Greci.

3. Molti del noſtri furono anche Scultori tra Greci, ed il Laerzio fa

menzione di Pitagora da Reggio dicendo: Sunt & qui alium Sculptorem

Rheginum fuiſſe dicunt i ythagorama, qui primus viſus ſit numererum, ac

modorum repertorfeſe. Egli come narra Natal Conti, imparò l'arte da

Clearco di Reggio, e fu il primo di tutti ad eſprimere in rame le vene, i

nervi, i capelli, e molte coſe; anzi multò artificioſius totum fecit inven

tum, quàm fuerat ante ſuam atatem, qui fecit etiam praeter catera, mul

ta pancratiaſtarum ſimulacra. Fu ancora di Reggio, Learco diſcepolo di

Dipeno, e di Scilla, o come altri vogliono, di Dedalo, ed egli fece il

Giove molto eccellente appo i Lacedemoni, al dire dello ſteſſo Natal

Conti, che fa menzione altresì di Callicle , di" , e di Stomio tutti

tre di Megara: di Micone Siracuſano, di Calinto, di Patrocle, e di Teocle

Crotoniati, e di Calamide Agrigentino, del quale molte Opere illuſtri

fatte in più luoghi deſcrive. Fu della Magna Grecia," dell'Italia

Praſſitele, creato Cittadino Romano, che non ſolo ſcriſſe cinque libri

delle Opere illuſtri di tutto il Mondo; ma nella gloria del Marmo,e nel

le ſtatue vantaggiò ancora ſe ſteſſo, come dice Plinio, che molte ne rife

riſce; così pure di Ceſiodoro ſuo figliuolo, erede della facultà, e dell'arte;

molte illuſtri Statue di Dei, e di Eroi nominando, e di animali marini,

opera veramente grande. Nacque Praſſitele in Peripole, luogo oggi detto

l'Amendolia nella Calabria ultrà, che era della Magna Grecia, come

atteſtano, oltre Plinio, il Barrio, e l'ulghelli riferiti dal P.Giovanni Fio

re Capuccino, e ſcrive Franceſco Sanſovino, che nella Chieſa di S. Ma

ria de Miracoli in Venezia ſi ammirano i putti di marmo collocati ſot

to l'Organo, che furono di mano dell'antico Praſſitele, e portati a Ve

nezia dalla Città di Ravenna, come ancora opere di Marmo pario ce

lebrato dagli antichi per lo più nobile, e che ſopra la porta grande ſi

vede in mezo arco una Donna di tutto tondo di Pirgotele ottimo Scul

tore dell'età ſua, e queſto fu Greco. - -

4. Perchè di molti Pittori, e Scultori antichi ſi raccordano i nomi,

e le opere ſenza gominarſi la patria, biſogna credere, che alcuni fieno
- 3IlCO-
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ancora degli ſteſſi luoghi d'Italia, e però Italiani nominati tra Greci, e

lo ſteſſo ancora dobbiamo affermare di quegli antichi Architetti, tra

quali fece menzione Erodoto di Eupalino Megareſe, che fece i famoſi

Acquedotti di Samo,e raccordano altri quel Coſuzio Romano, che finì il

Tempio di Giove Olimpico in Atene, e l'altro ſimile in Aſti. -

5. Paſſarono dall'Imperio de' Greci all'altro de'Romani queſte Ar

ti,e narra Plinio,che vinto Perſeo, L.Paolo domidò agli Atenieſi,che per

ammaeſtrare i figliuoli,un'eccellente Filoſofo,ed un Pittor gli mádaſſero,

ed eſſi gli mandarono, come baſtevole a far l'uno e l'altro, Metrodoro, in

ambidue le Scienze di autorità grande,che ſecodo Marco Tullio, fu diſce

polo di Carneade. Dimoſtra pariméte,che ſin da tepi di Demarato,padre

di Tarquinio Priſco, paſsò ſeco nell'Italia Cleofanto Gorintio, quando la

Pittura era anche perfetta nella ſteſſa Italia, e che vi erano in"
antiche pitture, che non era Roma ne Tempi, così in Lavinio, affer

mädo altresì, che neſſuna arte in manco tempo venne a perfezione,tro

vandoſi, che ella non era in uſo ne'tempi della guerra di Troia. Riferi

ſce ancora che fu queſt'arte aſſai più per tempo ſtimata in Roma perchè

i Fabi famiglia chiariſſima per la ſteſſa furon detti Pittori, e'l primo di

eſſi dipinſe il Tempio della Salute nell'anno 45o. dall'edificazione di

Roma. Egli fu il Q. Fabio Pittore, di cui ſcriſſe Cicerone : Fabio nobiliſ

ſimo homini laudi datum fuiſſe, quod pingeret: e che fu perito delle Leggi,

delle lettere, e dell'antichità, i di cui Annali ſono ſpeſſo anche citati "

Livio, Fa poi menzione Plinio della" di Pacivio nipote di En

nio, che era nel Tempio di Ercole; e di Turpilio Cavaliere Romano, che

dipinſe colla mano ſiniſtra, le cui Opere belliſſime ſi trovavano in Ve

rona: e di Aterio Labeone, che fu Pittore, e Proconſolo di Provenza: e di

Q. Pedio nipote di Q.Pepio, che fu Conſolo, e trionfò, e da Ceſare Dit

tatore fu laſciato erede con Auguſto. Stima però, che crebbe la dignità

della Pittura da M. Valerio Maſſimo Meſſala, il quale fu il primo, che

poſe nel lato della Curia Oſtilia la tavola, dove era dipinta la battaglia,

in cui avea egli rotti i Cartagineſi, e Gerone in Sicilia nell'anno 19o.

dall'edificazione di Roma, il che fecero Scipione Africano, e molti altri.

Moſtra Andrea Tiraquello, che molti Principi Romani furono della

P. Coronell.

Bibliot.

Plin. lib.35.

cap. II -

Gic. De Orat.

Plin. lib.; 5.

cap, 3 e 4.

Cie. lib. 1.

qugſl.Tuſcul.
e De Orat.

Tiraquell.

Pittura periti, come ciò afferma di Adriano Imperadore Aurelio Vitto- De Nobili,

re; Giulio Capitolino di Marco Aurelio il Filoſofo, ed Imperadore diſce

polo del pittor Diogeneto, ed Elio Lampridio di Aleſſandro Severo. -

6. La Scoltura, e l'Architettura furon pure dagli antichi Italiani

con eccellenza eſſercitate, e ciò dimoſtrano tante antiche Statue, e

tante macchine, ed Anticaglie, che in Roma, e nelle altre Città ancora

oggi ſi ammirano. Sufficio Romano fu il primo, che ſcriver volle del

l'Architettura; ſeguirono Terenzio Varrone, e Pubblio Settimio; e Vitru

vio di Verona," ne tempi di Ceſare Auguſto, e fu ſuo Capitano

delle Baliſte. Egli è pur'ora il comune Maeſtro; e benchè afferma Giro

lamo Mercuriale, che appo i" Antichi fu poca l'autorità ſua ; nondi

meno ſcriſſe con verità Ambrogio Calepino: Vitruvius Architectus Ve

ronenſis, cujusi etiam hodie omnium manibus teruntur, varias in

linguas transfaſa.De'cinque Ordini di Architettura, che appellano To
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ſcano, Dorico, Jonico, Corintio, e Compoſto, de quali ne tratto tra gli

altri Giacomo Barozzio da Vignola, ed ancora Sebaſtiano Salio, il no

me ſtello dimoſtra, che ſia invenzione degl'Italiani il Toſcano; e l'Or

dine Compoſto, è detto Opera latina, ed ancora Italica da Romani, che

ne furono inventori ; ſiccome i Greci furon degli altri; ma non poſſia

mo quì deſcrivere tutto quello, che fu da noſtri inventato, ed accettato

dalle altre Nazioni.

7. Dopo l'antico Imperio de Romani ſi ſono così nell'Italia con

ſervate queſte arti nobili ne ſeguenti ſecoli, che Pietro Meſſia Scrittore

Spagnuolo confeſsò, che la Pittura paſſando dalla Grecia nell'Italia, ſia

no a tempi di Carlo V.Imperadore, in cui fiorirono anche la Scoltura,

e l'Architettura , non ſia paſſata in altre Provincie, e numera molti ce

lebri artefici Italiani di quella età. Così Lodovico Domenichi nelle an

notazioni marginali fatte a Plinio da lui tradotto, affermò,che queſt'Ar

te ſola e vera parte, che regnaſſe nell'Italia, avendo veduto il ſuo ſecolo

vivi moltiſſimi Pittori di ſommo pregio, ed anche i divini Michel'An

gelo, e Tiziano, a niuno de più famoſi antichi inferiori, ed afferma pari

mente, che la ſua età ſia come nelle altre arti, così in quella della Scol

tura, e non avea da invidiare ad alcuna degli Antichi, vedendoſi aſſaiſ

ſimi, i quali in bronzo, in marmo , in iº in legno, ed in ogni altra

materia hanno uguagliato, e forſe avanzato gli Antichi,del che può leg

gerſi il Volaterrano, - - -

8. Benchè però degl'Italiani ſien proprie queſte arti; nulladimanco

ne corrotti tempi furon poco meno, che perdute e ſepolte per lo ſpazio

di alcuni ſecoli; ma nel Secolo XIII. e dall'anno 12oo. incominciarono

a ricevere il loro pregio, e l'accreſcimento dagl'illuſtri Italiani ſteſſi.

Scriſſe Rafaello del Bruno, che ſiccome per opera de' Fiorentini riſorſe

ro a nuova vita le Scienze, così a medeſimi giuſtamente ſi dee la lode

di primi Maeſtri, e di reſtauratori di sì belle arti, nelle quali aſſai ſi avan

zarono. Eſſendo riſuſcitata la Pittura da Giovanni Cimabue, ripreſe le

forze da Giotto, che la fece affatto riſorgere, e da Maſaccio diſcepolo di

Maſolino, il quale vinſe di gran lunga il Maeſtro, e fu il primo, che

apriſſe la ſtrada alla buona e moderna maniera del dipingere, levando

in parte le durezze, e le altre imperfezioni dell'arte; e molto più fatto

avrebbe, ſe non foſſe morto di anni ventiſei, come diſſe lo ſteſſo Bruno.

Sono anche celebrati da Paolo Mini nella Difeſa di Firenze il Vinci, ed

altri Pittori Fiorentini, e fiorirono anche Nicolò da Napoli, Giacomo da

Torrita, Filippo Ruſſuti, Margaritone di Arezzo, Fr.Giovanni Andrea Ta

fi, Gaddo Gaddi, ed altri pure Fiorentini; oltre quelli in gran numero
ne ſeguenti ſecoli. r

9. Si hanno ancora per reſtauratori della Pittura, Pietro Perugino, e

Rafaello di Crbino, il quale fu Pittore, Architetto, e buon letterato; ma

ſcrive il Vaſari, che lo ſteſſo Rafaello laſciò l'arte, i colori, e le inven

zioni unitamente ridotte a quel fine, che l'umana mente ſapea deſide

rare; e che paſſar lui difficilmente alcun poſſa, come dice il Moſcardi

nel Muſeº ; avendola egli ridotta alla maggior perfezione. Fu egli dal

Conte Malvaſia chiamate il Soccalajo urbinate, e D. Vincenzo Vitto

- - - Ila
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ria Valenziano, e Canonico di Xatira nelle Oſſervazioni contro il libro

del Malvaſia, dimoſtra nell'ultima lettera, che Rafaello non dipinſe va

ſi, o piatti, o coſa ſimile ; sì perchè non potè dipignerli nella gioventù,

non eſſendo quei piatti della prima maniera, cioè della gentile e deli

cata, da lui tenuta prima di paſſare a Roma ad ingrandire lo ſtile; sì

erchè ſe ſono della maniera grande di lui, eſſendo tutti uſciti dalle

ornaci di llrbino, e di altri luoghi di quello Stato, non poſſono eſſere

di Rafaello, il quale da che giunſe in Roma non fece ritorno ad libi

no. Stima però più poſſibile, che gli artefici di quei vaſi nel fargli,

ſi ſieno valuti delle ſtampe di Rafaello, che forſe ha fatto il diſegno di

alcuno, vedendoſene molti dipinti nel ſuo ſtile, che non ſono nelle ſue

ſtampe: e ſi lagna ancora nella ſeconda Lettera, che pretenda il Malva

ſia, che ſenza veder Roma ſi poſſa divenir gran Pittore. Giovan-Pietro

Cavazzoni Zannotti nella Difeſa del Malvaſia, e di alcuni Pittori fa ve-,

dere,che ogni una delle tre Scuole d'Italia ha avuta le ſue doti particola

ri, per le quali ſi diſtingue l'una dall'altra ; onde Annibale Caracci di

morando in Roma diedeſi ad imitare l'antica. Moſtra coll'eſempio di

Lodovico Caracci, che ognuno può divenir gran Pittore ſenza veder

Roma, e dice, che il titolo di Boccalaio di Urbinate attribuito dal Mal

vaſia a Rafaello, fu una innocente inavvertenza, e non una ſtudiata

ingiuria; e che appena uſcite le prime copie della Felſina, lo ſteſſo Gon -

te ſe ne ritrattò, mutando le parole in altre di lode; come di tutto ciò ri

feriſcono gli Eruditiſs. Giornaliſti de Letterati d'Italia.Baldaſarre Bartoli

nelle Glorie del Santuario di Loreto fa menzione di 32ovaſi, che ſono in

quella Santa Caſa, donati dal Duca di llrbino, così maraviglioſamente

delineati e figurati dal famoſo Rafaello, che ſembrano le immaginiani-,

mate, e riferiſce, che ſono di tanto prezzo ſtimati, che il Granduca di

Firenze gli avrebbe contrappeſati con altrettanti vaſi di argente; ed un

Pittore Franceſe di ſoli cinque grandi colle figure degli Evangeliſti, e di

S.Paolo offerì tre mila ſcudi , ma la Reina di Svezia gli ſtimò più del

Teſoro della Santa Caſa ; perchè le gemme non mancano, e tali vaſi

altrove non ſi trovano. - -

Io. Fu molto da noſtri Italiani accreſciuta l'arte con invenzioni

f" ; ed è" contraſto, che i primi ſieno ſtati i Pittori dell'Ita

ia a dipingere ad olio; poicchè molti ne fanno autore Antonello degli

Antoni, appellato Antonello da Meſſina; onde Giuſeppe Bonfiglio lo

chiamò primo inventore del colorito ad olio; così pure il Sanſovino, e

Giovambatiſta Nicoloſio diſſe, che Meſſina ebbe Antonellum pictorem,

qui primus colores ſubigere docuit ; così D.Diego Savedra Faſſardo, ed al

cuni altri. Volle il Vaſari, che ſia ſtata l'invenzione di Giovanni da

Bruggia Fiamengo, di cui eſsendo portato ad Alfonſo I.Re di Napoli un

quadro dipinto ad olio, Antonello, che lo vide, paſsò ſubito nella

Fiandra, e vi apparò la maniera da uno allievo del Bruggia, e che tor

nato nell'Italia, fermatoſi in Venezia, l'inſegnò a Domenico Venezia

no, e ſeppe anche il ſegreto con aſtuzia Giovanni Bellini, e dagli ſteſſi

l'ebbero gli altri; e così oltre il Vaſari, ſcriſſe anche Rafaello Borghini;

el P.Coronelli, che lo cavò dal Felibien, e dal Moreri; e che tornato in

i ----
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Sicilia Antonio, paſsò a Venezia, ove inſegnò il ſegreto a Domenico, da

9ºlº º cui l'imparò Andrea del Caſtagno. Ma il Canonico D. Carlo celano
di Nap-" provò, che fu il primo Col'Antonio de Fiore di Napoli a dipingere ad

ºat ºf 3º olio nell'anno 1436 contro quelche ſcriſſe il Vaſari, e prima ancora, che

Alfonſo prendeſſe Napoli, che fu preſa nel 1433.alli 2. di Luglio per

"sto: e prima eziandio, che dipingeſſero ad olio il Bellini, ed

altT1 e -

11. Non vi è dubbio però, che il Baſſano oltre l'eccellenza del dipin

gere al vivo qualſivoglia animale, ritrovò, ed inſegnò la maniera di

rappreſentare il rame, e gli altri metalli col proprio lor colore, così,

che i vaſi da lui dipinti ſono ſtati valevoli ad ingannare la viſta, come

diſſe il Taſſoni. Lionardo da Vinci" che foſſe inventore di pin

gere le opere della notte al lume della lucerna, e manifeſtò i ſegreti di

queſt'arte maraviglioſa. Giovan-Maria Boduino del Friuli,Miniatore ec

cellente, che morì in Venezia, e ſuperò tutti gli antichi nella Pittura

P. Laneellot. nell'invenzione, e nel diſegno al dire del P.Lancellotti, inventò la mi

Oggidì- niatura granita, cioè punta di pennello, che è opera troppo delicata:

- ma non è quì luogo da Inetter IOttO l'occhio tutte le invenzioni, e tutti

gli accreſcimenti fatti dagl'Italiani nella Pittura.

12. Sono anche ſtati aſſai eccellenti molti Pittori d'Italia nel dipin

f" coſe particolari, come tra gli altri furon celebri nel dipingere pro

pettive il Biviano, e Matteo Zoccolini Fratello Teatino. Di Bernazzano

Milaneſe celebre Pittore, e perito nel fare paeſi, e rappreſentare le figu

re degli animali, dicono, che molto bene imitava i frutti al naturale, e

raccontano, che avendo dipinto a freſco in una muraglia vari frutti,

altri maturi, ed altri in fiore, i Pavoni andarono a beccargli, ingannati

dall'apparenza, e col becco ruppero il muro, come narra Felibien nel

P. Coronell. Trattenimento ſopra le Vite de' Pittori in Franceſe, riferito dal Coronelli.

Bibliot Giovambatiſta di Tiro è detto dal Celano unico in Napoli nel dipingere

ººººººº a chiaroſcuro,e di ſgraffito,anzi unico nell'Italia tutta nel dipingere fea

º 7 º tri Comici, in modo, che in pochi palmi di ſcena comparire facea lon

25. tananze ſtravaganti, che la viſta di tutti ingannavano. Andrea di Coſimo

Feltrini detto il Maeſtro delle Grotteſche fu il primo a far le" -

maggiori, e più copioſe e piene, diverſe dalle antiche, ed a far le facciate

delle Caſe ſul tonacato nella calcina meſcolata con nero di carbon peº

Vaſar part.3 ſto , formandovi poi le Grotteſche deſcritte dal Vaſari: ed Ugo da Carpi

cart.2;. inventò gl'intaglia tre faccie finte di chiaro, e ſcuro in legno. Loda il

Bagl. Vit. de' Perrucci alcuni Pittori di Napoli, come Giovambatiſta Roppoli nel pin

Pitt... cart. gere i frutti, Giuſeppe Recco ne fiori, altri nelle figure, nell'erbe, ne pe.

393 - # ed in altre coſe, e così diverſi Pittori dell'Italia nel pingere varie co

º" ſe particolari hanno la loro eccellenza dimoſtrato. - - ,

i"º 3. Non poſſiamo qui numerare i Pittori illuſtri, che ſono ſtati di

- gran fama nell'Italia, perchè veramente è aſſai grande il loro numero,

non eſſendovi Gittà, che la gloria non abbia di aver avuto i ſuoi illuſtri

P.Lancellott. Virtuoſi di gran nome in ogni ſecolo. Il P. Secondo Lancellotto Olive

Oggidì, part. tano formò un Catalogo ſino a ſuoi tempi, diſtinguendolo per più ſe.

ai ſingis. coli: Giorgio Vaſari di Arezzo ſtampò le Vite de' Pittori, che furono nel
- - - - l'Ita
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ºf Italia, e ſpezialmente nella Toſcana, da Giovanni Cimabue, che nac

que nel 124o, ſino al ſuo tempo i 567. Per lo ſpazio di 4oo e più anni:
Rafaele Borghini pubblicò il uo libro nel 1584 in cui introduſſe tre a

diſcorrere, uno de Pittori, e degli Scrittori antichi ſino a Cimabue; l'al

tro di quei, che ſeguirono ſino a Pierin del Vago,che morì nel 1547. e'l -

terzo degli altri fino al tempo, in cui egli ſcrivea: Giovan Baglioni ha -

pur fatto le Vite de' Pittori, scultori ed Architetti, che ſono ſtati in Ro
ma nello ſpazio di cinque Pontefici dal I 572: ſino al 1642. Il Cavalier

Ridolfi nel 1648, pubblicò due Volumi de' ſoli Pittori di Venezia, e del

ſuo Stato: Giovan-Pietro Bellori nel 1673. ſtampò le Vite de' Pittori,

scultori, ed Architetti moderni: Rafael Soprano le Vite de' Pittori,e Scul

tori Genoveſi: il Conte Carlo Malvaſia dei Pittori Bologneſi in due Vo

lumi col titolo di Felſina Pittrice: Carlo Dati de Pittori antichi: Leon

Batiſta Alberti, Giovan-Paolo Lomazzo Milaneſe, Pietro Zuccaro, e

molti altri hanno le Vite de' Pittori deſcritto: come ancora alcuni ſtra

nieri le ſteſſe fatiche han laſciato: e'l P. Pellegrino-Antonio Orlandi

Carmelitano ſcriſſe in riſtretto anche le Vite di quattromila Profeſſori

delle tre Arti nobili. Madre della Pittura è veramente ſtata l'Italia, co

me ſcriſſe il Taſioni, e non ſono in minor pregio in Germania, in Fran

cia, nella Spagna, e nelle Indie le Pitture del noſtri Italiani, di quelche

erano anticamente in Roma quelle della Grecia; e ciò delle altre arti

nobili ſi dee pure affermare, delle quali dice il Celano, che nella ſola Celan.giorsi,

Città di Napoli vi ſieno ſempre ſtati Maeſtri eccellenti in maniera, che Cariiº •

non ha molto avuto neceſſità de foraſtieri; nè gli Artefici della patria -.

ſono ſtati in neceſſità di uſcir fuori per guadagnare, non eſſendo loro

mancato da poterſi applicare. Fiorirono anche tra gl'Italiani alcuni ſtra

nieri, che l'arte impararono, come Alfonſo Barchetta, ed il Rucciale e

Spagnuoli, Guglielmo Magolla Franceſe, Alberto Duro di Norimberga,

e molti altri. » . - - - - - -

14. Riconoſce nell'Italia il ſuo riſorgimento altresì la Scoltura; nel

ſecolo però del 15oo da periti è giudicato della ſteſſa, e dell'Architettura

Padre e Maeſtro Michel Angelo Bonaroti di Firenze, che fu Pittore, Sculto

re, Architetto, Poeta, ed Accademico eziandio Fiorentino, e riduſſe l'Ar

te al colmo della ſua perfezione. Si trasferì egli a Roma a vedere le an

tiche ſtatue di marmo, e quelle imitando con molta diligenza, ſi con

duſſe alla ſomma grandezza dell'arte, al dir di Simone Fornari; onde fu Simon For

creduto, che uguagliaſſe la Maeſtria degli antichi Artefici, così per giu- nari nella

dizio, e teſtimonio di grandiſſimi Perſonaggi, come per conſentimento speſaiº del

univerſale di tutti gli ulomini, e della patria ſteſſa; onde fu onorato da' l'Arioſto a

maggiori Principi della Criſtianità, e rinnovò a noſtri tempi i pregi de- º

gli antichi ſecoli, come diſſe l'Ammirato. Fu di tanto grido, li tolſe a -

tutti per emularlo ogni ardire, o ſperanza, ed acceſe ad imitarlo i primi "
grand'Ulomini; poicchè aprendo nelle nobili arti una maniera più diffi- ". par

cile della comune, non ſolo le reſtituì tutto il ſuo antico vigore; ma le ii 15 o4,

portò a gareggiare colla natura, ritraendo nelle ſue figure ignude i mu- o

ſcoli, le giunture, i nervi, le vene, la carne, la pelle, e i pori, che ſono in

eſſa sì giuſti con grande ordine, ed arte; onde non ſenza ragione il Car

t90eo
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urbino, ed il ſuo ſtupendo Giudizio è la norma, el maeſtro di coloro,

che bramano di eſſer Pittori, come dice Paolo Mini. Soggiunſe ancora

lo ſteſſo, dell'Architettura ſcrivendo, che ella per non eſſer da meno

delle altre ſue ſorelle, dal diviniſſimo ingegno del Buonaruoti è ſtata

non pure eſſercitata, arricchita, ed illuſtrata ; ma condotta a quel colmo

di eccellenza, di grandezza, e di perfezione, che Roma giammai non

vide in tutto il Mondo, e tutto il Mondo vede in Firenze, ed in Roma,

ove ſono le ſue Opere. Monſ. Michele Mercati nel libro degli Obeliſchi

di Roma afferma, che a lui ſi attribuiſce l'invenzione degli Argani, i

duali ſi uſano a Roma, e quaſi per tutta l'Italia a tirare ſu le fabbriche i

ſaſſi grandi, e ſi adoperano anche a muovere gli Obeliſchi. Il Ciambul
lari nella Dedicatoria del libro di Carlo Lenzoni fa menzione della ſua ſta

tua, che per alcun tempo fatta ſtare ſotto terra, e poi ridotta in luce

con un braccio mancante, guadagnò il pregio, e'l nome delle più belle

e maraviglioſe anticaglie; moſtrando poi eſſer ſuo il lavoro con aggiu

gnere al Cupido il braccio dello ſteſſo marmo, che tenea egli ſotto le

veſti naſcoſto, e facendo vedere quanto pareggiare ſapea anche gli anti

chi. Narra Plinio, che Cleſide per fare ingiuria alla Reina Stratonica, la

quale non ſi era degnata di fargli alcuno onore, la dipinſe abbracciata

con un peſcatore, di cui ſi diceva eſſere invaghita, e queſta tavola aven

do appiccata al porto di Efeſo, fece vela. Così il Buonaruoti nella Cap

pella del Giudizio in Roma, dipinſe Biagio da Ceſena Cerimoniere, co

me tormentato da Demoni nell'Inferno, o perchè avea male parlato di

quella pittura, come vuole il Vaſari; o più toſto perchè l'avea voluto

con ardire vedere innanzi tempo, come ſcriſſe Lodovico Domenichi;

del che dolendoſi Biagio con Paolo III. Papa, dallo ſteſſo, che non vedea

eſſervi rimedio a conſolarlo, e importunato gli fu riſpoſto: Meſſer Biagio

voi ſapete, che io ho poteſtà da Dio in Cielo, e in Terra ; però non ſi ſtendendo

l'autorità mia nell'Inferno, voi avete pazienza, ſe io non ve ne poſſo liberare.

Sono certamente molti gli Autori, che del Buonaruoti hanno ſcritto

con lode, ed il Tuano fa pure menzione della ſua morte dicendo: Eo

tempore, nam neque hoc preterire debuiſſe viſus ſum, Michael Angelus Bo

marota Florentinus Roma deceſſit, cura etatis annum XC. ageret, moſtra

aetate, atque adeò poſt priſcos Graecos Picture, Statuaria, di Architecturae

preſtanti ſimus Artifex, cuius nomine, ut paſſia Orbis perſonat, ſic ple

riſque locis, ſed Roma, e Florentiae precipue ſtupendi Operis monumenta

eius viſintur. Huic initio cum Raphaele llrbinate Pittore famoſiſſimo

emulatiofait; ſed mortuo in aetatis fiore Raphaele, Michael, qui ad majo

ra aſpirabat, longava etatis beneficio facile Principatum in praſtan

tiſſimis illis artibus adeptus eſt, dº ad mortem uſque tenuit, pleriſque ſua

induſtria admiratoribus, raris emulis, aut imitatoribus relictis . Huic

Coſmus, qui ſummè his artibus deleiabatur, tantum honorem habuit,

ut ejus corpus Roma Florentiam transferri curaverit, ut inpatria ſepelire

tur. ll ſumma pompa peractum, deducentibus funus XXc.praſtantiſſimis

Artificibus ad E. Laurentii adem:ubi à Benedicto Varchio publicº laudatus,

di conditus eſt : Si fecero veramente l'eſequie in S. Lorenzo ; ma
1Il
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in S. Croce furon le oſſa ſepolte.

15. Senza numero ſono anche gli Scultori dell'Italia, che per tutta

l'Europa hanno avuto gran fama, e non ſolo Firenze, Bologna, Roma,

Napoli, Venezia,ed altre Città de loro Scultori formano i Cataloghi,ma

nelle medeſime ſono le loro opere ammirate. Celebri pur ſono il Dona

tello, il Sanſovino, Giovan Bologna, il Mozzetta, Giovan di Nola, Giannot

to Milaneſe, Guido Reni da Bologna, e tanti altri di gran nome, che

deſcriver poſſiamo, i quali o in marmi, o in legni, o in bronzi le loro

Scolture in vari luoghi han laſciato, ed anche in altre materie. Cosi

Luca della Rubbia Scultor Fiorentino inventò il modo di fare le ſtatue

di creta cotta invetriata molto ſtimate dagl'intendenti: Modanin da

Modana, che fiorì nel 145e, acquiſtò gran fama co i ſuoi lavori anche

in creta cotta e colorita, e molte ſue opere ſono in Napoli in Monte

Oliveto, come dice il Celano. Loda Rafael Bruno nella Villa di Poggio

a Caiano in Firenze la volta del Salone riccamente ſtuccata, o per dir

meglio, gettata di materie, che veniſſero intagliate, invenzione di Giu

iliano di San Gallo unicamente in Roma imparata. -

16. Il Cavaliere Lorenzo Bernini è pure ſtato il maggiore llomo, di

quanti forſe abbia il Mondo avuto in materia di fare ornamenti, come

ha ſcritto Filippo Gaſoni, ed ugualmente nella Pittura, nella Scoltura,

nell'Architettura, e nella Scienza delle Macchine eccellente ; onde me

ritò per la ſua perizia di eſſer Cavaliere dell'Ordine di Criſto in Porto

allo; ed eſſere onorato da Pontefici, da Principi, e viſitato ancora

alla Reina di Svezia. Nacque egli in Napoli, e fu originario di Toſca

na; poicchè Pietro Bernini ſuo padre, che fu pure celebre Scultore pi

gliò moglie in Napoli, e ſono dello ſteſſo Pietro le ſei Statue, che nella

Cappella della Chieſa di S. Filippo Neri ſi veggono, come dice il Cela

no, che molte altre ne riferiſce ; oltre quelle, che lavorò poi in Roma.

Ivi fece gran pompa Lorenzo delle ſue arti, e l'arricchì di opere mara

viglioſe e moderne riferite da Fioravante Martinelli, e morì alli 29 di

Novembre nel 168o. di anni 82. ſecondo che ſcriſſe il P. Coronelli. Fu

chiamato in Francia dal Re Luigi XIV, nel 1665.per travagliare al di

ſegno del Loure, e quivi fece il Buſto del Re, che gli guadagnò l'ap

plauſo di tutta la Corte; rimandato poi in Roma con onore, gli i-

nò il Re più migliaia di ſcudi annui, durante la ſua vita, ed a giovani

Studenti, che l'aveano accompagnato, diede ancora larghi preſenti, ed

aſſegnò ragguardevoli ſtipendi, come narrano l'Abate de la Chambre

riferito dallo ſteſſo Coronelli, ed il Gaſoni.

., 17. Dopo che fu l'Architettura riſuſcitata nell'Italia ſono anche ſtati

illuſtrii non meno celebri colle loro Opere,che parimente coi

libri,in cui hano l'arte inſegnata Claudio Tolomei inſtituì l'Accademia

Per interpretare Vitruvio; così l'Accademia de Pellegrini di Venezia, ed

altre ancora furono fondate nell'Italia e per l'Architettura,e per le altre

Arti, e Franceſco Scoto fa menzione dell'Accademia di Pittura in Firéze:

Ceſare Criſpolti dell'altra del Diſegno in Perugia, e nel Giornale de'Let

ierati d'Italia è deſcritta quella del Diſegno in Roma,che principiò ſotto

il nome di Compagnia di S. Luca ſin dall'anno 1478.e pigliò forma di Ac
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cademia nel 1595.in cui fu principal Promotore Girolamo Muziani Bre

ſciano,e primo Principe di eſſa Federigo Zuccari:e'l Sömo Pontefice Cle

mente XI. con ſomma beneficenza in favor delle belle arti la promoſſe

ultimamente, coſtituendogli Principe il Cavalier Maratta celebre Pitto

Te," il Cavalier Fontana Architetto, e Giuſeppe Ghezzi Se

gretario, dando anche i premi diverſi ſecondo le tre Claſſi delle ſteſſe

arti, ed introducendovi nella funzione la Poeſia, e l'Eloquenza, recitan

doſi dagli Accademici Arcadium'Orazione, ed alcuni Poetici Compo

nimenti. Fioriſce anche in Bologna l'altra ſimile de Pittori, Scultori, ed

Architetti appellata la Clementina dal nome dello ſteſſo Pontefice, che

l'ha protetta, ed altre pur vi ſono in diverſe Città, ſiccome altra ha in

Padova aperta nel ſuo Palagio l'Eminentiſs. Cardinal Giorgio Cornaro,

ſomminiſtrando i diſegni, i modelli, i libri, e le altre coſe, che ſono ne.

Giornal. lett. ceſſarie al profitto degli Accademici, come avviſano i noſtri Giornaliſti.

dial Tom.29. Ma le Scuole de noſtri celebri Pittori ſono ſtate in ogni tempo tante

ºtte. 14. celebri Accademie ; perlocchè diſſè il P.Guiniſio: Duo illa ſeculi lumina
P"- Raphael Urbinas, & Michael Bonarotus ambitum artis, atque amplitu

deſ alloc.7, dimen occupaverant;iamque ampliſſima Roma Gymnaſia ſiderum, hoc eſi

fiorentiſſimorum juvenum Ephebea certatim aperuerant,quibus cum lucem

ipſi communicarent ſuam. Tabulae prodibant quotidie in publicum & ar

ificio, º ipſa etiam copia ſanè mirabiles, qua non autorum modofaculta

tem, qua tunc eſſet, expromerent; ſedfutura incrementa gloria polliceren
P. Gandurius turie vº numerando le maraviglie dell'Arte che vi oſſervava Andrea

s. I boſcript. del Sarto in quei luoghi, come tutto rapporta il P.Ganduzio.

Orator. 18. Commentarono molti il noſtro Vitruvio, cioè Giovambatiſta

Caporali Perugino, Franceſco Luzio, Daniel Barbaro, Ceſare Ceſariano,

ed altri riferiti dal Lancellotto. Altri di Architettura hanno ſcritto, co

2. di me Giovambatiſta Alberti Fiorentino, Martino Baſſo Milaneſe, Anto
- diſing. 15. nio Lupicino, Batiſta Leone, Giacomo Barozzi da Vignola, Andrea Pal

ladio,Sebaſtiano Serlio Bologneſe, Franceſco Scamozzi, ed altri più mo

derni, dalle cui opere, perchè ſono ſtati ſuperiori a qualunque di altra

Nazione,biſogna imparare le regole della buona Architettura chi vor

rà fondatamente inſtruirſi nella medeſima. Di Batiſta Leone Fiorentino

diſſe il Bergomenſe, che pubblicò diece libri di Architettura ad imita

zione di Vitruvio,e che non ſolo fu Pittore,Scultore,e Statuario, ma che

ebbe cognizione di tutte le dottrine, e non ſolo deſcriſſe tutti i modi di

edificare degli Antichi; ma altri maraviglioſi inventò egli ſteſſo. Affer

P. Coronell. ma il P. Coronelli cavandolo dal Moreri, che lo ſteſſo Alberti è ſtato in

ºliº dai molta ſtima nel Secolo paſſato, e morì nel 154o. ſecondo il Riccioli; e

"º perchè era uomo dotto, ed eſpertiſſimo Architetto, scrittore altresì di
eart. 582. varie opere di Pittura, e di Architettura fu ſoprannomato l'Archimede,

e'l Vitruvio del ſuo tempo. Sono anche ſtati celebri Architetti non ſolo i

medeſimi Scrittori, ma altri, de quali il numero è troppo grande, in

ogni Città dell'Italia; così Firenze moſtra le opere di Antonio Ferri, di

Arnolfo di Baccio, di Agnolo, di Bartolommeo Ammanati, del Buonta

lenti, di Filippo di Ser Brunelleſco, di Giovambatiſta Foggini, del Miche

lozzo, di Nicolò Piſano, dell'Orgagna, di Taddeo Gaddi, e di altri; ma

quì

P. Lancellott.

Oggidì part
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quì tutti di ciaſcheduna Città nominar non poſſiamo. Sono in Vene

zia di maraviglia le Opere di molti Architetti, e Franceſco Sanſovino

celebra l'ingegno di Giacomo Sanſovino, che eſſendo conſumato dal

tempo il Palagio di Luigi Tiepolo, con artificio non più prima udito,

ritrovò la maniera di rifare ii ſenza ſcomodo degli abitanti,

e ſenza cagionar moto nella fabbrica; il che replicò nella Chieſa di

S.Marco, di cui la cuba di mezo andava in rovina, e tirava dietro l'al

tre. Celebre fu in Roma Bramante Lazari da Caſtel Durante, che inco

minciò nel 15o7. la Chieſa di S. Pietro in Vaticano ſotto Giulio II. ed

eſſendo morto nel 1514. fu portato dalla Corte del Papa, e da tutti gli

Scultori, Architetti, e Pittori nella ſteſſa Chieſa di S. Pietro, ove fu ſe

ellito. Continuarono poi la fabbrica RafaelSanzio di Ulrbino, Giua

i" di S. Gallo, Fr.Giocondo da Verona, Baldaſarre Peruzzi, Antonio da

San Gallo; indi Michel Angelo Buonaruoti, a cui ſucceſſe Giacomo Barozzi

da Vignola, Giacomo della Porta Romano, Carlo Maderno, ed altri di

verſi ſotto più Pontefici, come narra il Martinelli. Di gran nome ſono

anche ſtati in Roma il Cavalier Borromini, il Cav. Maſſimo, il Cav.Ber

nini, il Cav.Fontana, ed altri, de quali alcuni ancor vivono.

19. Quanto poi l'Italiana Architettura ſuperi la Franceſe, l'ha ben

dimoſtrato l'Eruditiſs.D.Pier-Jacopo Martello Bologneſe,il quale ha po

ſto al paragone le Gotiche Chieſe di Francia colle Romane, provando,

che alcune fabbriche di Parigi tanto hanno di lodevole, quanto fu da

Architetti italiani ordinato. Deſcriſſe il Loure, di cui il migliore è del

Cavalier Bernini: come di quello di Verſaglie; e diſſe, che quel Palagio è

un moſtro, davanti nano fatto da Franceſi; di dietro Gigante fatto da

Italiani. Trattò ancora della Piazza delle Vittorie, dicendo, che ſia una

ſimia del guſto Italiano, e conchiude, che l'Italia dalla Grecia ha eredi

tata l'Arte, e la coſtruttura delle fabbriche; il che noi più diſtinta

mente abbiam dimoſtrato in tutte le tre Arti nobili. -

2o. Coloro quì nominar converrebbe, che ſono ſtati in vari tempi

ricercati dagli Strani ri» e da Principi, ma non penſiamo ſcrivere di

queſto ſolo argomento; molti eſſendo gli artefici, che fuor d'Italia la

loro arte eſſercitarono; di alcuni però faremo menzione. Ariſtotile di

Bologna celebre Architetto ed ingegniere fu ſtipendiato dal Czar di Mo

ſcovia, e di lui dice il Giovio, che nella gran piazza di Moſca innalzò

un nobil Tempio ad onor della Gran Madre di Dio; ed Ambrogio

Contarini Ambaſciador di Venezia narra, che ivi lo ritrovò nel 1476.

e fu dallo ſteſſo corteſemente favorito. Scrive il Bergomenſe eſſere ſtato

molto famoſo per tutto il Mondo Zoto Pittore Fiorentino, perlocchè

fu chiamato da Benedetto Papa in Avignone, perchè le Iſtorie de' Mar

tiri dipingeſſe, per cui fu condotto con grandiſſimo prezzo; ma pre

venuto dalla morte non potè finirle. Narra altresì di Gentile Bellino

Veneziano, delle cui opere invaghito Maometto Principe de Turchi, lo

dimandò al Senato, e dopo aver fatto ſperienza della ſua virtù con va

rie opere, lo rimandò colmo di onori, e di doni. Sofonisba Anguiſſola

» Lomellina di Cremona illuſtre nelle belle lettere, nella Muſica, nella

- pittura, e nella Proſpettiva, meritò le lodi di nobili penne dell'età ſua
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con tre altre virtuoſe ſorelle, e compagne, Lucia, Europa, ed Anna. Fu

chiamata nella Corte di Filippo II. Re di Spagna, ove avendo con ma

raviglia formati i Reali Ritratti, ricevè premi di ſommo valore, e fu

ſpoſata a D. Fabrizio Moncada Cavalier Siciliano con ricche penſioni

annue, e per la ſua perizia fu anche premiata dal Papa Pio IV, e da al

tri Principi, come più diſtintamente hanno ſcritto Pietro Paolo Ribera,

il Vaſari nella Vita di Properzia de Roſſi Scoltrice Bologneſe, e'l Coro

nelli. Altri dell'età noſtra grande onore han ricevuto altresì nelle Cor

ti de'Prencipi,e perchè ſono ben noti ſtimiamo convenevole tralaſciar

ne la memoria.

21. Con quanta maraviglia ſieno ſtate le fatiche degli Artefici Ita

liani rimirate e da noſtri ſtelli, e dagli ſtranieri, non è coſa facile quì

poterlo brevemente deſcrivere; diremo ſolo quelche narra il Celano,

che nella Cappella della Comunità de' Candelari di Sevo dentro l'An

nunziata di Napoli vi ſia una tavola colla Purificazione della Vergine,

che preſenta al Tempio il bambino Giesù nelle braccia di Simeone,

ed è il quadro di Franc ſco Curia Napoletano, per lo diſegno, e per lo

coſtume il più vago che poſſa uſcire da pennello umano, perſocchè

Giuſeppe de Rivera detto lo Spagnoletto mandava i ſuoi diſcepoli a

ſtudiarvi, affermando che ſolo da un'Angelo poteva farſi coſa migliore.

Nacque in Regno il Riviera, nella Città di Lecce, da padre Spagnuo

lo uficiale n quel Caſtello, e da madre Lecceſe, ed avendo imparato i

principi dell'Arte in Napoli andò poi in Roma a perfezionarſi. Ma per

chè non poſſiamo narrar le Opere dei noſtri italiani, che ſono ancor'

oggi di maraviglia a più periti profeſſori delle arti, e ſono ſtate ſem

premai di regola a tutte le Nazioni, le quali alla noſtra Italia hanno da

ita la gloria, vogliamo almeno recarne gli tre eſempi, che ſi leggono

negli Atti Filoſofici della Regia Società d'Inghilterra, pubblicati da Arri

go Oldemburgio. Fa egli menzione di tre libri ſtampati in diverſi tem

fi intorno l'Arte della Pittura degl'Italiani, da cui tutte le Nazioni

hanno poi ricevuta; e tutti i popoli hanno poi fatto ſtudio ſopra le

Opere de noſtri. -

22. Il primo libro, che riferiſce l'Oldemburgio negli Atti dell'an

no 1666. nel meſe di Gennaio, è il Diſcorſo delle Vite, e delle Opere de

gl'illuſtri Pittori antichi, e moderni, ſcritto in lingua Franceſe da M. Fi

libien. Tratta queſto Autore delle tre coſe principali neceſſarie ad ogni

perito Pittore,cioè della Compoſizione della delineazione, e del colorire,

e poi moſtra l'origine e'l progreſſo di queſt'arte, e narra le coſe da oſſer

varſi nelle Vite degli antichi Pittori. Tra le molte oſſerva nella Vita

di Andrea del Sarto, quanto ſia difficile il poter dare un perito giudizio

della Pittura, riferendo, che il Duca di Mantova ottenne da Clemente

VII. l'effigie di Leone X. che ſtava in Firenze dipinta da Rafael di lir

bino; e perchè non volean perdere un'opera così egregia i Fiorentini,

fattane fare una copia da Andrea del Sarto, la mandarono invece del

l'originale. Dice, che riuſcì così perfetta queſta copia, che Giulio Ro

mano diſcepolo di Rafaele, e celebre ancora tra Pittori, la ſtimò eſſer

vero originale, finchè il Vaſari gli moſtrò alcuni ſegni aggiunti, perchè

- - - - foſſe
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foſſe da quello diſtinta. Nella ſeconda Parte il Filibien tratta di tutto

quanto ſi ricerca ad un diligente giudizio, e diſcorſo della Pittura, ſpie

gando i precetti con gli eſempi de Pittori moderni, colla deſcrizione

delle loro ottime opere, ed oſſervando in quelle ogni eccellenza,ed ogni

regola dell'arte. Deſcrive ancora il mancamento della medeſima arte,

ed afferma, che non vi ſia coſa" da eſſer notata dal tempo di Go

ſtantino ſino all'anno 124o. quando Cimabue Fiorentino incominciò a

riſtorarla; e fa poi il Catalogo de Pittori da quel tempo celebri per le

loro opere, a tutti anteponendo Rafael di lirbino; e termina tutta la

moltitudine grande con Andrea del Sarto, che morì nel 1 53o quemque

liberalitas" Itraxerat in Galliam, come dice l'Oldemburgio.

23. Il ſecondo libro riferito negli Atti dell'anno 1668. del meſe di

Settembre è l'Idea della perfezione dell'Arte Pittoria, prima ſcritta in

Franceſe da Rolando FreartSignor di Cambrai ; poi in lingua Ingleſe

tradotto da Evelino Accademico della Società Regia. Dice l'Oldem

burgio, che queſta eccellentiſſima Idea impreſſa e pubblicata in Lon

dra in 8. ſia dimoſtrata da'" dell'Arte, e per gli eſempi confor

mi alle Oſſervazioni di Plinio, e di Quintiliano, nelle famoſiſſime pit

ture degli antichi, e de'celebri moderni, Lionardo da Vinci, Rafaeldi

llrbino, Giulio Romano, e N.Pouſſino. Numera cinque principi dell'arte

oſſervati dagli antichi nelle opere loro, cioè l'Invenzione, o l'Iſtoria, la

roporzione, o ſimmetria, il Colore, in cui è compreſa la giuſta diſtri

f" de'lumi,e dell'ombre;il Moto,in cui ſono eſpreſſe le azioni,e le

aſſioni, e finalmente la regolare poſitura delle figure di tutta l'Opera.

i, queſte, l'Invenzione,l'eſpreſſione più ingegnoſa,e più ſottile,la Pro

orzione, il colorire, e la Proſpettiva ſono la parte più meccanica del

'Arte. Le Opere poi, di cui l'Autore ſi ſerve per applicarvi, e ſpiegar

vi i principi ſono di celebri Pittori,cioè il Giudizio di Paride. 2. la morte

degl'Innocenti, 3: il Giesù Criſto ſciolto dalla Croce, tutte tre opere di

Rafaele. 4. il Giudizio finale del Buonaruoti; 5. la rappreſentazione del

vaſto Ciclopo in una ſtretta Tavola di Timante Greco. 6. l'imitazione,

dello ſteſſo genere fatta da Giulio Romano. 7. L'Accademia de Filoſofi

di Atene di Rafaele. 8. i ſette Sagramenti del Pouſſino vero Paralle

liſmo di queſto, e dell'artificioſiſſimo lavoro di Timante, del Sagrificio

d'Ifigenia. Confeſſa l'Oldemburgio, che queſte oſſervazioni ſvegliarono

molti di loro all'acquiſto della perfezione di queſt'arte pulitiſſima e no

biliſſima ; anzi utile e gioconda ad ogni Filoſofo Architetto, e ad ogni

ingegno Meccanico; ſoggiugnendo, che omnes ſine ea claudicant.

24. Il terzo libro riferito negli Atti dell'anno 1669 del meſe di

Maggio è la Relazione delle Conſulte fatte nell'Accademia Regia di Pari

gi sacciocchè le Arti della Pittura, e della Scoltura ſieno migliorate e

promoſſe, come ſi ha dall'Effemeridi degli Eruditi di Francia. Dice

l'Oldemburgio,che queſte Conſulte una volta il meſe ſi faceano da illu

ſtri Artefici con oſſervare le più rare Opere della Galleria del Re Cri

ſtianiilimo, e che il Colbert era il principale dell'Accademia, il quale

avea gran cura di far fiorire nella Francia le Arti. Per promovere la

Pittura al colmo della ſua perfezione oſſervarono le Opere gi eccel
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lenti Pittori, eſaminando le medeſime, e congiungendo le regole con

gli eſempi, e così formaſſero le oſſervazioni atte ad inſtruire gli altri,

qualcoſtume da loro è ſtato poi ſempre oſſervato, come ottimo mezo a
promover l'arte, perchè l'eſamina delle opere ottime" molti ſe

greti, che non hanno regola, ed è cagione di molte queſtioni di gran

momento. Tra le particolari Conſulte, narra l'Oldemburgio, alcune già

pubblicate; cioè la generale idea della Pittura, con cui ſono conſidera

te le due parti principali, una alla Teorica appartenendo, l'altra alla

pratica, e deſtrezza della mano. 2. la relazione di ſette Conſulte, delle

uali ſei ſono in tante pitture di Rafaele, Tiziano, Paolo Veroneſe, e Pouſ

ſ" , e la ſettima nella Tavola di Lacoonte. Tra le altre oſſervazioni,

Le Brun oſſervò nel Quadro della Battaglia di S. Michele col Demonio

fatto da Rafaele, l'eſpreſſione principale dipendere da corpi, che cir

condano le figure, affermando ciò eſſer quello, che fa parere il moto, e

l'azione di S.Michele, che in quel" pare, che ſia vivo ; perchè l'a

ria quaſi foſſe depreſſa dal peſo del corpo, che ſcende, fa, che tutto
quanto s'incontra, come leggiero ſi ſollevi, e con violenza faccia forza

di ſalir ſopra. Nel quadro del Corpo di Giesù Criſto portato al Sepolcro,

fatto da Tiziano, oſſervò il Campano artefice vecchio, l'induſtria nel

diſtribuire i colori, e i lumi; perchè a moſtrar, che le gambe della figura

appariſcano eminenti, le rivolta in un bianchiſſimo lenzuolo, e veſtì

Nicodemo, che le teneva, di un viviſſimo color roſſo, e così và ſpie

gando tutte le parti del quadro. Nella quinta Conſulta ſi eſamina il

Ouadro di Paolo Veroneſe, che dipinſe una bella donna; e'l Nocret eſſa

minando la cagione della ſua gran bellezza, oſſervò, che Paolo vi di

pinſe avanti la donna un figliuolo con veſte oſcura,e però lo ſplendore

di quel color di carne fece armonia. Queſta regola ſi oſſervò in tutte le

Conſulte,e narra l'Oldemburgio,che varie queſtioni ſi trattano, che ſono

di gran momento alla Pittura,le quali egli laſcia eſſendo molto proliſſe.

25. Altri libri di varie nazioni ſono ſtati pubblicati, e tutto lo ſtu

dio loro ſi vede nelle Opere del noſtri Italiani; onde ſi conoſce, che in

ogni tempo i noſtri hanno coltivato queſte arti, delle quali l'Italia è

ſtata la Madre o Maeſtra; benchè le ſteſſe ſi ſono poi vedute fiorire ap

po le altre Nazioni in maniera, che pare volerne ancora pretendere la
maggioranza ne'noſtri tempi, come ſe foſſe priva" l'Italia de'

ſuoi illuſtri Maeſtri in ogni genere di Pittura, di Scoltura, e di Archi,

tettura, ed in ogni maniera d'intaglio in diverſa forma, e materia ; ſe

condo che ha ſaputo l'arte, e l'ingegno inventare, applicandoſi con

gloria loro parimente le Donne.

26. E' ſtata Roma tra le altre Città la Scuola di queſte arti in ogni

ſecolo, ove tutte le Nazioni ſono venute ad impararle così per lo nu

mero degli eccellenti Maeſtri, come delle Statue antiche, e moderne, e

delle molte opere illuſtri. Ciò conoſcendo il Re Criſtianiſſimo Luigi

XIV. perchè volle in tutte le arti, e ſcienze la ſua nazione erudire con

gloria della ſteſſa, fondò in Roma nel 1676.l'Accademia Reale di queſte

Arti, acciocchè poſſano i giovani Franceſi prender lumi,e diſegno dalle

famoſe opere fatte anche prima dell'antica grandezza Romana, e

traſ
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- Della Pittur. Scoltur. Architett. Cap.32. 37;

traſmettere gli eſemplari all'altra Accademia ſimile in Parigi , da

lui con molta cura ſtabilita, dalla quale ſi manda nella Romana un ſuo

Rettore, perchè governi, e vegli ſopra i giovani Studenti,che ſono anche

ſoccorſi per poterſi mantenere. Di queſta faremo menzione anche nel

Diſcorſo del Secolo XVII al Cap.47. e n'hanno ſcritto il P.Coronelli, e

Filippo Caſoni, e molti altri anche Franceſi; ed oltre i vari Maeſtri Ita

liani, che nella ſteſſa vi hanno di continuo inſegnato, vi fu Lettore

delle Matematiche Vitale Giordano di Bitonto, che nel 168o. ſtampò il

ſuo Trattato degli Elementi di Euclide, che è il primo Tomo del ſuo cor

.ſo Matematico, in ſette Tomi in foglio diviſo ; e nello ſteſſo Tomo ſi

legge il titolo di Lettore della Reale Accademia di Pittura in Roma.

27. Nè ſolo queſte Arti riconoſcono nell'Italia il loro accreſcimen

to, e riſorgimento; ma le altre ancora che ſotto le ſteſſe vengono anno

verate; così quella de' Muſaici, in cui Andrea Tafi diſcepolo di Cimabue,

Giovambatiſta Calandra di Vercelli, e molti altri ſono ſtati eccellenti.

Alla Scoltura ſi riduce quell'Arte, che fu la Tarſia appellata, non cono

ſciuta tra gli Antichi, e che durò poco tra noi, rappreſentando ogni

ſorte di figura con minutiſſimi pezzi nel legno inſeriti,come ſi vede con

maraviglia il Coro di S. Domenico di Bologna . Fu in ciò rariſſimo Fr.

Giovanni di Verona, Architetto, Scultore, e Pittore Oblato Olivetano,

il quale in due anni riduſſe in fine il Coro di Monte Oliveto, e poi

uello di S. Benedetto di Siena a Papa Giulio II, la Sagreſtia nuova

º Monte Oliveto in Napoli, e molti altri luoghi, come ſcrivono il

P.Lancellotto, e'l Celano; e negli ſteſſi lavori di Tarſia furono anche

periti Fr.Sebaſtiano da Ruigno, e Fr. Rafaello da Breſcia parimente Oli

vetani . -

28. Nell'Italia ſi ſono anche vedute in pregio molte Arti di orna

mento, e di diletto, come le invenzioni diverſe dell'Arte Idraulica, le

quali dell'Architettura, e della Scoltura han biſogno, e'l primo, che

faceſſe fabbricar le Fontane con organi di canne di ſtagno, che ſonaſſe

ro a forza di acqua muſicalmente, fu il Cardinale Ippolito di Ferrara

nel ſuo Giardino di Tivoli; oltre le maraviglie fatte fabbricar dal

Granduca Franceſco nelle delizie di Pratolino: da Clemente VIII.negli

Crti Reali di Monte Cavallo, incominciate da Luigi Cardinal d'Eſte:

e l'altre del Cardinal Pietro Aldobrandino nella ſuperba Villa di Fra

ſcati; e tante e tante altre novità, ed invenzioni fatte dagl'Italiani, le

quali richieggono un particolare volume. Alla Pittura, ed alla Scoltu

ra appartiene l'arte di Abbolinare, che ſimilmente è invenzione de

gl'Italiani, e della medeſima vogliamo farne memoria nel ſeguente

Diſcorſo; perlocchè poſſiamo giuſtamente aſſerire, che l'Italia di tutte

queſte Arti è ſtata la Maeſtra, e che dalla ſola Firenze, o da altra Città

dell'Italia ſono uſciti più Pittori, Scultori, ed Architetti, in un Secolo,

che da tutta l'Europa in più ſecoli.

-

P. Coronella

Bibliot.

Caſoni, Vita

di Lodove

part. 1. lib.9,

P.Lancellotti,

Oggidì Tome

2.diſing. 15.

Gelan. Notis.

di Nap
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iP. Goronell.

Bibliot. Ini

perſ: Tom. Io

gol. 332

A R T I C, II,

dell'Arte di Abbolinare.

1. TE' Stata una delle più nobili invenzioni dei noſtri Italiani

l'Arte di Abbolinare,che dagli Autori de noſtri tempi è an

noverata tra Monocromati, o Chiari oſcuri, e'l P. Coronelli, dalla cui

Biblioteca ricaviamo le Notizie, ſtabilì il ſuo principio nel Secolo XIV.

in Firenze da Maſo Finiguerri Orefice, che ogni metallo col Bulino in

tagliava, e poi coll'aiuto del fuoco, di argento, e di piombo riempiva.

Era ſolito, dopo avere alcuna coſa" , per riempirla di niello,

improntarla con terra, e gettarvi ſopra ſolfo liquefatto; con che veniva

così improntato il ſuo lavoro, che datavi ſopra una certa tinta ad olio,

ed aggravatavi la carta umida, parevano le carte diſegnate appunto

colla penna. Baccio Baldini anche Orefice Fiorentino", l'inven

zione, cominciò a metterla in uſo; ed Antonio Pollajolo nato nel 1426.

e perito nel Diſegno, perfezionò molto l'Arte; così anche in Roma An

drea Mantegna, che morì nel 1474. Partorì la Germania il Tedeſco, ed

Iſrael Martino, e'l loro diſcepolo Alberto Durero, detto il Duro da'

ſuoi emuli:Luca di Leida, Aldograve,ed altri, che riuſcirono nella ſteſsa

Arte;ma dopo il 15oo. Marco Antonio Raimondi nell'Italia fu il primo

a ridurla in buona maniera; tanto che Rafaello volle da lui intagliati i

ſuoi diſegni, e le Pitture. Furono ſuoi diſcepoli ed imitatori Agoſtino

Veneto, Silveſtro, e Marco di Ravenna, i quali dal 1535. ſino al 156o,

intagliarono quaſi tutte le opere di Rafaello, e di Giulio Romano ſuo

diſcepolo;e fiorirono ancora Giovan-Giacomo Coraglio Veroneſe, Lam

berto Soave, Giovambatiſta Mantovano, Giulio Buonaſone, Batiſta Fran

co, ed altri.

2. Nacque da queſta invenzione altra non meno nobile ; poicchè

ligo da Carpi Pittore incominciò a pubblicare intagli in legno in due

ſtampe, delle quali la prima, come ſi fa nel rame, moſtrava il tratteg

giare delle ombre, e la ſeconda il colore; ed eſſendo molto" ed

affondata nelle parti del legno, ove i lumi biſognavano, facea reſtare

il bianco del foglio in modo, che la ſtampa ſi vedea lumeggiata di

biacca. Inventò poi altro modo, con cui facea la ſtampa di tre tinte,

cioè il maggiore ſcuro, il minore, e la meza tinta , e facea i lumi appa

rire nel bianco del foglio; ed avendo così molte Opere di Rafaele inta

gliato, fu cagione, che Baldaſar Peruzzi, Franceſco Parmeggiano, Anto

mio da Trento, Giovan-Nicolò Vicentino, e Domenico Beccafumi altre ne

intagliaſſero. Succeſſe a queſti Cornelio Cort Fiammingo, il quale inta

i" i paeſi di Girolamo Muziano, di Federigo, e di Taddeo Zuccari, di

ederigo Barozzi, di Marcello Venuſti Mantovano, del Caravaggio, e la

Trasfigurazione di Rafaello: Antonio Tempeſta ad Acquaforte nel

i 54o intagliò molti rami di battaglie, di caccie, e di animali; e diven

nero celebri nell'arte Martino Rota, Cherubino Alberti, e'l Villamena

d
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i Dell'Arte di Abbolinare. Capig2. Art.i. 377

di A (Iſiſi. Imperando Ridolfo, Giovanni e Rafaello Sadalaer fecero in.

'Allemagna belli intagli di Martino de Vos, del Baſſano, di Tiziano, del

Cav. Giuſeppe di Arpino, e di altri; e dalla loro Scuola uſcì Egidio Sa

dalaer, che nobilitò l'Arte. Seguirono Rafael Guidi Toſcano, Arman

no Muler, Enrico Golzio Olandeſe, Filippo Tommaſini in Roma,

Iſrael Silveſtri diſegnatore, ed intagliatore di vedute e paeſi. Matteo

Greuter di Argentina, Teodoro Cruger, Saenredam, Svaneburg, Jaco

po Callotti, Stefano della Bella Fiorentino, Pietro Teſta, che fece in ac

quaforte le ſue" invenzioni: Salvador Roſa Napoletano celebre

Paeſiſta, e Capriccioſo: e Pietro Aquila Sacerdote e Pittore.

3. Della Francia ſono celebri Monsù Milano, che inventò l'in

taglio a bulino appellato ad un taglio ſolo , perchè ſenza interſecarli

nee trovò modo di far rilevare le figure con chiaroſcuro, e meza tinta:

Monsù Lane, che intagliò Iſtorie e Ritratti; Rouſſelet, che per lo Gabi

netto del Re intagliò le Forze di Ercole di Guido Reni: Antonio Bos,

che in acquaforte, e bulino intagliò di una maniera ſua propria, e'l De

ſargue Geometra e Matematico. Nel tempo del Bos, trovò ſtupenda

modo di intagliare Ritratti il celebre Nanteioil; e molte coſe divote in

tagliò Franceſco Poylli; altre da Rafaello preſe, altre dal Caracci, da

Guido, e da ſimili; avendo grido in Roma Cornelio Bloemart, che in

tagliò con eccellenza, e con molta tenerezza varie opere del Cortona,e

di altri; e fu da Franceſco Spierre inuitato, e dal Rulet in Parigi, che

belliſſime coſe intagliò in Roma col diſegno, ed aſſiſtenza di Ciro Ferri.

Suoi ſeguaci in Parigi ſono il Bodet, il Maſſon; e Claudia Stella anche

in Parigi ha fatto veder maraviglie ne' ſuoi intagli ad acquaforte. Ede

linek Fiammingo con maggior forza, e più moderna maniera ha inta

gliato le Opere di Carlo il Bruno, ed è celebre la ſua Garta colla fami

glia di Dario. In Roma Arnoldo Vanverſtaut Fiammingo, allievo di

Bloemart ha moſtrato gran perizia dell'arte; così Giuſeppe Juſter Luc

cheſe ſuo diſcepolo, il Kilian in Auguſta, il Cav. Domenico Roſſetti,

Matteo Pizzuti Veneti, Aleſſandro della Via Veroneſe ſono ſtati pen

ſionati in Venezia dall'Accademia degli Argonauti, così Giovambatiſta

Nolin anche in Venezia ha formato quantità di lavori: iſabella Piccini

Monaca a S. Croce ammaeſtrata dal Padre: il Boſchini, Valentino le

Febre di Bruſelles; le due ſorelle della famiglia Baroni, e così in altre

Gittà vari intagliatori fioriſcono. Scrive il P.Coronelli eſſerſi introdotto

oggidì l'intaglio a bulino in modo, che può ſtamparſi con colori diver

ſi, come ha egli inventato nell'impreſſione del Frontiſpizio di due To

mai dell'Atlante Veneto, ed in altre ſtampe di paeſi diverſi; ed afferma

altresì in queſti ultimi tempi eſſerſi introdotta nuova maniera di inta

'gliare i Rami, che diceſi Sfumato aſſai più delicato, ed aſſai faticoſo, ma

di poca durata.

4. Si è veramente molto dilatata queſta nuova invenzione Italia

na, per molte parti dell'Europa, ed in breve tempo illuſtrata da vari

ingegni, che ſi ſon fatti celebri co' i loro lavori. E' ſtata anche di gran

de ornamento, e di comodo altresì; non ſolo per uſo della pittura, e

del diſegno, ma per adornare i libri, in cui vari penſieri, e figure veg

- - Bb b gonfi
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gonſi delineate, e varie coſe o Matematiche, o Mediche, o di asltra doc

trina con faciltà e chiarezza. Maggiore giovamento ha recato al diſegneo

delle Carte Geografiche, e ad altre ſpezie di figure; eſſendoſi non ſolo

accoppiata colla Stampa; ma ſimilmente coll'Arte del miniare; perloc

chè tocca alla Città di Firenze la gloria per la ſua prima invenzione

tanto accettata da tutte le Nazioni, e da tutti i nobili ingegni.

Del Secolo Decimoquarto dall'Anno 13o 1.

C A P. XXXIII.

Ie I Ncominciando il Secolo XIV. regnava Andronico II. nel

l'Imperio di Oriente; ma per le conteſe col ſuo nipote An

dronico III. ſi fece Monaco nel 1325.indi ſeguì Giovanni Cantacuze

no; poi Giovanni VI.Paleologo, Andronico IV, ed Emanuello Paleolo

go, che regnò 31 anni- -

2. Alberto d'Auſtria imperava nell'Occidente, e perchè ſi trovò in

dodici guerre a combattere con vittoria, fu appellato il Trionfatore; ma

ucciſo da Giovanni ſuo nipote, fu eletto Arrigo VII. Conte di Lucem

burgo, che a richieſta del Papa venne nell'Italia a prendervi la Corona,

e liberarla dalle molte Tirannidi.Seguita la ſua morte in Benevento,do

po un'anno per le diſcordie degli Elettori, furono eletti Lodovico di Ba

viera, e Federigo di Auſtria, tra quali durò la guerra per più anni, ſin

chè vinſe Lodovico ; ma gran diſcordia ebbe col Papa Benedetto ; on

de eleſſe in Roma l'Antipapa Pietro di Corbara - Clemente VI. dopo

Benedetto fece eleggere per nuovo Imperadore Carlo IV. figliuolo del

Re di Boemmia, il quale morto Lodovico di Apopleſia, ſi vide in diſcor

dia; perchè eleſſero Guntero Conte di Suarzemburg, e dopo la morte

dello ſteſſo governò ſolo. Egli fece la celebre Bolla d'oro per l'elezione de

gl'Imperadori, ed impegnò molte Città dell'Imperio, acciocchè foſſe

eletto Re de Romani ſuo figliuolo Vincislao, il quale come vizioſo ed

inutile fu dopo ventidue anni depoſto eleggendoſi Roberto Duca di

Baviera nel 14or.in cui principiò il ſeguente Secolo

3. Dopo Bonifacio VIII, fu eletto Pontefice nel 13o3. Benedetto

1X. di Trevigi dell'Ordine di S. Domenico, il cui corpo dopo la morte

fece molti miracoli, e poi Clemente V.Guaſcone, che portò in Francia

vallemont la Sede Apoſtolica. Scrivono il P.Buſſieres, il Vallemont, ed altri Iſto

Tom 3. lib.6. rici Franceſi, che egli teneva la ſua Sede nella Francia per le rivoluzio

cap. 1. Secul. ni,che deſolavano l'Italia, e diſſe lo ſteſſo Buſſieres: Pontifex tumultuum

I 4 - Italicorum pertaſus, tota Italia fictionibus Alborun, & Nigrorum ſciſſa,

Buffers Sedema Pontificiam Roma Avenionem tranſiulit,ubi baſitannis minimum
Floſcul. Hi- 7o. llrbs Gallica quidem; ſed Phocenſis Provincia, º Neapolitano Regi

"ºº attributa,ſplendorem Curia gratulans excepit, ornata deincepsi.

º mi edifici ſacris, 6-" que tantorum hoſpitum amplitudinem

celebrent. Tres Cardinale, Romanº Legati, qui res Italia adminiſtrarent,

Ma le rivoluzioni dell'Italia in quei tempi non eran tali, che foſſero ſta
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Delsecolo n timoguarto dall'anno 13oi. Cap.33. 379

-

te valevola ad obbligare i Pontefici a privar Roma della Sede Apoſtoli

rca per lungo ſpazio" ; ſiccome in tempo de'Re Longobardi, che

l'Italia dominavano, conſervarono gli ſteſſi Pontefici in Roma la loro

Sede, e ſenza altrove trasferirla, più volte pericoli più gravi ſchifarono,

correndo a chiedere il ſoccorſo de' Principi, come in vari tempi alla

Erancia andarono Gelaſio II. Innocenzo III. Eugenio III ed altri: Aleſ

ſandro III. in Venezia, e diverſi in Germania.

4. Non furon cagione veramente gl'Italiani, che Roma foſſe priva

della ſua Sede Apoſtolica per tanti ſecoli mantenuta ſin da primi tem

pi della Chieſa; nè ſi può avverare quel Pontifex tumultuum Italicorum

perta ſus, Sedem Apoſtolicam Avenionem tranſtalit; detto dal Buſſieres.

Non era egli ſtato nella Sede Romana per qualche anno, ove affermare

avrebbe certamente potuto, che i tumulti Italiani gli recavan noja, e

erò la Sede avere nella Francia trasferito; ma appena eletto con arti

i" volle incoronarſi in Francia ſenza veder Roma, e ſtabilire la Se

de, ove già era Arciveſcovo, cioè in Bordeos, o dove ſolea dimorare, co

me in Poitiers, o in Avignone, ove ſi fermò. L'onore però della noſtra

Nazione ci obbliga a raccordare le memorie di quelle coſe, che allora

avvennero, le quali, come dice il P.del Caſtiglio, leggendoſi di nuovo,

recano ſempre ammirazione, ancorchè più volte il giorno ſi leggeſſero,

e furono ſcritte da molti, e gravi Autori, o teſtimoni di veduta, o per

averle udite da altri, che preſenti ſi ritrovarono, dandone lunga relazio

ne di eſſe. Le riferiremo dunque con brevità ſecondo il noſtro inſtituto,

e ci valeremo di Autori diverſi, così noſtri, come ſtranieri, che più dif.

fuſamente le raccontano, e ci ſarebbe coſa aſſai grata paſſarle in ſilen

zio, ſe da molti e molti non foſſero ſtate riferite. Le diamo però quella

fede, che loro conviene, perchè le coſe da altri" dette quì ſolamente

ripetiamo, ſe le Iſtorie di quei tempi ci dicono la verità ; e tra i molti,

ſono gli Scrittori, Giovanni Villani, S. Antonino, il P. Ferdinando del

Caſtiglio Domenicano, e Pietro Meſſia ambidue Spagnuoli, l'Abate

Giovanni Tritemio Germano, il P. Pietro Galtruchio Gieſuita, e l'Au

tore della Storia della Chieſa tradotta dal Ganturani, orai"ta,ambi

due Franceſi moderni, ed altri ancora di varia nazione; ſpezialmente il

P.Filippo Briezio Gieſuita.

5. Gravi diſcordie avvennero tra il Papa Bonifacio VIII. e la fami

glia Colonna, di cui ſi fece Protettore il Re di Francia Filippo il Bello,

per le ſue particolari differenze altresì, riferite diſtintamente dal P. dei

Caſtiglio, e da altri Iſtorici; e tra le coſe diſconvenevoli, tra loro avve

nute, Sciarra Colonna mandato dal Re, col meze di Guglielmo Noga

reto di S. Felice di Toloſa, di alcuni principali di Anagni, e di alcuni

Gardinali Gibellini nella vigilia della B. Vergine di Settembre nel

I 3o3. entrò in Anagni con trecentotlomini a cavallo, e buon numero

di pedoni del Conte Carlo de Valois; e preſo il Palagio Pontificio, volle

far prigione il Papa con gli abiti ſagri Ponteficali veſtito nella propria
Camera, e nel ſuo Trono, che reſtò con due ſoli cardinali. Non i.

rono i Soldati fargli violenza, benchè avean propoſto di portarlo in

Francia; ma con gravi ignominie in buona guardia lo tennero per tre
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giorni ; ſinchè il popolo di Anagni di così grave tradimento pentito, :

l
di un tanto ſacrilegio commeſſo, preſe le armi contro i Colonhe ſi e li

bero il Papa andò ſubito a Roma, ove dopo trentacinque giorni mori

di puro affanno alli 11.di Ottobre, dopo avere" coſe grandi, ed

importanti nel ſuo Päteficato,come le narra lo ſteſſo P.Caſtiglio. Scriſ

ſe il Tarcagnota, che Sciarra ſaccheggiò il Palagio, e che il Papa libera

to da cittadini tornò in Roma, e vie poco più di un meſe, e dice, che

vuole il Biondo, che Sciarra di ſua mano in Anagni il prendeſſe, e'l me

naſſe in Roma prigione, e che quivi di morte violenta tra pochi gior

ni moriſſe. Carlo Paſſi nella ſua Selva di varia ſtoria, che ſono pure

Annotazioni alle ſtorie di Giovio, queſte coſe anche narra, e che lo

Sciarra conduſſe a Roma il Pontefice, il" gran dolore, e pien di

aſſione ſe ne mori, come pure il Platina afferma. Riferiſce eſſer nata

i" gran nimiſtà tra Bonifacio, ei Re di Francia; perchè avendo lo ſteſ

ſo Re cacciato in prigione il Veſcovo di Apamia, il Papa ſi alterò, di

cendo eſſer ſuo l'uficio di punire i Prelati, e l'odio loro paſſando avanti,

il Papa come diſubbidiente e ſcomunicato lo privò del Regno di Fran

cia; e perchè il Re Filippo in Parigi celebrò un Concilio Provinciale,

accuſando il Papa di molte colpe, ed appellando al futuro Concilio, il

Papa avendo in Roma celebrato un Concilio generale, privò di nuovo

il Re ſolennemente del Regno, e con una Bolla n'inveſtì i Imperadore

Alberto d'Auſtria; onde poi ſi vendicò il Re col mezo di Sciarra Colon

na, che dal Papa ſteſſo era perſeguitato. Morto il Papa, Benedetto XI.

Domenicano, che fu creato ſucceſſore, non viſſe più, che otto meſi, ed

egli, che avea veduti eſſendo Cardinale gli affronti fatti a Bonifacio,

ſcomunicò Sciarra Colonna, il Nogareto, e tutti gli altri Capitani, e

colpevoli in quel fatto; reſtituì nel loro grado i Cardinali Colonneſi, e

poi aſſolvè il Re, e'l ſuo Regno in pubblico Conciſtoro tenuto in Pe

rugia, di tutte le Cenſure, e pene, alle quali ſtavano condannati da Bo

i e così colla Chieſa volle quietare la Francia, che ſtava in pun

to di perderſi in quello, che più importa, che è la Religione; e ciò dice il

P.del Caſtiglio.

6. Ragunati in Perugia i Cardinali per eleggere il ſucceſſore di Be

nedetto, undici meſi furono in Conclave , un Papa Franceſe volendo i

Franceſi, che favorir poteſſe i Gibellini, i Colonneſi, e'l Re di Francia:

- ed uno Italiano gl'Italiani;acciocchè la Caſa di Bonifacio difendeſſe e la

parte Guelfa; ed ambidue le parti quaſi in ugual numero eran diviſe. Il

Cardinal Fra Nicolò da Prato,Gittà di Toſcana dell'Ordine Domenica

no,uno de' Capi de'Gardinali, che erano co i Golonneſi a divozione del

Re di Francia, per favorire a ſuoi parenti, ed amici, ed in effetto eran

Gibellini (come ſcriſſe il medeſimo P. del Caſtiglio Domenicano) ſen

za potere immaginare gl'infelici ſucceſſi del ſuo conſiglio, tirando nel

laccio il Cardinal Franceſco Gaetano nipote di Bonifacio, e gli altri

Italiani, propoſe, che una parte de Cardinali nominaſſe tre uomini

valevoli al Papato, e l'altra parte uno de'i tre eleggeſſe tra l termine

di quaranta giorni, che poii" accettato da tutto il Collegio per Pa

pa. Di ciò contentigi nominarono tre Oltramontanii"
COVlp

;

-
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ſcovi,orseati con tali dignità da Bonifacio, amici del Cardinal Gaeta

aro, e manifeſti nemici del Re. Il Cardinal di Prato ſpedì il corriere per

via di Mercadanti, e con ſegretezza, che giunſe dopo undici giorni al

Re in Parigi con ſue lettere, e de Confederati, di tutto informandolo, e

follecitandolo a farſi amico l'Arciveſcovo di Bordeos uno de tre nomi

nati, a formar ſeco i capitoli, ed a pigliar ſicurtà delle loro convenzio

ni; ed il Re appena ricevuto l'avviſo, ſcriſſe ſubito con corteſia all'Ar

civeſcovo, dicendogli eſſer biſogno tra ſei giorni vederſi per affari aſſai

gravi, e con ſegretezza, e ſimulazione, dividendo tra loro il cammino.

Si unirono però nella Badia Benedettina di S.Giovanni degli Angeli tra

Poitiers, e Parigi, ove andò il Re con poca compagnia, e la Meſſa udita,

pigliò dall'Arciveſcovo il giuramento ſolenne ſopra la pietra conſagrata

dell'Altare, e la promeſſa di tener tutto ſegreto, e le lettere del Cardi

nali moſtrandogli, fece alcune dimande, ſe eſſendo Papa voleſſe atten

derle. Dice il P.Galtruchio Gieſuita Franceſe, che l'Arciveſcovo ſi con

ſagrò interamente alla volontà dello ſteſſo Re, e ſi obbligò di conten

tarlo in tutto quello,che gli dimandaſſe, e lo chiama Bertrando di Gout:

il P. Caſtiglio, ed altri però lo dicono Raimondo Goto nativo di Gua

ſcogna, fatto Arciveſcovo da Bonifacio, e nemico dello ſteſſo Re per

le offeſe, e danni fatti a ſuoi congionti da Carlo di Valois nella Guerra

di Aquitania. Il Tritemio Benedettino Ulomo dottiſſimo dell'età ſua, e

Scrittore Germano, che diſtintamente ne deſcrive l'Iſtoria, riferiſce le

parole del medeſimo Arciveſcovo, cioè: Pomine mi Rex video, quod

me ſupra omnes Mundi homines amas, di diligis, bonum redden, pro

malo, proptereà precipe quidquid volueris, é ego ſi"fuero, li

tenter.omnia concedama. Gli baciò la mano il Re, e gli conſegnò le di
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mande ſcritte, che volea concedute con giuramento, le quali colle pro- -

prie parole ſono dallo ſteſſo Tritemio riferite. La Prima fu, che lo ricon

ciliaſſe colla Santa Chieſa per quelche egli, ei ſuoi amici, e ſervidori

aveano commeſſo contro Bonifacio. La 2. che l'aſſolveſſe dalle Genſure

e Scomuniche fulminate dal medeſimo Bonifacio contro lui, e contro

tutta la ſua ſtirpe, e contro gli amici, e ſervi ancora. La 3. Qapd mihi

romittas ſub iure iurando, quatenùs memoriam Bonifacii Papa de Cata

Zogo Romanorum Pontificum penitàs, c omninò deleas, c omnia per

eum facia, conſtituta, ci inordinata, revoce s, annihiles, & caſes, extra

&iunque de tumulo corpus, ut ha retici,cº nunquam veri Pontificis, com

burendum designibus. La 4. che reſtituiſſe il Gardinalato, i Benefici, e

tutte le altre dignità a Giacomo, ed a Pietro Golonna, toltigli da Bo

nifacio, reſtituendogli nel priſtino ſtato, e che faceſſe Cardinali alcuni

ſuoi amici. In queſta dimanda il P. Galtruchio vi numera la promeſſa

di traſportare in Francia la Sede Apoſtolica, ſotto preteſto degl'incontri

ſiniſtri, a quali i Papi erano ſempre ſtati eſpoſti in Italia. La 5. che gli

concedeſſe per cinque anni le decime, che la Chieſa piglia da tutti i

Regni della Francia. La 6.non volle ſpiegare; ma ſe la riſervò per pro

orla, ed ottenerla nell'occaſione dicendo: Sextam petitionem meam hac

vice non volo exprimere i ſed in aliud eam tempus pro neceſſaria cautela

reſervare, ut dualibet occaſione mihi occurrenia uiga a te habeam pete

: i ges
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re, quod mihi ex vi iuramenti preſtiti, ac firmiter roborati ne rimoſſi, de

negare. Tutto promiſe di eſſeguire l'Arciveſcovo ſuper corpus Domini -

cum iuravit, ſe facturum omnia,que Regis ambitio poſtulavit. Ad confir

mationem quoque omnium Regi obſides dedit fratrem ſuum unum, e al

terum nepotem. Così ſcriſſe il Tritemio; ma altri dicono due Cugini, e

con queſto accordo ſi partirono, l'Arciveſcovo a Poitiers, ed il Re a Pa

rigi, ſeco gli º" menando ſotto oneſta coperta di riconciliazione

con Carlo di Valois nemico loro. Lo ſteſſo Re avvisò il Cardinal di

Prato con gli amici, il quale in trentacinque giorni dopo il primo cor

riero inviato, ebbe la riſpoſta in Perugia per la diligenza uſata, e po

tendo riſolvere l'elezione, fatti congregar tutti i Cardinali, nel 13o;.

eleſſe per Papa l'Arciveſcovo di Bordeos; ſecondo che ſi era convenuto,

e da tutti accettato, ſi cantò il Te Deum,ciaſcheduno tenendo il Papa

per ſuo, non ſapendo gl'Italiani l'aſtuzia, e l'inganno uſato da coloro,

che il partito Franceſe teneano: come diſſe Pietro Meſſia. La lettera,

che ſcriſſero i dieceotto Cardinali al Papa eletto, ſigillata con altritanti

ſigilli delle arme loro in cera roſſa appeſa con filo verde, è riferita dallo

ſteſſo P.Caſtiglio, ma il Papa riſpoſe, ordinando, che tutti in Francia

andaſſero. Il P.Briezio conferma le promeſſe fatte al Re dal Papa, e tut

to quello, che quì riferiremo.

7. Si ragunò dunque la maggior parte de Cardinali in Lione, per

ueſto atto citati, e chiamati, per farſi la Coronazione nella Chieſa Cat

tedrale di S. Giuſto, nella Feſta di S.Martino, e vi furono preſenti i Re

di Francia, d'Inghilterra, e di Aragona, ed altri Principi, e gran Signo

ri. Narrano, che fu intorbidata la Feſta da uno ſtrano accidente, e lo

racconta anche Egidio Gardinal di Viterbo, perchè una muraglia vec

chia carica di ſpettatori eſſendo precipitata, offeſe molte perſone di gra

do, tra le quali il Duca di Brettagna; e Pietro Meſſia dice eſſervi mor

te da mille perſone. Rimaſero feriti i due fratelli del Re, che andavano

a piedi, uno per fianco del Papa, tenendo la briglia del ſuo cavallo; e'l

Papa ſteſſo ne ricevè un colpo tale, che gli cadde di teſta la ſua Tiara, e

perdè un carbonchio di gran valore: e lo ſteſſo Meſſia ſcriſſe, che la fu

ria della gente nel fuggire gittò il Papa da cavallo, che fu in pericolo

di morire, come ancora il Re,il quale uſcì ferito dal mezo di quella tur

ba. Il P.del Caſtiglio dice, che morirono in quella Cavalcata dal muro,

che rovinò preſſo il Papa da dodici perſone principali, e tra eſſi il Du

ca di Brettagna, e che ciò fu gran materia di lunghi diſcorſi, che ſi fe

cero per tale occaſione.

8. Narra pure queſta Iſtoria l'Autore Franceſe, che ha ſcritto l'Iſto

ria della Chieſa freſcamente tradotta dal Canturani e proibita, e dice,

che eletto il Pontefice colle convenzioni fatte col Re, rivocò toſto la

Bolla Cnam Sanctam, e le altre Bolle di Bonifacio, le quali portavans

pregiudizio agl'intereſſi, e diritti del Re di Francia, riſtabilì i Colonneſi

nelle loro dignità, diede l'aſſoluzione a tutti coloro, che da eſſo erano

ſtati ſcomunicati, eccettuatine Nogareto, e Sciarra Colonna; cominciò

l'inſtruzione del proceſſo di Bonifacio, rimettendo al Concilio il giudi

zio della perſona del medeſimo, il quale fu poi nello ſteſſo, che"
- gun
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gunò in Vienna nel 1311 dichiarato innocente vero, e cattolico Pon

tefice. Ma ſi decretò nello ſteſſo tempo, che nè il Re, nè i ſuoi ſucceſſo

- ii poteſſero eſſere moleſtati, nè ricercati ſopra quanto era ſtato fatto

| contro il Papa Bonifacio. Vogliono altri, che a Guglielmo Nogareto,

ed a Sciarra Colonna fu anche data l'aſſoluzione ed a coloro di Ana

gni, che il Palagio Pontificio aveano ardito invadere, e ciò con giudizio

particolare per clemenza Apoſtolica imponendo anche loro penitenza

convenevole, e ciò dice l'Autor dell'lſtoria della Chieſa già proibita.

9. Tutte le promeſſe dunque adempi il Papa fatte al Re; eleſſe do

dici Cardinali a ſua richieſta; ma la terza e la feſta non furono eſegui

te, e molte coſe riferiſce la Storia di Bonifaciº, e di Filippo, in cui viſo

no gli Atti di Nogarotto, che faceva inſtanza a condannarſi la me

moria di Bonifacio prima del Concilio - Mandò il Papa tre Cardinali a

Roma, acciocchè col conſeglio, e comandamento loro ſi governaſſe

quella Città, e'l Patrimonio di S. Pietro; e ſe ne andò egli a Bordeos

colla ſua Corte, ſeco tutti i Cardinali Italiani menando, che a mal gra

do loro lo ſeguivano, ſenza aver mano al governo; onde il Cardinal

Matteo 3" il più vecchio rimproverò il Cardinal di Prato, quod

tandem voluntatem ſuam aſſecutus eſſet , Curiamº traducendo ultra Mon

tes; undè tardè in Italiam reverteretur. Dice il P.Caſtiglio, che tutto ciò

ancora riferiſce, che pareva, che il Cielo daſſe moſtra di molti mali;

perchè quell'Inverno fecero grandiſſimi freddi, e gelarono il Rodano

fiume, che paſſa per Lione di Francia, il Sequana º il Reno, la Moſa, e

molti altri de grandi, il mare di Fiandra, e più di diece miglia della

marina di Olanda, Gieslanda, e Danimarca paſſandoſi ſopra a piedi,

ed a cavallo, coſa non ſolita a vederſi. Il P. Galtruchio ſcrive altresì,

che quando i tre Cardinali andarono a Roma col titolo di Senatori a

overnarla, ſi preſe per male augurio, che in quel tempo il Palazzo, e

f, Chieſa del Laterano foſſero affatto conſumati da un'incendio im

provviſo, fuorchè una picciola Cappella chiamata Sancta Sanctorum,

ove erano le teſte degli Apoſtoli S.Pietro, e S.Paolo, e gli ſteſſi Cardina

li diedero la Corona dell'Imperio ad Arrigo VII. a nome del Papa, il

quale nel principio avea poſta la ſua Sede a Poitiers, poi a Bordeos, e fi

malmente ſi fermo in Avignone.

1o. Nel 13o7.ſtando il Papa in Poitiers, vi giunſero il Re Filippo di

Francia, quattro figliuoli, Carlo di Valois, e Luigi ſuo fratello, con al

tri Signori, e dimandarono l'eſecuzione della promeſſa contro Bonifa

cio, preſentando una accuſa contro quello ſottoſcritta da ſuoi Dottori,

in cui l'accuſava di quarantatre articoli di Ereſia, offerendoſi a provar

P.Gaſtigl. Loe
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gli. Era egli determinato di finire il negozio coll'armi, e compire con

ndire, così è molto degno a ridurſi aſſai volte a memoria fcome dice il

forza quelche non" con ragioni, il che ſiccome è ſi"ad

P.del Caſtiglio) acciocchè ſi vegga a quali termini può la paſſione tira

se gli Ulomini. Storditi i Cardinali da così empia dimanda, conſideran

do, che non era poſſibile reſiſtergli, perchè ſtavano nel ſuo Regno, nè

conveniva annullare il nome, e l'autorità della Chieſa o non avean

modo da riſolvere, e quietarlo. Riſpoſe nondimeno il Papa col conſi

glio,

;
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glio, ed aſtuzia del Gardinal di Prato, che non potea rárºlo ſenza un

Concilio generale, eſſendo materia, che tutta la Chieſa toccava, e far

volendola ſenza il Concilio, ſarebbe ſtato pericoloſo, e ſcandaloſo, e che

molti avrebber fatta reſiſtenza. Dice il Tritemio, che ſe il Papa l'aveſſe

eſſeguito, oltre lo ſcandalo nella Chieſa, etiam ipſe Papa Clemens, -

Archiepiſcopus Burdegalenſis à Bonifacio promotus , Pratenſis quoque car

dinalis, c plures alii Cardinales, atque Pontifices per euna conſtituti

fuiſſent deponendi. Si intimò però il Concilio tra lo ſpazio di tre anni

nel Delfinato, ove ſi ragunò nel Novembre del 13 1 1 e vi ſi trovarono

3oo.Veſcovi, oltre un numero grande di Prelati, di Abati, e di tiomi

ni dottiſſimi, e fu dichiarato falſo quanto ſi era allegato contro Boni

facio, il quale fu aſſoluto, moſtrandoſi eſſere ſtato vero Cattolico,e fon

dandoſi la ſentenza in Teologia, ed in legge Civile, e Canonica per li

Deputati della Cauſa. Il Re ſi trovò aſſai confuſo co' i ſuoi ; ma nello

fi Concilio per contentarlo ſi cercarono altri mezi di maggiore in

tereſſe, che la vendetta, e ſe gli attribuì buona parte delle rendite de'

Templari, la cui diſtruzione egli ottenne; e dice il P. del Caſtiglio, che

non ſa, ſe le diſavventure, le quali al Re, ed alla ſua Caſa avvennero,

come le riferiſce il Tritemio, peſarono più di quelle, e che il Cardinal

di Prato ebbe ben che piangere gli altrui dolori, e i ſuoi, perchè Dio

gaſtiga le colpe. -

11. Volea il Re proporre la ſeſta dimanda, o promeſſa nel 13o8.

quando ſeguì la morte di Alberto Imperadore, e gli Elettori erano in

diſcordia, per la nuova elezione. Pretendeva il Re, che foſſe fatto dal

Papa Imperadore Carlo de Valois ſuo fratello, e così rilaſciare la di

manda contro Bonifacio, trovandoſi allora vacante l'Imperio, ambi

tione, e avaritia plenus, cupiens illud dominio ſubjagare ſuo, come di

ce il Tritemio. Il Papa avutane ſegreta e pronta notizia da uno del

Conſeglio dello ſteſſo Re, col parere del Cardinal di Prato molto aſtu

to, mandò agli Elettori, che l'Imperadore eleggeſſero, deludendo il Re,

il quale vedendo ſubito eletto Imperadore Arrigo Conte di Lucem

burgo (come lo ſteſſo Cardinale avea allo ſteſſo Papa propoſto) quan

do appunto volea partire con un'Eſsercito, oltre ſei mila Cavalli, che

per congiungerſi ſeco fece venire dalla Provenza, e così armato volen

trovare il Papa in Avignone, reſtò confuſo, e da quel tempo non fu più

del Papa amico, avendo ſcoperto quelche avea operato con gli Eletto

ri. Ciò dicono più largamente tra gli altri il P. Caſtiglio Domenicano

Spagnuolo, e'l P. Galtruchio Gieſuita Franceſe, nato nella baſſa Nor

ſmandia, donde pubblicò la ſua ſtoria Santa, come dice egli ſteſſo nella

Vita di Paolo Val Tomo 4.e noi l'abbiamo di prima impreſſione d'Ita

lia, e tradotta uſcita dalle Stampe di Luigi Pavino in Venezia nel

17oI.dopo la decimaquarta edizione di Francia.

12. bella diſtruzione dell'Ordine de' Cavalieri Templari dice Pie

tro Meſſia nella Vita di Alberto Imperadore, che per accordo del Re

di Francia condannogli Clemente V, facendo bruciare anche i corpi, e

confiſcando i beni, i quali erano tanti e tali, in tutta la Criſtianità, che

furono baſtegoli ad arricchire molti Principi, e gli altri Ordini, a cui ſi

- - appli

--



-
-

Del Secolo Decimoquarto dall'anno I 35t.Cap.33, 385

applicarono, e più diffuſamente ne racconta l'Iſtoria nella ſua Selva, r. Philipp.

ma con diſtinzione maggiore il Tritenio, il P. Briezio, ed altri Autori. Brietius S 1.

Principiarono i Cavalieri in tempo di Gelaſio II. Papa, e Franceſco Annal. Miid.

Menennio riferito da Bernardo Giuſtiniani gli deſcrive nel 1 1 19. ed ad ann. 3 ore

abitando vicino al Santo Sepolcro in Gieruſalemme, riceveano i pelle- i".

grini, gli albergavano, e con molta carità difendeano . Dicono il Ber- "."i
gomenſe, e'l Morigia, che la maggior parte erano Franceſi, che da S. i. rd ,

Bernardo riceverono la regola del vivere, in un Concilio di Francia, e Fatina a

l'abito bianco di ordine di Onorio il Papa, e che poi divennero aſſai vir. G., n.
ricchi, e potenti per tutta la Criſtianità, ſtavano di pari a iRe, e dura- Bergomenſ.

rono da duecento anni. Molti ſcrivono variamente della loro diſtru- in chronic.

zione; ma il Franceſe Giovanni Tillio diſſe: Per bac tempora Templarii . P. Morigia

utique puniuntur: intere Rg bonam partem redditus illorum accipit: lſior delle Re

e'l Nauclero aſcrive ciò alla grande avarizia dello ſteſſo Re Filippo: così is º 3 ea.
lo biaſimano il Sabellico, il Boccaccio, e S.Antonino riferiti dallo ſteſſo Tillius

Pietro Meſſia, scriſſe il Tritemio Bona Templariorum, paſſione, doni- " º

mia, atque caſtella, qua per Galliam habebant latiſſima Rex ſupradicius i. Nuclera»

Gallorum Philippusſibi omnia uſurpavit, e così fecero altri Principi di si,e,

altra nazione. Tommaſo Valſingano, che ſi cita fra coloro, i quali af- grapb. geme

fermano eſſere ſtata giuſta la condanna de' Templari, diſſe, che Philip- ral. 44.

pus Rex Francia cogitavit unum de filiis ſuis Regem Hieroſolymitanum Boccacc. Re

facere, ci impetrare ſibi omnes redditus, & proventus Templariorum . Et vin.de'Prin

hac occaſione prins multos Templarios in Regno ſuo, 6 pracipuè Magi- ºi , -

ſtrum ordinis Magnum, 6 alios multos procuravit conburi, e totum ºi hº iº
Ordinem fecit in dicio Concilio dannari; ſed tanen propoſitum ſuumo de ir Hir

eorum redditibus non eſt conſecutus, quia Papa Hoſpitalariis hoc aſſi- ſii". se

gnavtt - Thom, Wal

13. Racconta tra gli altri il P. Cornelio è Lapide coll'autorità del ſinghanus in

Fulgoſio, che viſſe nel 145o. che un Cavaliere Napoletano con altri Hiſ. Anglie.

Compagni dello ſteſſo Ordine de Templari, quando era condotto a P.Cornel a

morire, vedendo il Re, ed il Papa in una feneſtra, eſclamò : Quando mi- Lapide Com

hi inter mortales nullus jam ſupereſ ad quem appellem, ad inſium Judi- ºtar in
eem Chriſtuma, qui ros redena.it, appello, ut ante eius tribunal intrà an- Geneſ eap 19.

2um é diem vos ſtasis, ubi caim meam exponam: e ſoggiugne lo "ſº"
ſteſio Cornelio. Intra annun vero uterque rationem Deo redditurus mor- i". Propb,

tuº eſi: Il P. Galtruchio dice, che il Papa, e'l Re citati avanti il Tribu- cap. 17, ver,

nale di Dio in fatti vi comparirono prima, che l'anno finiſſe; benchè Fulgoſ. l. 1. cs

f" del reſto egli non ſappia dir altro: e'l P. Martino del Rio anche Gie- c. -

iita ſcriſſe di queſto fatto: Hoc alii ex calculo temporis comantur refelle- P. Delrius

resſed edem confirmant Chriſtianus Maſſaus, & Mejerus, qui Papam, 3- Diſquiſit.

Regem eodem anno 1314. tradunt obiiſe, illum 2o. Aprilis, hunc 29. No- Magic. lib. 4.

vembris, & conſentit Onuphrius. Fuerunt quidem Templarii anno 1312. º 4 º 4

in Concilio Zimmenſi tertia Aprilis condemnati; ſed non omnes eodem anno º
comprehenſi, o acciſi, ſed quidem ſeguenti, ut Neapolitanus ille,ſeil anno" l. a.

131 3. cumque 1314 carrente mortui ſint Judices illi duo, dicuntur non ai ib. 17.

immeritò ecdemanno obiiſe, quo citati fuere; imò Gaguinus, cº- AEmilius o,phr.in

mortuna volant Rºgen anno 1313 quem contas Fontifici ſupervixiſe. Poi si
- - - - Ccc ll Hiſior. -
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P. Philipp. ll P.Filippo Briezio Gieſuita Franceſe ſtimò, che ciò foſſe una favola,

Brietius S.J. dandone la colpa al ſolo Dante; ancorchè altri gravi Autori la riferi

Annal. Mad. ſcano per verità, e così egli diſſe: Mortuus eſt apud Montena Mauram ſu

ad ann.13 14 per Rhodanum Dieceſis Nemauſenſis, dumpergit Burdegalana Clemens V.

12. Kal.Maias, cum ſediſet fere anni, novem. Que autema de eo circumla

ta ſunt citato ad Lei tribunal intra 49 dies àº" Templariorum,
-

. dum vivus exureretur; ſicut & eiuſdem libidines, di ſacrorum mundina

tieuer, º alia atrociora, ſpiunt Dantis exulis Florentini maledicentili

manº ficina a cui tantum fidei tribues , quantum calumniatori profeſi

- ſo dari ſolet. Afferma nondimeno, che il Re Filippo il Bello ſia morto

- nello ſteſſo anno, di età 46, regni 3o. 3. Kal Dec. di un morbo conti

- nuo, a Medici ignoto; non auten ut aliqui ſcribant, raptatus ab equo

e ferociente, cun pes excidi baſſet ſtapedo, multò minus ex lepra, qua ſint

Brietius ad h Scrpsoribus Flandi is, & Italis iu euma nealiziosè conficia. Affermò an

ann. 3o7 cora ſotto l'anno 13o7. che la ſeſta condizione propoſta dal Re al Papa,

era la rovina de'Templari da Filippo non ſolo odiati i ma da altri

1- - Principi Criſtiani, e ne racconta la Storia, che molti ſiend ſtati bruciati
-- - -

-

vivi, e tra gli altri Giovanni Mola Maeſtro dell'Ordine, le cui oſſa da

alcuni furono raccolte e riverite come quelle de Martiri, e conchiude

- - Itaque eoruma runa vera cauſa fuit rerum omnium abundantia,deliciari,

e vitiorumque seater, quibus irretitor & involuto, qui negaverit, ille profeiº

- cecutire cupit. ll P. Delrio, el P.Cornelio è Lapide trattano anbidue

della provocazione ed appellazione al Divino giudizio, e quando pur ſia

lecita; e portano ancora molti elempi così moderni, come antichi del

- Vecchio Teſtamento, e molto più ne riferiſce Giovanni Palazzi nel

º l'Aquila Saxonica pag.158. Voglion molti, che grande era la potenza, e

la forza de Templari; onde preſi, cº ubilibet conſtituti, ci inventi, man

dato Apoſtolico captifuerunt, di examinati per tormenta; quorum plures

fuerunt combuſti, aliique vel extra patriam proſcripti, vel ad Canobia

- , aliarum Religionum ingreſſi. Totum hoc factum eſt ad inſtantiam"
- Gallorin, qui cum Papam iu ſua haberet poteſtate, literas ab eo, quales

- voluit, de facili inapetravit, quas per totana Europama Principibus deſtina

Trithem. l.c. vit: come diſſe il Tritemio, che f

Pºg º 3 dum memoratus Archiepiſcopus refert Antoninus (cioè S.Antonino Ar

civeſcovo di Firenze) opinantibus dicebatur, illos innocenter, 6 ſinei ſta

- - - - cauſa fuiſſe dannatos, at per hoc ſibi eorum bona uſurparent, qui tan an

, xiè Ordinis interitum querebant. Furono di molti delitti i Cavalieri ag

cuſati, de quali da alcuni Autori ſi credono colpevoli, e da altri ſi ſti:

- e

-

- a mano innocenti; ma di ciò, e di" ſcrivono gl'Iſtorici di quei

tempi intorno le coſe di Filippo, e di Clemente, rimettendoci alla ve"

rità dell'Iſtoria, affermiamo candidamente collo ſteſſo Tritemio, che

Non eſi noſtrum buius fa ti promulgare ſententiam, qui non indicis; ſed

Scriptoris hiſtoriarum profitemur officium. - - -

14. Deſcrive il Platina i nomi de' Cardinali, che creò Clemente

- V. i quali in tre Ordinazioni giunſero al numero di ventiquattro, e fu

- rono tutti Franceſi; ma un ſolo Ingleſe ; e di eſſi, quattro furono Gua

rrithem le ſconi ſuoi nipoti. Di ciò diſſe il medeſimo Tritemio i Tam multos verº

pag. 1o3- e- - º - ex

oggiugne: A multis vero quemadno

l
-

;
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ex Gallis, 6 Vaſconibus creavit Cardinales, ut Italicum reliquis natia

nibus cuntiis penè viderentur excluſi. Omnia verò, qua Papa futurus Re

gi Gallorum promiſerat, fictis adimplevit, prater unampetitionem,quam
facere non pouit. s

1;. Furono ſei i Pontefici, che in Francia dimorarono per lo ſpa

zio di ſettanta anni, il qual tempo dagl'Italiani era appellato la Traſ

migrazione e cattività di Babilonia, come riferiſcono Pietro Meſſia, e'l

P.Galtruchio Gieſuita Franceſe. Dopo Clemente, che viſſe poco meno

º di anni nove fu grande il contraſto de 23. Cardinali, i quali crearono

alla fine in Lione, dopo eſſer vacata la Sede anni due e meſi tre e me

zo, Giovanni XXII. Pontefice, che paſsò in Avignone, e contro lui ſi

ſuſcitò il vigeſimo ottavo Sciſma, detto 25, dal Platina; poicchè Lodo

vico Bavaro venuto in Roma ad incoronarſi, creò Antipapa un certo

di Rieti, Frate de'Minori, cioè Pietro da Corbara, che ſi appellò Nicolò

V. e durò due anni, e più di tre meſi, morendo poi prigione in Avi

gnone. In quattro Ordinazioni creò Giovanni ventiſei Cardinali, de'

quali furono Franceſi diecinove, e quattro Romani. Seguì Benedet

to XII.del Contado di Fois, che in una Ordinazione creò ſei Cardinali

“Franceſi: poi clemente VI del Limoſin, che creò venticinque Cardi

mali, e di eſſi erano Franceſi ventiuno, due Romani, ed uno Fiorenti

no; ed egli comperò da Giovanna figliuola di Roberto Re di Sicilia,e di

Provenza la Città di Avignone col ſuo Territorio chiamato il Contado,

che i Papi ſino al preſente hanno ſempre poſſeduto, come dicono il P.

Galtruchio, e Pietro Meſſia. Succedè poi Innocenzo VI. del Limoſin,

ed a lui llrbano V.di Mande nell'Aquitania, che venne dalla Francia -

in Roma per raſſettarvi i tumulti, e paſſato in Viterbo, deſideroſo di

menarvi la vecchiezza quieta, vi morì. Egli fece ritrovare le teſte di

S.Pietro, e di S.Paolo, ed ornarle di argento, e di oro; edificò ſontuoſi pa

lagi in Orvieto, ed in Montefiaſcone per poter dimorarvi i Pontefici, e

fuggire i gran caldi di Roma, come dice il Platina; e da ciò ben ſi vede,

che non penſavano i Pontefici dovere la Santa Sede continuare nella

Francia. Gregorio XI. fu eletto in Avignone, e con una ſtraordinaria,

moderatezza fece alla ſua elezione gran reſiſtenza . Era egli Franceſe del

Limoſin, nipote di Clemente VI. il quale in età di anni diecefette lo

fece Cardinale, e lo poſe anche in Perugia ſotto la diſciplina di Baldo

rofeſſore di Legge, in cui ſi approfittò molto, come ancor nella Teo

ogia; onde era uno de più dotti del ſuo tempo. Narra il P. Galtruchio,

che la Città di Roma era con tutto lo Stato Eccleſiaſtico in una gran

confuſione, la quale comunemente aſcriveaſi alla lontananza del Papa,

e S. Brigida, come pure S. Caterina da Siena, Religioſa dell'Ordine di

S. Domenico, lo perſuaſero a rimettere in Roma la Santa Sede, perchè

ſebbene il Papa ha il governo di tutta la Chieſa univerſale; nondime

no la Chieſa Romana è la ſua propria reſidenza, per ſervire così di .

eſempio agli altri Veſcovi a dimorare nelle proprie Dioceſi. Dice il

Platina, che fu moſſo anche da un Veſcovo ſuo familiare, il quale di

mandato perchè non andava alla ſua Chieſa, che era priva di Paſtore,

gli replicò: E voi Santo Padre, che dovete dare agli altri eſempio, perchè
- i - s C cc 2 - non
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P. Filarmond.

Genio Belli

eoſ Tom.2. c.
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Ulghelli Ital.

Sacr. Tom 7.

Walſinghan.

Riſtor. Angl.
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lat. Geſt. Pon

ºf Ton.3,

Colennnec,

Iſtor. di Nap.

lib. 5.

Tom.Eofte

nelle Giunte

di 4rl , 3o3.

non andate a ſtare al voſtro Veſcovado, ed a farvi vedere dalla voſtra Chie

ſa Romana ? Da ciò riſolſe il Papa di paſſar nell'Italia; però poſto in or

dine 21.Galere ſul Rodano, moſtrò di volere altrove andare, perchè du

bitava di eſſere impedito da Franceſi, i quali cavavano grande utile

dallo ſtare in Francia la ſua Corte. Giunto in Genova paſsò a Corneto;

indi per terra fu in Roma nel Gennaio del 1375. che era il ſettimo del

ſuo Ponteficato, e'l ſettanteſimo da che la Corte era da Roma paſſata

in Francia. Avea avanti mandato alcune Truppe di Brettoni in Italia

in numero di cinque in ſei mila condotti da un Gentiluomo nomina

to Buda per ſervirſene a biſogni. Ricevuto in Roma con grande appa

rato, e piacere del popolo, e di tutti i principali, che " uſcirono incon

tra, ſi applicò ſubito a riparare le Chieſe, e le mura della Città,che mi

nacciavan rovina, ed applicare atte medicine alle piaghe della miſera

Italia. Morì a 28. di Marzo nel 1378. e di diecefette Cardinali da lui

creati in due Ordinazioni, dodici furono Franceſi, due Romani, uno Mi

laneſe, uno Borgognone, ed uno Aragoneſe- -

16. Morto Gregorio dopo una grande diſcordia, fu eletto Barto

lommeo da Napoli, o da Piſa, come altrove ſi legge, al dire del Platina,

ed era Arciveſcovo di Bari. Fu veramente egli di Napoli, ove nacque

nella ſtrada appellata l'Appennino, come afferma il P. Filamondi; ſi

chiamava Bartolommeo Prignano, prima Cauonico dell'Arciveſcova

do della ſua patria, poi Arciveſcovo dell'Acerenza Città della Lucania,

nel 1363. ſecondo l'ulghelli, e quattordici anni dopo Arciveſcovo di

Bari, donde fu eletto Papa nel 1378. e dice il Valſingano riferito dal

Palazzi, che fu de Metropoli Atherontinenſi ad Metropolim Barenſem in

Apulia per eundem Papam Gregorium, º" per annuna ante Papatum

poſſedit translatus. Pigliò il nome di urbano VI. e riuſcì rigoroſo, mi

nacciando i Cardinali di voler correggere la Simonia, la pompa, il nu

mero de ſervidori, e cavalli, ed altri difetti, che vedeva, e ſi dichiarò

apertamente di non volere colla Corte far ritorno in Francia. Ritirati

in Fondi otto Cardinali Franceſi, dopo aver molto calunniato lirbano,

crearono Antipapa Roberto di Cambrai Cardinal di Genevra col no

me di Clemente VII, e fu queſto lo Sciſma più lungo, e più ſcandaloſo,

che fu cagione anche di guerre. Scrivono il Platina, il Colennuccio, ed

alcuni altri, che Ulrbano de ſette Cardinali, che teneva prigioni, come

ſciſmatici, e coſpiratori contro di lui, cinque legati dentro i ſacchi ne

fece in mare gittare, e gli altri convinti in giudizio, dopo avergli fatti

pubblicamente morire in Genova, ſeccati i corpi in un forno, e ſervati

in certi baligioni, ſe gli facea portare innanzi co i cappelli roſſi, quan

do cavalcava. Ma Tommaſo Coſto nelle Giunte all'Iſtoria del Colennuc

cio, moſtra, che ciò non fu vero, e porta l'autorità dello Scrittore degli

Annali di Genova, il quale dice, che ſei, e non ſette furono i carcerati

Cardinali in quella Città condotti, e liberatone uno Ingleſe a richieſta

de primi d'Inghilterra , fece ſegretamente morir gli altri cinque nella

prigione, tra quali fu Bartolommeo di Cocorno Genoveſe, che fu Fra

te" Minori. Morì llrbano in Roma, e col conſenſo di tutti i Cardi

nali fu eletto Pontefice Pietro Tomacello Napoletano col nome di
-

-
- -

-

-

l
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Bonifacio IX. e vi era l'Antipapa Pietro di Luna col nome di Benedet

to XIII in luogo dell'altro Antipapa Clemente VII.

17. Si celebrò in queſto Secolo il XV. Concilio Generale in Fran

cia ſotto Clemente V nel 1311 in cui fu pubblicato il libro del Decre

tali,detto le clementine e furono ſtabiliti i profeſſori delle lingue Orien

tali in quattro inſigni ulniverſità dell'Europa per la propagazione

della Fede in Levante. Nel 13o2 fu in Roma un Concilio ſotto Bonifa

cio VIII. e due in Ravenna nel 1314 e nel 1317. oltre quelli di altri

luoghi fuor dell'Italia. - -

18. Si ſvegliarono alcune nuove Ereſie per tutta la Criſtianità, co

me de Beguardi, e delle Beguine: di Dolcino, di Gualtiero Lollardo, di

Michele da Ceſena, di Giovanni di Poliac, di Riccardo di Armac, de'

Turlopini, e di Giovanni Vicleffo Prete Ingleſe, le cui ſciocche opinio

ni non ci curiamo riferire, come ben note appogli Scrittori. -

19. La miſera Italia dopo la diſtruzione ſopportata dalle barbare

nazioni, ſi mirò pur diſtruggere in queſto Secolo da ſuoi ſteſſi figliuoli

colle continue guerre civili, e le ſcienze quaſi rovinate colla rovina del

l'Imperio Romano quando pur doveano far naufragio, incomincia

rono a riſorgere, ſvegliandoſi gl'ingegni, ed in miglior guſto rimetten

doſi prima nella ſteſſa Italia, e poi nelle altre Provincie dell Europa,

2o. Siamo però neceſſitati di moſtrare la letteratura dell'Italia in

queſto Secolo col riſpondere alla ſtomachevole Cenſura di Monſign.

Huezio Prelato Franceſe di grande erudizione, la quale vien riferita dal

Chiariſsimo Giovan-Mario Creſcimbeni, e dall'Eruditiſs.Antonio Gat

ti Profeſſore dello Studio di Pavia. Dice l'Huezio trattando dell'Origi

ne del Romanzo, che ne tempi, in cui la Sede Apoſtolica fu in Avi

f" trovava l'Europa grandemente involta nelle tenebre del

'ignoranza, ed in particolare l'Italia, e che non ſolo produſſe pochiſſi

mi uomini di lettere e Scrittori; ma che quei pochi per lo più andaſ

ſero ad imparare in Francia nell'llniverſità di Parigi, che era la Ma

dre delle Scienze, e la Moderatrice de Letterati " Europa; e che ciò

faceſſero S. Tommaſo di Aquino, S. Bonaventura, Dante,ed il Boccac

cio, e che coll'occaſione, che gl'Italiani co'i Franceſi ſi meſcolarono,

col loro eſempio queſti imprendeſſero a poetare, e romanzare. Tutto

ciò riferiſce lo ſteſſo Creſcimbeni; ei chiariſſimi Giornaliſti de Lette

rati d'Italia, dicono ancora, che il Gatti (dando la notizia del libro

dello ſteſſo ) paſſa a dimoſtrare, quanto poco fondatamente abbia

detto il Chiariſſimo Monſig.Huezio, che nel Secolo XIII.foſſe ignoran

te affatto delle Scienze l'Italia; e che ſe qualche barlume in eſſa ne tra

luceva, queſto le veniva recato dall'llniverſità di Parigi,

21. Da queſti illuſtri Autori ci vien riferita la Cenſura dell'Huezio,

alla quale con molta erudizione riſponde il noſtro medeſimo Creſcim

beni, e confutando quelche appartiene all'origine del Romanzo, paſſa a

confutare ancora quelche tocca la letteratura Italiana, numerando le

Accademie, che fiorivano nel Secolo XIII. e nel precedente, e i Lette

rati d'Italia, che furon molti di varia profeſſione e dottrina. Afferma

ancora, che S. Tommaſo, e S. Bonaventura furono mandati all'Accade
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mia di Parigi, come Regolari da loro Superiori, e per diſcepoli del loro

ſteſſi Religioſi; cioè l'uno di Alberto Magno Domenicano, e l'altro di

Aleſſandro di Ales Franceſcano; e che Dante vi andò ſpinto dall'eſilio;

non come diſcepolo ; ma come letterato ; e nunera altresì quegl'Italia

- ni, che furono Maeſtri nella ſteſſa liniverſità Parigina. -

22. L'Eruditiſs. Gatti numera ancora le pubbliche Accademie del

l'Italia, le quali eſſendo copioſe di Llomini ſegnalati sì nel Secolo XII.

come nel XIII. non era neceſſario, che la gioventù andaſſe fuori a cer

-
carne per eſſere addottrinata. Ripete le ragioni del Creſcimbeni, ed al

- lega alcuni Letterati di grido, che viſſero in quella età, e tra queſti quel

Papia, che fu de primi a compilare un Vocabolario, quale" abbiam

ſto nel Secolo XI.e Guglielmo di Pavia, Giovanni Boſſiano, Sinibal

o de'Fieſchi Genoveſe, che fu Pontefice col nome d'Innocenzo IV.el

celebre Pier Lombardo Novareſe. - º

23. Ma ſe pur non ci inganniamo,è ben grande l'abbaglio dell'eru

dito Monſig-Huezio; poicchè per moſtrare ingiuſtamente ignorante al

lora l'Italia, e l'Europa tutta, confonde i ſecoli, e i tempi, in cui viſſe.

ro, e fiorirono quei pochi llomini dotti Italiani, che egli nomina ; ed

afferma diſcepoli nelle Scuole di Parigi. Nacque S. Bonaventura nel

a 22 1. e morì nel Luglio del 1274 in Lione; e S. Tommaſo nacque nel

1229. e morì nel 1274 nel meſe di Marzo in Foſſanova ſecondo il Ri

P. Ribade- badeneira, ed altri Scrittori; e furono ambidue nel Secolo XIII. che ina

neir. Flos Sa- cominciò dall'anno 12o1. e terminò nel 13oo. Ma Clemente V.Ponte

ttor fice portò in Francia la Sede Apoſtolica nel 13o1. cioè trentauno anni

dopo la morte di S. Tommaſo, e reſtituì in Roma la ſteſſa Sede nel

1375.Gregorio IX. eſſendo ſtata in Francia per lo ſpazio di anni ſettan

Platina vite ta, come dice il Platina, e gli altri Autori convengono; e ciò fu nel Se

de Pontefic. colo XIV. che incominciò dal 13oi, e terminò nel 14oo. Da ciò ben ſi

P. Galtruch. vede, che non ſolo non ſia vero, che quando la Santa Sede era in Avi

Ifior, Santa. gnone, S.Bonaventura, e S.Tommaſo andarono ad imparare nelle Scuo

di Parigi, come ha l'Huezio ſtabilito; ma con abbaglio fa vivere quei

due Santi nel Secolo XIV. quando eran morti nel XIII. Non iſtudiò

-

S.Tommaſo in Parigi, ma in Colonia da Alberto Magno;ed inſegnò in

Parigi, ove andò a farſi Bacelliere e Maeſtro ſecondo la volontà de'

, - ſuoi Superiori. Avea pure in Napoli ſtudiato prima, che andaſſe in Co

, lonia, e prima di veſtir l'abito del ſuo Ordine, e tutto ciò largamente
abbiamo dimoſtrato nei biſcorſo della Teologia verſo il fine del cap. 3i.

- 24. Non viſſè il Boccaccio nel Secolo XIII, ma nel XIV. perchè

i nacque nel 1313 e morì nel 1375.Dante partecipò di ambidue i Secoli,

eſſendo nato nel 1262. e morto nel 132 1. ed era di anni 43. quando

Clemente V.portò in Francia la Sede; ed in tale età era letterato, e non

diſcepolo. Le cagioni, che portarono Dante in Parigi ſono ſpiegate dal

Bergoment. P.Filippo Bergomenſe dicendo, che vi fu cacciato da Firenze ſua patria

ceronic, lib. dalla parte de'Neri, ed andò in Parigi per poter fare delle ſue gran vir

13. ad ann. tù in quello Studio qualche ſperienza, ove poſe pubbliche Conchuſioni

13 13- - in ogni facultà, offerendoſi a tutti gli llomini dotti aſſai pronto a diſ

, putare; il che non poteva far Dante nelle Scuole di Parigi; ſe foſſe ivi

- - aIl

-

l

!

º



Del Secolo Decimoquarto dall'anno 13oi. Cap.33. 391

andato scolaro. Così il Boccaccio andò in Parigi portato dal ſuo Mae

ſtro Mercadante Fiorentino, quando ancor era fanciullo, e con animo

travagliato ſeco dimorò ſei anni alla Mercatanzia impiegato, ſapendo

beniſſimo tener conto de libri Mercantili, come buono Aritmetico, e

dice egli ſteſſo nella Genealogia degli Dei: Satis enim memini appo

ſuiſſe patrem meum conatus omnes at negºtiatºr efficerer: megue ado

leſientiam nondum intrantem Aritmetica in ſtraºum Maximo Mercatori
dedit diſcipulum, quem penerſex amnismibialiud egi, quàn non recupe

rabile tempus in vacuum terere. Poco Poi del padrone curando i nego
zj,fu rimandato a Firenze ſua patria e giunto all'età di ſedeci anni,ſiap

licò agli ſtudi della umanità, della Filoſofia, e della Poeſia, ma poſcia

il padre lo volle applicato alle leggi, come narra il Betuti nella ſua

vita poſta avanti la traduzione della ſua Genealogia. Il Maeſtro poi

del Boccaccio fu Andalio Negri Genoveſe, eccellente Matematico, e
Poeta, e familiare di lagone Re di Cipro, che ſcriſſe un Trattato del

l'Aſtrolabio, e del Quadrante ſtampato in Ferrara nel 1575.e varie Ope

re Aſtronomiche riferite dal P.Coronelli, delle quali faremo menzione

nel Diſcorſo dell'Aſtronomia, e non ſolo fu chiaro Poeta, ma verſato

in ambe le lingue. Furono anche Italiani altri Maeſtri del Boccaccio, e

i" riferiremo verſo il fine di queſto Diſcorſo, quando alcune notizie

ella ſua vita avviſaremo.

25. Non era poi l'Italia occupata dalle tenebre dell'ignoranza e

i" di Scuole nel Secolo XIV. quando fu in Avignone la Sede Apo

olica; e fe conſiderare vogliamo il Secolo precedente, cioè il XIII. ol

tre la letteratura dello ſteſſo, la quale abbiamo dimoſtrata nel Cap. 29

fiorivano pur le Scuole Italiane, e forſe non vi è ſtato Secolo più felice

ſi gli uomini dotti, che la Teologia profeſſarono; poicchè nelle Scuole

i Parigi, oltre tanti altri Italiani, che in quella ulniverſità inſegnaro

no, i noſtri Pietro Lombardo, e S.Tommaſo di Aquino riformarono la

Teologia, e vi ſtabilirono della medeſima, e delle Scuole i fondamenti

colla loro dottrina da tutti ne ſeguenti Secoli abbracciata. E ſiccome

non ha luogo la Cenſura di Moni Huezio nel secolo Xii. molto me

no l'ha certamente nel XIV. perchè vi fiorirono le pubbliche Scuole,

oltre le particolari, e fu grande il numero de Teologi, de Filoſofi, de'

Leggiſti, e degli altri Profeſſori di diverſa dottrina; anzi furono reſti

tuite le lettere, e l'eloquenza Greca e latina da noſtri ſteſſi Italiani. -

26. Dalle pubbliche Scuole cominciando, non vi è dubbio, che

fiorivano le Accademie di Bologna, di Orvieto, di Salerno, di Roma, e

di Napoli; poicchè nelle ſteſſe vi fu Maeſtro S.Tommaſo nel Secolo pre

cedente, dopo avere inſegnato in Parigi, come abbiam riferito coll'au

torità degli Scrittori, verſo il fine del Diſcorſo della Teologia. Fioriva pu

re la Padovana, che celebre è ſtata in ogni tempo, come afferma il

Tommaſini; così la Perugina, in cui v'inſegnò Bartolo, e Baldo,e quella

di Pavia, che ebbe tra Maeſtri lo ſteſſo Bartolo : e la Milaneſe tutte

di gran nome in quei tempi per lo ſtudio anche delle Leggi, che in

quelle s'inſegnavano; del che abbiamo ſcritto nel Diſcorſo delle Scuole

d'Italia al cºrso La Bergomenſe era pur celebre in quel Secºlo XIV.
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in cui fiorivano anche quelle, che furono di nuovo inſtituite, come la

Ferrareſe nel I 316 la Piſana eretta da Raduno, da Alcuino, e da Clau

p. Midden- dio nel 1339, come ſcriſſe il P. Middendorpio; e quella di Siena nel

dorp.De Aea- 337 e quella ancora di Perugia, la quale benchè il Baudrand l'afferini

dem. totius inſtituita nel 1387, da Clemente V. che fu il Papa, che trasferì in Avi

Orbir, gnone la Sede Apoſtolica ; nondimeno fu la medeſima incominciata

M. A. Ban- dall'anno 1299 in cui i Cittadini ordinarono alcuni Dottori di Legge,

drand in Lº- di Medicina, di Logica, e di Gramatica per leggere quelle Scienze pub

sie Geºgrafº blicamente, e Clemente V. con ſuo Breve ſtabii poi lo Studio in ogni

facultà, dando l'autorità di dare la laurea, e le inſegne del Dottorato;

il che confermò Carlo IV. Imp. ad iſtanza di Bartolo da Saſſoferrato

Lettore di quello Studio, ed Ambaſciadore di quella Comunità, che ot

tenne il privilegio di dare il grado in qualſivoglia ſcienza, come avea

prima il Papa conceduto la facultà al Veſcovo di poter laureare. Si

ſto IV, della Rovere concede poi allo Spedale della Miſericordia di po

ter fabbricare le Scuole, perchè prima in vari luoghi ſi leggeva ; e tutto

eriſpolti Pe- ciò narra Ceſare Criſpolti più largamente; e ben ſi vede, che non fu

rugia, An- Clemente V.il fondatore, ma concedè ſolo il privilegio. - -

gºff-liº i par 4 27. Narra anche il P. Giuſeppe Maria Fornari, e vi cita il P.Leza

º º ma, che da S. Pietro-Tommaſo Carmelitano Patriarca di Coſtantinopoli

" fu fondato lo Studio di Teologia in Bologna, ed egli ſteſſo fu uno de'

º"º, Maeſtri, come ancora il P.ligolino di Civitavecchia, Agoſtiniano, il P.

7, Franceſco Adriani Bologneſe dei Minori, il P.Tommaſo da Padova Car
Gennaio cart. melitano, il P. Tommaſº de Frignano da Modana, il P. Pietro Monaco

2 . Ce Cluniacenſe, il P. Giovanni del Poggio de'Predicatori, il P. Bonaventura

p. Lezana da Padova Agoſtiniano, il P. Lodovico da Venezia de Minori, tutti Mae

Annal. Car- ſta ne' loro Ordini; però i Teologi del Collegio di Bologna nella Feſta

mel, ad anni dello ſteſſo S.Pietro-Tommaſo loro Fondatore intervengono alla Meſ

1364- ſa, ed alla Predica nella Chieſa di S.Martino, che dall'anno 1293. ſpet

Maſini Bo- tò a'Padri Carmelitani, il che afferma ſimilmente Antonio Maſino; e

non periyir nacque il Santo nel 13os. - -

- " Non vi fu Religione in queſto Secolo, che non abbia avuto la

gloria di numerare i ſuoi Teologi italiani, e benchè tutti riferir non

Panvin cºro. Poſſiamº i nondimenº faremo qui menzione di alcuni i più celebri

molog. Eccle- Nomina il Panvinio alcuni ſuoi illuſtri Agoſtiniani nell'anno 13o; ed

Aiaſt. altri nelle loro Croniche ſi leggono, tra quali furon celebri ilgolino

Malabranca da Orvieto, che fu Patriarca latino di Coſtantinopoli, Ago

ſtino Trionfi di Ancona, che fece il Milleloquium di S. Agoſtino, Giaco

mo da Viterbo Arciveſcovo di Napoli; nel 1337. Girardo Saneſe, Simene,

Cremoneſe: nel 1375.Bonaventura Peragino Cardinale, tutti nella dot

trina llomini rari. Dello ſteſſo Ordine furono Egidio de Bonis di Gor

tona Veſcovo di Vicenza, Aldobrandino Cavalcante Fiorentino, Aleſ

ſandro Faſcitelli della Marca di Ancona, prima Scolaro di Egidio, poi

Lettore in Parigi: Guglielmo Amidano Scrittore Eccleſiaſtico, Simone

Arif a emen, Cremoneſe lodati dall'Ariſi, Beltrando de Torriani Milaneſe. Alberto da

letterat. Padova, detto il Principe de Predicatori del ſuo tempo, che meritò la

Statua di marmo nel Palagio pubblico di Padova con quella “oPaolo
- - - - lu
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Giuriſconſulto, di Pietro Conciliatore, e di Tito Livio; fu Scolaro di

Egidio Romano, Dottore in Parigi, ove morì nel 1323. o nel ſeguente.

Fiorirono ancora Gregorio da Rimini Lettore in Parigi eletto Generale

nel 1357. e morto nel 1358. che ſcriſſe i commentari ſopra i primi due

libri delle Sentenze: Michele da Maſſa, Gerardo da Bergamo Veſcovo di

Savona Teologo e Canoniſta: Guglielmo di Cremona Generale, e poi Ve

ſcovo di Novara, Antonio Rampegolo Genoveſe, ed altri , che furono

Teologi illuſtri, e Scrittori di libri in quel tempo.

29. Tra Domenicani viſſero Bartolommeo Piſano, che ſcriſſe la

Somma Piſanella, Alberto da Breſcia, Giovanni Colonna Romano, e tan

ti altri, che ſono riferiti nelle Biblioteche dello ſteſſo Ordine. Tra'

Franceſcani Aſteſano Lombardo, Landolfo Caracciolo di Napoli, poi

Veſcovo di Amalfi, nel 1331. Giovanni da Ripa, e Pietro dell'Aqui

la, pºi Veſcovo di S. Angelo, che furono Lettori anche in Parigi,

Tra Carmelitani Gerardo Bologneſe Generale, e celebre ancora in

Parigi. Tra Monaci Baſiliani, Barlaam nato in Calabria, nel Greco,

ed in molte facultà celebre, Maeſtro di Petrarca nella lingua Greca, e

dice il Bergomenſe, che molti privilegi degl'Imperadori, e di altri Prin

cipi Greci facean fede, che non vi era llcmo più erudito di lui, e

ſcriſſe molti libri, che non ſi trovano interi. Tra Benedettini fiorì an

cora un gran numero di llomini dotti, eſſendo ſtata quella Religione

molto applicata agli ſtudi, in ogni tempo; come dimoſtra il P. Mabil

lon .

3o. Fu grande il numero de Leggiſti di quel Secolo, e'l Bergomen

ſe numera Dino, che ſcriſſe ſopra i Digeſti, e ſopra il Seſto della Legge

Canonica a richieſta di Bonifacio Papa : Giacomo di Arena da Parma:

Nicolò da Napoli, Franceſco Accurſio Fiorentino, che fece le Giunte al

le Gloſe di Accurſio ſuo padre, Giacomo di Ravenna, Guglielmo da Ber

gamo della famiglia de Lunghi di Genova, fatto Cardinale: Guglielmo

da Berna nato in Bergamo, e Giudice in Vercelli, che condannò Dulci

no Eretico: Giovanni Andrea di Bologna, Cino da Piſtoia della famiglia

Sinibaldi: Oldrado da Lodi Avvocato Conciſtoriale, Nicolo da Modana,

Rinieri da Forlì maeſtro di Bartolo, Giovanni Calderino di Bologna, Fe

derigo Petrucci da Siena, Lapo da Caſtiglione Aretino, Bartolommeo da

Oſa da Bergamo, Alberico di Roſato, e Giovanni Soardo, ambidue anco

ra di Bergamo, Paolo Perugino, Bartolo da Saſſoferrato Principe de' Leg

giſti, Franceſco Tigrini di Piſa, Franceſco Albergotto di Arezzo, Baldo di

“Perugia con Angelo, e Pietro ſuoi fratelli, ed Angelo il nipote, che lun

e,

, . . . . . .
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go tempo inſegnò nello Studio di Padova, e fu poi Avvocato Conciſto

riale in Roma, e Cavaliere aurato. Di Pietro terzo fratello di Baldo

nacque Matteo ornato della dignità equeſtre, peritiſſimo in ogni Scien

za; e di lui fu figliuolo l'altro Pietro, e l'altro Baldo, anche Leggſti, e di

Baldo furon figliuoli Nicolò terminatore de dubbi della Ruota Romana,

e Matteo, che inſegnò in Perugia le leggi Civili. Fiorì pure Bartolommes

da Saliceto, che impetrò da Bonifacio Papa il privilegio per lo Studio

di Ferrara: Alberto" Fgidio Mandelberto Lettor di Bologna, e

Riccardo Malombra riferiti dall'Ariſi, e tanti altri illuſtri Leggitti, de'

- - D dd - quali
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quali anche i loro libri ſi leggono; e di gran nome fu tra Canoniſti il

Card. Franceſco Zabarella Arciveſcovo di Fireze ſul fine del Secolo XIV.

31. Tra Medici viſſero Turſiano Fiorentino diſcepolo di Taddeo,

Pietro Apono, Dino Fiorentino, Gentile da Foligno, Matteo Silvatico Sa

lernitano, Bonomino da Bergamo, Tommaſo Fiorentino figliuolo di Dino

Medico, Nicolò Fiorentino, Marſilio da Padova, Guglielmo di Ravenna,

che nel 136o.ſervì Innocenzo VI. ed llrbano V. Pontefici, ed altri an

cora ſono riferiti da Serafino Paſolino Ganonico Regolare Lateraneſe

nel ſuo libro degli Ulomini illuſtri di Ravenna.

32. Tra Matematici è celebrato dal Bergomenſe Paolo Geometra

Fiorentino, che nell'Aritmetica, e nell'Aſtrologia fu celebre, e con gli

ſuoi ſtrumenti ſi ha notizia delle miſure de' Cieli. Tra gl'Iſtorici viſ

ſero Giovan Villani Fiorentino nel 133o il Poggio, che nacque nel 1382.

il Guarino Veroneſe, ed altri, de quali ſcriveremo nel ſeguente Diſcor

ſo. Tra Poeti Guido Cavalcanti, Dante Alighieri, Cino" Piſtoia, Fran

ceſco Petrarca, Bonacorſo Montemagno, Cino Rinuccini, Franceſco Sac

chetti, Franceſco da Barberino, nel territorio Fiorentino, Poeta, e Cano

niſta, e nella Volgar Poeſia eccellenti.
-

33. Fu di grande ornamento in queſto Secolo all'Italia Roberto

Re di Napoli, che dal Colennuccio è" ſommo amatore di llo

mini dotti, nè vi fu Scrittore, che di lui non abbia fatto meuzione.

Scriſſe il P.Butſieres Gieſuita Franceſe ſotto l'anno 1322: Circa hac tena

pora ſidera duo fulgebant in Italia benigniſſima luce: Alterum Robertus

is Rex Caroli I. ex filio nepos, virtutibus" cumulat ſimus,

nec privatis infra Reges inops: doirina, di amore in literas, atque litera

tos: Ornavitgue Deus felicitate virtutes, ſcriptis literati , utfimam am

plam, e meruerit, é aſſequutus ſit . Lumen alterum Franciſcus Pe

trarcha, º c:
-

- 34. Ma veramente tre chiariſſimi liomini ancora illuſtrarono in

queſti tempi l'Italiana Letteratura, cioè Dante Alighieri, Franceſco Pe

strarca, e Giovanni Boccaccio, che non ſolo furono profeſſori di molte

icienze le più nobili, ma recarono exiandio alla lingua Italiana, ed alla

Volgar Poeſia tanto accreſcimento, che han meritato delle medeſime

il titolo di Padri. ll Petrarca però ebbe la gloria di reſtituire l'Eloquen

za Greca, e latina, ed inſieme ancora le lettere da Barbari già corrotte;

perlocchè nel ſeguente capitolo formaremo un particolare Diſcorſo.

. 35. Nacque Dante in Firenze nel 1265 fu Teologo e Poeta, e cac

ciato dalla Patria per la guerra Givile de Neri, e de Bianchi, andò a

Parigi a far"i ſua dottrina offerendoſi a ſoſtenere colle pub

sbliche Concluſioni tutto ciò,che gli foſſe contraſtato dagli ulomini dot

ti, e ritornato di Francia fu ſempre con Federigo di Aragona, e con Ca

ne Signor di Verona. Morì finalmente in Ravenna nel 1321. di età di

anni 56 come narra il Bergomenſe. -

6, Giovanni Boccaccio da Certaldo, luogo del Territorio di Firen

ze fu Poeta : Filoſofo, ed Aſtronomo, e ſcriſſe ancora le ſue Opere con

- ſomma lode , perchè ſono di regola a Toſcani Scrittori. Nacque nel

4313- ed ancor fanciullo fu dal padre dato ad un Mercadante Fiorenti

- po

-

-
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no, perchè alla mercatura ſi applicaſſe, e fu da quello condotto in Pa

rigi, ſapendo come pratico di Aritmetica ben tenere un libro di conti,

e dimorò ſeco ſei anni con molto diſpiacere, come narra egli ſteſſo

nella Genealogia degli Dei. Ma perchè lo Studio più toſto, che la Merca

tanzia deſiderava, fu rimandato in Firenze, poco de' negozi del padrone

curandoſi,e fu poſto ſotto la diſciplina di Cino da Piſtoia celebre Leg

giſta, e piacendogli più l'ulmanità, la Filoſofia, e la Poeſia, che le Leggi,

morto il Padre ſi applicò apertamente a quegli ſtudi, ed a legger le

coſe degli Ulomini paſſati, l'amicizia proccurando de Letterati, e del

Petrarca, da cui fu pure ſovvenuto di danajo, e di libri. Fu ſeco tre me

ſi, quando allo ſteſſo fu mandato dalla Comunità di Firenze per la ſua

reſtituzione alla patria, e giunſe a tanto l'amor loro, che l'uno portava

dell'altro l'immagine ſcolpita negli anelli. Scriſſe di lui egli ſteſſo nel

libro de Caſi degli liomini illuſtri: Quem dum reſeratis oculis, ſomnoque

smninò excuſſo acutiès intuerer, agno di eſſe Franciſcum Petrarcham, opti

mum, venerandum praeceptorem meum,cuius monita ſemper mihi ad vir

tutem calcar extiterant, é quem ego ab ineunte juventute mea pre ca

teris colueram: benchè il Petrarca non fu mai pedagogo di veruno, co

me afferma il Betuffi. Venduto poi il ſuo patrimonio andò in Sicilia

\ad imparare le lettere Greche da un certo Calabreſe di gran nome in

quel tempo, e poi paſsò a Venezia, e preſa amicizia con Leonzio Gre

co, lo portò a Firenze in ſua Caſa , facendoſi leggere la lliade di Ome

ro, e l'Odiſſea, ed ivi gli procacciò una pubblica lettura;onde fu Leon

zio il primo, che incominciò a leggere a giovani le Opere di Omero

ſtate tanti anni aſcoſe. Lo ſteſſo Boccaccio ne fa menzione nell'ulti

mo libro della ſua Genealogia, ove ſcriſſe di lui. Eum legentem Homerum,

& mecum ſingulari amicitia converſantem ferè tribus annis audivi; ed

in altro Capitolo dello ſteſſo libro: Nonnè ego fui, qui Leontium Pila

tum à Venetiis Occiduam Babilonem querentem à longa peregrinatione

me flexi confilis, in patria tenui ? Qui illum in propriam domum ſuſce

pi, & diu hoſpitem habui, & maximo laboremeo curavi, ut inter Docio

res Florentini Studi ſuſciperetur, ei ex publico mercede appoſita ? Fu il

Boccaccio Cittadino di Firenze, ſi applicò alle" lettere eſſendo già

vecchio; ma molto più all'Aſtrologia, in cui ebbe principale Maeſtro

Andalone, o Andalio de Negri Genoveſe famoſiſſimo Aſtrologo al ſuo

tempo, come dice il Betulli. Girando poi l'Italia, ſi fermò in Napoli

nella Corte del Re Roberto ſommo Filoſofo, e riuſcì buon proſatore, e

felice, e buon Poeta, e ſono deſcritti i ſuoi ſtudi, e le ſue Opere da Fran

ceſco Sanſovino nella Vita, che ſi legge nel ſuo Decamerone riformato

da Luigi Grotto Cieco d'Adria; e molto più diffuſamente nella Vita

ſcritta da Giuſeppe Betulli da Baſſano poſta nella traduzione della ſua

Cenealogia degli fi . Morì il Boccaccio nella ſua patria in Certaldo nel

1375. di anni 62 uno anno dopo la morte del Petrarca; ma vive il ſuo

nome colle Opere nella memoria de' Letterati.

37, Franceſco Petrarca nacque prima del Boccaccio, e benchè nel

ſeguente Diſcorſo della ſua vita varie coſe ſcriveremo per quelche ap

partiene alla reſtituzione da lui fatta delle lettere Greche, e Latine; quì

- - - D dd 2 IlQIl
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nondimeno vogliamo formare un racconto per gloria di un tanto,

Letterato. Fu la ſua naſcita nel 13o4 in Arezzo, ove i fuoi genitori di

patria Fiorentini ſi trovarono, da Firenze cacciati nel 13oo. da Neri, e

nell'età di otto anni imparò Gramatica, Rettorica, e Dialettica in Car

i" , picciol luogo non lontano da Avignone, ove il Papa teneva

a Sede Apoſtolica, e fu ſuo Maeſtro un'llomo di nazione Toſcano. Do

po quattro anni paſsò prima in Mompelieri allo Studio delle Leggi, e

poi a Bologna, e di ventidue anni tornò in Avignone, coll'amicizia de'

Principi Colonneſi, quegli ſtudi ſeguendo, a cui il genio lo tirava. Mol

to viaggiò per deſio di vedere il Mondo, e ritiratoſi in Valchiuſa a vita

ſolitaria, perchè la fama del ſuo ingegno, e delle ſue ſcritture ſi era per

tutto divulgata, ricevè in un giorno lettere dal Senato Romano, ed al

tre da Roberto Fiorentino, Cancelliere dello Studio di Parigi, colle qua

li era da ambidue i luoghi invitato a prender la Corona di alloro. Ri

ſolvendo riceverla in Roma, vago della Maeſtà Romana, volle far ſuo

giudice Roberto Re di Napoli da tutti gli Scrittori lodato, come dotto e

Filoſofo, e dallo ſteſſo Re per tre giorni in ogni dottrina eſaminato;

non ſolo fu giudicato degno di Corona, ma da lui pregato, che in Na

poli la prendeſſe. Giunto in Roma nel 1341. a 13.di Aprile con molta

i" in Campidoglio ricevè la Corona dal Gonte Orſo dell'Anguil-.

ara Senatore, e fu dichiarato Romano Cittadino; perlocchè la ſua ami

cizia tutti i Signori di quella età deſiderando, dimorò in vari luoghi, e

giunto in Parma, fu fatto Arcidiacono, e dopo molti viaggi, e ſciagure

nel 1349 andò in Padova invitato da Giacomo Carrara, Signor di

quella Città, ove fu fatto Canonico. Ma da nuove cagioni moſſo

ad altri viaggi, eſſendo anche dal Papa, dal Re di Francia, e dall'Im

peradore chiamato, morì finalmente in Arqua nel 1374. Scriſſe egli al

cune Opere in proſa, ed in verſi così latini, come Toſcani, nella cui

lingua tanto valſe, che tiene quel grado tra º Scrittori in rima, qua

le ha Virgilio tra Poeti Latini,ed Omero tra Greci; benchè l'età ſua gli

daſſe il ſecondo luogo, come il terzo è dato al Boccaccio, e'l primo a

Dante per la riverenza forſe degli anni. Fu ancora riputato ſommo

Oratore, e Poeta Filoſofo, e Teologo: ſcriſſe contro gli Aſtrologi, contro

i Medici, che fanno uficio più toſto di Filoſofi, che di conoſcere la qua

lità de morbi, e fu molto amatore de' ſuoi Italiani; onde fu intento a

difendere l'Italia dal biaſimo, e dalla invidia degli Oltramontani; e ad

anteporla così nella fertilità del terreno, e nella piacevolezza del luo

go, come ne coſtumi degli ulomini, e nella virtù degl'ingegni alla

Francia. Si adirò contro i Prelati, che per ritener la Corte oſtra le Alpi,

l'Italia biaſimavano, e ſi ſtudiò perſuadere più volte a Pontefici, che

colla ſua Spoſa partendoſi di Egitto, in Gieruſalemme ritornaſſe, cioè

in Roma, chiamando Avignone Babilonia Madre di errori; perlocchè

avendo anche ſcritto ad lirbano V, ſvegliò gli Oltramontana contro

l'Italia in favor della Francia; ma replicò egli con molto fidegno, age

volmente difendendoſi, aggiugnendo lode a noſtri, e biaſimo a con

tradittori. In tanta riputazione fu per la ſua dottrina tenuto,che proce

purarono i Principi con meſi, e con lettere averlo ſeco; e quattro Pon

- - - tetici,
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tefici, clemente VI. Innocenzo VI lirbano V e Gregorio XI. l'invita- .

rono, come altresì Carlo IV. Imperadore, e'l Re di Francia; e ſiccome

di eſtremo Occidente vennero alcuni in Roma per veder ſolamente
Tito Livio; così dalle parti eſtreme della Francia vennero molti a ve

dere il Petrarca, e tra eſſi Pietro Pittavienſe, ed altri tlomini dotti, e

itto ciò largamente ſi legge nella di lui Vita ſcritta da Giovanni-An
drea Geſualdo nellas" delle Rime. Lo conferma eziandio il P.

Biezio, che dopo aver riferito l'onore della Corona di alloro datogli in

Roma, ſoggiunſe: Petrarche autº º fama fuit, ut non tantùm

Principibus acceptiſſimaus eſſet; ſed ad eum videndune multi ex, variis na

tionibus confluerent; ſic Tito Liviº, fºtº S. Hieronymo, ut ingenio & do-,

&irina, ſic gloria & houore ſuppar. Fu grande il numero de ſuoi amici,

come Franceſco Bruni da Firenze, il Boccaccio, Tommaſo da Meſſina,

che conobbe nelle Scuole di Bologna, Lelio da Roma, il Barbato da Sul

mona, Franceſco Prior de Santi Apoſtoli di Firenze, Olimpo Abate di

S.Antonio da Piacenza, ed altri dotti llomini, intitolando ad alcuni

dierſi qualche ſua opera, ma di quanta lode ſia egli degno per aver re
ſtituite le buone lettere, lo vedremo nel Diſcorſo ſeguente. - - - - -

38. Nella Venezia del Sanſovino ſono deſcritti dall'anno 1356, gli

Autori veneti, che vari libri di varia dottrina pubblicarono, e da Ca

taloghi degli scrittori di molte città i vari Letterati dell'Italia ſcuopri:
re ſi poſſono. Da tuttociò, che fin'ora abbiamo ſcritto, e dal Diſcorſo

ſeguente, che altresì a queſto Secolo appartiene, ehiaramente ſi ſcorge

quanto ingiuſta ſia la Cenſura data da Monſign. Huezio, che affermò

iere la ſteſſa Italia involta nelle tenebre dell'ignoranza, e priva di

Maeſtri, quando la Sede Apoſtolica era nella Francia , ove collocò egli i

periti delle Scienze, le dottrine tutte, ei ſapere di quel tempo. - -

- -

Della Lingua , e del Eloquenza Greca » e Latina

reſtituite dagl'Italiani.
-

-

c A P. xxxiv.- -

Ie P Ropria degl'Italiani è veramente ſtata la Latina lingua, e

I ſiccome coll'Imperio Romano dilatandoſi, comune a tutte

le Nazioni divenne; eosì dagli ſteſſi uomini dotti dell'Italia fu nella ſua

purità ed eleganza reſtituita, dopo che l'aveano i Barbari ſconciamente

corrotta. Convengono gli Autori, che ſia ella ſtata per lo ſpazio di più

centinaia di anni poco meno, che eſtinta e rozza ſino all'età di France

ſco Petrarca, il quale fu poi il primo, che richiamò, come dalle profon

de tenebre le buone lettere latine, e l'antica leggiadria dello ſtile per

duto e ſpento, come dicono Lionardo Aretino, e Giovanni Andrea

Geſualdo nella Vita, che di lui ſcriſſero. Colla grazia del ſuo intelletto

ſi applicò molto allo ſtudio de libri Latini, e de Greci, come di Marco

Tullio, di Platone, di Ariſtotile, e di altri; e tanto ardore e deſiderio ſen:

- - - - - - -

- - - - - - -
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Petrarch. lib. ti in cercargli, che afferma egli ſteſſo avergli per diverſe parti dell'Eu

16 Senil, E- ropa cercato, e di anni 25. andò a Leodio preſſo" Svizzeri; percioc

epiſte t chè udiva eſſervi copioſa ed antica Libraria. Ivi ebbe due orazioni di
Tullio, e i libri Accademici; e mandò ſino alla Grecia per trovare degli

altri; ma invece di Tullio ebbe Omero da Nicolò Sirzero grande Inter

i dell'Imperadore di Coſtantinopoli. Molti libri dunque dell'una, e

ell'altra lingua avendo da varie parti ragunato, e molti Autori Greci

nell'idioma latino leggendo, come Omero, che ricevè dal Sirzero, l'Ilia

de, e parte" dal Boccaccio tradotti da Leonzio de' Greci di

Galabria, Platone, Ariſtotile, ed altri, che in latino ſi trovavano, ed im

parando ancora da Barlaamo Greco Calabreſe la lingua Greca, benchè

non vi fece gran profitto, e colla forza del ſuo ingegno penetrando, ed

oſſervando le bellezze della Greca, e della Romana Eloquenza, divenu- .

to di ſe ſteſſo Maeſtro, reſtituì, e rinnovellò ambedue le lingue nell'Ita

lia, e nelle altre Provincie, e deſtò anche molti leggiadri ingegni agli

ſtudi di umanità, i quali ſino allora erano vilmente abbandonati, come

afferma il Boccaccio, che lo chiamò ſuo Maeſtro. Danno però a lui gli
Scrittori tutti la gloria di avere reſtituito le lettere; "i lui ſcriſſe il

P.Giovanni Buſſieres Gieſuita Franceſe, che in quei tempi Sidera duo

P.Buſſieres fulgebant in Italia benigniſſima luce: l'una era Roberto Re di Napoli,co

Fleſcu. Hi- ne abbiam riferito nel precedente Diſcorſo, e lumen alterum Franci

ſtoria part.2. ſtus Petrarcha, qui Florentinus ortu, educatione Avenionenſis quanplu

rap.5.ad annº rimaſcripſit verſu, e proſa, lingua patria, e- latina. Laara amoribus

I 32 •

Petrarch, Se

mil. Epiſt. al

sima; & lib.8.

ep. 1, lib. I 3.

ep. 3. Epiſt. 1.

familiar, ad

Socrat.

celeberrimus. Huie intermortua litera vitam debent, quas contemptui

habitas commendatiſſimas fecit. Diu jailatus varia fortuna, tandem in

ſeceſſu Patavino conſenuit, cumulans ſtudia pietate, dignus cui terrarum

Orbis de inſtauratis literis tropheum poueret . L'Autore della Storia Pro

fana in più luoghi dà la ſteſſa lode al Petrarca, e poi al Boccaccio di

aver fatto rivivere la purità della lingua latina e l'eleganza, che da

gran tempo non erano più in uſo; indi ad altri Italiani.

2. Scrive dunque lo ſteſſo Baſſieres, che fu il Petrarca educatione

Avenionenſis ; come ſe nella Francia educato, abbia dalla ſteſſa ricevu

to i fondamenti di quella dottrina, per cui meritò la gloria, che a lui

terrarum Orbis de inſtauratis literi trophaeum poneret. Ma che queſta

loria ſi debba veramente all'Italia, e non alla Francia, perchè non

i" educato in Avignone il Petrarca, dalle ſue ſteſſe Opere ſi fa chiaro;

poicchè ha egli ſcritto, che nato in Arezzo nel ſettimo meſe da paren

ti menato, andò per tutta quaſi la Toſcana errando, fino al ſettimo

vanno, in cui ſi fermò in Piſa, donde toſto il padre dalla patria eſiliato, e

ſpogliato delle proprie facultà, per ſoſtentar la ſua famiglia, e poterſi

ben provvedere alle ſue coſe, andò in Avignone, ove allora la Corte

Romana riſedeva; e tutto ciò ſi legge nell'ultima Epiſtola delle Senilia

uei, che hanno a venire; ed in alcune altre, delle quali fa menzione il

º", ne' luoghi, onde raccolſe la deſcrizione della Vita. Così dalla

prima Epiſtola del 16.delle Senili ſi cava, che imparò Gramatica, Retto

rica, Dialettica, e le prime lettere in Carpentraſſo da un ſuo Maeſtro

di nazione Toſcano per lo ſpazio di quattro anni. Come dagli undici

. - anni
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anni ſino a 41.menò la ſua vita º diverſi luoghi di quattro in quattro

i, carpentras, a Mompelieri a Bºlºgna in Avignºne ed indi ºra

i siafina, ora in Francia, ora º ºa º Napºli, ed, ºltinº
neniombardia, ſi legge nell'Epiſtola I del libro decimº delle Seni

i, M. Guido Settimo Arciveſcovo di Genova; ed ivi della Sorga e
che in Avignone non capendo la moltitudine di nuovi abitatori, molti

mandarono le donne loro ei figliuoli ad abitare nelle terre vicine, ſi fa

menzione, e che il pellegrinare gli ſcemaſſe degli Studi, lo ſcriſſe nel

l'Epiſtola 2. del nono dellº senili. Non imparò dunque il Petrarca da'
Maeſtri Franceſi quelle dottrine, che riſtaurò egli, e reſtituì all'Euro

º al Mondo tutto, nè fu educato in Avignone, come ha voluto affere

mare il Buſſieres- - - -

3. Dopo il Petrarca ſi ſvegliarono gl'ingegni Italiani a reſtituire la

lingua latina, affaticandoſi nello ſtudio degli antichi Latini, perchè

qui latina lingua eloquente eſe meditantur, in boc primum elaborandum

eſt, ut latinè purè , & quammaximè ex veterum Romanorum teſa, ac -

conſuetudine loquantur scºnº diſſe Marco-Antonio Mureto. uſarono Muret. Orade

però la ſteſſa lingua nelle ſcrittº º gloria loro nel Secolo XIV- isºlana,

. molti dotti italiani, ed aſſai più ne ſeguenti, e dopo che dalla famiglia

ire de Medici furono reſtituite le lettere, perlocchè ſono celebrati
come riſtoratori della lingua dopo il Petrarca molti lomini eruditi,

cioè Enea Silvio, Giovan Pico della Mirandola, Giorgio Valla, Ermolao

Barbaro, Agoſtino Dati, Giovanni Antonio Campano, Marſilio Ficino»

Angelo Poliziano, Aldo Manuzio, Gioviano Pontano, il Perotto, il Sanna

aari, il Bembo, il Volaterrano, l'Aſciato gli Scaligeri, i Sadoleti, il Gio

vio, ed altri più moderni. Dice lº ſteſſo Mureto, che poſt reſtitutas à Meº

dicea potiſſimum familia literas infinita quadam vis extiterit hominum,
in omi enere Eruditorum, i quali ſºnºi ingeni, traditi taº mul

tam in latine loquendi ſtudio" poſuerint, ut id propè unum operis

papere viderantur. Afferma egli però, che duo in Italia ſunni viri dº; -

ce, ceteris ad banclauden capeſendam o quaſi. Anteſignani fuerunt,cioè
Giacomo Sadoleto, e Pietro Bembo poi Lazaro Bonamico in Padova, e

Romolo Amaſeo in Roma, e che brevi innumerabiles quadam homi
num multitudo per Italiana effloruit, qui ilorum exemplo incitati , ho

rum diſciplina, ac praceptis exculti, ad hanc bene latineloquendi, ac ſerie - -

ben di laudem incredibili ſtudio incumberent; cum & Venetiis Jovita, Ra- - . -

pitius, é l'atavii Benedictus Lampridius, & alii praſtantes Viri ſitienti

juventuti fonte eloquentie recluderent, c è Principibus maximi homores

iis, qui latinama linguam egregiº preter cateros callerent, proponeremtur.
4. Di Paolo Mannaio dile Giovan-Matteo Toſcano che molti lo Jo Matthºº

ſtimarono maggior di Cicerone e di Lorenzo Valla ſcriſſe Eraſmo: Toſcanus in

Qais tam exigui animi eſº, caiºpecius, tantus invidia anguſtiis conclu- Peplo Ital .

2itur, ut Vailam non cº magnificº laudet, º amet quammaximè, qui Eraſm, Epiſt.
tanta induſtria, tanto ſtudio, tantis ſudoribur Barbarorum ineptias refl- 3. lib.7.

lit, litera penè ſepultas ab interitº vindicavit priſco eloquentia ſplendori -

reddidit Italiana - - -

5. Furono imitati gl'Italiani anche dalle altre Nazioni; poicchè i -

- lºgº

-
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loro uomini dotti con lode uſarono la buona lingua de Latini; per

locchè Bernardo Giuſtiniano Patrizio Veneto creato Genſore della ſua

Repubblica nella Legazione di Francia al Re Lodovico XI. da cui

onorato col grado di Cavaliere, e ſolennemente in Parigi dalla grande

univerſità inſieme eol ſuo Rettore viſitato, corriſpoſe atfonore con un

Diſcorſo, a cui diede il titolo: Oratio reſponſiva ad llniverſitatena Pari

19 cart.368. ſienſem. Accipinus periacando, ºf" leto animo dºc: da lui reci

- dell'

Marc. Ant.

ºuret. Vot 2.

Orat, 14. --

tata in Parigi a 27, di Gennaio dell'anno 1461. e diſſe tra le altre coſe:

Vos enim memores latinas literas ab Italis accepiſſe, Italis etiam deſigna

viſtis Collegium amplum, é illuſtre, cui tu nunc prees venerabilis Doma

te pater de utroque certè nomine tam Gallico, quàm Italico optime meri

tus . L'afferma anche il riferito P.Buſſieres, che tutta l'Europa, anzi il

Mondo tutto col mezo del Petrarca abbia ricevuto la lingua Greca, e

la Latina; giacchè ſcriſſe: Dignus, cui terrarum Orbis de inſtauratis lite

ris tropheum poneret: e lo confeſſa pure l'Etmullero, di cui appreſſo ri

feriremo le parole. Dell'eleganza dello ſcrivere dà poi il Mureto agl'Ita

liani la gloria, e molti Scrittori avendo riferito, ſoggiugne: Qui illud

conſecuti ſunt, ut ha claus verè, ac meritò propria Italia haberetur, eique

cetera Nationes ſcribendi elegantia facile cederent. - -

6. La lingua Greca dopo che fu nell'Italia rinnovellata dal Petrarca,

il quale ſvegliò gl'ingegni a leggere gli Autori Greci,e latini,cominciò a

fiorire ne ſeguenti Secoli, e'l primo Italiano, che l'imparò, fu i Guari

no, detto anche Varino Veroneſe, o Guarino Guarini. Fu egli Gramati

co, Oratore, e Filoſofo, e narra il Pontico nella Vita del Criſolora cita

ta da Arrigo Stefano nel ſuo Dialogo, De parum fidisgrace lingua ma

giſtris ſtampato nel 1587. che lo ſteſſo Guarino, eſſendo andato in Co

ſtantinopoli con un Gentiluomo Veneziano, udì in Greco per cinque

anni il Criſolora, ed abbreviò la di lui Gramatica; e di lui ſcriſſe pu

re il Panvini: Gracas literas prima italicorum poſt imperii Romani ca

ſum in Italia ſuſcepit. Inſegnò in Verona, in Venezia, ed in Ferrara

lettere umane con grande applauſo de' ſuoi uditori, e fu la ſua ſcuola il

ſeminario di quaſi tutti coloro, per li quali le buone lettere tornarono

a rifiorire nell'Italia;laonde fu appellato da Pio II. Magiſterferè omnium,

qui noſtra atate in humanitatis ſtadioforuerunt : e riferendo poi la ſua

morte, ſcriſſe: Flevere doti tranſitum eius , diſcipuli preſertim, qui ad

eum tota Europa confluxere: latinas emim, & grecas literns docuit, libro,

è gracis latinos fecit complures, cuius labore Strabonem legimus: filios re

liquit eruditos;i" ei multa edita ſint: nemo ex dociis etare moſtra

melius nomen reliquit: Corpus Ferraria ſervat. Traduſſe egli dal Greco

alcune vite di Plutarco, e i Paralleli Minori dello ſteſſo; i primi dieceli

bri di Strabone, e ritolſe dall'obblivione i verſi di Catullo, che ritrovò in

un granajo traſcritto da un Copiſta per nome Franceſco; il che prova

no i dottiſs.Giornaliſti Italiani. Altre Opere avendo ſeritto, morino

nagenario nel 146o a i4. di Decembre; e dice Leandro Alberti, ehe

ſono invero obbligati tutti i Letterati a tanto llomo, perchè fu de pri

mi riſtoratori della lingua latina, quale gran tempo era ſtata rovinata

da Barbari. -- - - - - º e -
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Criſolora, il quale, come dicono il" e'l P. Lancellotto, eſſen

do Coſtantinopoli aſſediata da Turchi nel 1398. fuggì in Venezia, e

portò con tale occaſione le Greche lettere nell'Italia. Ebbe in Venezia

molti diſcepoli; poi fu chiamato a leggere in Firenze con ſalario pub

blico, ed ebbe molti Scolari ammaeſtrati in latino da Giovanni di Ra

venna, eccellente Rettorico; tra quali furono Lionardo di Arezzo, Paolo

Strozzi, Roberto Suffo, Guarino da Verona, Carlo Aretino, Poggio Fio

rentino, Franceſco Barbaro Veneziano, Franceſco Filelfo da Tolentino,

e Giacomo di Angelo di Firenze. Ambrogio il Camaldoleſe fu anche ſuo

diſcepolo, fatto poi Generale del ſuo Ordine nel 1431. e nel Concilio di

Firenze ſteſe la formola di unione della Chieſa Greca, e latina, e tra

duſſe quantità di Opere de'Padri Greci, e ſua è ancora la traduzione di

Laerzio. Fu il Criſolora uno de'Profeſſori dello Studio di Parma, con

dotti da Giovan Galeazzo Duca di Milano; come ne fa menzione il

Ciovio riferito dal Gatti; e volendo ſeguire la Corte Romana, andò in

Coſtanza, ove allora vi era il Concilio, e fu ſeguito da molti diſcepoli.

Ivi morì a 16.di Aprile del 1415.e ſcriſſe il Platina, che da lui nacque

to poi le Scuole della lingua Greca e latina per mezzo di Guarino, di

Vittorino, di Filefo, di Ambrogio Monaco, di Lionardo Aretino,e di mol

ti altri, che uſcirono come dal Troiano Cavallo in luce, ed a loro imi--

tazione ſe ne levarono poi ſu molti ingegni delicati e gentili. Il P. Buſ

ſieres ſotto l'anno 14oo. fa menzione dei Greci, che portarono le dot

trine Greche nell'Italia, dicendo: Eo tempore calamitates Orientis egre

ias opes Occidenti pepererunt, Chrysolora, Gaza, Trapezuntio, aliiſque do

èlis è Gracia profugis, 6 in Italiama theſaurarum cumulos deferentibus;

minirama litteras, dottriname, cº ſtudia, quorum Occidens jam pluribus

anni egentiſſimus, inferitatem barbaram ylveſcebat. - -

8, Viſe in quei tempi il Pºggio Iſtorico Fiorentino, che nacque nel

138o. e morì nel 1459. in Firenze, eſſendo ſtato di anni dieceotto eru

dito nella lingua latina da Giovanni Ravennate, e nella Greca dal Gri

ſolora; applicandoſi poi allo Studio dell'Ebraica. Traſportò egli dal

Greco Senofonte la Vita di Ciro; così ancora i cinque libri di Diodoro

Siciliano, come provano con evidenza gli Eruditi Giornaliſti Italiani,

contro il Tuvino, e'l Burton Autori Ingleſi, che la traduzione attribui

ſcono a Giovan Frea Ingleſe, il quale fu uditore del vecchio Guarino

in Ferrara. Ritrovò il Poggio molti Autori antichi, dei quali ſono dal

Voſſio nominati Quintiliano, Aſconio, i tre primi libri di Valerio Flacco,

ed una parte del quarto, Silio Italico, i libri di Cicerone de Finibus, e de

Legibus, a quali ſi poſſono aggiugnere alcune orazioni di Cicerone, Non

mio Marcello, una parte di Lucrezio, Columella, Manilio, Tertulliano, Ame

ºiano Marcellino, Lucio Settimio Capro, Eutichio, e Probo, tutti tre an
tichi Gramatici. Scriſſe ancora alcune Opere, delle quali ſi fa menzione

ne Giornali d'Italia. - -

9. Nicolò Niccoli Gentiluomo e Medico Fiorentino, che in età di

anni 73 morì nel 1436. come ſi cava dal ſuo Epitaffio nel Chioſtro di

S.Spirito in Firenze, fu anche de primi, che procuraſſe di raccogliere

-- - R e e - e di
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1o. Dalla gara virtuoſa degli llomini dotti d'Italia di reſtituirle

e divulgare i buoni libri Greci, e Latini, che ſino ad ottocento ſe ne

contavano nella ſua Biblioteca; e per ſua beneficenza rifiorì lo Studio

delle Greche lettere; anzi diſſe il Poggio: Q2 in re verè poſſum dicere

omnes libros ferè, qui noviter tum ab alii reperti ſunt, tum à me ipſo,

di c. Nicolai ſuaſa, impuſit, cohortatione, º penè verborum moleſtia eſſa

-

Greche, e le latine lettere incominciò ancora lo ſtudio d'illuſtrare gli

antichi Autori di ambedue le lingue, il quale fiorì prima nella ſteſſa

ltalia, che nelle altre Provincie. Fanno di ciò fede gli ſcritti di Angelo

Poliziano, di Giorgio Merula, di Filippo Beroaldo, il vecchio, di Pietro

Crinito, di Dioniſio Calderino, di Egnazio, di Pomponio Leto, che ne am

mendò molti, e di tanti altri. Il ſolo Giorgio Merula, che dal 1454 ſino

al 1464.leſſe in Milano, e ſino al 1482. in Venezia per decreto" -

co, inſegnò lettere greche e latine, e poi ritornò in Milano, e vileſſe ſi

no all'anno 1494.che fu il tempo della ſua morte, ammendò, e com

mentò molti Autori, tra quali Virgilio, gli Scrittori De Re Ruſtica,

cioè Catone, Palladio, e Columella, quale Opera più volte ſi ſtampò nel

l'Italia, ed in Parigi, ed anche in Lione: le venti Commedie di Plauto,

alcune coſe di Cicerone, Giovenale, l'linio , Terenziano Mauro, ed altri, e

fu egli di Aleſſandria della Paglia. Così altri Autori Greci, e latini furo

no anche prima di lui corretti, e commentati da vari noſtri Italiani,

che quì riferir non poſſiamo. - - -

1i. Coll'occaſione di leggerſi, e tradurſi tanti libri di materia di

verſa cominciarono ancora a reſtituirſi maggiormente le Scienze, ed

accreſcerſi le cognizioni delle ſteſſe, che per tutta l'Europa eran tutte

invilite. Dice Michele Etmullero Profeſſore di Medicina nell'ulniverſi

tà di Lipſia, che gl'Italiani furono i primi a reſtituire la purità delle lin

gue, e gli Studi delle Scienze, così della Medicina ſcrivendo: Poſt Secu

luna VI. e tempore Juſtiniani, ut omnes bona litera ita in genere omnis

Medicina in Oriente, dº Occidente concidit, quin potiàrpoſi frequentes

Barbarorum in iſta loca excurſione tandem ad Saracenos & Araber ſtu

dium literarum, di Medicina pervenit. Afferma poi: Sub Barbarisita

di Saracenis abſcondita fuit Medicina; donee currente ſeculo XIII leali

imprimis lingua rum puritatem, c hine ſtudia denuo revocare caperunt.

Ma ſe affermare vogliamo la vera reſtituzione delle lingue, cominciata

dall'età del Petrarca, il quale ſi ha per primo riſtoratore, dovrebbe di

re nel Secolo XIV. eſſendo nato lo ſteſſo Petrarca nel 13o4. del che

ſcriveremo con altra occaſione nel Diſcorſo della Medicina al Cap. 48.

12. Più ſi dilatarono le Greche lettere, e le latine, anzi le Scienze

tutte nell'Occidente, non ſolo co i pubblici Studi, e co i particolari, in

cui ſi inſegnava a giovani, ma colle Accademie, che ſi aprirono per eſ

ſercizio degli Ulomini dotti, che tutti eran Maeſtri, come quella di Beſ

ſarione in Roma, l'altra in Firenze, quelle di Napoli, di Ulrbino, e di

altre Città , nelle quali fu particolar cura non ſolo di reſtituire le lin

gue; ma le Scienze tutte, e di ciò ſcriveremo un particolare Diſcorſo,

Così dalle merci letterarie dell'Italia ſi arricchirono le altre Nazioni,

- - polti

.
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molti Stranieri venendo alle Scuole Italiane ad imparare per poter poi

nelle patrie loro eſſer Maeſtri. Corrado Peutingero di Auguſta, che fu

uno de'riſtoratori della lingua latina nella Germania, fu diſcepolo di

Pomponio Leto in Roma, e lo ſcrive egli ſteſſo dicendo: Movit mihiſio

machum Praeceptor meus, rerum vetuſtarum alioquin ſolertiſſimus inqui

ſitor, Pomponius Letus: e biaſima la di lui opinione,che foſſe troppo an

tica la Stampa, e prima dell'invenzione fatta in Germania ; come ſi

legge nella ſua Opera col titolo Sermones Convivales ſecondo l'edizione

di ſena 1684. Così abbiam detto di Giovan Frea Ingleſe, che fu Scola

ro del vecchio Guarino in Ferrara; e diremo eziandio nel Secolo XV. al

Cap.35.di Antonio Nebriſſenſe, che ſtudiò in Bologna, e di Ario Barbo

ſa diſcepolo del Poliziano in Firenze, i quali portando dall'Italia la dot

trina della lingua Greca, l'inſegnarono in Salamanca ; il che atteſtano

gli Autori anche Stranieri, citati dal Coronelli. Scriſſe Pietro Meſſia

nella Vita di Vincislao Imp. nel fine, che avendo portato Emanuele

Criſotora le lettere Greche nell'Italia, venendo di Coſtantinopoli a Ve

nezia, ove le cominciò a dimoſtrare, eſſendo ſettecento anni, che elle ſi

erano ſcordate, da quel principio vennero le medeſime nell'Europa al

colmo, nel quale oggi le veggiamo.

Conrad. I'eu

tinger. Ser

mon. Con vi -

tal cap.4o.

Giornal. Lett.

Ital. Tom. 225

cart. 378.

-

- - -

- - - -

-

P. Coronella

Bibliot. Iniva

Tom. 3. cart,

1 3 17. Toma. Se

cart. 358. To.

4, 4rt 7 13.

13. Non può dirſi però, che nell'Italia tutta erano prima del Criſo

lora affatto perdute le Greche lettere; poicchè vi erano nella Calabria,

e vi ſono ſtate in ogni tempo fin dal dominio de' Greci, come appreſſo

diremo. Prima del Criſolora ſi ſvegliò dal Petrarca lo ſtudio della lin

gua Greca, e già ſi inſegnava nella Calabria, ed andò egli ſteſſo ad im- -

pararla da Barlaamo Calabreſe, che poi fu Veſcovo; e'l Boccaccio le

imparò in Sicilia da altro celebre Calabreſe (come ſi cava dalla vita del

lo ſteſſo ſcritta dal Sanſovino, e portò poi da Venezia Leonzio Greco

in Firenze, che fu il primo a ſpiegarvi le Opere di Omero, come ab

biam riferito nel precedente Capitolo. Biſogna dire però, che colla ve

nuta del Criſolora nell'Italia crebbe molto il numero de Maeſtri della

Greca lingua, e ſi cominciò a fare più comune lo ſtudio, e così paſsò

poi nelle altre Nazioni. - - - -

14. Dimoſtrano i Chiariſſimi Autori del Giornale de Letterati d'Ita

lia, che grande obbligo hanno gli Eruditi a noſtri vecchi Italiani, i

quali furono i primi a raccogliere e ſpiegare le antiche Inſcrizioni, da

cui tanto giovamento han ricevuto le buone lettere. Non ultimo di eſſi

è ſtato Pomponio Leto, come ſi cava dalla vita, e dagli ſuoi ſcritti, e -

non laſciò di raccomandare queſto ſtudio a ſuoi diſcepoli; però il Sabel

lico fu ſtudioſiſſimo degli antichi monumenti, e Pietro Sabino diſcepolo

del Sabellico ne raccolſe gran numero, partim ex iis, que ipſe (dice lo

ſteſſo Sabellico) hinc inde conquiſivi, partim ex Kyriaci Anconitani, 3

cujuſdam Fratris Jucundi (che fu Fr.Giocondo Veroneſe de Predica

tori) pluſculis quinternionibus, quos Laurentio Mediceo obtulit, fideliſſimi

conſcriptos,6 ex totafºrmè Europa collecios. Tommaſo Reiniſio difende

Pomponio Leto dalla cenſura del Vives, che lo biaſimò per lo ſtudio,

che poneva egli ne' marmi antichi, come inutile, e dice: Hoc tamen

pſorum blenne imputandum eſt, qua fit , ut que comannunine"
E e e 2 dijlt
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15. Ma qui tralaſciar non dobbiamo, che giuſtamente Giovamba

tiſta Recanati confuta l'opinione di Monſ. Huezio dottò Franceſe, e di

coloro, che penſano non eſſer fiorito nell'Italia lo ſtudio della Greca

lingua nè in quel secolo del Poggio, nè meno nel ſeguente. Così il

Conte Lodovico Nogarola Veroneſe nell'Epiſtola ad Adamum Fuma

num canonicam ſuper Viris illuſtribus genere Italis, qui Grecè ſeripſe

runt, dimoſtra, che i Popoli della Gallia pretendono invano appropria

re a ſe ſteſſi la lingua Greca, e che abbia fiorito in Marſeglia il ſuo ſtu

dio; poicchè numerar poſſono appena un Favorino Sofiſta nato in Ar

les della Gallia Narboneſe in tempo di Traiano, quando l'Italia mo

ftra tanta copia di llomini dotti, che" ſcritto, e che

ſono ſtati ritrovatori di dottrine, e di arti, e da quali i Greci ſteſſi mol

to hanno appreſo . Conchiude, che benchè gli Allemani, gli Spagnuoli,

e i Franceſi moſtrino di aver fatto nobili avanzamenti nelle lettere a'

noſtri giorni; non poſſono però a loro confronto ſprezzar gl'italiani;

perchè in ogni tempo ha tanti uomini eruditi prodotti l'Italia, che

ſembra l'Europa tutta aver biſogno dell'aiuto della medeſima per di

venire in qualche dottrina eccellente, come pur riferiſcono gli Eruditi

ciornaliſti de Letterati d'Italia.

16. E ſe veramente della lingua Greca nell'Italia introdotta l'an

vichità vogliamo conſiderare, ella è già antichiſſima, dicendo Cornelio

Tacito, che nell'Italia gli Aborigini impararono le lettere da Evandro

di Arcadia, e che le forme delle lettere latine ſono le medeſime colle

antiche greche; benchè a noi furon poche le prime; eſſendoſi aggiunte

dipoi le altre. Conferma il medeſimo Conte Nogarola, che Evandro

con gli Arcadiportò nell'Italia le Greche lettere ſeſſanta anni in circa

avanti la Guerra di Troia, e da quei tempi cominciò la Greca lingua

ºnell'Italia a propagarſi aſſai prima, che la latina aveſſe il ſuo principio.

Di queſta , ſiccome dalla Greca ſi afferma ella nata, così la ſua puerizia

ſtabiliſcono nel tempo de primi Conſoli di Roma, quando ebbero le

dodici Tavole delle Leggi di Solone degli Atenieſi, e ſi vede un fram

mento di quelle leggi ſteſſe in Gellio, la cui lingua latina era molto roz

za. Ma che prima degli Arcadi ſia principiato nell'Italia il Greco lin

guaggio, l'abbiamo pur detto nel Cap 7, poicchè i primi Greci, che ven

nero ad abitarvi furono i Calcideſi coi Meſſeni venuti dal Pelopponeſo,

e la prima Città Greca ed antichiſſima abitata nella Calabria fu Reg

gio,come prova il Marafioti;però Strabone la diſſe fidata da'dici,

i quali veramente in forma di Città,e di Repubblica la riduſſero,e poi vi

aſſarono gli Arcadi prima della Guerra Troiana. Col piantarvi poi la

i" Scuola Pitagora, ſpargendola nelle parti, che appellarono Magna

Grecia,e nella Sicilia,fu cagione,che tutti col greco linguaggio parlaſſero

ſin da quei tempi, e creſcendo il numero dei Greci, ei concorſo, creb

be ancora la lingua, e molto più col dominio de'medeſimi Greci, che

la maggior parte dell'Italia dominarºnº al dir di Giuſtino, º".la

iº

l
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lingua finche durarono la Scuola, e'l dominio, nè fu dopo tralaſciata

affatto coll'imperio de Romani, perchè ſe non era comune a tutta

l'Italia o per la ſteſſa lingua de Romani o per quella de Barbari , che
vi ſi introduſſero; ſi conſervò nondimeno nella Calabria, ove pur s'in

ſegnava, ed in molti luoghi ſi parlava col Greco anche ne tempi del

Petrarca, e del Boccaccio, che ivi andarono ad impararla; come ab

biam detto. - - -

17. L'impararono anche i Romani, quando il Greco Imperio fio
riva, e narra Dionigi Alicarnaſſeo, della Guerra de' Romani con Pirro

Re degli Epiroti trattando, che mandato da Roma tra gli Ambaſciadori

L.Poſtumio a Tarentini, queſti non applicavan l'animo a quelche egli

diceva; ma ſi ridevano forte di qualunque volta parlando nella lingua

Greca, la qual'era quella, di cui a quel tempo eſſi ſi ſervivano, faceva

qualche barbariſmo, intoppava nel dire, o uſava men propri i vocabo

li. Quando però fioriva la Repubblica Romana, e quando anche gl'Im

peradori dominavano, molti Romani grecamente ſcriver vollero, come

Fabio Pittore ſcrittor degli Annali , L.Arunzio Aſtronomo, Seſto Negro,

e Giulio Baſſo Medici: C.Alcidio Iſtorico, e Cicerone ancora non ſolo com

pilò in Greco i commentari del ſuo Conſolato; ma anche in greco orò

con eccellenza, e nella ſteſſa lingua ſcriſſero Scipione Africano, e Tibe

rio Gracco: A.Albino formò in greco una Iſtoria, e molti Giuriſconſul

ti, e Imperadori in greco anche ſcriſſero º

18. Delle ſcienze non vi è dubbio, che anche nell'Italia ſieno ſtate

antichiſſime, e pur la Gallia non porta la gloria di avere avuta llo

mini dotti prima, che foſſe ſtata da Romani ſoggiogata; tuttocchè non

ſolo fu la ſua potenza temuta, leggendoſi, che Marco Catone appellò i

Galli Gentem infaſtiſſimam Romano nomini, e che erat ſemper Romanis,

c Graccis Francorum ſuſpecia potentia; ma abbiano un tempo domina

ta una gran parte dell'Italia, che fu da loro detta Gallia Ciſalpina in

più Provincie diviſa. Diceanſi Barbare da Romani tutte le Nazioni

Straniere, e quando eſſi qualche Nazione andavano ſoggiogando, col

formarvi le loro Colonie, traſportavano anche ſeco le Scienze, quando

andavano a governarle, o abitarle; ma nè meno ragguardevole appari

va il frutto di coloro, che le Scienze ſteſſe coltivavano in quei tempi,

nè eran comuni gli Studi, e ciò chiaramente ci fan vedere gli Storici;

nè di quell'età ſi ſanno gli Autori, ſe pur vi era alcuno, anzi una co

mune ignoranza ci deſcrive Giulio Ceſare ne' ſuoi Commentari ſino al

tempo, in cui la ſoggiogò; del che abbiamo in altro Diſcorſo fatta

lunga menzione. Nel Cap. 2o. abbiamo riferito quelche ha ſcritto il P.

Lancellotti, che toltane la Città di Marſeglia, non ſi ricordava di luo

go, dove in Francia ſi profeſſaſſero lettere, e la più antica memoria era

verſo gli anni 13oo. cioè, che vi foſſe lo Studio in Clen nella Gheldria

ſul Reno, e nella Germania inferiore; ſenza che vi aveſſer l'occhio i

Principi. Marſeglia Città della Gallia Narboneſe è ſtata ſolamente

chiara nelle lettere, e ne coſtumi, come ne fa menzione Cicerone nel

l'Orazione per Lucio Flacco, e Strabone ; era però abitata da Focenſi, e

lungo tempo mal riguardata 3 ma di ciò ne abbiamo ſcritto nel Cap.8.

49. Non
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19. Non fu dunque propria la lingua Greca della Gallia, benchè

foſſe in Marſeglia coltivata un tempo colle ſcienze; conforme propria

è ſtata nell'Italia in ogni ſecolo, anche nell'Imperio de Romani. Carlo

Celano moſtra eſſere ſtata in Napoli naturale la ſteſſa lingua in modo,

che anche nello ſcriverlatino il carattere greco, e le legature delle let

tere, che uſavano i Greci, imitavano; e lo prova da un marino anti

chiſſimo, poſto nella Chieſa di S. Giovanni Maggiore poco prima di

giugnere alla porta grande, in cui ſi vede, che il carattere, col quale

ſcriveano i puri latini, era di altra forma - Molte Greche Inſerizioni

antiche ſi veggono nell'Italia, ed in Napoli vi è la Chieſa di S. Paolo, a

cui fu conſagrata nel 574. ed era Tempio dedicato dagli antichi, cioè

da Tiberio Giulio Tarſo liberto di Auguſto, e da Pelagone anche liber

to, a Dio Caſtore, e Polluce nominati Dioſcuri, quando era Napoli

Città Greca, il che ſi leggeva nella Greca inſcrizione poſta nel fregio

del Cornicione, che era nel proſpetto o atrio ſcoperto ornato di colon

ne, e poi caduto per lo Tremuoto dell'anno 1688 del che ne laſciò di

ſtinta notizia lo ſteſſo Celano tra gli altri. Manifeſta la medeſima in

ſcrizione, che la lingua greca era in uſo anche appreſſo i Napoletani,fio

rendo la Romana Monarchia; ſiccome caviamo dalla medeſima, da ca

ratteri, dalla ſpeſa grande di tutta l'Opera, e dalla ſua perfezione; il

che oſſervano pure gli Autori delle Giunte all'Itinerario di Franceſco

Scoto. Poſſiamo anche aggiugnere quelche ſcrive Carlo Bartolommeo

Piazza, che il Greco linguaggio fu in più credito, dopo che Ottaviano

Auguſto ordinato avea, che in Roma ſi parlaſſe in greco da Greci; ed in

latino e greco da Latini, ed alcuni affermano come il Sermondo coll'au

torità di Aurelio Vittore, che nel luogo,ove ſi vede la Chieſa di S.Maria

a Coſmedin in Roma, vi era la Scuola pubblica greca eretta da Adria

no Imperadore. Vogliono gli Antiquari, che ivi foſſero anche la Scuola

di Caſſio, el Ginnaſio pubblico; benchè ſieno diverſe le opinioni; ſe la

Chieſa ſteſſa ſia detta Scuola greca o dalla Scuola, o da altra cagione: e

Strabone afferma, che Napoli, e molte Città della Magna Grecia furo

no Gittà Greche. - - - - -

2o. Si moſtra altresì l'antichità della ſteſſa lingua nell'Italia da

quelche ſcriſſe il Cardinal Bembo, quando tutti ſi affaticavano a pulire

la nuova lingua Italiana dopo il dominio de' Barbari, dicendo, che ſic

come noi ora due lingue abbiamo ad uſanza, una moderna, che è la volgare,

l'altra antica, che è la latina: così aveano i Romani llomini di quelli tem

pi, e non più; e queſte ſono la latina, che era loro moderna, e la Greca, che

era loro antica.L'Eruditiſs.D.Antonino Mongitore diſſe di Diodoro Sici

liano Iſtorico: lltramque linguam calluit, Graecam nempè, qua tunc Si

culi utebantur, c latinan è Romanis in Siciliam confluentibus acce

ptam. Sono ancora oggi nella Calabria Villaggi, e luoghi di nome gre

co, che parlano altresì colla greca lingua, colla quale i Sacerdoti fanno

i ſagri Miſteri, e vi ſono pure i Monaſteri di S. Baſilio dello ſteſſo rito

Greco; e dice Giuſeppe Biſogno, che ſono poco più di cento anni, che

la Chieſa Roſſaneſe ſi è fatta latina. Conſervano quei luoghi l'antica lin

gua,e i nomi dell'antico Greco imperio,e ciò è baſtevole a far conoſcere,

- che -
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che propria è ſempre mai ſtata in ogni tempo quella lingua nell'Italia,

e che invano il dotto Monſ.Huezio ſi sforza nelle ſue Opere oſcurare in

più occaſioni la gloria degl'italiani, i quali più volte qui ci conviene
dalle ſue cenſure difendere, - - -

2 1. Affermano alcuni, che nell'Italia ſia mancata alquanto la lati

nità, la quale più comune ne paeſi lontaniſſimi e più praticata ſi veg:

ga. Ma ciò non è così vero, che contraſtar loro non ſi poſſa º Autori
ell'Italia non mancando, che ſcrivano di continuo in latino, o Scuele,

in cui non ſi inſegni la lingua, o libri, che ſpeſſo ſi accreſcano; o pro

feſſori, che degnamente l'uſino. Ancorchè non ſia a tutti comune, ciò

re accade nei paeſi Oltramontani, ove non è a tutti nota la lingua

i", latina; anzi quei, che paſſano per le parti dell'Italia, che non ſo

lono eſſere eruditi, una lingua rozza e popolare latina, e più toſto bar

i" uſare ſi veggono. Lo ſteſſo a tempi de Romani avveniva, e ſcriſſe

il Poggio un Dialogo: litrum priſcis Romanis Latina lingua omnibus

communis fuerit, an alia quadam Doctorum virorum, alia plebis,o val

gi: del che ne ha pure trattato Franceſco Florido Sabino. Ma quando

pur ciò foſſe, due cagioni aſſegna il P. Lancellotto: una, perchè oggi ſi

uſa la Toſcana, in cui ſi parla e ſi ſcrive aſſai bene: l'altra, perchè han

biſogno gli Oltramontani d'imparare l'idioma latino, poicchè aſſai più

di quei d'Italia eſſendo in uſo divagare per lo Mondo, e ſpezialmente

di venire ne'luoghi italiani ad imparar le dottrine , oi coſtumi 3 o a

tentare le fortune loro, ſono sforzati ad apprendere la latina favella

comuniſſima, e neceſſaria a tutte le genti, il che a noſtri non avviene,

che non ſenza qualche neceſſità paſſano al clima loro. Conferma lo

ſteſſo il Mureto, dicendo della lingua Greca, e della latina: Harum , de

quibus agimus uſus toto propenodun terrarunº Qrbe diſaſus eſt. Italia

cè loquentem ſoli Itali intelligenti qui tantum Hiſpanicè loquantur, inter

Germanos pro muto habebitur: Germanus inter Italos nutu, ac manibus

pro lingua vis cogetur: qui Gallico ſermone peritiſſimº,neſcientiſſime ata

ttir," è Gallia exieri, ſepè ultrò irridebitur: qui Grace, latinèque ſciat»

is quocumque terrarum venerit,non intelligetur tantum ſed apud pleroſque

admirationi erit. Poteva ciò dire nell'età ſua; ma oggi dell'italiana, del

la Franceſe, e non meno di varie lingue ſi fa ſtudio in ogni luogo; per

chè la perizia delle lingue molto è a noſtri tempi bramata, e libri ſtra

nieri anche ſi traducono, Soggiugne però dopo, che majorem latina,

quàm Graecae lingue utilitatena eſſe fateor; intelligitur enim º pluribus.Ita

gue ad uſum latina potior eſt, ad doirina copiam Graca.

22. Si ſervì egli dello ſteſſo argomento per iſpronare i giovani Ita

liani allo ſtudio della lingua latina, e ſi ſcuſa prima, accertandogli, che

ſia molto affezionato all'Italia, benchè ſia nato Franceſe; perchè nel

l'Italia da molti anni ſtabilì la ſua ſtanza, e perchè fu fatto Citradino

Romano: Quod dicturus ſum, molim à quoquam durius accipi; ſed ità

potiùs, ut prefectum ab optino erga voi animo, di dſ" quadama

mea erga nomen Italicum voluntate. Qui etiam in Italia diutius aliquan

to, quàm in Gallia, ubi natus ſum, vixerim , cº- jampridem in hac Orbis

terraruna nobiliſſima Crbe ſede sac domicilium collocarina, facere neque
-
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poſſum, neque debeo, quin & Italiam totam, é precipue Urbem Romana

pars ac patriaa pietate, ac ſtudio colama. Indi ſi duole, che vive ut jams

tota Italia pauci quidam ſenes, qui eam uteumque ſeſtineant, reperian

tur: interea extera nationes, dº ut vulgo in Italia vocantur, barbara,

bane poſſeſſionem gloria tanquan è vobis pro derelida habitam occupa

runt, tamque non obſcure latine lingua uſum, e intelligentiam migraſ,

adſe," Italia gloriantur. Hanevos tantamº indignitatem feretis eguo

animo, juvenes , ac non potiàs omnes nervos ingenii contendetis, ut".
- dama illam agreſtium hominum vocis inſultantiuma ſuperbiana retundatis!

Propone però la ſola lezione dell'Epiſtole di Cicerone ad Attico eſſere la

iù utile ad imparare la lingua : ma ciò non avrebbe detto il Mureto, ,

f" uomini dotti aveſſe conſiderato il gran numero, che non ſolo

in tutta l'Italia fiorivano; ma nella ſola Roma, ove egli dimorava nel

Secolo XVI.perchè vi andò nel 1563. ſtimolato dal Cardinale Ippolito

da Eſte ſuo Mecenate, quando tutte le Scienze appogl'Italiani avean

- - ricevuto da loro profeſſori un grande accreſcimento, ed ogni Accade

mia fioriva nelle ſue dottrine. Ma ſcuſarlo poſſiamo, che ſi ſervi egli

º di quello argomento per incitare allo ſtudio i giovani, non che vera

mente credeſſe eſſervi appena pochi vecchi in tutta l'Italia, che la lin

gua latina ſoſtentaſſero. -

- 23. Sono anche ſtati i primi a promovere nell' Europa lo Studio

delle lingue Orientali i Fiorentini, e la Famiglia de' Medici, e ciò atte

ſta l'Abate Euſtachio Renaudot Parigino nella Dedicatoria da lui fat

ta al Granduca di Toſcana della ſua Opera col titolo: Hiſtoria Patriar

charum Alexandrinorum Jacobitarum a D. Marco uſque ad finem Seculi

XIll. con altri trattati ſu lo ſteſſo argomento, ſtampata in Parigi nel

1713. in 4 per Franceſco Fournier. Afferma egli, che nell'anno 17or.

trovandoſi in Italia, cavò molti materiali per la ſua iſtoria da Codici

iernallett manoſcritti Arabici e Perſiani del medeſimo Granduca; del che ſi leg

º" gela memoria ne giornali de Letteraria italia. Ma ſarebbe pur gran
ºlº dei racconto di coloro, che nelle biblioteche dell'italia lungamente
art.14 $ 1- faticando, raccolſero in vari tempi quelle materie, che poi tanta

riputazione han dato alle loro Opere. Si può dire però l'Ita

lia la vera madre delle lingue, e di ogni buona eloquen

za, che nel ſeguente Secolo furono con maravi

glia accreſciute coll'induſtria di vari Principi

Italiani, come pur moſtraremo nel ſee
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